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A SUA ALTEZZA IMPERIALE E REALE 


L’ARCIDUCA GIOVANNI D’AUSTRIA. 



SERENISSIMO PRINCIPE, 


ALllorchè accintomi all’ ardua impresa di raccogliere i disgiunti 
frammenti della storia militare delle truppe italiane in Ispagna, ed 
animato dal grazioso suffragio d’ un inclito Campione dell’ Impero , 
il Maresciallo Conte di Bellegarde, la conduceva nell’ozio della pace 
a lieto fine, io mi elevava del pari all’alto divisamento di dedicarla 
ad un Mecenate nell’ arti e nelle scienze illustre, ad un Capitano cui 
fosse famigliare il più sublime studio della guerra, ad un Principe 
cui l’Italia mirasse a sé propizio e venerasse come Membro di quella 
Augusta Famiglia che per antico diritto e per costante amore dei 
popoli dall'eccelso Suo Seggio dolcemente la governa. 

A Voi dunque. Serenissimo Principe, essa da me consecrar si 
dovea, e fu mio ardimento il dedicarvela. Che se la meta diflicile, cui 
mi proposi di toccare per onorata menzione delle imprese italiane che 
l’obblio non meritavano in tanta guerra e per istruzione di quelli che 
della scienza militare si dilettano, fia qui raggiunta, a Voi sarà lode. 
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a Voi che degnaste onorare di benigna accettazione 1’ umile mia 
offerta, incoraggiarla ne’ modi per me i più lusinghieri e per la truppa 
italiana i più allettanti al ben oprare, finalmente coronarne i destini 
coll’ appoggio del potere e colf inestimabile prestigio dell’ opinione. 

Accoglietela, Principe Magnaniuo, quale ella è: e le Nazioni 
veggendola collocata sotto l’Imperiale Vostro Manto ravvisino in essa 
di buon grado que’ saldi pegni che dell’itahano valore assicurano, 
se a nuovamente eserciurlo il richiedano la dignità del Trono e la 
sodezza dell’ordine sociale. 


litLL* ALTEZZA VOSTRA IMPERIALE E REALE 


UmUitiimo, Divotiaftimo, Ubbidientiaùmo Scr\Ìtore 
C*v. CAMILLO VACANl. 
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CAMPAGNA 

DELL’ANNO MDCCCXI. 

PARTE PRIMA. 

I. 


h (la |>or»i in dubbio che lo stato »U un Impero non riceva un fortUsinio 
sbilancio colla perdita di un solo de* suoi punti principali di difesa : che se d* imo 
gli vien tolto alle frontiere , altri esso jwrda nell* interno , c vegga ininaoctaU di ugual 
sorte i rimanenti , queir Im]>cro non saprebbe altrimenti sottrarsi alla totale sua mina 
se non creamlo nuovi pimti di difesa , o raddoppiando di sforzi e di coraggio j)cr 
riprendere qualcuno dei perduti, c tener viva la guerra a campo aperto, o t*ap|)OggÌando 
a) soccorso di* tm* alleanza |Kxlerosa, e as]>ettando dal tempo c da lontane diversioni, 
con queir eroica pazienza eh* è solo propria di un gran pojx)lo, indipendenza e vita. 
Così la Spagna in questa guerra ebbe perduta non una , non due , ma molte delle piazze 
di frontiera; si vide tolte parimente 1* una dopo T altra le sue piazze sull' £'&ro e andar 
divise così da una linea militare cotanto importante le sorti di limitrofe provincie ; indi 
minacciate 1* altre piazze eh* entro queste tuttavia possedeva : gì.\ piti non hraanevanle 
punti difensivi alle frontiere del regno di LEONE col PORTOGALLO, c minacciate si 
vedeva dì un assedio irresistibile le altre piazze alle frontiere dell* ESTREMADURA verso 
quel regno. SI che ulcerata in più punti, scorsa da per tutto da legioni agguerrite e 
numerose, privata del concorso immediato delle forze britanniche contenute ne* dintonu 
di LISBONA , la Spagna avrebbe pur dovuto alla fine soggiacere se tutta la nazione 
raddoppiando cU zelo e ostinatezza nel far guerra alla Francia non avesse con non più 
udito anlimcnto tentato ed una volta conseguito di riprendere qualcuna delle piazze più 
importanti, non si fosse dedicata a riedificare altri punti dì difesa sulle strade più interne, 
non avesse da per tutto con grave sacrifizio ravvivata la guerca in camj>o aj>eito , ed 
appoggiata finalmente dall* esercito inglese , reso libero dalla ritirata de* Francesi Hai 
PORTOGALLO, non avesse del pari potuto elevarsi a nuove speranze ed as{>ettare dal 
tciii |)0 e da lontani avvenimenti la migliore sua ventura. 

E prima c dopo della presa dì tortosa molto adoj>eraronsi soprattutto ì Catalani 
non solo in raddoppiare la forza di tarracona e moltiplicante le opere lungo il mare 
e sui colli dominanti, ma bi aprire jmÙ accordi e stabilire occidte pratiche ora in una, 
ora in altra delle piazze della loro provincia già |>erdate, j>cr quindi con actnccln 
vigorosi c nell' interno assecondati ricuperarne il possesso. Così jnire i Valenziani non 
solo dedicaronsi con zelo ad accrescere la forza della loro capitale awilup|innd(mc 
r«/. w. I 
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CAJkIPAGNA DEL M DCCC XI. 


TAv.i.vL ì gobborglii con un*cuc«a lìnea continuata ^ ma a rc»taurarc il forte eli Oropcsa, <la 
gran trmjK) abbandonato, eolia etrada di tortosa c a far rivivere la rocca di Sagunto^ 
TAT. V. rilevandone le mura alla dovuta altezza , praticandovi bastioni e batterie non mai prima 
colà usate, facendovi in somma di antichiesiinc venerate mine un forte rispettabile, imo 
scoglio contro cui necessariamente lottare si dovesse per raggiugncrc valenza dal lato <U 
TORTOSA e ZARACOZA, mciitrc Chinchilla e Àlcira, punti forti all' occidente, s'opporrebbero 
]>el lato di Madrid e dì cranada. Uguali cure preiulevaiisi gli abitanti di murcia uitomo 
a CARTACERA, que' di ANDALUSIA tntt* intorno alla costa sino a cibilterra, se non pur 
anclic nei monti della sisrka y evàda c a Grazalcma presso Ronda; cosi pure sulla 
costa settentrionale della Fenisola facevansi altrettanti foitiiit di quanti punti di facile 
difesa è dessa ricca dentro a) mare; vi si apjjoggiavano le operazioni di guerra, facen<losÌ 
scala su pe* monti della GALIZIA, delle ASTURIE e della BISCAGLIA contro i caniyù 
francesi nel regno di 1-EONE, nelle CASTIGLIE e alle frontiere della Francia. Laonde a<l 
un tal mezzo di difesa congiugitemlo il più attivo esercizio dell* energia uazlonale nel 
combattere a stonno non mai venuta meno malgrado i rooltipHci disastri, fu resa in tutta 
la Fenisola di lunghissima durata questa guerra, e tale che estenuando i Francesi nella 
vittoria ugualmente che ne* rovesci di fortuna offrì alla Sjiagna carriera ad altissime 
speranze, che di fatto più tardi j>er gravissimi eventi estcrìorì non andarono deluse. 
KmhmS Era mente del Governo di Francia che si tosto che si fosse conquistata la piazza 

rviifafriibpM. di TORTOSI, si dovesse dall* esercito di CATALOGNA porre assedio a tarracona, mentre 
• gli sì agevolerebbero snssidj dalT armata di Snehet più pi'opriamcnte destinata e al buon 
governo delPARRACONA e alla conquista di valenza. Fu quimli da Macdonald affidata 
* la cura agl* ingegneri e agli artiglieri dì raccogliere t mezzi indisjK'ijsabiU a tanta impresa; 
fu tratto <lair annata d* ARRÀGONA un sufficiente presidio per la piazza di TORTOS I , 
acciocché Macdonald |x>tes8c tutte raccogliere le sue forze ìntonio a Tarracona ; si ordinò 
riinmeiUata distruzione delle opere d'assedio, T accrescimento od ìt restauro delle opere 
di difesa a tortosa; quin<U le due armate si tolsero dall* E6ro, e 1* una e 1’ altra in pari 
TAT.ii. tenqio, ma su diverse strade, diressero vanguardie alla volta di Tarracona. Più fortunato 
però nelle sue spe<Uzioni , ]>errhè |>oneva meno a calcolo i j>ericoU delle imprese , il 
generale Ilabert, che comandava la vanguardia dì Suchet sulla gnnule strada che da tortosa 
conduce a questa piazza, avviluppò dal colle il forte di im|X)se audacemente 

la resa al debole presidio ancor più bacco per la troppa impressione che riscosse dal 
sinistro av’venimento della presa di tortosa, il bersagliò }>cr poche ore con obizzì, e 
y vincitore entrò nel forte alla rinfusa facemlovi da loo prìgionierì s{)agimo]i. L'occupazione 

di questo forte apriva T unica strada che si aveva da tortosa u tarracona praticahile 
all* artiglieria , e sebbene sotto altro aspetto ella sembrar )>otessc couquUla di |mico 
momento, pure fu d*uii peso grandissimo nella sorte futura della campagna e rattristò 
di tanto gii SpagnuoU di quanto ha rallegrati i loro nemici , cui non solo toglicvasi 
r ostacolo al pass.'iggio de* convogli a tarracona, ma agevoiavasi In quel sito ben ilifcso 
il punto di riutiioiie de* parchi per 1* assetilo. Già aveva intanto il maresciallo Macdonald 
indirizzate le sue truppe dairZ’òro verso REUs : le due brigate di Salme e Falombinì 
precedevano rannata <la Cmestar a FaUet\ fonnavan centro e retroguardia la divisione 
Frcrc e il 5.° reggimento italiano alla guardia del quaiticr generale ; la batichcggiava 
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sulla via <li Ponrra c Jlforja U generale Eugenio colla seconda brigata italiana , appena 
giunto col generale Fontane da Mequineiua a Carda. Cosi accelerando cammino c 
attraversando T alto colle di Argenterà , tutta T annata dì Macdouald era giunta la sera 
del IO in vcfluia di tarrsgona. La strada che fu seguita ( e<l era in fatti la più breve 
da ^onz a questa piazza ) va salendo dalle rive dell' A'ùro per diversi an<ltrivieni sino 
a FontabcUa « quindi passando dalP una all' altra pendenza onde formasi U colmo che 
divide i due versanti arriva ad Argenterà^ scende a «Icstra di Dosayguas ^ e di lù stringete 
dosi al torrente avvicina Pia de Canas.^ e voigesi a suiistra sopra Borges e BEUS, sempre 
impraticabile airartiglieria. Essa fu percorsa senza ostacolo: Tarmata era trop|>o formi^labtlc 
perché gli S|>ag:nuo!i, d'altronde minacciati sulla strada lU Balagucr.^ osar potessero 
d'alTrontarla; prese quindi posizione la sera del io sulle colline che staccatisi dal monte 
di Escorualboa e jierdousi olla spiaggia del mare : la brigata Salme fu accampata a 
Mombriò , quella di Palombini a BotarcU , la brigata Eugenio unitamente al quartlcr 
generale e alla disistonc Frere a Borges t uu cor]X) di cavalleria sotto gli ortliiii del 
colonnello Dcloii lu spedito a riconoscere la pianura di RECS, né vi avendo rinvenuti che 
dei paesani fuggenti (da cui sc])pcsi T esercito s()agnuolo essere o a campo sulle alture di 
TARRACONA o ìli posìzioiie ìtitomo a Yalls}) si andò al domani ad occupare la città di 
REUS. Macdoimld accam|iò la sua trup|ia tutt* intorno poco fuori delle case , giustamente 
premendogli di evitare soqircse c tenere T esercito in attitudine di prontamente scendere 
al Francoli o per combattere il generale Saarsficld a Valls, o per investire in tarracona, 
d’ accortlo colle truppe di Suebet già pervenute a CambrUt , il generale Canipoverde testé 
dal popolo acclamato Capo dclT esercito sjiagimolo in CATALOGNA. 

Era questa jtiazza divenuta in corto giro di tem|>o assai piò che non prima fonnìdabile 
fra le moni dei laboriosi CatalauL La sua forza crasi accresciuta sopra tutto dal lato dì 
terra « c sebbene abbisognasse d'un presidio maggiore di quello che per o|>ere si estese 
vi si trovava ^ non vi aveva penuria però d* uomini disposti a tutto sacrificare per 
difenderla; gli abitanti vi parevano decisi di perire anzi che sottrarsi otl arrendersi, c 
come piazza di mare gl* Inglesi stessi ne avTcbbcro con ogni loro sforzo assecondata la 
difesa. La jùozza adunque avrebbesi potuto bensì investire, ma non assediai'e di sì tosto 
dalle trupjic di MacdouaJd, e tanto piò che Tarmata d'ARRAGONA richiamata suU'iTòro 
e a ZARACOZA j>cr raccogliervi viveri e mmiizionì, come ]>ure per remlere tranquillo 
il |K>Sftet 1 imeiito di quell* ubertosa provincia non avrebbe potuto da vicino assecondarle. 
D'altronde crono si |>oche le forze delT armata di CATALOGNA, che vano, anzi temerario 
sarebbe stato lo avventurarle ad alta impresa e abbandonarsi alla sj>cnuiza <U riuscita : 
gT Italiani ricostituiti iu divisione non formavano piò di un corjK> di Sooo combattenti, 
i Francesi avevano tre brigate di aooo uomini ciascuna e da 6co di cavallerìa; Ì dragoni 
e i cacciatori italiani erano tuttavia iiitonio a lerida; la brigata napoletana era rimasta 
intorno a Mora e a Mequineuza; T artiglieria era tutta divisa tra le piazze di lerida e 
TORTOSA. Con 11600 uomini come mai sarebbesi potuto assediare una forza quasi eguale 
iu una (Mozza si im|K>ncntc qual era tarragona ? Del resto tutta quanta CATALOGNA 
iiiteressavasi olla conservazione di questo punto che giustamente doveva riguardarsi come 
T ultimo centro <U difesa nella pane inferiore della provincia. Iu fatti, onde impedire la 
marcia progressiva de* Francesi sovr'csso, accortamente provvide U generale spagiiuolo 
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4 CAMPAGNA DEL M DCCC XI. 

Catiij»ovet(lc quando collocò il miglior corpo di truppe^ ùifantcrìa, <lragoiiÌ t corazzieri, 
«otto gli ordini dei generale Saaraficld iiitonio a Valla, come su quella direzione su cui 
votevasi atUrare f iiiinùco , dandogli a erodere facilità di vincere e allontanandolo per 
piccoli successi dalla meta maggiore che tenevasi esser quella dell’assedio di tulaagO!(a, 
senza di cui 1* esercito non sarebbesi mosso, al cmlcrc <lcgli Spagimoll, dall* fòro al 
Francoli^ ma avrebbe risalilo l'iTòro siuo al Segre. Nè j>iò saggia <lisposìzìonc di questa 
IKMevasi prendere da Campoverdc, nè forse meglio afildarsciic 1* incarico per far protrarre 
r iiiveslìmeiito della piazza, di quello che al geiiei'ulc Saarsfjcliì, uom sagace nel sunularc 
tiiiiorì , nel nascondere i suoi mezzi al nemico , e ardito poi nel dispiegarli quantlo il 
punto oj)portuno fu arrivato. Certo è che }>er distrarre Macdonald da quell* impresa 
non sarebbero occorsi fatti d* arme e lontane diversioni ; ini|>erciocchè già prima egli 
aveva velluto uccessità di diflcrìrla. KgU jx>Bti aveasi innanzi i grondi ostacoli che per lui 
si sarebbero dovuti superare ove si fosse a inclite chiusa impegnato colla piccola sua 
armata ncU* assedio , e visto aveva T impossibilità dì condurlo a buon fine quond* anche 
il coqio di Suchet lo avesse di maniera assecondato da sollevarlo dell* Lncarìco di 
mandare egli stesso per le valli vicine in cerca di vettovaglie o a contenere e dispenlcrc 
gii aunippamcnii nemici e proteggere V arrìvo dei convogli. La sua stessa alloiitananzn 
da BAKCELOKA c soprattutto da cezona non lo avrebbe lasciato senza molta inquietudine 
sulla sorte delle guarnigioni ivi rimaste, e delle quali era quasi impossibile il ricevere 
tioiizla. Tutto ailunquc gli lasciava assai dulibio non solo di ]x>tcr operare 1* Investimento 
senza prima venirne ad uno scontro gcnrndc co* nemici, ma, quando questo fosse riuscito 
felicemente , ili potere in seguito ìntraprendrre I* assiMlio senza che nascessero casi da 
costringerlo coij irreparabili perdite a levarlo^ per il che volle anzi incontrare il disfavore 
del suo Governo dì quello che avventurarsi in una impresa , il cui esito avrebbe meglio 
compromessa la sorte delle armi francesi e la stessa sua fama militare , dì quello che 
assicurata luna, T altra arricchita. Quindi nello scopo di sospendere anzi che di agevolare 
r investimento , il maresciallo Macdonald dopo mi corto soggiorno intorno a RbUS , ove 
tutti i viveri furono assorbiti, volse verso Valls contro il coqio dì Saarslleld, da cui 
gli si portavano luolcsdc per le tre direzioni di FilUtiunga , JtfUa e Alcover, 

\' Verissima cosa è nondimeno die col levare 1 suoi campi airimprowiso da t£Cs per 
accoiTere su quel jmiito U maresciallo l^Iacdonald alimentò pensiero presso tutti , che per 
lui si attaccherebbe con tutte le sue forze il generale Soarsfield, e verrebbe volto fra monti 
D in lAKRACONA iti disordinata ritirata; ma ciò che avvenne ha dimostrato quanto poca 
intenzioue egli avesse d* impegnare con esso lui un fatto d* arme, nè una volta impegnato 
jier caso otl ùupnidcnza altrui , di seguirne 1* andamento sino all* ultimo danno del nemico, 
li generale Palomliiin fu il primo a levare il campo ili R£lis a notte chiusa del 14 si 
tU gcmiajo e a dirigersi a FiUalunga : colà giunto egli sì è messo in linea di battaglia colla 
fronte a iakracona e copri la marcia di tutto 1* esercito sopra JiTila e al Francoli ^ 
incominciata parimeme nel silenzio di quella notte e seuz* alcuna interruzione proseguiu. 
11 gciicrdc Eugenio col 6.* reggimeiuo italiano, con due battaglioni del 1.* leggiere ed 
un battaglione del a.% 111 tutto ^400 combattenti , dei quali soltanto 3o di cavalleria , 
fu messo in testa dell* annata onde aprirle il possesso di Valls e introdurre un primo 
scompiglio fra* nemici, senza per altro impegnare egli solo alcun fatto principale. 
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TeucvagH dietro la divisione Frere, quindi in retroguardia la brigata Salme, cui dovevasi tat. ii«ir. 
unire, dopo trascorsa la coloima> la brigata Palombiiii da ViUalunga. I bagagli c la cavalleria 
procedevano frammezzo ai corpi di fanteria. L* uscita dei campi fu silenziosa, ed in [>oclic t« «i is 

ore tutta la città di fiius fu sgombrata quasi improvvisamente senza saputa de* nemici 
r con istuporc degli abitanti. Multi di questi tennero a vittoria una ritirala si precipitosa, 
altri la giudicarono motivo d' improvviso iiivestinieuto di TS&aACQKA , altri lìnaliiicute 
cagione di sorpresa c presagio di mina di quel corpo spagnuolo che sedeva intorno 
a Valls. Stava»! jk-rtanto la pojiolazìone in questi varj pensieri divisa, quando il giunto i» 
coni|>arendo , il dubbio fu levato , da che lo sco]h> della marcia si vide essere la città 
di V'alls. Saamficld di questo subitamente avvertito da* jiacsatii e dalle vetlctte sue 
proprie., si ripiegò lesto lesto da Valls a Plà all' ingresso dello stretto di Cabra accanto 
ai colli di Fi^uerola^ vi si dispose ut imboscata contro la vanguardia nemica, e<l anche 
ad olTrire battaglia a MacdonaJd ove questi scostandosi sempre piò da tarràcoma avesse 
pur voluto inseguirlo fra quegli angusti passaggi a 4$*. Colonia'^ ma il maresciallo procedeva 
lentamente verso il FrancoU^ nuu curavasi assalirlo, raccoglieva con calma i suoi 
soldati spersi, e credendo ben piò ad una sortita degli SpagiiuoU da tarracona, di 
quello che ad un* imboscata loro verso Plà , tenevasì in azione di combattere colle 
brigate Salme c Falombini in retroguardia. Egli aveva per altro, me presente, prescritto al 
generale Eugenio, comandante la vanguardia, « di muovere cautamente, d'attraversare il 
» fiume, ini[>osscssarsi della città dì Valls ed accamparsi subitamente di là dalle case sulle 
» strade di Plà e S. Crcui, finché egli stesso col resto dell* esercito non lo avesse raggiunto, 

» per |)OÌ seguire rinimico, ove ciò si fosse trovato conveniente.» Egli inoltre gl* ùigiugneva 
c di badar bene a rinnovarne delle sue», )>ercliè già tro)>po av'vezzo ad audaci scorrerìe, 
e solo il consigliava una volta accampato di là da Valls c di spedire a non molta distanza 
» dalla sua linea di posizione alcuni piccoli drappelli onde spiare sul suo fronte rattituiUnc 
» nemica. » Quel generale italiano il vidi accogliere il comando con esteriori segni di 
forzata disciplina ; il suo animo però era quello d* un uomo incapace di por lìmite agii 
impulsi del coraggio od agli stimoli dell* ambizioue e dolente di vedersi preseutata V oeva^ 
sioue, ma non colta, di ravvolgere l’ inimico in un attacco subitaneo e annichilarlo. 

Quindi è che quanto andava più lenta la retroguardia , altrettanto piò rapùlu ur« 
nx>vcva Eugenio colia vanguardia nella speranza di scontrare 1* inimico e porlo in fuga. IrTm « ru 
Staccandosi adunque dal restante dell'armata passò il FrancoU senza ostacoli, c sulle i« 

tracce dì ()ochi bersaglieri che andavano cedendogli terreno entrò nella città di Valls. 

Fuchi abitanti erauvi rimasti , eran altri fiiggiti colla truppa , alcuni finalmente ti erano riim*** " 
gettali sopra Srafim^ altri su tarragoma. Eugenio, senza porre intervalli fmimuezzo onde 
IKTmetierc alf armata di seguirlo più da vickio, attraversò la città; nè giudicanduvi essere 
intorno ad essa alcmia j)oaizione conveniente , anzi rinvenendo <Usi>ersi alcuni bagagli dì 
trtip|ia nemica in rìtiraca , c raccogliendo smarrìii sul cammino dì Plà da trenta muli 
carichi di grani , fors* anco espressamente abbandonali , fece correre innanzi i suoi 
5o uomini di cavalleria e procedette esso pure con tutta la fanterìa sullo stesso cammino 
per lo scopo non meno di riconoscere che d* incontrare I* inimico fuggente innanzi n lui 
e misurarsi seco anche colla sola sua vanguardia , intimamente persuaso che vincitore , 
r intiero esercito saprebbegU assai grado dell* audacia spiegata nella marcia e nell' attacco. 
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TAV. 11. c vinto y tl ve<lrebbe all* istante da tutto T esercito sostenuto e messo in grado di far 
costare assai caro un primo istante cU vittoria olf inimico. In tanta fede obbliaudusi per 
iS Ini ogni ordine anteriore, ogni ]>it!l savia di«|iosizionc di attacco o ritirata, sempre 

nell* ugnale formazione di marcia per file, si fece tant* oltre da Valls verso Plà^ a ciò 
allcttandolo un drappello di fucilieri nemici che do]x> brevissima resistenza davasi alla 
fuga , che finalmente Saarsfield come il vide scostalo di quasi tre iniglia dal restante 
dell* armata , come il vide affaticare la fanteria i>cr tener <1ietro alla cavallerìa c awen> 
turarla in quella vasta pianura alle cariche de* suoi dragoni c corazzieri senza prender 
cura tam|>oco delle alture che stavaiigti a sinistra c dietro cui si nascondeva la sua 
colonna di 8000 Spaglinoli, trovò giunto il nioniento di spiegare le sue forze, irrom]iere su 
quella truppa italiana, avvilupparla, tagliarla a pezzi o costringerla alla resa. Ma Eugenio 
ebbe appena ve<lute le culline coronarsi d* infanterìa c s][x>rgcrc dui paese di Plà luì 
corpo di grossa cavalleria , 1* una e 1* altro nell* intento di «overcbìarlo nei fianchi e 
coglierlo nel laccio cui erusl sgraziatauicutc abbattuto , che soirennando la colonna di 
fronte c immagUmudosi di ]xiter tuttavia sottrarsi dal mal paitito con uno s]>ìegnmento 
in battaglia, la diriua di piè fermo sulla strada, c la sinistra innanzi sulle alture, ne 
ortlinò ( ancorché Li mezzo all* inimico e non senza agitazione ) F immediato eseguimento. 
£ qui fu grande la calma c veramente bella la mostra di valore e dUcipiina data soprat* 
tutto dal 1.^ reggimento leggiere italiano. 11 colonnello Bougieri, che il comandava e che 
senza poterlo un{KNlire veduto aveva il prìnio errore dì ima marcia tanto precijntata , 
che ad un si gran rìschio di tutto }>erdere avea condotti , spiegò quel sangue freddo 
che dì 11 a poco , quando il rìsclùo si fece piò palese , è mancato al generale. Questi 
sempre bollente , come vide la truppa , nel suo muoversi , su piu {>unii assalita c tlu tre 
lati bersagliata, s* accorse, ma troppo tardi, del suo fallo, nè ravvisò maniera senza molto 
spargimento di sangue a ripararlo. Correre su d*uii nemico tre volte più numeroso di lui 
e in superba posizione collocato , anzi aggressore , non era più un partito praticabile 
senza esporsi a gravi perdite; ritirarsi senza battersi era un esporsi non meno alle cariche 
della grossa cavalleria che alle molestie della fanterìa , alle perdite maggiori cd alle 
ingiurie di tutta 1* armata. Dei due partiti adunque mal sarebbest quest* ultimo accomodato 
a* suoi prìncipi, eh* cran pur quelli delPuomo nell* età nostra il più audace: Poter sempre 
temerità «fazfacco capovolgere i piani del nemico meglio concertati i essere amica sancire degli 
audaci la vittoria ; esser in fine ben più onorevole una ferita nel petto che non tra le spalle t 
cosi che, non ostante il più savio consiglio di formare in quadrati 1 battaglioni c scaccheg> 
giando su quel piano ritirarsi in bell* ordine e con salda attitudine a ponata dell’esercito, 
egli volle riattaccare nel centro quelle masse numerose nemiche clic sostenute da 
riserve già scendevano tlai colli per costringerlo alla fuga. Quindi avvenne che nel primo 
urto eseguito con somma gagliardia e con ferma risoluzione di vincere dai due battaglioni 
del 1.** leggiere e del 6.^ di linea in colonna cadde uccìso il capobattaglionc Bianchì, 
e tra molti altri cadde a terra lo stesso generale Eugenio colpito <la ferita che fu 
profonda e mortale. Perirono del pari nel fervore della mischia il capitano Bauchet e 
il tenente Bamoh'Ui; cadde preso e ferito da piò colpì il capitano Baju, e furono feriti 
del I.* reggimento leggiere altri 5 uffizlali. Balsami, Bccchio, Filip]>ini, Pallet e Bcrtolottì, 
ed oltre a So soldati, dei quali 10 morirono. Il 6.** reggimento ebbe ferito il suo 
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capobattagUonf! C rotti , il capitauo Roncaglia, i tenenti Romely, I^Ialkouer e Somtaui; tav.ii«iv. 

ed ebbe iu cortìsainii i»tanti 7 aoldati uccisi e 76 feriti; perdita troppo grave , che ha 

provato quanto grande si fosse il vantaggio di numero e j)Osiziouc degli Spagnuoli sopra is Ceaa*i». 

gt' Italiani , come pure la singolare gaglianlia con ctù questi s* amlarono esponendo ai 

loro fuochi per farsi strada sulle allure, ))orrc in rotta la fanteria, illudere gli sforzi 

della cavallerìa c dar tenq>o all* esercito di giuguere sul cantpo di battaglia per compiere 

di un colpo decisivo la ruina del nemico. 

Tutta rannata era intanto arrivata nella città di Yalls, il maresciallo avcvale riourMcUiu 
assegnati egli metlesimo i campi da occii^Kirsi tutt* intorno tra le case ed i piccoli torrenti 
che le passano sui Iati; Palombini e Fontane colle altre tru]>pe icaiiaiie prendevano 
quartieri e posizioui , quando udirono il fuoco a tre miglia più lontano divenire ogni 
istante più vivo c«l allarmante tra gli Spagnuoli e la vanguardia. Macdonald |>er altro ***^ 
giustamente irritato , ma pertinace trop|}0 in nou uscire dal stio prO|>oniiiiemo di non 
intraprciKlcre giornata coi nemici, parve s<Iegnare sulle prime di assecondar nel generale 
Eugenio colui ebe astrìngerlo voleva ad impegnarsi in un' azione creduta intempestiva: 
non si scomjMVsc a<lunque; ordinò soltanto ai corpi già accam|>aii di non disciogliersi , 
di iK>D togliere ])esi e bardature ai muli di tras|>orto ed ai cavalli della cavallerìa 
ond* esser pronti per la marcia o per difendersi , se il bisogno «lerivato da imprudenza 
r una o r altro gli avesse comandato. 11 fuoco diveniva bitanto si itucuso che non eravi 
)MÙ luogo a dubitare che gl* Italiani di vanguardia non fossero impegnati in grossa zuffa 
cd imigualc col nemico. Allora Palombini usci re|>entinamente dai campì, istantemente 
domandò ed ottenne di accorrere egli solo colla sua brigata in soccorso di quella 
commique fosse o per caso o per errore impegnala in si vivo combattimento. Egli fece 
somma diligenza sulla diritta strada di /*/à, su cui con ordine ntemviglioso già riiiravusi 
il coloimelio Rougicri , c movendo di gran passo lasciò in pochissimo spazio «li tempo 
molto cammino dietro di sè , preceduto dal battaglione del a.® reggimento leggiere 
comandato dal cavaliere Troll! e da un drajipello di cavallerìa che al suo congiugnersi 
alla trup|>a iu ritirata le ha recato non |x>co di giovamento. Non fu per altro soltanto 
sua r impazieiua di accorrere sul campo di battaglia a liberare quella truppa circondata 
dai nemico , azione veramente meritevole di lode , e che i Romani avrebbero premiata 
con corona distinta: tanto era in pregio presso di essi il salvare una tnip{>a ed anche 
un solo cittadino! Un si bel vanto fu diviso fra più corpi dell'armata tutti impazienti 
di combattere e soprattutto del 24 *® reggimento de* dragoni comandato dal colonnello 
Dclort. Ma il maresciallo non accordò che sortissero più di i5o uomuiì di questo 
reggimento, e non jnrrr impegnare battaglia, sibbenc per secondare di lontano gli sforzi 
della divisione italiana, onde questa potesse senza danni ulteriori ripiegarsi sopra il 
grosso dell' esercito. Con tal mezzo e a stento la vanguardia avventurata in un' azione non 
voluta ebbe soccorsi e fu in istato di sottrarsi all* ixiimico e di raggiugncrc 1* annata. 

Quando per noi leggesi nelle auree pagine degli Storici aiiticlii ciò che avvenne a Miouccio 
iiicautaroente avventuratosi contro Amiibale , nou |>ossiamo non ammirare altamente quel 
sommo uomo «U Fabio, il quale, tlejMmendo ogni livore contro 1* audace che voIevagU 
pur togliere il vanto della vittoria, andò egli stesso umanamente a soccorrerlo e tirarlo 
dalle iusidie in cui il generale cartaginese avcvalo con jicrdice sensibili ravvolto. 
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tav. 1 i. uon potBÌamo al tempo ste«»o non far eco a quelle savie aemeiuc eli Polibio: Eiscr 

cauAC soltanto di disgrazie questi falsi combattimenti doi'iui alT imprudenza ; dover ripetere 
le armate dalla saggia circospezione di un Fabio la loro salute, come dalla troppa fiducia 
di un AFinuccio i loro danni; esser in somma facile cosa il riconoscere quanto soi>rasti in 
pregio la vera scienza del comando o la condotta sempre saggia al paragone <T wia bravura 
temeraria e di una folle brama di segnedarsi. 

B«IU ritinrta Giunto Palombaù in soccorso della truppa in ritirata, ebbe buon motivo di anuitirare 
il bell* ordine con cui il colonnello Kougieri, ebe assunto aveva il comando, scaglionava t 
battaglioni, moveudosi indietro ora a destra sotto la protezione della sinistra, ora a siuistm 
sotto la protezione della destra, piegando verso Yalls, nè mai lasciontlo 1* una {Hisizione 
**“*“'*■ fb’ei non avesse l'altra men lontana già occujiata, c fatto &ouie da tre lati per difendersi 
ugualmente contro gli attacchi dei reggimenti Ultoiùa, Fenlinando VJI , VALrKza e 
TiKBACQNA clic coiitro le carìcbc della grossa cavalleria; si che ridusse a salvamento 
i5 c«wmK la colonna e iu mezzo di essa i feriti , tra i quali il generale Eugenio. Ebl>c però a 
sostenere in questa marcia retrograda tiuove perdite : il ca|)obattaglionc Ferrindì c il 
capitano Felici rimasero feriti unitamente a 47 sottuffiziali e soldati, dei quali ^ morirono; 
14 soldati, nel cui numero V intrepido Biancliini, sostenendo P estrema retroguardia furono 
presi c maiinenati dagli Spagiiuoli. 11 ca|K)battaglione Trulli si tosto che arrivato iti 
soccorso di quelli che ritiravaiisi fu jmre coljùio da ferita che il piivò di una gamba, 
ma r attitudine della sua truppa bi battaglia contribuì ad inspirare coraggio agl* inseguiti 
e ad imporre rispetto aU*iininico rallentandone la mairia. La ritirata andava quindi con 
tal ordine sotto la direzione del colomicllo Rougìeri , che Paloiubiui si astenne dal 
sullevargiiene P incarico, basloiulogli colla sua brigata, composta del 4*° reggimento 
di linea e di un battaglione <lel a." leggiere, di starsene frammezzo, ed appoggiare 
Bougierì alla sinistra, Dclort alla destra. £ siccome il generale spagtmolo, sdegnato di 
vedersi sfuggire ui quella truppa italiana una preda quasi sicura, ardi per ultimo tentare 
un nuovo sforzo cogli ussari di ciukaoa e di valenza comandati dai colonnelli Foraster 
c Yebra, e coi cavalleggierì di AWTMinxta sostenuti dall* intiero battaglione leggiere 
di TARRACONA sotto U comaiulo del tenente -colonnello 0-Rian lancimuloli contro la 
cavalleria francese, così Palombiiii aasecomlò del pari la resistenza di questa, prima nel 
difcmlrrsi contro P uifaiitcria , quindi contro la cavallerìa che già 1* aveva sulla destra 
avviluppata {«urtando ferita d* arma bianca sul coloiineilo Dclort e su molti altri risoluti 
combattenti di quel }>ro<lc reggimento lU dragoni. OiuP è che facendosi {>er lui Ìii (juesto 
motlo 1* tiflicio di una forza uitermcdia che , senza compromettersi , concilia la salute di 
due corpi |>er la loro debolezza numerica ugualmente malmenati , riempì tra i limiti 
|)ieserìtti il filantropico voto del maresciallo, e meritò come Rougicri e Dolore gli elogi 
di lui, la gratitudine delle truppe italiane c dell'armata. Gli S{»agiiuoli di soverchio 
dilatati sopra mi arco già Cro{)po esteso ti videro sfuggire il frutto della vittoria, quando 
}nù credevano di averlo alTerrato, e come riconobbero essere giiiiiti que* cor{H in 
ritirata non lungi dall* esercito sentirono mancarsi 1* ardimento di piti oltre biseguirli , 
forse {icrcbè temevano clic loro avvenisse quel danno cb* essi inctlcsiim volevano causare 
all' inimico ; talché soverchiamente cauti in profittare della vittoria, {luò dirsi che il solo 
vantaggio che trassero fu di avere costretta la vanguardia italiana do{X> quell* ostinato 
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combatiiincnto contro for/x su|)criori a ritirarsi sopra il grosso dell’ esercito, avendole 
cagionato il scnsilnic danno di ao uccisi, tra i quali 3 uffizinli, e di aa6 feriti, tra i quali 
il comandante la colonna e i3 ufHziali, oltre a ao prigioiiicrì, con non maggiore perdita 
|>er essi di i6o combattenti. È cosa noudinieno fuor di dubbio che se i' armata fosse 
uscita al loro incontro tpiando la niischU era più viva, sarclibcsi questa ultiinata col loro 
estennimo : tanto la forza di lei era sii[>eriore a quella degli Spaglinoli , e tanta era la 
brama in tutti di couil>attcrc il nemico, cui forse la s|>en>iiza di vittoria avrebbe accecato 
al punto da iiU]>egnarsi mia volta in mia zufla imiguale e decisiva in cam|>o a^Huto ! 

Wa il maresciallo sì tosto eh' ebbe raccolti i varj corjH dclf esercito a Valls, desiose 
ogni }>eiisiero di combattere, stabilì una forte guaixUa sulla strada di P/à, nè jìarve 
credere tauì|K>co alla |K>ssibilità ebe il nemico lo attaccasse per quel lato della città e 
molto meno per gli altri verso il Francoti, La ferita del generale Eugenio aveva in 
parte disarmata la sua collera ; il buon contegno delle truppe italiane in iin aifarc sì 
dubbio e sì scabroso aveva rassodata la sua jnoita fiducia sul loro buon volere e sulla 
loro severa discijiUna in faccia all' inimico ; senza le quali doti di un esercito è vano Io 
6})crare eseguibile alcun piano, il tentare un'impresa d'iiii|>ortanza, ed anche il conseguire 
la vittoria. Quella notte, che succedette poco dopo al combatùmento, fu trascorsa nel 
maggior silenzio. Soarsficld aveva ritirata la sua trup|xi sulle allure ili Figuerola e 
Cabra^ e aveva collocata la cavalleria a Plà^ quindi |>cr le vie trasversali aveva aj)crto 
intelligenza coll* armata a ta.eeìgonà , acciocché nel domani , mentre {>cr lui ofiVirebbesi 
nuovamente battaglia a Macdonald tra i colli di Foncaldas e Plà^ ella avesse a prorompere 
so]>ra Valls per le strade <11 FallmoU e Bellavista. Ciò di fatto è accaduto com'egli lo* 
pensava; poiché allo s]>untare del seguente mattino allorché egli schierava in bella linea 
<li battaglia ìutonio a Pia tutta la sna trupjia, la cavallerìa innanzi iu atto di ricevere 
il primo urto del nemico o d* invitarlo a rompere la giornata, 6ooo uomuit del prt^idio 
dì TAEEAOOM4, guidati dallo stesso gcncndc Campoverdc, gitigiievano quasi all' improvviso 
sopra i colli che dominano la città di Valls e tlai quali siccome riputati da Macdonald 
e troppo estesi e <1Ì pericolosa occupaziouc eransi tolti i campi nella notte , non 
lasciandovisi che (>ochc guardie avanzate incapaci di resistenza. Stabiliti che furono gii 
Spaglinoli sull'alto, bicominciarono con fuochi di moscheucria a bersagliare ì sottoposti 
campi del generale raloinbiui iiniuciUati alla città e collocati nell’ angusto spazio 
compreso tra le case ed il piccolo torrente. In questo bivio del do]>pio attacco 
rimanevasi Macdonald immobile al balcone della sua casa , donde le mosse de' nemici 
sì scoprivano e dove anco giuguevano i loro colpi di moschetto. Egli {>oncva in 
prima a calcolo coll' usata sua calma , di che diè prove ripetute in questa guerra , 
il partito cui potevasì ajipigliarc: assalire Timo e l' altro di quei corpi nemici era 
caso di dubbio esito ; ritirarsi era cosa in quel punto impossibile o per lo meno 
sconvenevole ; lo asjicttarc colle armi in riposo T inimico nella città era un dargli mezzo 
vinta la giornata; nel resto il conscn*arc più lungomcntr la jmsizionc di Valls era 
cosa per più cause impossibile. Ivi non si avevano viveri , le munizioni da guerra 
crono scarse, tutte le comunicazioni erano chiuse t abbisognava dunque o avvicinarsi 
a LERiDA o trasportarsi a baecelona per (lorrc hi salvo i feriti, vettovagliarsi, munirsi 
di cartocci , in somma mettersi in Utato dì riprendere con vantaggio l' ofTcnsiva ; 
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TAV. ii« 17. nux una marcia qualunque far iiou <lovcva&i colf inimico che «errasse nelle spalle e con 
due corpi che «uì fiaiiehi o di fronte portassero molestie. Abbisognava adunque su qualche 
is c*mm.fK punto contbattere ^ c fu scelto tra i due il pili vicino. Frattanto il generale Palombini, 
im|iaziente di uscire dal suo campo bersagliato sì dappresso in maniera minacciosa, non 
aveva as{>ct(ato un comando tanto necessario, qual era quello di respingere il nemico 
da Valls ]>er la salvezza non meno della sua truppa che deiranna'a: già era slnicaio 
tra quel cor|>o spagnuolo derivato da TAnaicoKA , c , guidato da prudenza ugualmcuto 
che spronato da coraggio , aveva saviamente occu(>ata in faccia ad esso una forte 
posizione difensiva dopo tl* averlo forzato ad abbandonare ì colli ed a volgere t suoi passi 
sulla strada donde veniva. In questo attacco, che prevenne T intenzione di Macdonald, 
Palombiiii ebbe a ulTìziali e 34 soldati feriti , ma col levare così di dosso alla città 
quel cor{K> s|iagmiolo che si la premeva c che perciò non potò piò unire i suoi sforzi a 
quelli di Saarsfieid nella pianura per costringere Macdonald a «bvìderc T attenzione e ad 
accettare su punti disparati uno scontro generale Ita reso a tutto T esercito un servìgio 
segnalato. Il maresciallo scpfie buon grado di quest* azione agT Italiani perebò guidata con 
altrettanto di bravura che di saviezza , spontaneità e<l intelligenza. Egli lasciò Palombini 
e Balatbicr per tutto il corso di quella giornata sopra quei colli ad osservare Campovenle 
rifuggito alla volta di tarragona; intanto col resto dell’ armata, ripartito in piò lince 
di battaglia poco fuori di ValU sulla strada di Plày offrì esso pure, ma imiiilmcntc, 
al generale Saarsfeld occasione di attaccarlo. Questi fece muovere bensì su molti versi 
la sua cavalleria ed anche qualche corjK) di fanteria , quasi per invitare Macdonald ad 
uscire allo scontro salciulo sino a lui ; ma non ardì però mai di molto allontanarsi da 
Plà c dall’ ingresso dello stretto di Cabra , perché tpiesia era a]>punlo la vera e migliore 
sua lìnea di ritirata dentro ai monti. In tale stato, osservamiosi entrambi questi corjH 
senza punto contendersi terreno, si stettero quell* intiera giornata a fronte e a due miglia 
di distanza l' uno dall* altro. Soltanto un piccolo minierò di bersaglieri e scopritori diradali 
sopra il piano furono piò volte ])Ortaù molto imianzi dalle linee jrìs|>ettivc , ma ciò non 
giunse ad impegnare battaglia , e servi solo o per iscoprire piò dappresso 1* attitudine 
iieinica o per fare hx propria maggiormente rispettare. 

RiùrM* «M. Era pur mente di Macdonald di trasferirsi di là da’ monti per Momblanch a lerida. 
t« |wi ma farlo voleva senza ixirsi in dovere dì combattere per aprirsene il cammino, da 

coIS Si Lina • * ' * 

Uuad.iMck. che togliendosi da ValU in pieno gionio avrebbe avuto un nemico ad assalira dì 
fronte, un altro che Io avrebbe molestato nelle spalle, ond* egli si sarebbe trovato senza 
muni/ìoiii frammezzo a due fuoclù. lasciò quimii consumarsi tutto quel giorno a Talls in 
semplice ajiparato di battaglia, vi si fece frattanto fabbricare quanto piò |>aiic si è potuto 
colle poche granaglie quà e là rinvenute, e in tutta fretta da piò molinl macinate, vi fece 
preparare ogni mezzo migliore pel tras|K>rto dei feriti mcn gravi, e vi prese tali accordi 
coi {lochi abitanti ivi rimasti, che visse persuaso che verrebbero trattati umanamente 
coloro cui la gravezza del male forzavaio di abbandonare airiiniuico, tra i quali il 
generale Eugenio, i ca{>i di battaglione TroUi c Grotti, e i tenenti Dictlo e Payet, oltre a 
So sottufllziali e soldati, tutti affidali alle cure deirajulaute di campo Albinonì, del conuuis- 
sarto di guerra Boìssonct e del cerusico maggiore àlozzarcllì. Quindi come il bujo della 
notte sopraggiunsc radunò nel {»lu grande silenzio gl’ Italiani cd i Francesi che stavano 
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al cU fuori in posizione sulle stra« 1 e di takrìcona e di P/à, c diè loro movimento 
neir oitliue seguente: la brigata Salme in colonna |>cr sezioni doveva precedere Tarmata 
e pel canunino più breve salire i colli di Foncaldas e discendere per Lillà a Momblauch^ 
lasciando sui due lati i difficili {^assaggi di Ribas e di Cabra ugualmente occupati dagli 
Spaglinoli; dovevano tenerle dietro in ugual ordine, ma più a sinistra un reggimento 
della divisione Frere, tutti i feriti e i bagagli dell' esercito, quindi la brigata Palombini in 
retroguardia; |>aralleiamente a questa colonna, ma più a destra doveva muovere sotto 
gli ordini immediati del maresciallo il restante della divisione Frcrc, la cavalleria c Tallra 
brigata italiana sotto il comando del generale Fontane essa pure in retroguardia. Tutto 
procetlerc doveva nel più profondo silenzio c senza offrire all* mimico il menomo motivo 
onde sì avesse ad accorgere di quella ritirata. L* mia truppa andar doveva serrata verso 
T altra ; T mi soldato serrato accanto T altro ; tutta a |Ncdi la cavalleria e gli stessi 
generali; come pure colle anni giù del braccio la fanteria, acciocché nè lo sjiorgerc 
dei segnali, nè il luccicare delle armi, nè qual si fosse scintilla o romorio maggiore dar 
jKHcsscr'o indizio, a chi si fosse trovato non lungi dal cammino, di una marcia notiunia 
che premeva assaissimo di nascondere. Tali furono le minuziose cautele ciù f esercito 
doveva attenersi. Che se sì fosse bicoiitrato col nemico , non doveva per questo rompere 
Tordine della marcia, ma stringerglisi contro alTaniia bianca sciua punto risjiondcrc con 
fuoco al fuoco della sua moschettcrìa. 

Così con questo silenzioso movimento , indizio tropjx) certo di temuta vicinanza di 
due corpi nemici, tutto T esercito dì Macdouald cangiò posizione nella notte del i6 e si 
trovò il mattino del 17 sulle alture di Foncaidas ^ quaiitio tuttavìa gli Spagnuoli il crede- 
vano là giù nella pianura. Esso prese alquanto di riposo in quella |K>sizione dominante, 
ìikU, prccciluto da Salme col lungo convoglio de* feriti e de* bagagli , discese innanzi 
sera a Lilla od a Jtfomblanch , senza più incontrare nemici , perchè lasciati per tal 
modo di più miglia alle sue spalle. Macdouald non si tenne già nella città di Jifomblanch 
più oltre di quella notte, ma ])roseguciido al domani cammino sopra LEfiiDi per deporvi 
prontamente ì feriti e trovare munizioni da bocca e da guerra, di che molto pcnuriavasi, 
fu per Fimbodi e Finaxa colla divisione Frere a Borjas ò/àncas, mentre la brigata 
Salme giugneva a OmcUons^ la divisione italiana per Fimbodi e FuUeda a Esploda Calva. 
Macdouald e Frere arrivarono il 19 per Janeda a lerida, SaUnc, Palombini e Fontane per 
Arbeca e Torrrgrosa parimente dintorno a quella piazza. Di questo modo il vanto di uua 
compiuta vittoria fu a detrimento dell* armata lasciato tutto intatto all* esercito spagniiolo, 
il quale inorgoglito di avere cosi o colle sue dimostrazioni o co* vivi fatti d*armc di Flà 
e di Valls im]>osto 1 * obbligo al nemico di abbandonare le rive del Francoli e dc]>orre 
il pensiero dell* assedio di tarracona , non solo formò speranza di render vana ogni 
impresa ulteriore contro questa piazza , ma , come sogliono gli S|)agnuoli nel bollore 
della loro inunagiiiaciva , il generale CaiujioTerdc si elevò pur anche a più lontane e 
temerarie concezioni di #or(}rese e di attacchi non mai prima temati in questa guerra , 
fermamente lusingandosi che dal buon esito loro scaturiti sarebbero nuovi imperiosi 
motivi ]>erchè il nemico protrarre dovesse T esecuzione dell’ assedio meditato contro 
di quel jmnto marittimo importante su cui più che sovr* altri punti di difesa la sorte 
riposava di tutta la provincia. 
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r>0|)0 un rì|K)«o <ÌÌ tre gìonù acoortlato all* cforcito a L£Rn >4 , domlc ai tra»»ero 
provvigioni «la bocca c «la guerra, gl* Italiani furono apcilili a Balagucr, la brigata 
Villata di cavallerìa a /itncJa c Bvrjas blancas^ la brigata Salme a BcUpuig e Ccrvera, 
la divisione Frcrc a Zólo/a, Agramxmt e Talam\ tutti questi corpi coll* incarico di 
raccogliere danaro, ostaggi, v«HtovagIic e mcZ 2 Ì «U trasporto, non meno che d’incagliare 
r inimico nelle sue opcrarioui di reclutare 1* esercito nella pianura di DRGELL e foniirvisi 
«leir occorrcvolc in grani per sostenere la guerra. L* esercito s|>agmiolo era «U già a 
quest* cjM>ca portalo nuoYaiuciite a grosso muuero mercè dell* attivo reclutam«*nto eseguito 
per ordine del generale Campovertlc in tutte le parli anche meno popolose della provincia, 
non avuto riguardo agli accasati , ai vei'chi <^l ai giovani , purché in istato di portar 
le anni. L* incarico di coprire quest* operazione contro gl* iinpciUmcnti del nemico era 
dato al generale SaarsfieUl, il quale perciò postosi nei dintonii di S. CtAoma di Qucralc 
non doYca mai penlcre di vista 1* esercito di MaedonaKI, anzi serrarlo tra angiisli 
accampamenti il piò che gli era dato di conseguire colle minori sue forze. 1 nuovi ajnti 
t|K^liii in CATALOGNA dal Governo di CADICE coi pro«1otti delle Americhe , non che i 
sussidj d* Inghilterra avevano messo la Ciunfa e il generale Caiii|>overde in istalo «U 
condurre quasi a termine i* .nnnainenio della cavallerìa, 1* alicstiinciito della fanteria e t 
gramli provve«limeiiii di difesa nella piazza di tarracona; quindi di rianimare le stanclic 
jM)j)olaziouì a ravvivar la guerra alle froiìtiere e su tutte le coinunicazioiii del iienùco 
proiligamlo loro i mezzi ali* noj>o necessarj hi anni e munizioni ; di aprire ben anco 
onerose intelligt'iize nelle piazze occupate dallo stesso nemico , sul>onianic con danaro le 
gnanlic o«l i custmli, ontic coll* insidie non meno che colla forza restituirsene il dominio; 
di agevolarsi fuialincnte ogni mezzo piò pronto a recare il {hò gran danno alla causa 
«lei Francesi nella provhicia coll* opjiorrc contrasti sempre nuovi alle loro ulteriori 
o|KU*azioui. Dopo il successo di Pia c la ritirata de* Francesi a tortosa cd a lerida , 
Caiii|H)v«'rde aveva lasciato un semplice pr«^9ulìo in TARAACONà e dis|>osti gli altri corpi 
ad accamjiaiuento a Yìllafranca cd Igundada ^ oltre «picllo di Saarslìekl a S. Colonia^ 
pronto così a tras|>ortarsi a seconda dei casi or sull* uno, or sulf altro dei ]>nnti della 
provincia, ove piò fosse nata 1* 0 ]»}K>r(unità di assumere 1* oQensiva , o si fosse maturata 
qualche pratica d* accordo per la ripresa di questa o quella jiiazza all* itnmlco. La piò 
gran {>artc della po]K)lazione semjirc animata , anche fra* maggiori disastri , dall* amore 
piò intenso oli* indipendenza della patria , a nuli* altro che a conseguirla caldamente 
aspirava, comiuique esser jwtesscro grandi tuttavìa ì sacrinzj che con autorevole impero 
le si fossero riclùesti da* suoi magistrati e dal supremo comandante dell* armata. Cosi 
adunque assecondandosi dal popolo gli sforzi «IcIF esercito, fu questo in istato di tenere 
a lungo imbrigliato il nemico dal tentare 1* impresa di tarracona, in quella maniera che 
assccomlato U j>oj>olo daH*<jscrcìto è pervenuto non solo a molestare il nemico nel poss<rsso 
delle sue piazze e a conteiKÌcrgli esso pure F attacco «li quelle non ancora concpiistatc, 
ma a sorprenderlo in una delle puzze più foni e rispettabili di tinta la CATALOGNA, 
anzi della S|»agim tutta. 
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Pertanto sì Suchet che MactlonaM non che pcrtlcrc dì vista V impresa dell’ assedio di 
TAKRÀCONÀ, a quella dirigevano le cure prìiicqiali delle loro annate^ radunavano pro>'vìgioni 
di guerra a Mcqulncnza ed a TORTOSa, accumulavano viveri a LCBIDA. premleiutoli 
nelle valli del Cinca e delle due Noguere , assecondandosi 1* un l’altro in questa ^ se 
non gloriosa , al certo importante oj[>erazione collo spedirsi da Suchet più battaglioni sulla 
destra dì quel torrenti ^ mentre Macdonald ne faceva percorrere la sinistra sino a salire 
non lungi dalla vetta de* JPIAENEI. ha divisione italiana stabilivusi frattanto intorno a 
Balagucr. Questa città, altre vidtc da’Koinaiii con gran cura fortificata, e do|>o tli essi 
dai Goti e dagli Arabi , fu riconosciuta di molta iiQ|>ortaiu:a , come centro di opcra/imii 
drgP Italiani in questa parte della provincia ; ond* b eh* io mi vi posi a restaurare i 
parapetti dell* antico castello che lia ìnmiediato dominio sopra il j>ontc, trincerarne il 
vicino convento detto del Santo Cristo, chiudere gli accessi malsicuri della città, rialzare 
la lesta di ponte , fortificandovi il piccolo conreuto di S. Domingo , onde chiudere a 
sinistra del Segre il solo ingresso che vi abbia per quel lato alla città ; il tutto afiinchò 
con debole presiiUo la città, o se non più il castello ed il limitrofo ripiano sì potessero 
difendere per dar luogo alle moke S|>e<1izioiìi che dovevansi eseguire dal resto della 
divisione nelle valfi su]>erìori. Con ciò in fatti si è potuto disporre della |tartc iiuigglorc 
delle tnippe per lontani nmvimcnti atti a riempire i bisogni dell’ esercito e<l a compiere 
gli apjmrecchi dell* assedio. Al 24 fu spetlito un buon cor})o di tni[ipc intorno a Blancafort 
sulla Adeguerà Ribagoriana\ osso fu a S. Lima^ ed al domani ad Jger non meno 
per raccogliere viveri che per agevolare alla divisione Frcrc la marcia sopra Taìam. 
Questa tUvisione francese crasi diretta per Agramunt a Pons , di là a Monmagaitri , 
Conquei e Fl^crola , e non è pervenuta che il aS a Taiam , quando già gP Italiani , 
compiuta avendo la diversione e raccolti ]>iù ccntinnja di buoi, più migUaja di pecore 
e alquanti sacelli di granaglta, come pure ventiquattro mila lire a beneficio di tutto 
l’esercito, erano tornati a Balagucr. Da questo punto sortirono poco «lopo alla volta 
di Brfmo/tc e Agramunt altri battaglioni italiani sotto gli ordini delP ajutante generale 
Balathicr all’ uo|h> dì appoggiare il generale Salme nelle sue scorrerìe tutto al lungo del 
Ziobregos e nello spazio compreso tra quel torrente c<I il 5ìo, mentre Paloinbini risalendo 
i colli <U Balagucr rioccujwiva Ager e Tremp , e prestava la mano al generale Frerc 
per compiere a Tatarn le sue spedizioni sid Flamiscl e nell' alia Nognera Pallaresa. 
Con tutte queste scorrerie si raccolse danaro ne* villaggi abitati, assai bestiame e |»oca 
granaglia più addentro nei monti. Indi il dì 4 febbrajo, abbisognando la presenza <lella 
truppa ne* dtmonù di Cervera per osservisi ap[}rossimato con un cor|)0 numeroso il 
generale Saarsfield , si 0]>crù concentrazione delle truppe di Frere e Palombiiii intorno 
a Conques, donde ])cr Artesa e Cubels si eseguì ritirata a Balaguer. I Francesi s’aiitlarono 
al doiivaiii a stabilire ne* dintorni di Juneda e Borjas blancas \ gl* Italiani e la loro 
cavalleria sotto gli ordini del generale Palombini a Lihola, Archs , Bellvis e Poal, ove 
dovevano restarsi fino al momento di muovere su tjvrracona o d* intraprendere qualche 
altra spetlizionc j»c* viveri ai confini di Francia e <IÌ AI*P»AGONA. 11 generale Saarsfìeid 
con 6000 uomini di fanteria ed 800 di cavallerìa era il di la a Cervera, e sostenuto 
essendo sulle stnule di Calaf dallo stesso generale Cainpoverde |iarcvn detenninato a 
cogliere l' istante in cui si fosse frantumato 1’ esercito nemico in altre pìccole divergenti 
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tAT. II. sp^izioiiì per cader lopra ai comj>i più 8g;uarnitÌ c meno fortemcnie collocati. Noi ulti- 
marnino frattanto i trinceramenti di Balaguer^ praticammo barriere c s{>allc^giamcmi negli 
a|)erti villaggi di Liholaf BdUis e Gomcz occupati <laJÌa brigata Falombiui> e ad imitazione 
di quanto crasi fatto con tanto vantaggio da Stichct sul Taro stabiliiiiino tclegruG a 
Balagucr c nei punti «ubaUenii, facendoli consistere in due o tre alberi avvolti da 
grossi nodi di jxigUa luuinidita, afTuK'bè T ineenilio od il •cmplicc fumo condensato di 
uno, di due, di tre di queste materie combustibili e visibili di lontano segnassero i varj 
gradi di certezza nella prossimità del nemico e nella possibilità di un suo attacco sulla 
inip{>a italiana. In questo modo non solo si poterono evitare soqiresc nei campi più 
avanzati, ma ai sarebbero all' uoj )0 prontamente trasferiti dalla città di Ualaguer rinforzi 
pro|X>rzionati ai bisogni dei punti imuacciali , e ciò anclie prima di averne altrimenti 
ricevute le ricerche in quel pmito centrale della divisione. l^Ia gli Sjiagnuoli non 
assalirono però nessun corpo dcirarma^ nelle sue jiosizioni della pianura di VRGELL^ e 
parve che ad essi premesse solo d' impedire colla loro presenza che con troppa facilità 
ti danneggiasse quella |>arte della provincia pcrcorremlola a diporto, c di coprire in 
cgiul tempo le ardite S|>edizioui loro proprie contro Ì1 forte di Balagucr e contro 
BARCELONa c Fìguerat, ove le trame ortUte già parevano giunte a maturanza. 
ritMoffauir» Mentre le cose andavano di tanta lentezza all' armata dì àlacdoiiakl e che Snchec 
accumulava nella piazza di tortosa viveri, mezzi dì trasporto, projettlU, cannoni, utensili, 
• ■». tacchi di terra e altri attrezzi d' asteiUo , quasi che si dovesse fra breve da lui solo 

cMf* 4>i c»»u intrapreudere T attacco dì tarbagona , Goiizalcz governatore di questa piazza tentava di 
il forte di Balagucr^ Camiioverdc di rioccu|xare il forte Afonjouj di Barcelona, 
1 lUna. Rovira dì rientrare nel possesso della piazza di Fìgueras. AI 3 di marzo molta parte del 
presidio di TARRACONA uscì alla volta di Camhriis^ e, risoluta d'isolare la piccola guarnigione 
del forte di Balagucr per di|K)i assalirla, accorse su Perdio^ vi attaccò imi>ctuosamenic 
il coloiuicllo Robert , e ben lo avrebbe costretto a rifuggirsi in TORTOsa se di là uscito 
prontamente il generale Uabert non gli avesse portati iimuedtaii soccorsi, che lo misero 
in istato di riprendere roQbiisiva, porre in fuga gli aggressori, e liberando a un temjio 
solo dal pericolo d’attacco il forte Batagucr mandare a vóto picnameiuc lo scojio ilella 
sortita. Non si smarrirono per ciò gli Sjiagimoli e tentarono nuove imprese ben altrimenti 
TAV. m audaci e decisive: Barcelona e Fìgueras trovavansi a quest* ci>oca affidate alla custodia 

• XIV. 

di prcsidj , di forza di gran lunga disuguale sotto U governo dì generali di mente e di 
attitu<Iine assai diversi. £m nella prima di queste piazze Tattivo generale Maurice Maibieu, 
nella seconda il noto generale Guillot. Questi ri|>oncva ogni fiducia di difesa nell' altezza 
delle mura, sprezzava ogni migliore consiglio di cautela c riposava tranquillissimo i suoi 
sonni, abljcncliè per più azioni lontane e molte volte imlitrerenu si privasse sovente egli 
mctlcsimo di un prcsulio a mala |>cna snOicienie ad invigilare alla sicurezza delle oj>cre 
esteriori c degl' ingressi principali; quegli al contrario faceva consistere la vera forza 
di una piazza non nella forza iiilriiiscca delle mura , ma, come il debìiesl, nelP assidua 
vigilanza del presidio , nel raddoppiarsi per zelo a difesa d* ogni punto esteriore più 
im|>ortantc , nel tener dietro alle pratiche occulte del nemico , rajiovolgerie e remlere 
sotto ogni aspetto formidabile la sua |K>sizione colla maggiore |K>ssibile attività di tutti 
quelli cui è 1* obbligo inqiosto di difenderla. Così se uguali furono le trame de* nemici 
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per venire In possesso <U quei forti, audò diverso il loro esito , come diversi erano i 
mezzi per distruggerle , diversi i cajii incaricati di vegliarvi , romperle e rivolgerle a 
danno di coloro die le avcvoiio tessute. 

Sino dal giorno la genuajo era giunto da Tolone nel porto di barcelokì sotto 
scorta di piu navi <la guerra un ahliomlante convoglio di granoglìe , biscotto , farine , 
rìso e |>olvere. U generale Baragticy d* lllicrs, consajicvole della marcia di esso dai porti 
di Francia, aveva fatti coprire più pumi delia costa tra S. Feliu c Blancs dalle tru]i))e del 
colouiiello Laniarquc. Gl' Inglesi non essendosi di ciò avveilnti che a provvigione versala, 
non scp|iero se non inseguire le navi dt ritorno , nel che pervennero a sor|)rcndere 
talune , altre a .cacciarle a fondo , tutte a disperderle. Quella molta provvigione |>ei'ò 
che mettere jxileva Macdonald in istato di piò sollecitamente dar mano all'attacco tli 
TARRACONz, sussìdiato inoltre da Sudici con altri mezzi procacciati in ARRAGONA, 
servì ad accrescere ancora piò nel generale Campoverdc il desiderio dì frastornare 
queir impresa col condurre ad immediato compimento T occu|>azÌonc occultamente 
concertata del forte Monjouj di BARCELONA, li cajtitano Snnicr, che ivi era njutante 
maggiore, tenevaA appareutemente nelle viste del generale s|>agmiolo; un larghissimo 
premio era stato seco lui convenuto |>erchè nella notte del 19 al so di marzo aprisse 
a<l 800 granatieri spagnuoli che vi sarebbero Mali diretti da Molinos de Bey e da Ospitalctto 
una delle poterne che dal fondo del fosso mettono al castello, quindi nel nòcciolo di 
mezzo. Però Maurice Matbicu di tutto esattamente prevenuto tenne dietro olla trama c 
pennise che fosse cousnraata in quella guisa che il fu gìò a Rheìufcidcn con sì gran 
danno de* soldati di Luigi XJV l'accordo clandestino stabilito per togliere quel forte agli 
Inqieriali; egli radiloppiò in quella notte ìl numero dei cannonieri e caricò a mitraglia i 
molti pezzi in batteria ; cangiò in gran parte la guarnigione e uc accrebbe lu forza ; la 
distribuì tutt* al lungo dei jiarapeltì approntando a giuste distanze moke faci da accendersi 
soltanto all'atto in cui il nemico fosse stato nei fossi; la munì di granate a mano c di 
molti cartocci di moschetto, e prcfiarò rmalmcntc nella parte del fosso piò lontana un 
corpo destinato a compiere la rotta del nemico quando fosse scoperto ed in fuga, qiiùidl 
lo aspettò per isvcntarc egli stesso con mano di rigore quel temerario tentativo. 11 generale 
Cam|X)Vcrde aveva appunto radunati alla sera del 19 al jionte di Molinoì de Bey 8000 
combattenti per eseguire c sostenere una sì ardua e delicata operazione, la cui riuscita 
lo avrebbe tietenninato all' ocenpazioue immediata della città e<1 al subito attacco delb 
cittadella. Il corpo di SaarsfieM , forte di 8400 fanti ed 800 cavalli , accamjxiva intanto 
tra Guisona c Cervera contro P esercito di Macdonald, mentre con altri a 5 oo soldati 
di nuova leva tenevasi fra Campoverde c Saarsfìcld il barone di Eroica ad iguedada. 
Scelse Canqioverde all' impresa contro U Monjouj da 800 granatieri fra i soldati piò 
agguerriti dell* esercito, li diresse a giorno chiuso del 19 per la via di Osp'ualetto alle fahìe 
di quel monte , acciocché come 1' ora fosse giunta dell' attacco , senza che il nemico se 
ne fosse adombrato, già fossero occupate le Poheriere^ percliè di là senza piò titubare, 
facendo somma diligenza, si giugnessc in gran silenzio sullo spalto del forte, si scendesse 
rapidissimamente nel cammino coperto e nel fosso per raggiugnere la |)otenia che é 
praticata nelF orecchione della faccia sinistra ilei bastione che guarda la città e che trovata si 
sarebbe già aperta onde introdursi senza |>crdcrc intervallo nella jiaite princijiale del forte. 
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«lisarniarvì le guanlie etl il prc^iiUo ^ ra»9o<larvi in iin subito il iloniimo. Come fu 
giunta r ora convenuta e mentre il presidio stava pronto da per tutto alle difese , 
ceco di fatto salire sullo spalto Ì granatieri spagtmolì, scendere nelle |MOzxe d*armi e nel 
fosso ^ e dirigei*8Ì con piena fiducia dì vittoria al |>a8so di corsa senza più guardare 
onliuanza^ ma in silenzio alla jKHerna. Quivi però il falso accordo fu in un subito sco|>erto; 
le voci d' allarme s* inualzarouo; le fiaccole sì accesero sui |Mira])ettÌ 4 piovvero da tutti i 
lati granate; sibillarono dai fiauclù e dalle facce le scaglie nella fossa; nè gli Spagimoli 
furono tutti bastevolmentc in tempo di ])remunirst colla fuga a tante oflesc quante erano 
quelle in mezzo a cui si irovavoiio avventurati; molti perirono, altri feriti rimasero 
prigionieri, e fra questi Duroc, Ballestos, Bertraii e Velcz uffiziali distinti dcircserciio, alcuni 
|tocUi fuggirono, c qneirallarme destato nel forte fu jdacato dal sangue di treccino valorosi. 

Foiclic andò vota cosi al generale CamjKH'crdc Tardità impresa tli riciq>crare il forte 
priiici]»ale di BARCELONA, la cui im|M>ttauza provata da più asseti] anteriori scusava il 
tentativo e rendeva ineii dolorosa la j>ertUia sollerta, gli S|tagnuoli accostaronsi all' annata 
di ^laedonold e vi si misero in azione ora sull' un punto, ora sull' altro di combattere, 
senza però iitai cor'.promettcrsi in nessuno e senza venire a giornata in qual si fosse }>osizionc 
fortemente o delM)liuciiic occuj)ata da* loro nemici. Frere era rimasto a JBorjas blancas , 
Salme ad JgramurU, Fontane a Balagucr, Paloiiihiiii nc* contorni di Ziiio/a. Frasi operato 
il dì 4 da Macdonald un movimento olTcnsivo e generale sopra Calaf e Ccrvera: 
Salme c Faiombini erano stati diretti sul piimo di questi punii, Frere c Dclort sopra il 
secondo. ì^Ia gli Spaguuoli non essendosi tenuti saldi in posizione cd avcinlo allargato 
cammino eraiisi allora rìdotet a Manresa e ad Igualada ; qumdi Salme e Palombìui 
rivolgendo caininiiio sulla j>ropria diritta a Prati del Rey e seguendo la cresta dclT altura 
erano venuti trauquUlameiue a- congiuguersi con Frere a Ccrvera, domlc jicr Tarega 
erausi tutti ridotti ai loro accam}ximeutt dopo di aver raccolti in sul camuiiuo ogni 
maniera di vettovaglie per uso dell* armata. Saarsfield era tornato a Calaf^ il barone 
d* Eroles s* era avanzato da Igualada alla volta di Ccrvera, donde lo stesso Frere 
crasi {Nirtito recandosi di nuovo a Borjas btancas. L* ajutantc generale Balatbicr, incaricato 
del comando di Balagucr, era uscito a combattere Montardit a Comarcuà, crasi quindi 
recato ad Alos^ e di là raccuglicudo vettovaglie, senza poter comptcTc lo fcu|K> principale 
della sua s}>€dizionc, crasi miovamciite restituito a Balagucr. Il coloimello Ordioni usci 
di poi su quella stessa ilirezione con tutto il 6.^ reggiiiieuto italiano, ed assecondato dalle 
trup|>c napoletane condotte sulla destra della iV'ogucra <)al colonnello Pepe si ò (piiiuU 
imjMidrouiio |>er la via di Alos^ attraverso ul Montcseco^ di Ga*>ei c di ma questa 

nuova spedizione in quei diiitonii devastati non fece che accrescere lo s^mglio dot 
villaggi , senza nulla procacciare alT esercito , essendosi tutti gli Spaguuoli c solitati e 
abitatiti accumulati più indietro nelle valli intcriori colle loro vettovaglie alT avvicinarsi 
di quella doppia colonna, troj>|>o iiupoiiciitc perchè {Elessero opporle resistenza. Cosi fra 
minuziose e s{>c7.zatc operazioni trascorrevasi dagl' Italiani e Francc«i intorno a lerioa 
irtcin|H> più op|)oriuno alT aprimciito della canquigna contro tarracona, intanto che 
tlagli S|>agimoli , ben altrìmcuLt ojicrandosi , comjHVansi i recluUnienii nella provincia e 
le opere di difesa a tarracona, si veniva all' ardito tciitafivo dì premiere il Monjouj di 
BARCELONA, c, intenti tempre a procacciarsi con iinezza ciò che coll' armi non jx>tevasi, 
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conseguivano il mezzo d'introdursi nel forte di Figiieras, che quanto ]>t^ necessario tat. ii. 
]>crchè punto strategico dell' annata , tanto era meno guaniito c sorvegliato. 

La non poca energia dispiegata dall'annata d'ARElAGONA nei varj asseti] intrapresi n ■««•rut- 
al confine di CATALOGNA e la maggiore sua facilità tli radunare i mezzi iiecessaij .ci^«ia.»e*rwo» 
in vettovaglie onde intrapremreme dei nuovi senza correr pericolo di doverli per penuria 
de’ viveri abbandonare determinarono 1* imperatore Naj>olconc a sciogliere il maresciallo 
Macdonald dal carico di assediare Tsr&aconaV e ad indossarlo al generale Sucliet rinforzato ^iiw*r tiiif tm*. 
|>erò di tre brigate francesi c di tutta la divisione italiana appartenenti già all’ esercito 
attivo di CATALOGNA. Con questi nuovi attributi Suchet doveva estendere il governo 
della sua provincia di quà dalle frontiere d’ARRAGONA su tutta quanta la parte inferiore 
della CATALOGNA, mentre Macdonald trasferendosi nell’ vi doveva dirigere 
le restanti sue forze all* arduo scojio tuttavia non raggiunto di ridurre a<l obbedienza le 
valli superiori ptà limitrofe alla Francia. Nò supponeva già Na|>o)cone ebe togliendo al 
maresciallo Macdonald la ibrza princijiale costituente il suo esercito e riduccndolo 
al piccolo comando tU loooo Francesi ed Alemanni rimasti di presidio a Barcelona e 
neW ÀJUPOURDA?/ avesse a muover diritto dì dolersene, o fosse per dedurre di quella 
attività che fa vincere ogni ostacolo nella guerra di montagna. Egli era per lo contraria 
sempre d* avviso che C importanza di un comando qualtmi^ue non ddlta forza numerica 
di un armata , ma dallo scopo delle sue oy>ero 2 Ìu/ii si debbo misurare ; c poiché questo 
•cojK) nòu cessava di essere a parer suo 1* utile della Francia , cessar del |>ari non 
dovessero Y attività e lo zelo hi ehi La somma delle cose dirigeva, comunque fosse graiule 
r iudeholiincnto cui, egli aveva ridotto run* armata per accrescere di forza Taltra mcaricata 
di assediare tarracona; anzi lusingavasi di v^lcr avanzata con questo cangiamento, ben più 
che lino ad ora non crasi fatto, la sommissione e la conquista di tutta la CATALOGNA, 
da die Suchet soggiogando tarragona afiraneberebbe U domìnio della Francia sull' /'Òro 
e le preparerebbe nuovi acquisti nell* interno e luirgo il mare. Li Suchet di fatto jùù cb< 
in nessun altro gli stessi corpi dell’ armata sembravano riporre ogni lusinga di viitona , 
poiché in lui appunto ravvisavano le qualità volute da Plutarco ne' primi capitani dcstuiati 
al maneggio di alte imprese, saviezza, valore e forumax noti é quindi meraviglia se allo 
udirsi che il comando di un assedio eh* esigeva tutt* insieme lo spiegamento deciso di 
ogniuia di queste doti essi ne abbiano tutti palesata la più viva e leale compiacenza. 

Ecco in qual modo quest’ unione dell' esercito attivo di CATALOGNA all* armata 
di ARRAGONA è stata dal caj>o tlello Stato maggiore barone di Nivet proclamata |ier 
ordine di Macdonakl. • Il maresciallo rende consapevole P esercito ebe ad eseguimento 1^1 
» degli ordini dell' imperatore Ìl Governo dell* ARRAGONA viene accresciuto delle 
» proviucìo di TORTOSA, LERIDA C TARRACONA, CÌoè di tUttO il |iacse all* OCCÌdcfltC di mia u M-t- 

> linea che parte dalla torre dì Garraf^ passa sul colle di ordjl^ segue il corso della 
» Noja sino a /oréa, indi lungo il Llobregos scorre al Segre e di là alla Noguera^ 

■ che servir deve, come altra volta, di sc|>arazÌoiie dei due Governi sino ai pjrepiei. 

» In conseguenza altresì di tpicste clis{>osizioiii tutte le truppe costituenti P armata 

> attiva cb CATALOGNA passano tosto sotto gli ordini del generale io capo conte 

> Suchet, ad eccezione del battaglione del 93.° reggimento di buca, dei 09.** reggimento 
» de* cacciatori a cavallo , del battaglione del granduca di Berg e dì uua compagnia 
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» d'a^iglicrìa clic restano ali' armata <li CATALOGNA, clic non cessa di essere conuiudata 
» dal aiarcsciallo Macdonald, eti il cui quarticr generale verrà trasferito a BAacELOKA. 
» Il maresciallo felicita pertanto i generali e le tnip|Kì eh* egli ebbe fin qui T onore di 
» comandare, perchè attualmente debbano far pane di un'armata accostumata a gloriose 
» imprese sotto a un ca{io csjicno ebe saprà coronarle coll’ assedio di tarracona. 
» La certezza apparente di un tanto luminoso successo rattem])ra in luì il dispiacere che 
» prova si naturale nel separarsi da tnip{)c così brave, |Krchè elleno in esso avromio preso 
» parte e andranuo per tal modo soddisfatte delle pene, <h*g!i stenti e delle privazioni 
» cui furono già prima assoggettate in forza delle dure circostanze nelle quali Fcscrcito si 
« è trovato, e che elleno sostennero con un coraggio, tuia {wxiriiza Cfl.una rassegnazione 
» degni de* più grandi elogi, e tali che {Tartieolarmentc commossero il maresciallo. 
» Egli le invita pertanto a portare nelle file dell' annata d’ARRAGONA e tra i loro 
» uuovi fratelli d* anni quello spirito buono che le anima , e di farvisi distinguere col 

• loro privato coraggio, con 1* ordmc, la disciplina, I* obbedienza, la fiducia nei talenti e 
» uei meriti dei loro nuovi capi e la loro assoluta devozione all* augusto nostro monarca: 

• ringrazia i signori generali , ufHziali superìori, particolari e le truppe <lcir attaccamento 
» e della coufideuza che hanno a luì dimostrato e ili cm cotiserv'erà inai sempre una grata 
» ricordanza col prendere egli stesso in ogni tcin|>o una parte Ixm viva al loro boti 
» essere , ai successi loro ed alla loro fortuna. » 

Sul particolare conto degl* Italiani lo stesso Macdonald scriveva al generale che ti 
comauilava: »Ho ricevuto, generale, le vostre lettere colle carte che vi erano unite. Io sono 

• fortunato per I* occasione che voi mi presentate dì poter rendere una pieno testimonianza 
» del bei contegno della divisione italiana scgnutamciitc ' agli affari del i5 e i6 gemiajo. 
» Io non lascerò certo di farlo valere presso il Governo , soUecitaiulo la conferma dei 
» gradi e delle decorazioni che voi mi pro^Kmete, e che sì giustamente furono ineritati. » 
Egli inoltre volendosi condurre stibitamente a barcelona spiegò la brama di esservi 
scortato non che da due brigate francesi, dalle due italiane. Quindi il generale Ilarlqie 
staccato dall* armata d*ARRAGONÀ assunse il comando della divisione Falombini e delle 
brigate Saline e Callicr; prese gli ordiiis del maresciallo e raccolse questa triqipa j>cr 
Jgramunc e Guìsona^ o per Jngl^sola e Tanvja il aS sulla strada di Ca/af dojK) d* averla 
provveduta per più giorni di niiuiizioni da bocca e da guerra, e non senza aver lasciata 
inccita agli Spagnuoli la vera direzione per la quale intcìKÌcvasi raggitigncrc barcelona, 
se per la via più breve d* /guo/at/a, o se per quella creduta meno ingombra di Manresa 
e colle Davi. Lo stesso maresciallo raggitmsc questo corpo d* esercito da lerida il , 
prese quest’ ultima direzione e fu la sera a Cala/ , ove accam|>ò sullo stesso terreno su 
cui è fama che riportasse una gramlc vittoria nel 14^3 sui ribelli Catalani l' infante 
D. Feruaiulo <rARRAGONA. Gli Sjiagnuoli, discesi da Cardona, come sejijiero la 
marcia di Macdonald su Manresa, vi si misero in atto di resistergli; ahrì corpi regolari 
sotto gli ordini di Saareficld cransi |H)sti sulle alture che sccudouo dal moivseiuìàt 
iicir intento di stringere U nemico tra due fuoclii ed impctUrgli il proseguimento della 
marcia. Si ebbero qiùiidi a su)>erare ostacoli di fronte, di fianco ed in iscbicna j>er 
ragglngncrc Maiiresa e 1* alpestre cammino che comluce pel colle Davi a Sabadell e 
BARCELONA. II dì 3o la marcia fu eseguita con grand’ordine da tutta la colonna da 
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Calaf verso il Cardeneri i Fraucc»! aprivano la marcia; gritaliaui la chiudevano e 
coprivano coi loro battaglioni leggieri ^ B]>cditi sulle alture lK>schcrcccc di fianco , il 
movimento della massa priiici|>a]e sulla strada, ed ebbero la uomini feriti e 6 uccisi. 

Giunta la testa della colonna al buine che serpeggia d'intorno a Ma lire sa, trovò 
sliarrati i ponti ed una turba tU nemici dall' altro lato in attitudine difensiva. Con molto 
ardore s* av>'entò sugli ostacoli e U vinse, facendosi strada tra' nemici all' arma bianca 
nelle contrade dèlia città. Moki tra i difensori caddero uccisi, altri presero la fuga verso 
il {tonte <U Cabriofia o sulle alture che menano a Cardona. La città restò vota di 
abitanti e vcmic tosto alia rinfusa occupata da tutti i corpi della vanguai-dia, del centro 
e della retroguardia, bi un tanto scompiglio la notte sopraggiunse, ed il eaceboggio 
divenne pressoché iuevìtabilc; né parve che dai capi sieiist adoperati tutti Ì ineui {ter 
impedirlo : già craii essi «lei {tari alfacctiidati per formarsi un asilo di rijtoio fra le case 
dell! interno, quando ad un tratto a notte ciùusa, ed essendo i campi a |>oche guardie 
abbamlonati , si vide una sfrenata soldatesca vagare {>er le vie con grosse fiaccole 
accese e dall' una all' altra delle case furibonda scorrendo appiccare a tutte 1' ìiiccikIÌo, 
che si alzò in tm subito da mi canto all’ altro della città divoi-atorc ed inestinguibile. 
Allora gli ufliziali <ed i generali dolenti dì non aver con tutta la loro forza rc{>resso 
il primo lUsordine e conservata ogni possibile severità nei campi , da che il soldato 
non mancando di viveri non avrebbe {totuto ripetere Y usato diritto di procacciarsene a 
malcosto de* fuggiti cittadini , dovettero {iroutamcnte sgomlirare eglino stessi le tolte 
abitazioni, tras{)Ortarsi lestamente al di fuori e stabiliriii a ciclo a{)erto in mezzo ai cam{>t 
della tni{>]>a, che con allamie generale oravi stata in un subito raccolta. Per tutta tpieila 
notte r incendio ha rischiarato tristamente i dintorni ; le fiamme sì comunicarono , {>el 
•ofiio dei venti, in tutti gli angoli della città, e fu S{>ctiarulo orrendo a vedersi a giorno 
alzato quasi tutte fumanti e seuza tetti le case, crollati i muri ed ingomliralc le iuitcre 
contrade di rottami, quindi rese per gran tcm{>o impraticabili; {ircscutarc in somma lo 
squallore <U città jiresa d’assalto, e per gran sete di vemletta scompigliata, messa a 
sacco ed incendiata. Cosi si rlimovava, in modo ancor jiiò decisivo che non era accatluio 
ranno innanzi, la rovina di questa città, 'altre volte si famosa e che distrutta già dai 
Mori pressoché iiucraiucnle alla fine del decimo secolo , era stata restituita all' antico 
suo splendore dai conti di bakcelo3ìa, poi nella guerra <U successione nuovamente 
sottomessa di forza e devastata. 

Se Tarmata si fosse ritirata iu quella notte stessa da Manresa {iroscgueiHÌo il 
cammino a Barcelona, quell' iiiccmlio le avrebbe forse procaccialo diversione ed agevo- 
lezza nella marcia successiva; ma colT essersi {>osta inionio.alla città s|)cUatricc presso 
che Indificrcnte dì quel danno sì attirò un grave rischio e molti guai nelle mosse ulteriori, 
doud' è uscita a mala {>cna per la bravura dei soldati e {>er la fennezza de* generali. 
Come furono viste dagli S{>agimoIi da lontani {muti le fiamme alzarsi fra le tenebre a 
grossi globi {xr 1* aere divorando la loro città, si dir^scro senza indugio a quella volta, 
{xrsuasi che il nemico V avesse allora appunto abbandonata, e fosse loro concesso tuttavia 
non solo di salvarne una {jarte, ma di tener dietro alla retroguardia e far sovr' essa , se 
non |nirc eojira tmto T esercito , crudelissima vemletta. Oltre ad una massa luiinerosa 
di paesani Ìii ogni guisa armati, discesa dalle valli sujicriorì ad occu|iare le alture 
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TAV-u. ili S. Fructuos ^ ì due corpi regolari dei generali SaarsReld e barone di Eroica componenti 
ima forza di 8000 uomini di fanteria e 600 di cavalleria raggiunsero Manresa allo 
Il Mulo. g]Hmtarc del mauiiio ^ all' atto In cui dal maresciallo Macdonald ti raccoglievauo i campi 
sull' indietro della cittìk, e sostcnuii dalla divisione italiana poncvaiisi i reggimenti francesi 
e i bagagli in inovìmento sopra il {>onte <U Filamara. Allora accadde un ficrissiino 
scontro colle trujipe italiane in retroguardia. Esse non in muuero maggiore di 4ot>o vi si 
videro ad un uatto assalite da una forza ben più numerosa ed in parte avvilu])|>ate^ 
ma spiegarono una calma sì dignitosa ed un valore sì deciso, clic lo stesso maresciallo, 
clic non cessò di coinandarlc di'pcrsona, le dovette assaissiino anunlrarc. Egli non voleva 
arrestare la testa deli* armata giìì discesa al fiume Llobregat e in parte già in commino 
co* bagagli sull* op|>ostu lato verso il colle DaU\ molto ineao egli avrebbe voluto farla 
retrocedere j>cr conibaticre, nè avrebbe voluto diflerire di un istante la marcia degli 
Italiani, acciocché tutta la coloiuia procedesse riunita: ma il nemico cogliendolo allo 
uscire da Manresa e dagli ultimi suoi campi, e guadagnando mauo mano terreno sui 
suoi fìanclii c sulla strada stessa della ritirata, lo obbligò a fargli faccia col C.** reggimento 
italiano , ebe fu l' ultimo a sgombrare que* dintorni. Onde meglio insjHrarc fiducia ai 
combattenti e dirìgere a sua voglia egli medesimo V azione , Macdouald si tcimc a |»Ìedi 
confuso col suo Stato maggiore tra gli ultimi fucilieri italiani disseminati ad arco e su 
più linee faccia iiulictro , uut* iiilonio all' estremo della colonna in rìiìi'ata. Egli nascose 
con sagace avvctUmcnto diversi battaglioni a scacchiere sul ridosso del colle j>er non 
usante che in caso di un attacco sfrontato «lei nemico, c<l ordinò a Palombiui di liberargli 
il fronte roctUame una impetuosa carica da eseguirsi dai dragoui Napolcoue all' ajtpoggìo 
del 4 -'* reggimento di fanterìa. Qnesta canea fu comlotta con grande vigore dal cajio 
di squadrone Erculei e coronata d' un |ùcno successo ; gli SjKignuoU si sbandarono verso 
la città, né si raccolsero che al Cardenerx ivi |>erò ralira massa prìncipale <lelle truj>{HT 
cumlutta dallo stesso SaarsfieUl li sostenne , anzi ricondusse sul monte di VUadordis lu-Ila 
mira di giugncrc por esso più prontameute di Macdonald al ponte di Filamara e sc|tamre 
cosi la retroguardia italiana dal restante dell* esercito nemico. Pnloinbiiii avrebbe allora 
voluto iinjtegnare il combattimento, e colla sola sua divisione ricacciare Saarsfield di là ilal 
Cardener c rendere libera la ritirata con un attacco pronto c risoluto. Egli a quest'uopo 
ne mosse eccitamento , me presente , al generale Uaris|>e ed allo stesso iiurcsciullo. 
Ma c l'uno c F altro stettero per alquanto taciturni; finalmeiite quest'ultimo avvc<lrndosi 
della mira del nemico, cioè di scaccbeggiarlo ìii fronte e soverchiarlo in fianco ed alle 
spalle, volle anzi accelerare ritirata per riguadagnare il tcrreuo perduto sull* indietro anzi 
che isolarsi dal resto deli' esercito e jier brama di combattere arrischiar di ricevere uno 
scacco, ove mai nou ue aveva ricevuto; ordiuò adunque a Palumbiiù di sonare subita* 
mente a raccolta, far sos]>cndere il fuoco de* suoi più av'vemuraii bersaglieri, e, lasciando 
a sostegno della ritirala i due soli battaglioni del 4** reggimento, discendere col restante 
m tutta fretta al Llobregat^ onde rìrongiugnersi suH'opjiosta riva colle altre membra 
lontane del suo esercito. Ciò adunque fu ben tosto eseguito: il 6.^ reggimento, ch'era 
quello più ìnqH'gnnto tra'neniicì, fu il primo a sciogliersene ed a ripiegarsi al Llobregat\ 
il 4.® reggimento il sollevò nella briga tU tenere iu risjieuo il generale Saarsfiebl : ma fu 
dura , difficile c micidiale quest' impresa e F altra di perveuire ùuiaiizi a lui al }X>iue. 
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Già U capitano Tiberio con molti altri valenti del 6.^ reggimento era rimasto ucciso. 
£ soprattutto in quest' ultima precipitosa marcia essendo abbaiulonatc ^ ancorché con 
molt' ordine , al nemico che serravaci vicino le belle posizioni per discendere al basso 
alno alla riva del fiume ove la 'strada volge rinserrata e dominata per gran tratto sino 
al ponte^ avvenne che le perdite maggiori sopra il 4*^ italiano accuroularonsi^ 3o soldati 
rimasero uccisi^ 6 prigionieri e i53 feriti, tra i quali i capitani Marmesi, Collaud 
e Oietta. Gli Spagnuoli avevano di modo sollecitato il loro arrivo sull* altura ebe ha 
iiujucdiato dominio sopra il |>oute , che non fu dato a molti <U {tassarlo se non sotto un 
bersaglio di mille colpi di moscbeucria: anzi 1* estreina retroguar<1ia , prevenuta a quel 
{^assaggio , dovette abbandonarne affatto il pensiero, c nonostante l' altezza delle acque 
attraversare il fiume a guatlo superiormente e giugnere a grande stento per la via di 
Rocafort a S. Jaime^ ove Macdoimid radunava la sua retroguardia c dojio corti intervalli 
di riposo già affrettava caiiuuino a! colle Davi per guadagnare strada sul nemico, 
Taccoglicrsi alle brigate di vanguardia , uscire innanzi sera dai monti e trasportarsi a 
cazD{K> per la notte intorno a Sabaddl. 

Fu assai più pronta di quello clic sarebbesi jx'nsato la marcia degli Spagnuoli da 
Maiiresa al ]>ontc di Filamara^ e ha qu'uidi cagionato grave danno agl* Italiani; ma come 
questi furouo sulla sinistra riva, malgrado degli sforzi di Saarsficid j>er iaqietlirlo, andò 
quella di molto irresoluta. Ivi di fatto gl* Italiani tenuti come prima in retroguardia si 
trovarono assai |>iù fortemente collocati e favoriti dal terreno; ricuperarono Iena e tolsero 
ai nemici la speranza d' inseguirli con uguale successo e molestare con vigore non dissimile 
da quello ]>oco innanzi esercitato la retroguardia, i suoi feriti ed i bagagli, che colla fretta 
maggiore tenevano dietro al non interrotto e non contrastato ritirarsi delia vanguardia 
francese. Per gran ventura tutti i feriti erniisì messi in salvo, ed il nemico, che contava 
esso pure Qua perdita poco mcn grave di quella delle iru])|¥; italiane, non poteva vantare, 
oltre a sei prigionieri, altro trofeo di vittoria in una lotta d* altronde sì disuguale che il 
precipizio con cui da Macdonald gli era stato abbandonato il cam|K) di battaglia appunto 
nel momento in cui stavasi per troncargli la ritirata e cogliere vantaggi assai maggiori. 
Lo aver condotto a salvezza i feriti si è dovuto in gran parte alla {lietà eh* è naturale 
ne* soldati verso t loro camerati , oude se gl* iudossauo e trasportano dai luoglii del 
perìcolo come I* amico più tenero farebbe ; e iu gran j)arte s* è dovuto al comando che 
soicvasi im|>orTe in questa guerra dai generali ai soldati della cavalleria di discendere 
dai loro cavalli per dar luogo ai feriti abblsognevoli di un mezzo di trasporto, comunque 
fosse grave e daimoso ai reggimenti di cavalleria il suborduiarvisi. £ qui cade occasione, 
nel narrare condotti a salvamento in questo motlo i feriti di Manresa, di far cenno di 
quella molta bravura oìkIc il granatiere del 4'^ ri^ggiinento Sebastiano Cavallari di 
Venezia ha dato anche sul fine di sua vita uit saggio nou equivoco all* ahnata. Colpito iu 
retroguardia {>oco j^rima di giugnere al ponte da ferita mortale , alcuni de* suoi si presero 
men cura di sè stessi che dì lui, e caricandolo come meglio sulle braccia volevano jmr 
sottrarlo ai mali trattamenti del ncAiico. Ma egli , seuteiulosi vicino a morte , li pregò 
di de{K>rlo un solo istante sul terreno , e là su quel declivio appoggiando una mano al 
fucile, comprìineudo con l'altra la ferita, dolcemente eccitavali a lasciarlo al suo destino, 
salvar tè stessi ed esser utili a quelli cui tuttavia s])cranza di vita rimaneva. In quel 
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mentre pa&sanclogll noi <V accanto^ c Palomliiiii vcdemiolo in quell* atto senti pietà di 
lui c il voleva ad * ogni costo porre in salvo ; ma quel prode raccogliendosi iu vigore 
e studiandosi nascondere ì suoi spasimi ripeteva con calma uon più vista : Mi si lasci 
in pace ; altri servigi chiaman essi altrove ; non io debbò qui tenerli ; pochi istanti a me 
restano di vitaf né mi curo del genere di morte che da* rtemict mi si serba ^ purché 
abbia io pure in questo giorno ben meritoro detUn />om'a. Gò detto, il suo cajK> sulla 
destra si posava , e , traurjuillo degli occhi , comprimendo colla sinistra , senza ]Hire 
esprimerli, ì dolori, fra l' ammirazione c il compianto degli astanti in quella calma 
cmuiente si moriva. 

L'angusta strada che dal ponte di Viiamara .ascemle al colle Davi serpeggia 
lungamente sopra tm erto coutrairortc fiancheggiato da boschi c da burroni , e come è 
giunta sul colle sta non molto iu ondulato ripiano, ludi scende a Barata ^ e per var) 
andirivieni a Mata di Pera nel burrone de las Arenas, che è Gaiirheggiato sopra 
entrambe le rive da altissime montagne sin oltre al sito di Llagosta. L* esercito sfilù 
senza più prendere rqioso sopra questo sendere , e sebbene la notte fosse sopraggiunta 
quando tuttavia la retroguardia a mala* pena lasciava il colle di Barata , pure la marcia 
fu proseguita sinché tutta la colonna , malgrado alcune perdite prodotte da coloro che 
appiattali fra i l>oschi c fra le rocce bersagliavano al sicuro e non visti i passcggicri , 
fu giunta a SaòadcUi-U che è avvenuto intorno a mezzanotte non più j^er reggimenti, 
battaglioni o compagnie, ma per drap{>elli e piccole sezioni d'uomini ad iutcìvalli, 
quasi palesandosi un* ariuata che fogge un gran pericolo, anzi che uu* armata che cerchi 
di raggìugncrc in buon ordine la meta del suo viaggio. Allo spumare dei mattino 
Macdonald lasciò a Sabadell uu corjx) destinato a raccogliere i tardivi, ed accompagnato tla 
poca cavalleria si recò di persona in bàbgelona, assegnando agl* Italiani in rctroguanlia 
i punti di RipoUet , Morxcada e S, Arulrcu per loro accampamenti , etl indicando ai 
Fraiicesi i villaggi immediad a baecelona. £ fu davvero gran ventura se tutto si è 
potuto salvare iu questa marcia difficile , notturna e tumultuosa. Premeva forse al 
maresciallo di evitare ogni incontro sinistro che lo forzasse a combattere in una falsa 
|)OsÌzÌone , quiniU non vi avendo miglior via j>er raggiugnere un tale iutento di quello 
che precipitare il movimento incominciato c già di tropjw rallentato nc’ dintorni di 
Manresa, permise che le truppe si sottraessero a nuovi attacchi precipitando ritirata, 
ancorché arrivare potessero malconce cd estremamente affaticate a baeceloka; il che 
forse avvenuto non sarebbe ove si fosse seguito il cammino più corto di leeìda a 
Cervera cd Igualada. 

Tutta la giornata del i.** d* aprile fu impiegata a raccogliere i dìs]>cr 8 Ì; il a a ristorare 
la truppa e' provvederla di viveri a fiAECELOttA^ il 3 rannala sotto gli ordini di llarispe 
ti ricoin|H)se al movimento di ritorno a leeida, essendosi da lei il maresciallo congelalo, 
e fu a Motinos de Bey e Palicja unitamente al battaglione del 5.*^ c<l alla eompapùa 
d'artiglieria italiana già di presUUo in barceloka^ il 4 tutta unita e senza ostacoli 
arrivò a Villafranca ^ il 5 |)cl colle di S. Cristina a Filtarodofìa \ il 6 per Cabra a 
JHomblanch il ^ per Fìnaxa ad Jibeca ed a Borjas blancas^ quindi il domani i Francesi 
nei campi intorno a LEBIOa, gl* Italiani nelle prime loro }>osizlom intorno a Balagiicr. 
Nessuno scontro co* nemici ebbe luogo iu questa marcia, che quantunque viva andò per 


Digitized by Google 


PARTE PRIMA. U. 


altro rìpo«ata e regolare, se non che pili cliBordiiù si commiscro nei villag^ trovati v^i tat. ti. 
di abitauti , c sopra tutto a Fiilarodona ; il che provava e quanto fosse . difficile il 
ricondurre Y armata a severa discipliua in una guerra di pojMilo si accanita , e quanto 
facile riuscir potesse ad un capo avveduto ed intraprendente il trar partito dall' odio 
e dal furore - de* soldati per giugnerc a vittorie strepitose ed a conquiste decisive. 

Suchet di fatto era uomo da guidare a suo senno il capriccio de* soldati, e gi^ egli tutto 
ap|>areccliiavasi in ritrarre dalla loro ben diretta gagliardia U difficile intento dell* acquisto 
di TiRRiGONA, quaiulo avvenne caso neU* alia CATALOGNA clic fu per toglierlo di 
nuovo a quell* impresa cd a gran favore degli Spagnuoli ritardarla. 


III. 


Era giustamente queir c{)Oca in cui 1 * armata di CATALOGNA veniva indebolita 
della truppa più attiva etl in cui Tonnata d’AKBAGONA, ricevuto quel rinforzo, metlitava 
maniera di ado]>erarlo prontamente, trovandosi l*un comandante d* armata a zaracoza, 
r altro a Barcelona, Suchet per radunare i mezzi onde por mano al nuovo assedio, 
Macdonald per aprirsi carriera colle jwche sue tnipjic nell* alta CATALOGNA e liberare, 
se {>os3Ìbile, la linea d* uiicrazioiic colla Francia; quando gli S^iagnuoli, riconosciuto il 
bell' istante e cogliendolo da astuti, consumarono l'ardito loro piano di sorjircndere 
Figueras. Erano in questa piazza due guardamagazziui catalani, di nome Jean e Fala|>os, 
Rotto il comando di un capo commissario francese. Eglino avevano saputo inspirare tal 
confidenza, che cran loro lasciate le chiavi non meno de* magazzini imcnii che di quelli 
sotterranei che mettono ne* fossi della fortezza per la piccola potema praticata sotto al 
|>oiite leyatojo della porta principale. 11 colonnello Rovira, di cui più volte si h parlato 
come di uomo feroce ed intrapremlente, sedusse facilmente con pochissimo premio cpiel 
due Spagnuoli, n'ebbe le chiavi di detta {K>iema, anzi tanta trovù in que* due rafTczione 
alla causa nazionale, che ofTerìronsi spontanei ad esporre ad ogni azzardo la propria vita 
])cr agevolargli il riacquisto delb piazza , recandosi eglino stessi la notte che si fosse 
stabilita ai magazzini omle aprirne agli aggressori 1* accesso |>er <U dentro e con accese 
faci illuminare ai loro passi il sito, guidarli ai quartieri del presidio c del generale, e 
render in un istante solo nulla la difesa ed iutiera la vittoria. Ciò adunque stabilito, si 
irascelscro da Rovira 700 tra i più artliti michelctti dell* alta CATALOGNA ]>crchù 
affrontassero i primi pericoli ìhI aprissero ad una più numerosa colonna di truppe regolari, 
comandata dal generale Martinez, il pos^o alla conquista che gli sarebbe in questo modo 
agevolata. Tutto era pronto al principiare d' aprile j>erchè si avesse in una notte ad 
eseguire la sorpresa: MRcdonald rinianevasi isolato in bargelona; Baragucy d'IUicrs era 
dclmle e diviso tra cerona, Hosialricb e la costa di PcUamos\ nò un più favorevole 
momento offerto si sarebbe pervenire al riacquisto di Figueras senza il timore di esservi 
di subito investiti. Non altro adunque sembrava si aspettasse se non che la riunione di 
lutti i corpi spagnuoli e la sortita dalla piazza della parte più attiva del presidio, die 
propriamente consisteva nei iSo Italiani sotto gli ordini del ca|H>battagIÌone Mazzoni. 
Accadde di fatto che nel mattino del di 9 il governatore , allo scopo di raccogliere 
viveri dintorno e dissipare alcuni |)Oclù aitru]q»aweiui che dicevansi formali nella valle 
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limitrofa di Ji-iàonet^ fece uscire la colonna italiana e porre a guardia dei bastioni e delle 
porte alcuni dì quegli uomini che pel momento inabili alla guerra cran pure tenuti a 
de}X)9Ìio nel forte perchè già rolli a guarìgione, e perchè questo era da tutti rejnitato 
inaccessibile a soqircsa. Egli lasciava , per non curaiiza e ]>er penuria di sohlaii ^ del 
tutto disoccujuUe le opere esteriori, uè aveva che una debole guardia al ]K>ntc Icvatojo 
dell' o]>era a coruo di •S'. Jtocco sulla strada prìmrq>aic che conduce dalla città al forte. 
Era quindi inspirata agli Spaglinoli la fi< 1 ucia di arrivare, non visti, pei fossi dell* o|ieni 
di S. Zenone alP anridetta }Kncrna c di sjiaudcrsi di là ncU’ iuteruo senza iucoiuraiv'i 
trU{)}>a C3|)ace alle difese. £d a tale giugiieva la non curanza del governatore in questa 
piazza, che sebbene a corto sarebbesi detto eh* ei volesse dal nemico laaciarvisi soq>rrmlere 
onde mostrargli quanto poco il temeva e come colla guardia soltanto «lei suo jmlazzo 
egli ojiporrebhc a molte niigliaja una resistenza vittoriosa. Ogni rimostranza del saggio 
capitano del genio Madron, con cui io )>urc ho molti gionil abitato quel forte, non valse 
a fargli assumere attitudine piè degna della grave im|>ortai]za di quel jmiito affidato 
alle sue voglie. Egli nulla curavast che da* soUlaii suoi proprj si abbruciassero barriere 
e palizzate, uè che a migliore guarentigia di difesa si coprissero di seni[>lict travate le 
due porte che dalle vaste scuderie sotterranee mettono nel foiulu dei fossi, o che eseguiti 
si fossero alcuni altri ritloiti a sorveglianza nelle ojicre esteriori per alleviare Ìl jieso 
de* soldati ed in jmrt teiii|>o accrescere al di fuori sicurezza. Bravo della persona egli 
avrebbe sdegnalo ogni vìa di cautela ]>er jiararsi a quei jicricoii che sogliousi alla guerra 
presentare , cd avrebbe cliicchessia avuto a meno il qual si fosse non al |>ari di lui 
delle minacce e dei pericoli schernito. 

Pertanto gli SjKigimoIi , avendo maturato il loro piano di sorprenderlo , si tolsero 
il dì 9 d' aprile, sotto gli ordini del colonnello Kovira, dai monti di S. Ztorens e di Llcrs 
e<l arrivarono fra il bujo di una notte oscurissima e piovosa accanto all* acquidotto ; di 
là salirono sullo sjxilto dclP opera a conio di S. Zenone^ entrarono, non visti, nel cammino 
coperto, e, mentre le guanlic e sentinelle mollemente invigilate rijKisavaiio silenziose in 
profonda quiete sulla fede che loro era inspirata dall' altezza delle mura e dallo stesso 
generale, scesero nel fosso, e dì soppiatto, chini chini, fucile abbasso, le jiìastre al 
luccicare ricojiene, pervennero inosservati a toccar meta alla {lotcma ove sicuri delf evento 
strepitoso giacevausi ad as}>ettarU i due Spagtiuoli stipendiati nel forte da* Francesi. 
Che se, in mancanza d* uomini, altri mezzi qualunque, a somiglianza di quanto altrove 
fu praticato e<l avvenne al Canijiidoglio, si fossero qui pure adoperati, è certo a crctiersi 
che un sì gran danno sarebbesi all' annata risjMimùato e la vergogna impedita a chi del 
forte avevasi il govcnio. Eran, come dissi, collocati alle |X)rte ed ai bastioni gl* invalidi 
soldati del presidio, i meno proprj alla difesa. Soli So eran rinchiusi nelle basse 
scuderie per ìtn|>cdirp ogni sorpresa dal iato di quelle |>ortc, nè di là uscire potevano senza 
1* espresso volere del governatore. Il capobattaglione Alazzoni era giunto da poche ore 
nella piazza co* suoi iSo Italiani, ma spossati dalla lunga fatica di una marcia penosa 
fatta nel corso della giornata ni in obbligo di assumerne al domani una non meno 
gravosa , erau lasciati liberi da qual siasi servìgio rì^xisarsi nc* quartieri le ultime ore 
della notte. Tutti adunque c uffiziali e soldati anco i più attivi si giacevano inOi>crosi alla 
difesa, allorché gli Sj>agimoLi penetrarono ne* magazzmi sotterranei e di là francamente 
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ù ToUero a disarmare la guardia napoletana che scavasi tranquilla a ponte alzato e porta 
chiusa air ingresso principale. CoU scambiaronsi i primi colpi di moschetto , i quali 
a\*vcrtirono non meno il presidio di un pericolo iinjircvisto^ che la riserva s|>agimola 
sullo 8{xd(o di un successo già ottenuto. Accorse adunque subitamente quest' ultima sotto 
gli ordini del generale Alartinez in sostegno di Rovira per lo stesso cammino eh' egli 
aveva battuto c che nessuno del presidio in quelle tenebre j>rofondc sapeva indovinare, 
e fu sì lesta nello S|>audersi nel forte in numero di 3coo combattenti, che in brevissimo 
tempo r ebbe tutto occupato e so<lameute conquistato , nulla ostante che que' pochi 
Italiani testé giunti dal di fuori, riadunandosi i primi in sull' armi a qucirìiuolito rumore, 
sieiisi fatti dicoiitro agli aggressori ed abbiano con essi impegnata mia zuffa clic fu 
breve, ma animata, e costò alle due parti un cgual numero dì combattenti : 35 furono 
gli uccisi. o i feriti di quel drapjicllo italiano nella mischia avvenuta sul mezzo della 
piazza ; gU altri soverchiati da una forza assai mag^orc tentarono congiugnersi con 
quelli raccolti tuttavia ne* quartieri o rinchiusi nelle basse scuderie, ma prevenuti sull* un 
punto e sull* altro dalla truppa spagnuola sagginnicntc divisa a più destini dall* avvciluto 
generale Marthicz , assecondato seui|>re da Rovini , da Darguincs e dai due Palapos , 
dovettero essi pure soggiacere al disastro generale e già fatto inevitabile. Il governatore, 
che sebbene più d'ogiii altro dovesse risjìeliare quel precetto clic JUa guerra é più a temersi 
lo seratagemma che la forza ^ {'ebbe anzi a vile, fu preso nelle stanze sue proprie, ed 
al tem|)o stesso presi furono tutti gli altri ufHziali che si trovavano nel forte , tra i quali 
1 colonnello , a capi di battaglione , 4 oapitani , 6 tenenti. I convalescenti e le guardie 
fiinr di stato di reggersi a difesa e in numero ndii maggiore di 5oo uomini di diversi 
reggimenti se non furono presi sulla piazza o ne* liastioni, il furono ne* loro quartieri. 
Tutti vennero costretti ad andare fraumilsti alla rinfusa , taluni senza il necessario 
copriincnlo , in diversi sotterranei da più tempo abbandonati e di facile custodia , con 
ferriata e chiusura a clilavistello. In vano i So difensori raccolti nelle basse scuderie 
hall voluto contenderne 1* ingresso alT inimico ; essi furono presi e come gli altri 

malmenati e rincliìusi in sito angusto deirintemo. Dopo di che non si ebbe difficoltà 

alcuna a superare dagli Spagnuoli per collocare <la per tutto le guardie, guarnire 

le batterie , le porte ed i magazzini dì polvere ne* bastioni ; e come furono dì tutto 

in poco più di un* ora assicurati scaricarono tre colpi di cannone , i quali furono 
r annunzio dell* intento conseguito ai più lontani punti delle valli superiori o della 
spiaggia , donde e rinforzi e vìveri dovevansi far giugnerc con gran fretta nella piazza 
riacquistata. 

Una parte del presidio stava a* quartieri sotto gU ordini del comandante francese 
Jan nella sottoposta città. Ivi per caso si trovava in quella notte il generale di divisione 
conte Fevri , che addestrato nella guerra di montagna era stato spcilito d’ Italia in 
CATALOGNA ad assumervi il coniando della <iivisione italiana. Egli non avendo potuto 
raggiugnerla per la diretta via di ba&C£LONa, come lusìngavasi, coi (>ochi Italiani cariaci 
di tor le armi e di seguirlo, crasi veduto astretto a ritornare da cchoka per Figueras in 
Francia onde raggiugnerla a lemda seguendo la strada più lunga e più sicura di zaracoza. 
Giunto a Figueras il di 9, vi aveva dovuto diflcrirc cammino all’ uopo di raccogliere 
i diversi drap|iclU italiani di presidio nel forte , a Bascara , a cerona , a Palamos 
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TAV.i. e a Rosas, per poi con C69Ì^ che tommavano a 6So uomini, trasferirti a tolosa e 
ZARACOZa, come così a lui io prescrìveva il marcaciallo Macdonald da barccloka: 

4 Aprii*. e Dietro nuove disposizioni, generale, la sua divisione farà parte d’ora innanzi dell’ annata 
» d’ARRAGONÀ; la invito quindi a recarsi il più presto possibile a zaragoza, traendo 
» seco per la via di perpickano , pad c Jaca lutto ciò che appartiene d’uomini, cavalli, 
» equipaggi <xl altro deposito a questa divisione, di cui mi duole 1‘ allontanamento non 
» meno che dei dragoni Na}K>Ieone, i quali non ha guarì in faccia di Manresa ebbero 
TAv, XIV. , nuova occasione di segnalarsi.» Stabilitosi quindi di passaggio nella città dì Figueras il 

4 Ap»iie. generale Peyri era ben lungi dal crctlcrc od uii evento così poco temuto, qual era quello 
ticlla perdita del forte. Egli aveva ordinato a più drappelli de’ suoi di dirigersi al domani alla 
/unr/uera, ad altri di raggiugncrlo , e sfavasi frattanto senza punto dubitare della propria 
y .1 u. Apra*, giciirczza in mozzo atl un debole presidio della città , quamlo ad un tratto ÌI silenzio , che 
muto dominava lutt’ intorno , si udì interrotto da non sapevasi quale bisbiglio, da un 
piglia e prendi confusi tra alte grida d'allarme e tra più colpi dì moschetterìa , ebe nò 
eorapretidcrc potevasi da qual causa derivati , nè tropj»o crcvlcrc volevansi nel forte 
piuttosto che sulle alture , sullo spalto o nelle opere esteriori. Come però 1* allarme fu 
recato da' soldati fuggiti dalla barriera di S. /?occo, asserendo essere il forte fra le mani 
nemiche, il generale Peyri, assumcmlo autorità di comamlo ove il ben pubblico parevagli 
volerlo , ordinò che la trup{>a sedente nella città si facesse subitamente Ìo una massa 
poco fuori delie case sulla strada di geroha , radunasse nel mezzo i bagagli e gli eiTetti 
ap})artenenti alle varie divisioni dell* armata, ch'ivi erano moki e dì moltissimo valore, e 
aspettasse in vicina posizione le ulteriori prescrizioni che le verrebbero date dopo T eseguito 
riconoscimento del forte. SpetU frattanto in unione deli' ajutante generale Pajna e del 
couiandajitc Jan più ufHziali dello Stato maggiore con iscorte a cavallo sullo stradone che 
guifla su nel forte, i quali come furono giunti non lungi dal cammino coperto, elevando la 
voce o»tlc farsi riconoscere dal presidio, si sentirono in un punto da più colpi di moschetto 
e di mitraglia bersagliati. Tentarono essi ugual chiamata verso le opere di destra e di 
sinistra, ma furono ugualniemc ricevtui, e<l ebbero a convincersi che il forte era |>crdufo, 
e che quivi S|>agimoli e moiri e già padroni d'ogni cosa dominavano. Allora, forse trop|K> 
firontamcntc, deponendosi il pensiero di riavere con attacco qualunque un sito per sè 
forte iimncnsamentc ed inaccessibile con le scale, ne più sperandosi tampoco col dividere 
In truppa sullo spalto e bersagliare altri punti di agevolare la discesa nel fosso e 
l’attacco delle scuderie, per entro alle quali crasi più che altrove prolungata la resistenza 

TAV II. <lcl debole presidio, Peyri deliberò di trasferirsi sulla Fluvia e avvicinarsi al corjio 
del generale Baragucy d’Illiers. Frattanto senza pcrilcre un istante egli spedì ajiiiamì 
di canq>o a ceroma ed a PERFicitAHO colla nuova di un evento sì sgraziato , nella fiducia 
ancora che prontamente giugnciulo dai due lati i rinforzi sì avesse modo d'investire 
la fortezza prima che il presidio s]}agimolo vi si fosse convenientemente e rinforzato dì 
truppe e provveduto di viveri, di che quel forte |>cnuriava. Era pur anco nella città 
per salute cagionevole il generale francese Lcfcbvre: questi discordava col generale 
Peyri sulla scelta del ]>unto dì ritirata. Egli avrebbe voluto senza indugio piegare 
sulla Francia ed abban<louarc una terra inospitale, ove non potevasi trovar sicurezza, 
soprattutto nell’ attuale abbandono delle forze in cui lasciavasi l'armata di CATALOGNA. 
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A parer *uo soltanto al forte BdUganle si sarebbero }X)tuii raccogliere qtici mezzi che 
riputavaiisi iiMlispensobìli airimme<iiaco riacquisto di Figueras, e ch'era vano lo as|>ettarc 
dalle deboli truppe che seiievauo a ge&ona. Ma U generale italiano con più sicuro consiglio 
non volendo dar motivi maggiori di trionfo air inimico col piegarsi verso Francia , nè 
volendo isolarsi da cehoka^ clr'cra il punto centrale cU difesa dell'alta CATALOGNA, e 
col seguire il contrario pai*erc impedire ruuione immciliata colle forze in riser>'a in quella 
piazza^ 0]>cr5 poco iimaiizi il mezzogiorno del io la ritirata sopra ^orcara, facendosi 
precedere da quelli tra i malati c tra le scorte dei bagagli che ubbidienti a' suoi ordini 
non avevaii tuttavia seguite, come altri, le opposte direzioni in fuga disordinata sopra 
Kosas o sopra la /unquera. Egli perveime senza essere nmlcstato nel paese di Bascara 
presso che in ugual tempo in cui vi giiigncvaiK) da cerosa un battaglione ed imo squa- 
drone francese sotto gli ordini dell' ajutante generale Bearmaim co! seguente indirizzo 
di riscontro del generale Baraguey d'illiers: «La notizia, signor generale, di cui mi è 

■ stato ap|>ortalore il suo ajutante <U cam]>o mi ha stupefatto. Non bisogna per altro 
» perdersi di animo; non può essere che un branco di armati quello iiurotlotio nel forte; 
» conviene colla truppa, ancorché j>oca, ch'ella tiene disponibile aflrcttarc il ritorno 

■ su Figueras, operarvi 1* investimento e rinchiudervi il neinìco. Io verrò prontamciuc a 
» quella volta con tutte le truppe che mi sarà dato tU raccogliere, c spero che a<h)pcrando 
» d' instancabile fennezza , questo caso non sarà srgtiito dalle fimcstc conseguenze che 
» |K>crehbersi paventare. Tutto sta nello spiegare la più granile accuratezza nell’ operare, 
» ma in ciò ho una piena fiducia ne* suoi lumi c nella sua auività. » 

Alancavauo per altro di gran lunga le forze a tanta impresa; e come suole dii non 
voglia delle proprie ancorché deboli forze ingigantirsi la possanza, va più cauto clic 
d’uopo non sarebbe, c dopo im grande disastro {>one in conto di gravi Ì pericoli minori 
e più non risclùa che con molto riguardo ciò che pur dianzi avrebbe ariUtamciitc alla 
sorte as'vciiturato, Peyri non giudicò possibile co' suol looo combattenti di ehiinierc il 
nemico nella piazza. D’altronde e quell’ evento straoriUiiario c una certa dubbiezza di 
comando avevano alterate multe menti , sì che si videro non solo andar parecchi di lor 
grailo su diverse dlreziimi , ma , oli’ atto stesso che la colonna principale ondeggiava 
nelle mosse tra Bascara e Figueras senza prendere un partito risoluto, molti soldati, 
soprattutto delle guardie nazioiiali di Auxerre, cacciar le armi dall’ un canto c domandare 
cou violenza al loro capitano Codina ili rientrare ucU’ Impero , asserendo « esser legge 
» dello Stato inviolabile il non doverne sortire , ma il vegliare soltanto a sicurezza del 
» jjroprio dipartimento. » Quindi è che l' iiulisciplina accresceva a quel coq»o debolezza ; 
iiullamciio o cou minacce o con promesse si ]>ervenne da Peyri a ricondurlo su Figueras. 
La città, che ha diverse aperture, fu di subito rioccupata t facilmeoie la sgombrarono 
gli $|*agnuoli colà discesi dal forte, ma doj)o di averne saccheggiate le case, manomessi 
gli spedali e rispettati soltanto i feriti che vi si erano lasciati. La truppa si stabili nelle 
strade che menano verso il forte., e non si estese di molto più in là delle limitrofe colline, 
trovando assunlo di avvolgere la piazza con una linea di ]x>sti continuata, come pure 
sarebbesi ])reteso dal generale Baraguey d’ llJiers- non ostante che i mezzi onde intra- 
prenderne il blocco fossero così al disotto dcH’occorrcvolc. Siccome adunque si dovettero 
aspettare rinforzi |>cl corso di due giorni in posizione concentrata per non porre la ini[ipa 
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a nuovo riftchìo , cosi ebbero gli SpagnuuU iuteramente lUx'rì i due terzi del circuito 
«Iella piazza, c perciò T opjwrtumtà di corrÌ8|XJudere al «U fuori, ravvivarvi»! di viveri 
c rassCKlarc in maniera incontraetabilc lui dominio a sì buon patto conseguito. 

Cosi adunque non meno fortunati , nè secondati meno gli Sjugnuoli nell' acquisto 
clamoroso di Figueras, <lì quello che il sieno stati nella presa di Taranto i soldati di 
Amiibaic sorjircndciidovi i Romani comaiKlati da Livio, andarono giustamente orgogliosi 
della vittoria e sperarono con essa di aver gettate piò profumle le ratlici della guerra 
nazionale alla Francia. Essi v’introdussero truppe regolari in sostituzione <lci inicbeletti 
che iic avevano eseguila la sor|)rcsa, c, ni attenzione dell'arrivo dciranuata <lì Cainpoverde 
<la TARRACONA COI sussìdj intlispeiisabiU alla maggiore sicurezza di un punto sì iiii|>ortante 
contro cui «lalla Francia vci-sercbbcrsi eserciti , procurarono di condurre provvigioni e 
agevolare Rncbè tutta la piazza non fu cliiusa ogni maniera di sussidio. Ma il generale 
Raraguey d’illiers, risoluto di far loro costar caro un si brillante av'venlmcuto, raccolse 
colla inasslma prontezza tuu'iutoruo di Figueras da ogni punto delf alta CATALOGNA 
da lui occiqiato e jicrsino dalla cerdàona un conveniente coqio di tntp|>a regolare , 
di guardie nazionali e di varj depositi italiani, Mancesi ed alemanni che giacevano 
neir./t.VPOCr/U><s*Y ; e recan<losÌ egli stesso in vicinanza della piazza sì studiò, mano mano 
che gnigncvono le truppe , di compierne 1* investiineuto : U che non |xnè accadere che 
do|K» di aver dÌ8si|iata al i3 di aprile ima truppa spagnuola di sbarco bitomo a Rosa», 
tutta intesa cogl* Inglesi a divertire 1' attenzione <1i lui dal forte dì Figueras. Frattanto il 
generale Peyri aveva lasciato quel comando che non gli si S|>eitava, etl crasi diretto 
)>cr la via dì TOLOSA alla sua divisione nell' armata d’AKKAGONA, dopo di aver confitlato 
alle cure deirajutontc generale Pajna i 3oo Italiani impiegati esteriormente a quel blocco, 
coir incarico pur anebe di conciliare U ritorno loro c d* ogni ciretto perduto nella piazza 
alia SU.1 divisione , la quale per l' avveiuuo eaml>Iaiuento dell* esercito aver doveva 
per ÌK'ala d* aultudiiic coll* Italia non piò Figueras e vebpicnano, aia zaracoza e tolosa. 
Per altro gli S|>agmiolì avevano ogni cosa predato nella fortezza: gli cflciti dei diversi 
reggimenti se gli erano fra di essi rijiartiti; le somme ivi depostc erano andate ugualmente 
dìsjverse; i prigionieri crono tenuti gelosamente rmcliiusi sui che 1* arrivo del generale 
Cam|K)verde j>ennesso avesse dì comlurli altrove : il che premeva sommamente , ma 
avverarsi non poteva rispetto agli uni per l' inqKissibUità <U (>orsi in cammino , rispetto 
agli altri per I* ardore che spiegavano di voler riparare con un col|X> di vigore un tanto 
«lamio recato al loro esercito, rispetto a tutti finalmente per la trop^^i vicinanza ili Baraguey 
d* Illiei’s che proponevasi di salvarli. Il coloimcllu Uovira ogni cosa dis|X)ncva a Otot 
|>er atlunare abbomlaiitì vettovaglie e con attacchi laterali agcvolanie il versaiiiento bi 
Figueras; e, come Campoverde fu arrivato da tar&acona a Vique assai prima che 
Macilonald sì fosse potuto tras|)ortare da BARCELONA a cerona, egli si elevò alla s|>eranza 
di |K>tere non solo provve<lere con calma ad ogni bisogno della piazza jjcr suo mezzi» 
riac(|uisiata , ma come sogliono le menù immaginose non por limite a concetti di vittoria 
«lupo un trionfo facilmente conseguito, battervi le truppe che si erano rodmiate lUmorno, 
astringerle a subitanea ritirata sulla Francia, impeitirc tra ipiesta e barceloka ogni 
iilieriorc coraunicozionc , e far sospendere all'armata di Suchet l'assedio meditato di 
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Lo stesso Campovcrilc^ ricusando di cretlerc alla poesibìUtA che Tarmata di Suebet 
ad altro interno rivolgesse le sue armi in CATALOGNA^ fuorché a quello di riavere in 
Figlierà» ima piazza per c»»a pure importante, intorno a cpiesta anzi che intorno a 
TABRÀC05A raccolse appunto sul lìnirc di aprile le disscniiuatc truppe del suo esercito. 
Ma il generale Suchet, approfittando accortamente di un errore si palese, sebbene a 
lui pure apparisse assai grave la perdita avvenuta e abbencbè lo stesso Macdoiiaid da 
BARCELONA il sollecitasse « di rendergli le truppe già poc*anzi per esso comandate, onde 
» ne potesse alTrcUarc la marcia su Figueras», fu sordo ai voti e olle richieste altrui, 
accelerò gli apjiareccbi per T assedio di taraagona , e con applauso meritato , anzi die a 
Figueras, a tarragona rivolgendo le sue forze, senza prciulersi briga dì mi sinistro 
lontano at'venimento , ebbe la doppia giuria c di ntggiugncrc la meta del suo attacco, 
e di remlcrc jiiò pronto il riacquisto dì Figueras, la cui {lerdita è cosi divenuta j>er esso 
mio stromeuto di piu facile vittoria, 11 di l.® tU maggio Canijiovcrde si trovava mtonio a 
Vique con un esercito di iSooo uomini, dei quali laoo di cavalleria. Un convoglio «li 
grani, riso e di altri molti commestìbili si trovò il giorno a a CastellfoUit ^ c al matimo 
del 3 per la via. di Besalu c Navata jicrvcniva alla vista di Figueras. Ivi Ì1 generale 
Baragiicy d'illicrs non aveva tuttavia che un cor|K> di 6000 uomini c 5oo cavalU; esso 
teneva non solo occupata la città, ma tutte le alte creste dei monti immediati alla fortezza. 
Esasperato pei^ da mi evento che di tanto intaccava T onore del suo comando , egli era 
deciso di tutto orrUcliiare jicr impedire al nemico, comunque numeroso esso si fosse, 
d'introdurre sussidj e maggior truppa dentro al forte; in conseguenza di che gli Spagnuoli 
hanno trovato in lui un invincibile ostacolo ai passaggio. Furono i' primi ad attaccarlo sulle 
alture di Z/m, come per chiamare su quelle T attenzione, i michclctti di Rovira in numero 
«li iSoo, e da qucIT urto i suoi avamjKisti si videro forzati di restringersi, raccogliersi c 
meglio di star pronti a ritirarsi che a riprender le lontane jiosizionì. Ma troppo presto 
sbucarono dal lato meu montuoso <U Avinonet e Filafan le princi|>ali coloime comamlatc 
dallo Stesso Cainpovcnic , spiegando subito {pensiero di volersi im{)a( 4 ronire della città , 
per }>oì salire per essa col convoglio alT ingresso principale del forte. Quivi la ziifia si 
è impegnata «lai due lati con uguale indicibile vigore , non però con uguale intelligenza. 
1 geueraii Baragucy d* IHicrs , Qucsncl e Clcmeut adoperarono le loro truppe con si 
l>cir accordo e con tanta vivezza per divìdere Ì nemici nel mezzo , mentre il colomiello 
P«*tit crasi |K>sto a contenerli sulle alture, che finalmente veime dato non solo di salvare 
la città , ma separare in due la linea spagnuola , e ai dragoni e cacciatori <T irrompere 
in maniera sulle masse già «Ilvise, che in breve istante coufusioue, «ILsordinc e ritirata 
precipitosa le dispersero: iSoo soldati. So uffiziali, 3 bandiere c quasi tutto il convoglio 
furono presi; da furono gli SpaguuoU feriti od uccìsi, nè piò di altrettanti i Francesi 
sacrificati per una vittoria sì decisa, che lia loro assicurata la ripresa della fortezza, e nel 
medesimo temj>o ha , dlrem pure , coll* indcbnlixoento dell* esercito di Cam|X)Ycr«le in 
({ualchc modo agevolato il grande acquisto di tarragona. 

Questa battaglia fu perduta dagli Spagnuoli non solo pel |)oco buon accordo fra le 
loro masse assalitrìci , ma ancora jiel vizio di troppo dilatarle , vizio eh* é commie in chi 
ri|>onc la priucq)ale speranza di vittoria non già in un urto solo, ma nelle molte divei^ioni; 
«'Sta fu pcnluta ben anco e per la ferma risoluzione del generale Baragucy d' lUicrs 
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di contrastar^ ad ogni costo il contatto fra il presidio e rescrcito di soccorso, ponendosi 
egli stesso colla massa jirincipalc de* suoi fra T uno e Taltro {>cr combattere tUsperatoiurutc 
contro omeudue, e |>er non essersi .lasciato distogliere dal suo mtcnio dagli altrui clamori 
e dalle tre iliversioui operate al tempo stesso dagT Inglesi a Rosas, dai michelctii verso 
ZUcrs e dal presidio contro i campi della pianura. Egli tenne unita la sua massa, e da 
queir abile capitano eh* egli era, ravvisando T attacco vero dai falsi, la coikIussc bi buon 
punto ad mcoiurarc V inlimco dilatato sopra un arco tropjx» esteso e separarlo , omie 
meglio sconfiggerlo sui lati. Campoverde come vide mancata la sua impresa s*ado|>erò 
con coraggio e con prudenza in raccogliere gli sparsi avanzi della sua truppa sui colli 
di Noi^ata sotto la protezione delle riserve; e poiché vi ebbe riii^pettata e sicura notizia 
che in quel mentre Sueiiet gìA presentavasi con tutto il suo esercito dinanzi a tarragona, 
non ]>ens<> ]>ìò a rinnovare il tentativo di attacco per soccorrere Figiieras, ma si rese 
di subito per mare con ragguardevoli soccorsi a quella piazza per colà pare alTroiiiarc 
nuovi rischi e correre le sorti di una guerra micidiale. Frattanto lilacdotiald , ridotto 
per fiochezza di forze a dover cUflerire la sua marcia da Barcelona a Figueras e 
dèiuso nelle sue speranze di un iiimicdlato sussidio dalT armata d'ARRAGONA, era pure 
ilall’ opinione di molti accusato di lentezza neU'accorrere in soccorso «U Baragucy d’illiersi 
anzi a lui solo si voicvan attiibuirc i disastri le due volte avvenuti in questa parte della 
provuicia per averla egli lasciata soverchiamente povera di trupj>c ancorché esposta agli 
attacchi di un nemico ardimentoso, mentre crasi per lui afTullata tutta la massa dell* esercito 
in altri e più lontani e più difesi pimù della provincia senza mai impiegarla airofTensiva ; 
ardivano altri accusarlo tU non curanza in questa guerra, di aver egli stesso di troppo 
confidato nelle semplici luma di Figueras abbandonandola ad un presidio di Soldati e 
|H)clii e per salute poco meu che ìnca|>aci alla difesa , quindi colia sua prolungata allon- 
tnuauza tli aver fatto nascere pcusicro agli Spagnuoli <li sorprenderla e stabilìnìsi a gran 
danno dei progressi della pace in CATALOGNA. Ma il maresciallo respmgerc poteva 
nioltc accuse cogli ordini imperiosi del suo Governo, quindi andare scolpato della perdita 
di uit forte si rispettabile qual era S.I'crnando di Figueras (se mi si ammetta il |>aral]cIo) 
con ben maggiore fomlamcuto di quello che U grande Fcilerico noti lo avrebbe jwtuto della 
perdita di Schwckinitz al debole presidio del generale Zastrow abbandonata; inoltre in 
quella guisa che Schwcitlaitz caduta facilmente in potere del generale Lautloii fu dallo 
Stesso Federico mcfUanie lo sviluppamciito di molta attività e di tutta la scienza degli 
attacchi regolari ripigliata in breve giro di tempo, così Figueras caduta in mano degli 
S|NigiìUoli fu dallo stesso Macdooald , che ivi arrivò {m>co do|K> la vittoria riportata dal 
generale Baraguey d* Illlers , ricuperata in un corto giro tU mesi mediante lo spiegamento 
di somma vigilanza e di tutta 1* arte ili stringere con opere una pbzza presso che 
ùiattaccablie d’assetlio e rUlunic il presidio alla dura necessità di arrendersi a discrezione. 

Or trasportandoci noi per poco nuovamente verao T£bro^ ove non un seroj)Ucc corpe» 
<li 6So Italiani, ma 1* intera divisione di 53oo militava, vedremo in brevi cenni quali 
furono le rapide stic s|)e<Uziom intorno al Segre j>oco prima dell’ attacco di TARRACONa, 
e quale fu la parie da lei presa coll* armata d’ARRAGONA nel sollecito radunamento 
dei viveri e degli ultimi apparcccbi d'assciUo, quali in somma le ordbiazioni date da 
SucLct air atto di dirigere il trasporto istantaneo dell* esercito tlmtonio a quella piazza. 
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Tonmio appena Palombiiii traila corta e pcnofta s|>c<U7Jone di barcilona al campì Intorno t*v. ii. 
a Balaguer^ non taixlò punto a far concorrere le sue truppe con quelle delf annata 
cui venivasi a (iir parte nello scaiKlagliare le valli limitrofe e comjàere il difficile c im- 
portante apj>rovvigionanicnto del bestiame occorrevole all’ esercito per tutta la durata 
dclT assedio. Il i.° reggimento leggiere, il 6.^ di liuea e un battaglione del 5 .^, in tutto 
|K>eo più di aSoo uomini, si tolsero da Balaguer il di u di aprile sotto gli ordini n A].riie. 
deir njutante generale Balathlcr e furono per Talam a Fobìa , ove s' incontrano le valli 
di Nogiiera c Flamisel. Lo scopo principale della loro spetUzionc era quello di ricacciare 
gli armenti, onde quei monti c quelle valli abbondavano, sul confine d’ABRAGONA, 
peixliè dai reggimenti francesi che salivano la Noguera Bibagorzana si potessero racco- 
gliere c condurre in salvo all* esercito. Gli Spagnuoli fecero quanto fu loro |>ossibile |)cr 
«'onirastarc la marcia degl* Italiani verso gli alti PlRZNEi^ tagliarono i ponti del Flamisel 
e della Noguera Pallaresa^ c tentarono, ma invano, di opporsi al difficile passaggio dei 
piatii. Gritaliani superarono tutti gli ostacoli, e salendo per la valle tU Torr entrarono 
in Fùhlcta^ quuidi in Capdella^ dì là attraversarono gli alti colli di Afanonet e scesero 
sull'opposto versante al jK>ntc tli Suerz^ ove o|>oraroiio Tunionc col reggimento francese 
comandato dal cavaliere Roubillon , in cui potere cran caduti j)er frutto della cacciata 
da 6000 pecore e 5 oo buoi abbandonati entro a quei monti. Com* ebbest ottenuto 
«lai due corpi V intento desiderato , T uno e V altro segui il suo primo cammino colla 
preda assicurata verso lerjda, 1 * uno cioè pel Flamisel a Fobia e Ta/am, l'altro per 
Arca e Almcnara al confuie d’ARJlAGONA. Nel loro ritorno fecero massa di altri aooo tav. t. 
montoni e aoo buoi , ma intorno a Fobia gl* Italiani incontrarono il nemico che in gran 
forza sbarrava loco la strada a ritirata: essi ignoravano essere stati spediti «lai generale 
Palombini al loro incontro di là di CubcUs c di Attesa sul cammino dì Talam altri «lue 
battaglioni e mio squadrone^ quindi Balathicr stette alquanto indeciso sul jxirtito da 
prendere, se «li accettare U combattimento per aprirsi il passaggio diretto sopra Fobia 
e Talam non ostante la {>ochczza delle sue munizioni, i feriti, 1 malati e tutti gli altri 
ingombramenti «Iella marcia che seco coiuluceva, o se di volgere cammino indietro snlla 
destra, attraversare la Noguera Rihagortana c jiorsi nei confini tranquilli d’ARllAGONA. 

Tutto perù ben maturato, egli si attenne lilialmente all'ultimo più savio consiglio. Mostrò 
al nemico nella sera del 18 con diverse simulate disposizioni di volersi forare carriera «li la Aprib. 
fronte all' ap|»arire del domani, e in quella vece sull' entrare delia notte rbnonto le rive 
del Flamisel^ discese nuovamente al ponte di Suert^ jiassò la Agognerà e per le strade 
arragoncsi , sempre intorno a quel fiume di confine , giunse salvo con tutta la stia preda 
a«i Alberala^ a Balaguer e lerida, senza che il capo della trup|)a spagnuola Hklontanlit, ai, aikiIt. 
che proponevasi «li ùir rendere «la lui il mal preso agli abitanti delle valli superiori, fosse 
giunto a«l imp«»lirgli la ritirata, anzi avendolo egli stesso assalito c battuto intorno al |>onte 
di Montanana sul compiere di questa disgustosa, ma trop|K> ucci^sarìa s|>ctlizione. 

Si tosto che ogni coqx> dell' armata fu raccolto ne’ campi sia di Balaguer, «li lerioa, m». 

di iVbra o «li tortosa, c che tutti gli apparecchi in |n-ovvigioni da bocca e «la guerra 
vi furono ultimati, il gcncnilc Suchel si trasferì da zaragoea a lerioa, ed ivi confcr- 
uiato nella certezza della jK*r«lita di Figucras c ilclla marcia del generale Campoverdc * 

a quella volta ogni cosa dÌs|>o$c per dirìgersi subitamente a tarracona: compose a LERtDA aSApHk. 
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tAV. ]j. (U lUvei'se coropagulc cU granatieri italiani un battaglione tU risert a «otto gli oritini del 
maggiore Felici ; riparti le truppe napoletane sotto gli ordiiìl dei generali Compere c 
*s Aprite. Ferrier nei prcsulj dell'interno dell’ AKRAGONA ; spedì nella città tU Balaguer il 14,® 
reggimento francese cd uno squadrone di corazzieri, togliendone Tinticra divisione italiana 
perchè avesse a condursi coll’ esercito a tàaragona, e ne guidò egli stesso il moTimcnto 
su questa piazza. Ma innanzi di venire all’estesa narrazione di sì grandi oj>crazioni, quali 
furono quelle dell* investimento e delF assedio di ta&racona , che formeranno argomento 
j>er la seconda j>arte dei racconti di questa campagna, è d’uojK> che per me sì rammenti 
in quale stato si trovassero gli eserciti francesi negli altri punti della Fcuisola, perchè dal 
loro accoitlo colle nuove operazioni dei due eserciti in CATALOGNA sappiasi dedurre 
se questi trar |K>tesscro da quelli diversioni vantaggiose , o se pur essi non abbiano 
ai loutarù recato giovamento. 

IV. 

suui .icib <«. Più d’ ogni altra provincia delle Spagne couservavasi tranquilla TARRAGONA sotto 

«s« partvDM iti ni mite dominio del generale Suchet. Fertilissima com* è di granaglie essa forniva Tescr- 
rana 4.1 MtAà- cito dt lui dclF occorTevole. I niagazzim stessi di lertoa, Mcquinenza c toetosa 
venivano per essa riempiuti e consenati scmjjrc in uno stato florido a beneficio deH’ar- 
lAv. I. mata, come appena sperarlo si poteva dalla Francia; sì che la prima volta in CATALOGNA 
fu oifcito il raro esempio dì un esercito numeroso accnnq>ato in jiaese sterilito dalla 
guerra abbondare di viveri mercè del domìnio sodamente stabilito in ARRAGONA, 
e trovarsi per tal modo in istato di avvcnturarvisi con animo deciso ad un* impresa di 
tarila c di dilHcUe riuscita. Ben si è tentato da Mina pel lato della NAVAURA, da 
Villacampa per quello di CASTIGLIA , dal colonnello Solano c dall’ inglese Doylc sulla 
frontiera d’ARRAGONA con CATALOGNA di frastoniare la quiete in quella provincia e 
togliervi dal loro torpore abitanti ultra volta sì caparbi, or sì mansueti; ma tanto il colonnello 
Plicquc, quanto il generale Paris ed il ca|x>battugIÌone Du Faysse si adoperarono di modo 
su 1' una e T altra dì queste frontiere minacciate od assalite , clic gli sforzi dei nemici 
andaroii tutti a voto per rimuoveni il popolo dallo stato in cui giacevasi senza 
troppo consultare se ciò fosse più ad esso od ai Francesi vantaggioso. Deboli presidi 
saggiamcmtc ripartili nelle valli prìncq>aU, sostenuti da ridotti c conventi trincerati, 
collegati a più centri di difesa liastavano a Suchet per conservare V ordine nei villaggi , 
r armonia tra le molte famiglie arragoucsi, la maggior quiete nelle città, c trame per 
sollievo del suo esercito que’ sussidj in danaro c vettovaglie che volomicri da tutti sì 
accordavano in compenso di promessa c di osservata severa disciplina. Ma un tanto 
go<Umemo di tranquillità iu ARRAGONA era dovuto non meno alla prudenza ed alla 
fermezza di clù vi governava , clic ni disinganno cd all' unione felice di coloro che si 
grandi sacrifizj avevano già prima inutilmente sostenuti nella difesa della capitale, cd alla 
molta attività con cui la guerra maneggiavasi da altri eserciti francesi nelle limitrofe 
provincic. Quindi è che sollevata per tal motlo l’ ARRAGONA dal gravissimo incarico di 
servire di teatro a nuove sanguinose contese , da che Io erano divenute più che mai 
la NAVARRA, le CASTIGLIE e la CATALOGNA, piegavasi più assopita che vinta 
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al proprio giogo, etl accorciava di buon grado T occorrcvolc a* auoi dominatori nella delu»a 
speranza di allontanare ancora piCi da' suoi coufiuì i disastri di una guerra iuterminabiio, 
lo Bco|io della quale già parcvale fin d'ora , pel non più sperato ritorno de’ suoi principi', 
mancato. 

Già coir aprìrsi di questa campagna T imperatore Napoleone aveva nuovamente 
ordinato ai marescialli Souk e Mortier di non più diflerire l' assedio di bada;oz per 
]»oi concorrere con Masscna all’ acquisto di tutto il PORTOGALLO , cd aveva spediti 
numerosi rinforzi al re Giuseppe onde si compisse la disfatta delle masse s[»ngnuolc 
ai flREy£ì c sulla sìexRjì ifOBESAy sì traiiquillasscro nmeudue le CASTIGLIE, si 
estendessero gli acquisti sulla costa dei due mari e s'isolasse tutto il regno di VALENZA, 
contro cui era sua mence di spingere più annate si tosto che Sucliec si fosse liberato di 
uu baluardo sì temuto alle spalle, qual era ta&racoha. A tanti lini giunsero di fatto nella 
Spagna da bajoisa le divisioni Reillc c Caflarclli, che furono dette di Retroguardia c dì 
Riserva e ri|KirtÌtc nella NAVARRÀ e nelle BISCAGLIE, quindi una divisione della 
giovine guardia imperiale sotto gli ordini del generale Dorscmie; e tutta cpiesta truppa, 
come quella di AVaiier nella vccelùa CASTIGLIA, di Scrras nel regno di LEONE, di 
Roiuict nelle ASTURIE vennero poste sotto il solo comando superiore c imraediaiu del 
niaresciallo Bessièrcs a BURC09, acciocché duiruniià della direzione, eh’ è indìsj>ensal.*ìle 
alla guerra, scaturissero vantaggi altrimenti sperati inutilmente, e si acquistasse, se non più, 
una maggiore sicurezza suHc linee di operazione da bajoka a Madrid ed a LISBONA. 
Andò di fatto assai più vìva che non prima 1’ azione degli eserciti francesi, do]K> questa 
concentrazione di potere , sulle due linee di comunicazione , intorno alle quali con 
graiidissinù successi solevano combattere c Mina c Porlicr c Giuliano c«l altri men famosi 
condottieri spagnuoli. Collo sblocco di segovia c colia presa di Zedetma sulla Tormes 
quelle strade si fecero più libere, c fu meno diincLlc ai corpi di Bessiòres il comunicare |K‘r 
VALLADOLio con CIUDAD KOORico, di quello che ai coq)i di Masscna dai dimorili di Lisbona 
con ALMEIOA. La nuova CASTIGLIA era scorsa frattanto in molti lati dai corpi di 
Daniugnac, Bcrniois e Lalioussaye; il primo aveva conseguito più vantaggi tra Siguonza 
e il confine d’ARRAGONA contro Villacampa e rEmpccinado; il secondo aveva sbanigliate 
le colonne di Mir c di Feriiandcz intorno a Afontalban e Talavera; dal terzo eransi 
dissipate molte masse intorno a Guenca c fatte ad altre depor le armi sul confine di 
MURCIA e di VALENZA; si che vemic inspirato im tal timore ai Valenziani, che presto 
eglino pure si avessero a vedere l' inimico j)cl lato delle CASTIGLIE nel loro regno, che 
inrglio che verso CATALOGNA, verso queste sulle prime rivolsero una parte delle forze 
alle quali apparteneva il dovere di difenderlo, allcggcremlo cosi eglino stessi hicautaincnte 
r armala d'ARRÀGONA dallo cure di osservarle tra Pcniscola c tortosa. Ma se le molte 
diversioni ^uV indicate hanno |iotuto giovare all' ajtrimcnto dell' assetilo di tarracona , 
uoi avreta pure nuova causa per ondare convinti nel coiwciterne il racconto alle lontane 
o|>cnizioiii che non vi ha diversione giovevole alla guerra se quegli al cui vantaggio 
è diretta non è dotato di forza e di ardimento per sapersela volgere a favore, e non 
as(>ctta già ch'ella abbig terminata Pazion sna, ma la prcvicuc nel raggiugncrc la meta 
di eoumiie concerto divisata, rendendo {icr consenso a vantaggiosa diversione diversione 
non meno vantaggiosa. 
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Ben ha saputo il generale SucUct trar {tanito dalla grande diversione di Figueras 
per r attacco <U tarracona , come più tardi Macdunald ha profittato di quest’ operazione 
a diversione del blocco di Figueras. Non però si giovarono ugualmente negli attacclii 
rispettivi di BADAJOZ e Lisbona i inarcscialli SouU e Massena> oveiido l'uno ritardato 
oltremisura la sua impresa a diversione dell'altro^ c avendo hi seguilo quest’ ultimo ricusato 
di valersi di un'azìouc ritardata e non compiuta per teutatt; <11 gìugnere al suo scolio. 
Giacevast I^lassciia tuttavia all' entrare di questa campagna con tutto il suo esercito tra 
Saiitarem c Leirla dirimpetto alf armata di Wellington accampata fra Carfaro, Jlcoentn 
e Ob'ulos^ allorché Soult sollecitato vivamente dal Governo «li ojicrarc a quello diversione 
si levò linalmciiic da seviclu, lasciamlo il maresciallo Victor al comando delle tru]ì|>e 
iutonio a CADICE, il generale Sebastiani al comando di quelle iutoruo a malaga c cranada, e 
con 60 bocche <la fuoco , jwrccchie provvigioni da bocca c da guerra ^ «1 un esercito 
di 18000 uomini si volse contro BADAJOZ. Giunto sui colli di Llerena si imi alT armata 
di Mortier non più forte di 10000 uomini, e senza più frapporre alcun ritardo discese 
alla Cuadiana. Il generale Peptu tenne dietro a Ballesteros sopra Frrjcncd e Xeres de 
los Coòa^eror alla sinistra dei due eserciti. 11 generale Gazun ebbe Y incarico di coprire 
sui monti di Navahrrwosa e di dracena la straila miliiarc di lao miglia Italiane che 
da 5EV10L1A per S. Oliala^ dfonastcrio y Zafra c UERlDA conduce a badajoz, onde 
liberamente |K>lessero scorrere dalf uno all* altro di questi j>iinti le artiglierie provenienti 
dall' ANDALUSIA , projirianieiite destinate per l'assedio <U badajoz c di Olivenza. 
TI capitano Nonnaiul con una colonua <U truppe leggieri doveva battere la sommità della 
siSRRM .VOACjV^ e volteggiare così tra le due divisioni di Gazau a siiiUtra e <!i Gottiiiot 
a tlestra in sul confine di ANDALUSIA ed ESTREMADURA. Ciò stabilito, Ì1 maresciallo 
Soult volle trarre Y inimico in errore c si recò a merida la sera del di 7 getmajo , al 
<lomani di un fatto d'amic sostenuto dal generale Briclie contro la cavalleria di Meiidiralial. 
Di là fece cretlerc con falsi movimenti <Ii volere subìiamcnte investire badajoz, ma in 
quella vece sjieiliva il generale Girarti da Zafra a Barcarrota su Olivenza, vcl raggiu- 
gneva egli stesso il gionio 11, e v'investiva i S|>agnuoli che vi si erano rinchiusi, 

c che non as|iettaii<losi un attacco sì improvviso furono meno capaci <li sostenerlo. Soult 
fece tosto stabilire alcune jxitrlie batterie e armarle per far breccia contro questa piazza 
deboimciite fortificata , fece aprire alcuni ti'onchi di trincea per favorire le colonne <U 
assalto , c fece in pari tein]K> incomiuciare il bombardamento della città \ ma il coraggio 
è mancato innanzi tempo ai <lifensorÌ, eglino si arresero U a3, e permisero con ciò che 
il maresciallo Soult collocar jmtesse entro Olivenza una riserva e i jiarchi ilclfarmata, 
e si dedicasse tosto ali* assedio dì baDaJOZ con tanto maggior certezza di riuscita in 
quanto che gli veniva agevolata dal niarcseìallo Massella con quel suo contenere in 
ris|>etto tuttavia alla bocca del Tago Tescrcito di Wellington, e in quanto che il re 
Giuscp(>e da Madrid collocava a (pielfuopo medesimo una nuova divisione di rinforzo 
tra ALMEiDA e badajoz ad alcantara. 

Sotto un si felice incouiinciamento della camjiagna e con un grande apparato di 
forze il maresciallo Souk eseguiva a! a6 «li gcmiajo l* iuvestimeiiio di badajoz. £ |>osta 
questa cltiA sulla sinistra riva «lei fiume Guadtana^ le cui acque lambendole Ìl piede la 
difendono pel lato eh* è meno fortificato. Essa lia uno svilu{i]>o di 3000 tese nel suo 
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ba&so recinto bastionato, e sìrcorac i «liversi coutraiToru clic le scendono dai colli di i*^ i* 
Alburqurrque e di Jlbuhera le fanno ùitonio corona di alture dominanti, cosi il bisogno 
di occu|iarIe vi ha ancora più dilatata l' estensione delle opere dì difesa, llavvi a sinistra 
del fiume il forte ParJaJeras , che copre il maggior lato ricurvo e il più accessibile 
della città; havvi pure jiiù sopra c di quà d* un piccolo torrente il ridotto Picurina^ 
che guanla sul terreno ove si congiungono le strade di seviclià c di memds: esso 
fiancheggia sulla sua destra il forte Pardaieras ^ sulla siutsira protegge quella parte del 
recinto che dal bastione della Trinità va salemlo sino al castello jiosto nella {«arte più 
elevata e saliente della città da canto alla Guadiana,, vi hanno fiiialincntc di là dal 
fiume una testa di ponte e il castello S. Cristoforo : questo ha un esteso dominio sojira 
tutto quel tratto di vallata ove la Gebora da un lato e V Albuhcra dall* altro confondonsi 
col fiume Guadiana. SI che tante opere, guarnite tutte di molta artiglieria, con un 
]>rcsidio di ben loooo uomini tra Spagnuoli c Portoghesi sotto il comando deirintrepido 
generale Menciaco , ed un popolo intimamente unito ai soldati difensori della causa 
jiaxionule erano bene in istato dì contenere tungamenie gli sforzi dei due eserciti 
assediatiti, comunque vivi e saggiamente goveniati esser |K>tcssero. Inoltre U sentimemo 
della jiropria forza di questa piazza, basato sui successi delle gncirc anteriori, nou meno 
che so|>ra il risi>etto in che i nemici i* avevano tenuta nella presente, lui di molto 
contribuito a rasso<lare i difemori uelPidca di |K>terIa sottrarre a quel destino del quale 
sembrava finalmente di pro|>osiio minacciata. Lo stesso \reItlngtoii , cui stava a cuore 
sommamente il conser\arc in essa un iin{K>rtatitc baluanlo di difesa del PORTOGALLO, 
non lasciò cosa intentata, malgrado la presenza di Massella a Santarem, per animare il 
presidio a prolungare la resistenza. Egli staccò dal suo esercito tutto il cor|>o sfiagnuolo 
già comandato dal inai'chese de la Romana, ed oi*a (per la morte naturale di lui avvenuta 
il aa geimajo in Lisbona) sotto gli ordini dei generale Garzerà, perchè accorrebse 
sopra bada;oz sino a che altri eoxqti |>ortoghcsì od inglesi si fossero jmtuti volgere sulle 
sue tracce in soccorso di ((uclla piazza. 

È noto che dui tempi più remoti clii fu in jxisscsso di bada}OZ, il fu pure di tutta 
r ESTREMADURA c d* una parte ragguardevole del PORTOGALLO. Nc conobbero ì 
Coti r iinjiortaiiza allorché invasero le Spagne nel V secolo c vi jiiantarono dominio. 

Così fecero gli Arabi uella loro spedizione del secolo Vili. Nè il fondatore della Monarchia 
|)ortoghCTc Enrico di Borgogna cre«lcva che assodare si potessero le basi del suo regno 
prima di aver tolto ai Musulmani la città di BADAJOZ; il che avvciuic nel secolo XII. 1 Mori 
perù ugualmente iutercssati di riaverla, perchè |K)sia di soverchio vicino airANDALUSL\, 
eh* era il centro della loro autorità nelle Spagne, perveimero di nuovo a stubilirvisi 
con frode, e non ne furono scacciati per sempre che nel XIII secolo da Alfonso IX 
ili LEONE. Nacquero nel seguito contese fra gli stessi Cattolici a chi dei Portoghesi 
o degli Sjiagnuoli rimarrebbe, e più volte la lite si è voluta decìdere colle armi; ma gli 
Sjiagnuolt più colossali nella Penisola la coiiscnarono iic'loro doiuinj, c, che che si tentasse 
di nuovo dai Portoghesi sopruttiitto nel i658 ajiprofittando di momenti niinosi per la 
Spagna, quella piazza ha ogni volta resistito con vigore c non fu mai da questa sc]iarata. 

Ora chiomata a nuove prove contro i due eserciti di Soult e di Moriier mostrò che non 
invano ri[>osavasi in essa la fiducia degl' Inglesi , |K>ichè per causa della sua prolungata 
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rcsUtcnza fa prima imcraiiicme 8goml)rato da Massella U PORTOGALLO , di quello che 
agcvohnto coila resa di lei il jxissaggio di Soult nelT ALENTEJO. 

Dirigeva T esercito propriamente nssc<liantc il maresciallo Morder ; lo osservava ai 
confìni del PORTOGALLO e sulle strade d'Ayamontc con sujiremo comando il maresciullo 
> Solili ; c non erano trascorsi multi giorni dopo che la trincea crasi aperta <lal generale 
del genio Lery contro i forti Pìeurina c Pardaleras c contro U corpo di ]>iazza nella pane 
inferiore tra quest* uliìnio forte cd il fiume , c si era appena incominciato per opera del 
generale d'artiglieria Bourgeat il bonibardamcnto sulla città, quando Fcscrcito simiglinolo 
spedito da Ioni \rellingion a BADAJOZ arrivava |>er la strada di £LVAS agli avam|>osti 
deir annata d* o^crvozione , c dopo averne alcuni roveseiati , altri evitati avviciiiavasi 
con passo vincitore sulla juazza, ponciulosi sulle alture «U S. Cristoforo per di là premier 
jiartc alla difesa. Furono varj i tentativi, soprattutto del generale Latour-Maubourg, |ht 
iscacciarlo da quei colli , ma protetto dal forte e dalla piazza e cojierto dal lorrciue 
Gebora esso vi si tenne liingnincnte , c favorì non poco le sortite frequenti ebe l'attivo 
governatore Mcnciaco soleva egli stesso condurre contro gli approcci praticati da Morticr 
sull* altra riva. Oltre la sortila violenta eseguita sul)' attacco pritjei|>ale il di 3 di febbrajo, 
e contro cui si è adoprato con felice successo il generale Girard , fu gagliarda oltre ad 
ogni credere quella eseguita il giorno y dalla fanteria protetta da un corpo di cavallerìa. 
Già una parte delle trincee era stata occu{>afa e tutto era sul punto di esservi manomesso, 
f|uando arrivate le riserve sotto gli ordini del generale Gazali , gli S|xignuolì dovettero 
voltar faccia e pagar caro 1 * ardimento c la vittoria. Vuoisi eh' essi vi abbiano jicrduto 
da 600 combattenti, tra i quali fu ferito il brigadiere d’ £s|xifia. I Francesi asserirono di 
non aver perduto più di aco uomini. I loro approcci avendo poco dopo con maggiore 
vigore di prima ripigliato 1’ andamento , si assalì nella notte deli’ ila viva forza il forte 
Pardaleras guarnito di 6 pezzi d' artiglierìa e 4 ®o uomini , e si pervenne ad occU|wrlo 
di fronte e per la gola, agevolando così la marcia dell* attacco priiici|>ale. Ma rattiiudine 
de) generale Canrera sulle alture di S. Cristoforo , c le tru])pe che andavansì riunendogli 
«otto il comando dei generali Butn>n, Maiden e lìlendizabal rendevano gagliardi i difensori 
e tuttavia maUìcum la riuscita degli attacchi. Quindi è che Soult deliberò dì venire 
con esse a cinicmo, respingerle entro badajoz o di là tini confini in PORTOGALLO, e 
guadagnare così in un sol giorno di battaglia, con assai più di sicurezza dì quella che 
sperare non potevasi col lento c turbato procedere degli approcci, il jx) 8 sc «90 della 
piazza. A cpiesto intento allo spuntare del giorno 19 portò tutta la fanterìa dei generale 
Girard c la cavalleria del generale Latoiu'-Maubourg sulla diritta della Gebora^ e fu 
appena arrivato egli stesso sopra il fianco sinistro di McndizabaI, che quel coiqio sorpreso 
e credendosi perduto do[K> breve resistenza lasciò libere nfTauo quelle alture , tutto 
sciogliendosi su diverse direzioni in ritirata. Che se moki tuttavia si salvarono ricovcramlusì 
hi BADAJOZ, o fuggendo sopra Campomajor ed elvas, rimasero però da 3 ooo sul campo 
di battaglia tra uccisi, feriti e prigionieri, e in quel grave disordine tre bandiere, più 
carri di bagagli c quasi tutta V artiglieria in jiotcrc de* Francesi. 

Testimonio il presidio di tm tal evento non si è per questo disanimato alla difesa , 
nè alcun disastro ovrebbe sgonicniato giammai il governatore Mcnciaco; anzi sarebbesi 
detto che quante più sventure accumulavansi a suo danno nei dintonù della piazza, 
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e la rotta di Ralleslcrof a ViHanuc\ a de los CasùUejos c la jwrdlta del forte Pardaleras tav.l 
e la disfatta avvenuta sul colle S. Cnstoforo del cor|]o di soccoi^ in cm eran fondate le 
principali speranze del {)residiO) tutte lo avessero ancora più che non prima animato a<l 
ima disperata difesa, jwicliè quanto più gli assccUanti avvicinavansi al cammino coperto , 
tanto ostinavasi più nelle sortite c in inanoiiìeitei*e le loro oj>ere4 ed allorché^ tentarono 
essi di stabilirsi sopra il ciglio dello spalto c praticare le ultime batterìe, egli usci co* suoi 
per rovcsciarveli con attacco disperato , e fu d* uopo ucciderlo in queir azione decisiva 
j»er poi entrare nel possesso di quella piazza che con tanto <U vivezza etl accanimento 
]~>er lui si difendeva. 11 generale Imas , che assunse il coinamlo dopo di luì , non 10 Mw». 
volle correre i pericoli di un assalto , c ancorché avesse tuttavìa 7000 combattenti , si 
tosto che vide accessibile la breccia nel coq>o della piazza, apri gli accordi col nemico, 
ma non si arrese che dopo di aver ottenuto «sicurezza ai cittadiiù, onori della guerra n 
» alla sua truppa, quindi i* uscita della piazza per la breccia il che non fu ancora senza 
taccia di uomo georaggiulo od insulheiente, nelle cui mani era caduto un si importante 
dc|K>sico, ugualmente apjirczzato dagli Spagnuoli, dagP Inglesi e dai Portoghesi. I Francesi 
vi rinvennero 170 bocche da fuoco, più migliaja di libbre di polvere c cartocci <li 
fanteria, 6 bandiere, jaoo feriti ckI ammalati agli spedali, oltre ai 6600 soldati c 4^ 
ufHziali componenti 1* attiva guarnigione destinata a partirsi prigioniera per la Francia. 

Ma questa piena vittoria de* Francesi giugneva troppo taixli per favorire T attacco s»»t« 
di LISBONA. Di già sul finire di febbrajo ogni mezzo di sussiatenza crasi consunto nelle 
nuove |X)siziom occupate da Masscna sino dal dicembre intonio a Satitarem c Lcirìa. ««wuitariri». 
1 varj corpi ilei suo esercito squa^iavansi per gravi malattie nclF irremeilìata jiemiria 
d' ogni cosa e nella noja dei campi, he comunicazioni non cessavano di essere interrotte ^*‘*’“***^- 
con ALMEim e colla Spagna ; il gcner.ile Claparcdc aveva sofferto neU’ aprirle lagrimevoli 
disastri. Pareva quindi un* armata destinata anzi che ad una conquista strepitosa , ad una 
sorte disonorevole , circoiKlata com* era da più corpi nemici e d* ogni mezzo priva. 

Un rtcclùssimo convoglio di biscotto ed altro coiumestibile a lei spedito da baiona per 
la via <U SALAMANCA era stato assalito e messo a ruba dagli Spagnuoli. Finarmeute lord 
Vcllington, anzi clic indebolirsi lU una parte del suo esercito per riparare al disastro 
degli Sjiagnuoli a badajoz, crasi rinforzato nei diiitonii di Lisbona dei numerosi soccorsi 
d' Inghilterra , e spiegava ora mai quell' attitudine oflensiva che, assunta prima, avrebbe 
forse salvato bada;oz, e forzato Massrna a ritirarsi più prontamente che non fece dal 
PORTOGALLO. Ond'è che il maresciallo Masscna colla unto diiTcrita impresa di badajoz 
non trovando ilivcrsionc che gli giovasse, ^ide andare svanita la s{H*ranza di sortire 
vincitore in PORTOGALLO; anzi premuto ila* nemici, sollecitato dai bisogni dell’ esercito 
si è trovato nella dura necessità, innanzi al termine di qucirassedìo, di scoprire all'attacco 
di Vcllington 1* esercito assediante, rinimciarc egli stesso ai vantaggi della sua jwsizione, 
ed a fme d'in)pc<lire lui maggior donno alla sua truppa scostaci da LISBONA, volgersi 
al Duero e per la via più corta raggiugnere le sue piazze alle frontiere della Spagna. 


Egli lasciava il dì 4 marzo t dintorni di Santarem c<l Abraìiao^ distruggendo Riiìma ìì 

• • • j I I n • I li 

<»gm cosa nei camjji e sul Tago, ove per cura del generale d artiglieria Eblc si erano 
costrutti o railunalì più battelli pel jKtssaggìo all* altra riva; si tras|>oiiava a Pombal sulla pigici*». 


strada di coimbaa, c raccoglieva intorno a Lcirìa i varj corjw dell' esercito sostenuti 4 
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in ritirata <1a1 maresciallo Ney. E risoluto di volgere ad almuda e aUDAD kodhico, come 
punti immediati di «occorso, per sovvenire «ubitamente ai moltiplici bisogni dell' armata, 
anzi che trasferirsi egli stesso con rischioso movimento di 1^ dal Tago ueW ALENT£/o^ 
come molti lo avrebbero voluto, iihlirizzò co» una forte vanguardia sulla strada mcdcsioia 
]>cr la quale era venuto i malati c i feriti che sommavano più migliaja, ìndi i bagagli, e U 
segui con passo tardo e misurato, onde griiiglesi non avessero a vantarsi di averglielo, più 
che a<l armata timavia consapevole della sua forza convenisse, acceleralo. La retroguardia 
non molestata giunse a Potnbal il di io, e fu a Redinha Pii. Durarono sulle prime 
fatica gl' Inglesi a prestar fede a quella subita ed intiera ritirala di Massena , allora 
appunto che la presa di badaìoz seml>rava essere vicina e dovergli fra breve agevolare 
sussìdj c diversione. Pur lìnalinentc di essa assicurati uscirono dal campi di Carro.to e 
Jtiomayor sulle tracce della retroguardia francese, e la colsero il la a Hcdinba allorché 
tutto il cor{K> principale di Massena, lasciandcHii a sinistra la città di coimbra, già toccava 
al ponte di Murcdla il fiume Mondego. Quel primo scontro fu vivace si ebe gl'inglesi 
concepirono speranza di |)orrc Ìii disordine la rctroguarflia cd allVettare con perdite 
ruscita di àlassena dal regno, tribolandolo in fronte, in fianco ed in ischicua; ma questi, 
bastantemente forte per non lasciarsi incutere timore c governare nel grado di rapidità 
della sua marcia, s* arrestò con tutto T esercito sulla Cetra, voltò faccia a lord W^eilingtoii 
e sostenne il suo attacco con assai di vigore sino a notte inoltrata , nella quale tagliò i 
ponti e prosegui in buona jiace il suo cammino. Egli respinse con pari fermezza P attacco 
che gli fu diretto il di i$, e toccò senza }>crdite i confini della Spagna dopo 35 giorni 
di marcia , nei quali ebl»e costume di prendere ad ogni passo posizioni vantaggiose , 
coll'aspetto di chi aspira, non di dii si ricusa ad una battaglia. 

Non è j>erò che dagl* Inglesi s'inseguisse Pannata di Massena con tutte le loro forze 
giacenti in PORTOGALLO. Wellington non aveva con sè che una porzione del suo 
esercito; Pallia era tenuta in riserva nelle linee di Lisbona; la terza, ch'era alquanto 
numerosa e quasi tutta composta delle tiiippc portoghesi sotto gli ordini di Bercsfonl, 
dirigevasi a grandi marce sopra bapaioz per la via di Portalegre iielP intento di 
soccorrere quella piazza di cui tuttavia igtioravasi la |ienliia. Quindi Massena arrivato 
intorno ad almeida potè rendere inutili tutti gli sforzi della colonna che lo inseguiva, 
ancorché questi slcnsi molto ravvivati presso Sabugal soprattutto contro il corpK) del 
generale Beyiiìcr al suo discendere dai monti verso il piano, e jiotè stabiIÌrBÌ fortemente 
sull* ..^gueda , provvedersi dell' occorrcvoic in almeida, givdad rodrico c salamanca, 
spctlire più addentro nelle Spagne e versò Francia gl* incapaci di rombattere , e senza 
nuovo pericolo di grave molestia ristorare nei quartieri di riposo il proprio esercito. 
Non era guari pertanto che le trup|>e imperìali avevano preso possesso di badaJOZ, quando 
col cessare lutt'ad un tratto la diversione di Massena in PORTOGALLO vi sì videro da 
una forza numerosa raggiunte ed investite. Soiili crasi recato nuovamente in ANDALUSIA, 
ove più casi avversi domandavano il suo ritorno; Mortier aveva chiesto ed ottenuto di 
rientrare in Francia: restavano quindi al comando delle truppe dei due eserciti nella 
ESTREMADURA i generali Girard e Latour-Maubourg. Essi al comparire di Beresford 
a Campomajor , di cui avevano prese cd atteiraie le fortificazioni , si ripiegarono in 
posizione più concentrata, si che quegli potè volgersi a destra, iuvesiiic, e, in incii che 
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noi farcbbesi cmbuo, riprcrulcrc Olivenza, imij marciare per quel lato »opra badajoz, tav. i. 

riiiseirarvi il pre»idiO) isularlu dair armata^ intrapreiulervi un auacco^ occupare MCBlDAf is *i ai 

accam|virsi a Llerena »u]la «traila < 1 i seviclia, forzaiitio U generale Latour-Maulmarg 
a ripiegar»! oltre i confini di ANDALUSIA. Go»Ì per quella «aggia ripartizione di forze 
con cui «olevaai dagl' Inglesi proceilere in questa guerra essi ouenevano gran vantaggio 
■iiir una riva del TagOy iiirntre «uU'altrtk lo stc«so nemico aveva loro data già vinta la 
campagna; onde per essi andavano di pari da un cauto la vittoria, dall'altro la speranza 
di conseguirla. E certamente fu «omino vanto di torti Wellington 1 * aver «apulo iict 
prosperi successi dividere aaviameiue i suoi corpi dì maniera clic una volta il piti forte 
divenuto vittorioso si prestasse di subito a rinforzo del piu debole c lontano, e questo 
parimente divenisse c potente e vincitore là dove gl* inimici noi temevano reputandolo 
di forae a lor luedesimi inferiore; volendo essi credere che Wellington avrebbe, anzi 
che suddivise , accumulate le sue forze sulle tracce cìeir esercito battuto , nè si sarebl>e 
già appigliato all* opposto savissimo partito, che è pur basato su quel trito princìpio 
della guerra : Fa ponti tT oro a cìii ti /ugge , e i>olgi le tue forze contro chi tuttavia ti 
contrasta la pienezza delia iifforia. 

Le cose in ANDALUSIA aiutavano frattanto minacciose pe' Francesi, soprattutto cmM 
intorno a CADICE, uè era dato a Soult di tosto accorrere di nuovo nelP ESTREMADURA. 

Molti fatti d'arme eransi succeduti su piìl j>uiiti della spiaggia e intorno ai monii di 
Ronda; SEViCLtA stessa era stata assalita dal generale Ballcsteros; le comunicazioni 
iiitcnic c quelle con MADRID e Badajoz erano state interrotte; ed abbcnchè su tutti 
i fHinti r iniimco fosse dcl>ole, era per altro da ]>er tutto, e {ler ciò appunto mcti sicura 
la conquista, e piò necessaria la presenza di una forte armata. Ma revento prìticipale 
ohe fu sul punto di compromettere tutto il corpo di trupuNt di Victor occupato del blocco 
di CADICE e che fece conoscere vie piò il bisogno di lum isolare alcuna armata onde 
intraprendere lontane spedizioni , fu quello dell' attacco delle linee dì CADICE operato 
dagli Spagnuoti in unione cogl' Inglesi, mentre Soult accampava tuttavia a bada/oz. 

Un cor|H> di 10000 SjiagnuoH comandati dal generale La Penna e di 4000 Inglesi comandali 
dal generale Graham crasi unito sul finire di febbrajo da gadice, Algesiras e GIBILTERRA 
a Tarifa, donde protetto dalla flotta tlell' ammiraglio Kcath aveva raggiunto per la via 
di Fejer e di Conil gli avamjiosii francesi di C/nclana allo «jmiuarc del di 5 dì marzo, e 5 m».». 
già gli aveva in parte rovesciati., quando il maresciallo Victor assumendo attitudine oflensiva 
senza prima aspettare la riuniunc de* suoi corpi im|ieguava egli stesso il combattinicmo 
contro una {>artc deU'esercito nemico, dando al generale Yilattc il comamlo della destra, 
ai generali RulHn c Levai quello del centro e tlella sinistra, c in ugual tem{K> rinforzando 
dell'intiera divisione Cassagne il punto militare di Medina Sidoiiìa, contro cui era da 
credersi che gli Anglo-Ispani «nrelibero marciati, da che da esso di|>endouo tutte le altre 
8ouo|>oste {losizioiii intorno all' isola dì LEON. I generali Penna c Graham sostennero 
con bravura lo scontro di Victor, ma poco uniti neH* azione sembrarono piuttosto oi'CU|>arsi 
di aprire subitamente le comunicazioni con quelPisola, di quello che sovcrcbiarc la sinistra 
nemica e costringere Victor ad abbandonare le sue linee e tra»|>ortar»Ì di là dal Guadalete. 

Soltanto il corpo di Lardizabal j>cr ordine di Zayas si |>ortò sopra il monte al rovescio 
di Clùclana^ apj>ogglaio pel lato di Barrosa dai generali Graliam, Viitiiigbcam ePosouby; 
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ma non vi avcniìo quell’ accorflo generale che fa uscire vittoriosi in gramll azioni, non »t 
toccò la meta principale. Cli Spagiiuoli comiiauciulo con valore, ma appoggiaiulo verso il 
mare non ouemiero che <U aprirvisi la straila, attraverso alla destra de' Francesi, all’ isola 
cU LEoy. Cringlesi isolandosi dalla massa prmci|Hile degli S|>agnuoll vennero hens'i alle 
numi colle truj>pc del generale Ruflìn , le sconijKiscro , tolsero loro 8 pezzi (1* artiglieria 
ed un’ aquila di reggimento , c ferirono e presero lo stesso generale ; ma scoiuicssi 
dal restante dell’ armata non poterono portare piò oltre I loro prosperi successi , |M>tchè 
lo stesso Victor si è loro fatto incontro con tutte le riserve onde iin{ìc<IÌrio , anzi per 
costringerli a rifugiarsi eglino stessi , come di fatto avvenne , nell' isola di ixoN , 
a]>bandoiumdo il pensiero di ripro<lursi a quell’ attacco per toglierlo da un blocco in cui , 
benché debole di truppa, trovavasi per natura del sito c delie linee sodamente stabilito. 
Questo adarc vivissimo, che se non ebbe T esito compiuto di far levare il blocco dì 
CADICE, ebbe quello di richiamare SouU in ANDALUSIA, distrarlo dalia marcia in 
PORTOGALLO c favorire i successi di Beresford iieU' ESTREMADURA, costò agli alleati 
da aooo combattenti, nò assai di piò a’ Francesi, ì quali nonostante Ìl furore della flotta 
che avvicinandosi al golfo di C1DIC£ faceva sulle 0}>erc da essi erette sulla spiaggia grati 
guasto di bordate , dì bomlje e razzi detti alla Congréve minacciando d’ intiera distruzione 
le barche di trasporto c tutta la flottiglia raccolid ucl canale 7’rocodcro, ripigliarono 
con uguale vigore di prima i lavori <U difesa cil il bombardamento di GADICC, tenendosi 
al di fuori c verso mare parati ad ogni scontro; siucbò tornato Souk dalla Guadiana 
si ravvivarono ovunque, ma per |H>co, le spedizioni sulle due rive <lcl Guadai^uiifir, 
vi si assicurarono gli acquisti, anzi ineditarousi attacchi sopra UURGIA, i quab se le cose 
intorno a sadajoz uon avessero di nuovo prosperato per gl' biglesl avrebbero oueiiuio 
pronta esecuzione, procacciati sussidj alP ANDALUSIA, sparsi timori nel regno dì 
VALENZA e recato ben anco diversione vantaggiosa all* assedio di TaRRAcona. 

Tali furono gli eventi che precedettero questa difficile impresa dc’Fraiiccsi c degli 
Italiani in CjVTALOGNA ; ma poiché mantcìicvasì vìva, come piò uuianzi sarò {>arlato, la 
guerra intorno, ad almeida, a badajoz ed a cadice, non poterono gli eserciti loiuani 
appoitarc vantaggio alla riuscita di ({ucH* assedio grandemente contrastata dagli Spaglinoli 
e dagringlesi. Wellington c Beresford tenevano occujiati !lilasseua, Ney, Latour-Maubourg c 
Souit alle frontiere del PORTOGALLO. Victor e Sebastiani erano tenuti intorno a cadice 
c GIBILTERRA. 11 Tc Giuscj>pe, partilo da MADRID alla volta dì Parigi per la nascita di un 
figlio a Najwiconc, aveva lasciato al maresciallo Bessiòres l’ardua cura <U entrambe le 
CASTIGLIE c soprattutto delle linee d’operazione tra la Francia c le armate BulPOceano. 
Cli altri corpi francesi militavano in NAVARRA o sulla costa settentrionale della Sj>agna, 
Si che libere a quest' epoca rimanevano appunto agli $|iagnuoli le ilue proviiicic fU 
MURCIA e di VALENZA, ruhima delle quali, ancorché minacciata talvolta dalle divisioni 
che procedendo dal Tago salivano sino a Cucnca, fu come Poltra in istato di ap^)orcarc 
soccorsi j>cr mare in CATALOGNA al generale Canipovenic , il quale scacclioggiatido 
tra Figueras e tarraCONa studiavaei lU conservare la prima c rompere i progeiii del 
nemico contro la seconda di queste piazze. 
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£1gli è ccmpre lo invcBtire una fortezza assunto cU gravissìnio momento : che «c 
questa è da molti presidiata, se è circondata da forti posizioni cd a|>poggiata a fiumi 
o«l al mare, addiviene queir assunto argomento d* im|K>rtanza maggiore, e perciò di battaglia 
o dì grande studio ond* evitarla per non esporre al cimento di una sola giornata e il corpo 
assediante e. tutto l’apparato d'assedio che lo segue. Oude investire TAluiAGOttA senza 
correre alcun rìschio il generale Suchet seppe cogliere il momento più opportuno, da che 
c prima c do ])0 la piazza trovandosi da molti presidiata c potendo le alture, il mare e il 
Francoli ^ cui sì appoggia, agevolare felici circostauze al presìdio per combattere al di 
fuori, sarebbersi incontrati gravi ostacoli al prìitcipio di un'iiujtrcsa che, saggiamente scelta, 
a buon diritto ebbe nome di « grande e militare > dallo stesso imperatore Napoleone. 
Pronto com'era rcserciio di lui sulle rive del Segre c dell* 2’Òro per rivolgere i passi o su 
Figueras o sopra takragona , fu dato a credere che abbracciato sorebbesi il primo, 
schivato il secondo del due paniti; quindi non prima che gli Spagnuoli si fossero inde- 
boliti per accorrere a Figueras, Suebet mise tutto io movimento da lerida, Mequinenza, 
Mora e TORTOSA su tarracora, e cosi ncirinvcslirla evitò di quegli scontri generali che 
sogliono essere sempre dubbiosi |>cr 1* assediante, se non pure favorevoli sempre a dii 
pone il sostegno dell'azione nella piazza che difcmlc. 11 z6 di aprile l' intiera divisione 
italiana fu raccolta intorno a lerida sotto il comando del generale Falombhri ; Suchet 
la vide , r encomiò e non le tacque ■ i sentimenti in lui destati dal valore per essa 

> dispiegato in diversi fatti d’ arme ugualmente onorevoli che difficili dal principio di 
» questa guerra all'armata di CATALOGNA, quiudi le molte speranze ch'egli fondava 

> ne’ successi avveuire sopra il coraggio e la ferma lUsciplina di lei»: ciò egli fece altresì 
delle varie divisioni francesi; indi, deciso di non porre frammezzo altrì rìtardi alla sua 
marcia, provvide di viveri i suoi sohbti j>er più giorni, fece loro pagare una mesata, 
cd eccitandoli a star pronti alla vittoria disse loro: c Soldati dell' armata di ARBACONA, 
» chi potrebbe }X>rre un limite alla gloria delle armi imperiali ? Egli ^ sotto anspicj 
» felici per l’Impero che andate ad incominciare una nuova carriera. Voi v' illustraste 
» di gìii con trìoufì. Or si raddoppi tU coraggio , di amore c devozioue alla causa cui 
» serviamo e si consacri in sostenerla, ove abbisogni, anche tutto il nostro sangue.» 
Poi fatta spargere notizia eh' egli muover volesse alla volta di Figueras, diede al suo 
esercito il seguente or<linamcnto per la subita marcia a tarragona : il generale Mciunicr, 
che colla propria divisione teneva in risj)ctto Tannata di valenza e proteggeva la 
])iazza di tortola , doveva indirizzare pel colle di Balaguer a Cambrils una parte dei 
suoi alT ap|K>ggio dei trasporti del parco generale d’ assedio diretto da tortosa a reus 
su quella strada principale; il generale Uabert doveva togliersi da Mora e volgersi 
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TAT. it. per la via lU Falsct con un convoglio di grani ed un’ iutiera brigata parimente a KECS; 

mentre la divieione italiana e la brigata Salme «egnite da un piti ricco convoglio di 
fti Afrii*, provvigioni c da tutta la divisione Frere dovevano procctiere in unione dello stesso 
generale Suchet nguairaente a KEUS per la strada di ixrida, Momblanch e Ribas. 
Le divisioni frauersì facevansi numerose di 4 a 5 ooo uomini ciascuna^ la divisione italiana 
sommava 186 offiziali , 5 o 8 a sottuffìziali c soldati^ c 4 ?^ cavalli, tutto che la sua forza 
elfettiva salisse a 8690 uomini e 666 cavalli, la più gran parte giacente mal ridotta 
dagli stenti della guerra agli spedali ed ai depositi che le erano assegnati in ARRAGONA 
ed ai PIRENEI orientali. 1 tiragoiù Napoleone seguivano la loro divisione, i cacciatori a 
cavallo rimanevansi a lebida, i catmomcri a Mequiuenza o<l a tobtosa j>er vegliare ai 
tras]>orii dell' artiglierìa. La cavallerìa francese consistente nel A*** reggimento di ussari, 
nel i 3 .® reggimento de’ corazzieri e nel 34.® dei dragoni formava sono gli ordini 
immediati del generale Boussart una sc|)arata divisione. Vi aveva inoltre un battaglione 
dì zap|>atori ripartito in coin|>agiiic alla testa dì tutte le colonne con un corpo lU ao 
nfììziaU del genio sotto il comando del generale Rognìat ; questi c «Itrcitaiiti uHiziali 
d'artiglieria con 9 compagnie di cannomcri e del treno sotto gli ordini del generale 
^ Vallòe costituivano i due corpi propriamente operatori degli attacchi. Con questa massa 

im|H>iieiite , forte tutt* insieme di 18000 uomini avvezzati agli asseti] di zaRACOZA e <U 
CEBO.SA, |>cr non dire di molti altri e di tutte le fazioni della guerra, il generale Suchet, 
anelante di gloria, e ea|>eiKlo egli stesso inspirare in altri un seniimento sì importante 
alla buona riuscita delie imprese militari, toglievasi dall’Z'&ro c s' avanzava al FrancoU 
per investire taRRACona allora appunto che 1 ' esercito spagnuolo di colà si partiva alla 
volta di Figueras. 

MwmiflSu. Era il ili a8 aprile quando la marcia sopra reus fu incominciata dalla divisione 
■1. u italiana sotto gli ordini del generale Paluinbini c dalla brigata francese del generale Salme 
costituenti la vanguardia dell' esercito. 11 generale iiarispe, che ue aveva il comando 
supcriore, accauq>ò con esse la sera ad Arbcca e Borjas blancoiy c allo spuntare del mattino 
Apiitt. seguente precedendo ad un convoglio di 100 carri e Soo muli cariclti di provvigioni da 
bocca e da guerra giunse per la via di Vuiaxa e VimboiU a MmuBlanch , ove pure arrivò 
in quella sera lo stesso generale Ìii caj>o Suchet seguito dall' intiera divisione Frere. 
Questa città, che in gran parte era vota di abitami, divenne il punto iiìterincdio trincerato 
Se tlcir armata tra lerida e tarracona. In essa si ristettero il dì 3 o molte tru)>pc etl il 

convoglio, non potemlo questo proseguire cammino sopra REUs senza prima riparare la 
stra<ia che scorre frammezzo allo stretto di Bibas. Le alture laterali furono di subito 
occupate, gl’ Ii.vliaui di vanguardia ]masarono oltre a quello stretto sino ad ^/cover, talché 
le varie compagnie tIegU zappatori francesi cd italiani poterono senza indugio ed in tutta 
sicurezza intraprendere c condurre a lodevole fine ì vasti lavori della strada tra Vilavrrt 
c Picamoxomx esse allargarono piu tronchi di discesa fra la roccia, raddolcirono altrove 
alcune rampe di salita raddoppiandone la girata o praticando passaggi entro al letto del 

«•* «•«•“ fiume; sì che il dì i.® tli maggio lutto il convoglio potè uscire da Momblanch c sotto 

scorta delle truppe del generale Frere arrivare Ìii quella sera sino a Btbas^ proseguire 

» • I ai*c);ìb. cammino al domani sino ad Meover e giugnere il dì 3 a reCS , avendolo di un giorno 

prcceiluto in questa ricca e popolosa città aperta lo stesso generale Suchet alla testa 
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di tutu la vanguardia. Com* ebbc^i fiubliìta in REUS una forte riserva e la guardia 
del quanier generale compo«ta del Uattagliouc de* carobìulcri italiani sotto il comaudo 
del cavaliere Felici, le trupj>e di vanguardia di Palombiiii e Salme andarono ad accam|>arii 
in quella stessa giornata tra Constanti e Codon accanto al Francoti a sole tre miglia 
da TARRscoNA, ovc furODO pure raggiunte dalla divisione del generale Frerc. Tutto ciò 
succedeva nel tempo medesimo in cui il generale Habcrt con un altro convoglio di bestie 
da soma cariche di granaglie giugueva j>cr la via piu diretta di Alora e Falsct a Afombriò 
e FiUueca , e proteggeva i* arrivo su quest* ultimo punto di un corpo della divisione 
Meusiiier .che per la via di Balagutr costeggiava il mare con una parte {irinrìpale dei 
convogli d*nitiglicna. Trasportata cosi senza ingombrarsi con simultanei movimenti su piu 
strade dall'.f'òeo al Francali^ tutta rannata assetliante trovavasi la sera del 3 mag^o 
alla vista di tarragona, e fu in istato di compierne al domani senza ostacoli riuvestimciito. 

Si eleva la ciltù di tarracoka accanto al mare sopra un ripiano di roccia alquanto 
esteso, che |>cr un lato scende dolcemente al Francoliy per l'altro iucluia e sale verso ' 
i colli deir cui cougiugnesi, .e rompesi {>er gli ultimi due lati in burroni scoscesi, 

o discende con ruvido pendio direttamente alle falde di lorcto o sulla «piaggia. £ <lee«a 
in {>anc da antichissime muraglie circondata, in |»aite avvolta da un recinto bastionato, 
il tutto insieme difeso da un sistema di forti collegati da cortine e da strade ci>j>erte 
coronate di palizzate , e questo pure da pumi principali sostenuto , sia alle estremità , 
sia nel mezzo e di dentro e di fuori della linea continuata di difesa. Volgasi rocclùo 
sulla tavola qui unita che ne indica il piano etl i dintorni, e verrà di leggieri riconosciuto 
come fosse rispettabile questa piazza oli* e|K)ca in cui e Francesi ed Italiani le si presen- 
tarono dinanzi j>er assetliarla. Oltre l' intento c principale suo recinto bizzarramente 
piegato alla natura del terreno , vi si erano ricostruiti tutt' intonio ed armati di grossa 
artiglieria i forti la /?rgùia, S. Giorgio^ Piatza d armi, la Croce, S. Ceroni, Starhemberg ^ 
S. Pietro^ Rcdingy il Rosario^ la contragguardia della Penìa c la chiusura di Cenantes 
altrimenti nominata barriera <lel AfUagro ; e siccome il sobborgo vuol essere eSso pure 
difeso con tanto piò di ragione in quanto che giace nella parte piò bassa del contorno 
e a bto a) jtorto .verso il {Hinto |hò accessibile agli attacchi , cosi non solo anticamente 
gli si era eretto di dentro il forte Reale c si eran per di fuori praticate tutti intorno 
muraglie assecondanti il discendere del colle verso il piano, ma si erano pure a<ì<lussati 
a questa cinta Ì bastioni degli Aspra e di S. Giacomo , quelli de* Canonici , di S. Carlo 
e della AiuragUa del Porto , cd Crasi accresciuta la forza dì questo recinto nem meno con 
lui fosso, un cammino coj>erto e lo s|>alto, che colla mezzaluna detta la Lunetta del Re 
e col forte Principe a contragguardia del bastione dì S. Carto^ finalmente coll'opera 
avanzata alla foce del Francoli^ detta da ciò il forte Francoli^ appoggiata per un estremo 
al mare, per I* altro al fiume, c coUegata al forte Principe per mezzo dì cortma prece<luta 
da fosso bagnato; cosi che questo lato della jnaiiura non che cedere agli altri , superare li 
dovesse nella forza difensiva. E acciocché il colle tleU’O/iVo, eh* è ili un'uguale elevazione 
a quello della piazza, nou potesse allettare rinimico a stabilirvisi , anzi dovesse arrecare 
gran giovamento alla difesa e coprire le sortite laterali , vi si era |>arimcnte nel corso 
di questa guerra attivamente travagliato onde aprire nella roccia il contorno di un forte 
con ridotti , il quale e per la molta estensione e |>er la vista dei punti piu lontani , 
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e ]>cr caecre ili somma collocato ih sito dominante, quasi iu mezzo delH arco difensivo 
che si ap|>oggÌa al mare, costringere dovesse 1' assediarne a indirizzarvi i primi attacchi, 
lasciamlo illeso, sin che quello prolungasse resistenza , il corpo della piazza. Così pure 
negli ultimi moinciiti in cui moveva il |)ericolo delf assedio crasi eretto sopra i colli di 
Zoreto ^ dominanti a 600 tese la piazza, un piccolo Hidotto quadrato non meno [>er 
vegliare sugl’ immediati dintorni clic j>cr difendere quei punti rmìncnti ad una subita 
occupazione nemica ^ ma la sua molta alluntananza e la profonda valle che divide que* colli 
dalla piazza ne rendevano di tropjK) rischioso 1* isolamento , perchè occuparlo si potesse 
nei caso di scarsezza nelle forze del presidio. Noi avemmo già altrove motivo di ricordare 
r antica Ìm|X)rtaiiza di questa piazza , che , sclibeiic da diverse vicende indebolita , 
crasi nel corso di questa guerra rialzata a tale di essere suscettibile della più ostinata 
resistenza. Munita in fatti di tonte oj>ere esteriori, armata di 3oo bocche da fuoco, 
provveduta di quanti viveri c projeitili poteva abbisognare, appoggiata a’ soccorsi inglesi 
per mare e agli altri inesauribili della guerra nazionale per entro alla provincia, non vi 
avrà chi non ravvisi tutto il difficile che aifacciavasi all’ impresa di assediarla e quanto 
}M>chi esser jmiesscro iu assumerla con mezzi, ancorché grandi , limitati sopra terra , uè 
]>unto sussidiati sopra il mare , i veri punti di speranza nella riuscita. Su]>crbi inoltre 
delle antiche memorie il |k>|>o1o c il presidio vi dovevano sosteuerc con grande ostinazione 
le difese , e in fatti, col più grande accanimento lo sostennero. 

£ fama die taehagoua debba la sua origine agli Scìptoiii ( cui non lontano dalla 
piazza sta eretto se|K>lcralc niouumeino); tale è fra gli altri il parere <li Plinio coiitro 
quelli di Livio c di Polibio, che vorrebbero farne risalire la fondazione 1* uno ad Ercole, 
l’altro a Tarraco, re d* Egitto, alcuni secoli innanzi T arrivo de' Romani nelle Sjiagne. 
£ però a credersi per la varia natura degli strati <U muraglia <mdc si forma il suo più 
antico recinto che P origine prima le venga da antichi pojioli, forse dai Fenìcj, xdie la 
dissero Tarcon ; che )>oi distrutta abbia riavuto vita dai Romani , che 1' arricchirono , 
{Mpolarono e resero graiKÌe , facendola pur anche capitale dei loro dominj nella Penisola. 
Le vestigia delle mura in fatti preseiilauo agli attenti scrutatori ileU'autico tre strati diversi 
cd ugualmente maestosi, i quali attestano diversità di tempi e <lì modi dì costruzione. 
Se veggansi le fondamenta ad irregolari enormi massi di macigno e ben anco la {lorta 
princqiale verso il mare, eh* è di tre immense jàctrc, mia a due sovrap|>08ta rozzamente, 
si farebbe da molti rimontanic la costruzione a tempi ben remoli ; gli altri strali che 
seguono ripigliano linee ed ordinanze, e dimostrano le età di Roma e le altre meuo 
splemlìiie dei Goti. Comunque sia, non corre dubbio che i Romani facendola loro scala 
d’attitudine colf Italia in vece <U barceloma, ch’era paino militare di Cartagine in 
Ispagua , non le abbian tlato quella vita che altri popoli poterono contenderle. Essi vi 
eressero acqiiidotti, aniìteatri e tempj , mio dei quali ad Augusto; e nessmio in vetlcndo 
tuttavia queste grandi mine, iiou aifatto dercliuc , non snprebbesi nascondere il gran 
conto in che Roma «Irbbc averla tenuta nelle più floride età del suo im|>cro. Vuoisi |k.t 
sino da chi pose ad esame t suoi dintorni che P attuale tarragona non occupi che il sito 
ileU’autico castello, e che le case della città si estendessero tutto al liuigo della B|>iaggia 
ove veggonsi avanzi tra il Francali e 5o/ou, nel qual scuo di mare dovevausi raccogliere 
le navi jiel commercio deirorìciuc coU'occidcntc dell’Europa. Questa j>o]xilosa città era sevle 
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dei Pretori, dei Proconsoli e dei Cesari in Ispagna, e come la prima c più cospicua della tav. ii 
Penisola fu dichiarata Colonia romana etl onorata dei nomi di Ju.Ua rogala, Victrix^ Augusta. 

Ma nella prima decadenza dell* Impero i Franchi usciti dalle selve d'Àlemagna e sparsi 
la prima volta per le Gallìe penetrarono in Ispagna, presero nel a 65 tarracona e vi 
commiscro tali eccessi che le tracce non ne furono più smarrite, ancorché ricuperata sette 
amii do{K> dai Boroani siasi riavuta in gran parte dal disastro sotto Probo inìperatore. 

Nel venne nuovamente invasa la Penisola da popoli settentrionali, ma tarracona fu 
a qiicircpoca salvata, e non soggiacque ad Enrico re dei Goti che nel 4^6 dopo la morte 
di Severo. Abbenchò molto decaduta tlairantico splendore, essa si è conservata per possanza 
sotto ai Goti superiore ad ogni altra iu CATALOGNA. Resistette di fatto in loro mani per 
tre anni alle forze musulmane discese nel 713 iu Ispagua, le quali tentavano d’aprirsi per 
la via di tarracona una strada di comunicazione per la Francia lungo U mare. Dopo di 
questo assetlio, ch'ebbe luttuosa fìue, tarracoxa ba quasi alFatto cessato d’esistere, }K>iché 
gli Arabi irritati la abbruciarono e distrussero, mandandone prigiom in AlTrica o dispersi 
per le provincie i difensori e gli abitanti. Luigi d’Aquilaiiia la conquistò neirSoS, ma gli 
Arabi la ripresero ]>oco do^TO, e lungamctitc la conservarono. Urbano li tentò nel secolo XI 
di farla risorgere collo spedirvi da Roma una colonia , da che appunto riacquistata la 
CATALOGNA alla Chiesa essa pure aveva scosso il giogo dei Califfi ed crasi rijiosta sotto 
l'egida dei principi cattolici. L'mcapaciià per altro di quella colonia di sostenersi da sola 
fece sì che venisse aggregata tarragoma agli Stati dei conti di barcclora, dal che le 
venne in seguito non solo assicurata per sempre rindi{>endenza dagli Arabi, ma fatta 
ri}>arazione alle mura c in jiarte restituito di valore al porto e agli e<lifi/.j anticlù. 

Così avendola i conti Bereuguer di barcelO)<a rìtoniata nel XII secolo aU’ulEcio di a»wi • «u 
piazza forte, qual antemurale dei loro dominj verso l'A'&ro, ebbe tarRaCONa a sostenere <i«r« ii 

molti assedj da queir epoca sino a noi. Il primo però ( formale vuoisi essere stato quello a- p«». 
del 144^9 pel quale fu ridotta a sommissione del re di NAVARRA Giovanni II. L’altro 
assetilo ancora più clantoroso fu quello posto nel 1644 dalle armate francesi di terra e 
di mare sotto il comando del maresciallo La Mothe e dell’ ammiraglio duca di Brezé, 
avendosi stretto il porto ugualmente che la città con attacchi regolari sopra il terreno 
che scende sino al Francali^ ma la bravura del presidio comandato dal prìjicipc Federico 
Colonna , la forza della piazza e l’ arrivo dei soccorsi per terra c per mare dalle attigue 
proviucic sotto il comando dei duchi di Nachera, di Maqueda e Fcmandine, clic ripresero 
Salou all* arcivescovo di Bordcau:c comandante la marina francese nel Mctliterranco , 
fecero levare, pressoché un anno dojio dell’attacco, quell’ assedio mal diretto c infruttuoso. 

Fu però nuovamente attaccata nel 1646 dallo stesso La Mothe, da che tutta CATALOGNA 
essendosi congiunta colla Francia per la guerra a FUip{)0 IV di Spagna, quella sola città 
si era serbata fedele al re; ma questa volta ancora I* assedio fu levato da’Franccsi, dopo 
che andò loro sanguinoso ed inutile 1* assalto generale dato alla breccia, e che verniero 
con una sortita, dagli SpaguuoU capovolti 1 lavori di trincea e ii)chio<lale le artiglierie 
dell* assedio. Filip{K> V allo scoppio della guerra di successione ha perduto questa piazza, 
come già quella di cibilterra, per avervi lasciato un troppo debole presidio sotto gli 
ordini di D. Pietro Vico. Gl’ Inglesi prestarono inano ai diversi ammutinamenti del popolo 
e la occuparono nel 1706. senza assedio pel re loro alleato Carlo 111 . Né io tutto il corso 
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di quella guerra lia casa 60 »Ccmito alcun attacco , ]>oichè sì il generale Peterboifrough 
che il generale Siarhemberg appoggiandosi colle loro armate a questa piaz 2 a seppero 
sempre Ìmj>cdire che i Gallo>Ispaiii o da ctKOSk o da toatosa potessero avvicinarvisì 
col deciso {tropouimeiito di assalirla. Ebbe {>crò a dolersi tarraCONa deiristante niiiK>so 
del suo passaggio dal dominio di Carlo Ili a quello di FiUpjx» V a>^enuio in virt^ dei 
trattati tra le grandi Potenze militaiili ; ]K>ichè gli uni la spogliarono , gli altri vi misero 
a fuoco le case , vi smantellarono gran parte delle mura che hanno vista verso il mare 
e la piombarono di nuovo in uno stato tristo di abbaitiinenlo. Gli abitanti avevano 
ricusato di prestarsi alle brame di Nebot., che era l'un dei capi dissenzienti di barcrloka, 
voglioso di prolungare la guerra al re Filippo V ; essi raccolsero in quella vece di buon 
animo le truppe regolari di Filippo comandate dal marchese di Lede, e ritrovarono 
ristoro sotto il mite governo di quel principe. Da quell* epoca a noi tarracona non solo 
non ebbe altra molestia ^ ma a poco a poco riprese dell' antica {KMsanza soprattutto nei 
due regni di Carlo III c Carlo IV. E fu di fatto quest' ultimo che, visitando quella piazza, 
non solo vi fece restaurare le mura cd i forti , ma imìumdo T esenipio dell' imperatore 
Antonino vi fece dar inano alla grand'opera del molo sulle nuove tracce dello Smith^ la quale 
senza le ejxK'be calamitose della guerra di Francia e delle sue dinastìe avrob)>e fra breve 
rilevato Tarracona olio stato marittimo iniponeiite che le si addice, e cui Strabono stesso si 
lagna di non averle i Romani con un molo procacciato. Fu poi , come già dissi , allo 
•€ 0 ]>piare <11 quest' ultima guerra, per ordine del generale Dueshme, quasiché in ugual 
tempo c occupata e per gran fallo slraiianientc abbandonata questa jiiazza, in allora 
spi’ovveiluta } quùuli ricortiata fra le mani degli Spagiiuoli, fu resa rispettabile, per un 
numeroso presidio e per ispiegato desiderio de* suoi abitanti di far fronte agli aggressori, 
a quante annate le si fecero dintorno in e|x>che diverse. 

Tali furono le vicende cui soggiacque tarracona prima dell' asse<lìo che qui assumo 
a descrivere , e in cui i soldati italiani dispiegarono quell' amore di gloria che lì fece 
dal generale io capo reputare con voto lusinghiero « non degeneri dai loro maggiori. > 
Vuoisi die all'epoca in cui Suchet ti è presentato dinanzi a questa piazza, il che avvenne 
ajipuuto poco dopo la partenza dello stesso Camjmvertle per Figueras, non vi fossero 
a presidio }hù di 36oo uomini di fanteria c aoo di cavalleria, nè piò di loooo abitanti, 
dei quali solo la metà capace di concorrere all* intenia difesa delia piazza o delle opere 
inuncdiatc. Sorgeva il giorno 4 maggio allorquando f esercito assedìante fu posto in 
moviinenio da* suoi cani|H dì zeus , Corion , Constand e Vilaseca a serrare il presidio nella 
piazza. Xji divisione Palombini ebbe la jirima 1* ordine di recarsi sopra Ì monti di Zorefo, 
apiK)ggiarc la sinistra ài mure, la destra ai colli deirO/ivo: su questi stabilirsi doveva la 
brigata francese del generale Salme, c alla destra di lei accavalciarsi dovevano sul JTrancoU 
le dÌAisiont Frcre e llabert, serrando pure per questo luto rinvestimcnto smo al mare. 
Ailorchc le colonne si misero in movimctilo lungo il fiume, c le truppe italiane preseiitaroiisi 
in cercliio dinanzi al forte Olivo per raggingiicrc i colli piò loiiuiiii di Zorefo, la piazza 
c il forte ìmpert'^ersarono col fuoco delie loro artiglierie sulle masse che scorrevano 
vicine. Non ebbe tuttavìa contrasto la divisione italiana non ostante la perdita dì ao 
uomini, tra i quali il tenente Dionisio, ad arrivare a prossimità delia casa di Zuma, la 
cui forma su di un ripiano a parapetti preseutavasi chiusa e avviluppata da un muro presso 
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che inaccessibile^ e la cui cUfesa sembrava dover essere atilva, tanto piò coll* appoggio 
del Jiidouo quadrato che ]>oco lungi le stava piò indietro sopra una cima di monte iu sul 
cammino che scende a tarr&gowa. Folonibini sofrermò la sua truppa in bella posizione 
di fronte a quelle alture ^ e me spedi con un battaglione a riconoscere da vicino quel 
due punti trincerati, ravvisarne le forze, e, se possibile era, toglierli d'assalto ni quello 
stesso istante all' inimico. Ma quanto io piò m* avvicinava, tanto scopriva io meno d'attitudine 
a difesa, si che levati dal sospetto che quivi si potesse avverare dal nemico un'imboscata 
affrettammo canmùno su Zorcto , e con molta sorpresa il rinvenimmo vóto di difensori , 
come pure il JiidoUo entro a cui senza ostacolo entrammo subitamente, non vi avendo 
noi veduti che jk>c1ù e fuggitivi verso la piazza. Cosi questi punti abbandonati dagli 
Sjtagnuoli seuza oj>]>orvi luenoiuaracnte resistenza , mentre costar potevano molto sangue 
in acquistarli, giovarono immensamente a rassodare sul bel principio dell' investimento 
le truppe italiane sulla linea di controvallazione e permettere di diminuire da questo lato 
le forze per accrescerle sulla linea esteriore di osservazione, od impiegarle agli attacchi 
regolari della piazza : ben vi si aprì da questa un fuoco molto vivo di bombe che oltre- 
passavano quei colli ; ina uè il danno fu molto , uè ha esso giovato agii Sjiaguuoli 
])crchè venissero allontanati t campi italiani piò di quello che dovevasi per esser pronti 
a sostenere e t punti giò acquistati e i posti a stabilirsi accanto al mare. Frattanto la 
brigata del generale Salme era giunta pel piò coito cammino dal /"rancoli sui colli 
dirimpetto all' 0/iVo e vi si era accamj>ata assai vicino al forte, ]»rotctia da diversi 
piegamenti del terreno, e aveva avuto essa pure alcuni morti e ]>iò feriti, tra i quali il 
teucute Premies, nel tentare di prendere (jucllc opere avanzate nelle quali una ].>arte del 
presidio del forte opponeva ostinata resistenza. Correvasi in ugual teinjxi la jùanura dalle 
divisioni Frerc c Habcrt, le quali essendo scojierte ai fuochi della piazza e della flotta 
baimo dovuto scegliere a qualche maggiore distanza il sito dei loro campi e rinunziare 
al progetto di tosto stabilirsi iutomo al {x}iite e presso al mare. 

Per tal modo fu eseguito U giorno 4 il primo tnvesibnento della piazza. Quindi al domani 1 
le tmp{>e rettificarono sa tutta la linea le varie jiosizioni dei loro campi , maggionuente * 
avvicinandosi pei due estremi al mare. Sulla destra il generale Habert tirò partito dai «ì 
fossi , o apri trincee per coprirsi nella pianura alla vista della piazza e della flotta inglese ; .* 
collocò le riserve dietro piccoli recinti di case piò lontane lasciati intatti per fallace non 
curanza dagli Spagnuoli sulla destra del fiume. Esso collcgavasì a sinistra ai vicini campi del 
generale Frere, stabiliti come meglio sul pemlio meridionale dell' altura «IcU'^/mo dietro 
varj sinuosi scalini del terreno , che sovente s' incontrano iu qticllc colline che la in.ano 
industriosa dell' agricoltore appiana e coltiva. Aineiulue queste divisioni ebbero piò attacchi 
a sostenere, ma sebbene con molta perdita uscirono di tutti vittoriose e non ebbero gli 
Sj)aguuolÌ o col fuoco o colle sortite il vanto di scacciarle dal loro accamjiamciiti. 

Il generale Salme, che stava alla loro sinistra nel mezzo delta linea d'investimento, 
mascherava la sua truppa a jx>co piò di 35o tese dal forte Olivo nei valloni circostanti , 
c collcgavasì alla d.estra delle eruppe italiane per la schiena di monte alquanto jiiona, su 
cui scorre la strada dt Yalls a tarrscona. Finalmente Palombini occupando, come 
teorgesi dalla tavola qui unita, un terreno frastagliato da burroni profondissimi, col doppio 
incarico di guardarsi contro le sortite ( eh* cron leggieri si , ma frequenti c secondate <la 
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Tivi8simì fuochi d* artiglieria ) e di osservare il nemico di fuori che da Fendrell e ValU 
accostato si fosse a takbacona , non poteva tenere raccolta in ]K>co sjjozìo la sua truppa, 
e fu costretto ad accamparla [>cr metù sopra i colli di Zoreto , per i* altra sulle strado 
che conducono a Valls ed alla Gaya^ non stahilcndo molta forza lungo al mare }>er non 
trop]K> scostarla dai {Hiuti pili importanti, nè avventurandovi che con molta ripugnanza 
alcuni deboli drap^iclli pel fondato timore di una mala avi'entura. In queste posizioni 
il generale Suchrt conservò {>er ]>iò gionii il proprio esercito senaui nulla intraprendere 
di oflonsivo, liiichè la piu gran parte de* suoi provvigionamenti d'assedio non T ebbe 
rag^unto da LERIDA e TOftTOSA. 

Frattanto il generale Kogniat, che presetlerc doveva al governo degli attacchi, 
accelerava esso pure 1* arrivo da toktosa dei laooo uteiisUi e 100000 sacchi da terra 
raccolti per V assedio ; ripartiva gl' ingegneri deli* armata in dojipia squadra sotto gli 
ordini del colonnello Henry c <lcl cajxibattaglione Chuiliot ascrìvendo a ciascuna T incarico 
di vegliare alla costruzione e al tras{x>rto nei punti piu vicini della piazza di Booo 
gabbioni c piò migliaja di fascine; lae.eya aprire una grande strada praticabile all’artiglieria 
per salire sui colli dell' ; faceva riconoscere dagl' ingegneri Roussei e lilìcliaud tutto 
il terreno c le opere nemiche tìalb ibcc del Francoli aU'O/ivo, e ìncarìcavami di ricono- 
scere e tracciare tutto quello a sinistra della liuea tra l'.OòV-o e il mare; faceva comjHcre 
dal ca]>itauo del genio Guaragnoui io stato di difesa dei ridotti di Zoreto, e prcjtarare 
sulla destra della linea il materiale per la pronta costruzione e rannamenlo <li uu ridotto 
lungo il mare , oiule scostare la flotta inglese dalla spiaggia e favorire gli approcci verso 
il fiume ; finalmente |>crcorrendo ogni giorno egli stesso con instancabile attività su jnò 
versi la linea dei campi maturava il suo piano d'attacco, basandolo non meno sut 
piò soni principi degli assc<lj dedotti dalla varia natura delle opere uemiebe 

e del limitrofo terreno, che sulle sngge massime della tattica nei giorni di battaglia: 
imperocché sua mente e del generale ìu capo era quella « non solo di prendere la piazza, ma 

> di dividerne il presidio ilagl'Inglesi fuccndo punta innanzi dall'un dei fianchi dell* attacco, 

> onde, sc{>arati mia volta dalla flotta, assalire si potessero gli Spagimoli bniscamcnte, e si 
» potesse iiiq)cdir loro di sottrarsi j)cr mare, quindi costringerli ad arrendersi all'atto 

> stesso di cedere la piazza. » Su (|ueste basi, che sembravano escludere 1* attacco del 
fi'OiìLc dell* Olivo clic avrebbe in quella vece rigettati 1 nemici sulla sjnaggia, veimc jKista 
soltanto ad esame rigoroso la natura degli ostacoli che trovati sarebbersi proceileudo 
all' attacco j>er l'uno o per 1* altro degli estremi della linea che ap|>oggiavansi al mare. 
Aspro, se non pure in piò luoghi aflaito impraticabile, è il terreno che scende a rapido 
jìendio dalle alture di Loreto sino alla spiaggia o<l al burrone che il divide dalla {liazza. 
L’artiglieria adunque avre-bl>cvi trovalo le maggiori difficoltà non meno per erigere che 
j>er armare le sue batterie. 11 larghissimo circuito che sarebbesi <lovuto praticare sopra 
niond di difficile accesso per far giugnere m salvo dai fuochi della piazza le munizioni 
alle batterie avrebbe enormemente afluticati, non che gli uomini, ì cavalli, di che molta 
{icmiria avevasi in vista soprattutto del bisogno giornaliero dei gratuli trasporti dì polveri, 
projettili e cannoni da tohtosa al forte Balaguer^ e di là per ricambio a tarracoxa. 
Convenne adunque U rinunziare all' idea dell'attacco per le alture di Loreto , obbenebè 
quivi le diverse piegature del terreno offrir potessero e punti convcoieuil alle batterie 
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c facilita eli accostarsi al coperto a quei . forfi che «i stcncìono quasi in linea retta eia tav. xiil 
iS*. Ceroni alla punta Regina , nè difficile esser jwtcssc il prenderne qualcuno d* assalto 
onde procedere all' attacco dei bastione S. Jnionio , senza 1' assoluto bisog;no di togliere 
al preskiio il forte Olivo ^ c senza molti ostacoli per allontonàrc la dotta dalla spiaggia. 

Per questo lato, è vero, sarebbe stato meno a sperarsi di trovare la terra indispensabile 
pei lavori ; pure siccome era anche meno il bisogno di tm grande sviluppo di trincee 
({>crchè questo è soprattutto necessario laddove il suolo è plano e nessun accidente ficl 
terreno favorisce la marcia degli approcci contro le sortite ) , così non poteva essere 
questo il motivo prìnci{>alc dì far deviare 1* attacco da quella direzione che non jtreveduta 
avrebbe forse più d' ogni altra abbattuto il presidio , c tanto più in quanto ebe suole 
un difensore attristarsi alla vista di un nemico che gli scenda da un sito dominante per 
inquietarlo colle sue artiglierie cd assalirlo in più bassa posizione, mentre all' opposto 
con ragione si ride di quell' altro che con lena aflaimata e non avendo vista nell' intemo 
delle sue opere il debba giugnere dal .basso sino alf alto. L'altra estremiti della linea 
vemt il Francoli oHcrivasi più piana c sottomessa al dominio delia piazza, quindi 
con maggiore latitudine all' aprìmcnio dì grondi |)araUcle c di estese comunicazioni^ 
presciuava più terre onde proccilcre lesti nei lavori di trincea ; agevolava lo stabiliineiuo 
delle batterie accanto a grandi stra<Ie; abbreviava di molto il giro che far dovevasi 
<lairartigUcrìa |>cr giugnere sui punti >ad essa assegnali nelle lince d'attacco, e non forzava 
ad allontanare r parchi dell* assctlio dalla naturalo loro strada di derivazione , U che è tav. 11. 
iinjmrtaate condizione da ottenersi ogni volta che è possil>ilc nella scelta dei punti dì 
attacco di una piazza; fuialmeiUc abbracciava fra le partì attaccate il Franco lìy il |>orto etl 
il sobborgo, ugualmente tenuti importanti ainnilero successo di tutto ciò che divisavast 
<c di togliere cioè al presidiò c 1' uso delle acque dei fiume e la facilità dell' mibareo 
» e la |)OBSÌbilÌtà di sottrarsi all' atto delia resa della piazza. » Quiiiih è ebe sebbene ivi 
avesse TAKKAGOKA doppia Cinta c moke oj>cre esteriori a diverse elevazioni , le quali tutte 
era d' uo|>o dì prendere per penetrare sino al porto , al sobborgo c<l alla piazza , e«l 
abbisognasse pur anco togliere 1' Olivo per potere spingere innanzi sulla sinistra del 
Francali l'attacco princqxilc , si è questo iato ad ogni altro preferito. 

L'inquietudine che ponevasi fra i |M>sti avanzali, e la molestia che sarcbhesi sperimentata 
nel grande attacco da parte del presidio dell' Olivo ebbero forza di convincere ad aprire so..kwU»i.l! 
rassedìo coU'assedìo dì questo forte, certi che la caduta di esso che aveva vista sul fianco 
e sul rovescio del terreno degli, attacclii , c che guarnito <U numeroso presidio rendeva 
malsicuri i vicini accampamenti, avrebbe a questi procacciato solidità, prestato agevolezza 
all* attacco principale, c depresso in gran parte F orgoglio de* nemici. Asseconilava questo 
forte sopra un ampio circuito di 700 tese la bizzarra natura del terreno onde si forma il 
colie dell* jOlivo. Lo spezzamento delle sue lince di difesa giovava non meno a scoprire 
i bassi fondi limitrofi che a procacciargli in qtialche mo<lo un fiancheggiamento , senza 
presentare lunghi' lati ai fuochi d' infilata del nemico. Esso ri]>cteva ùiokre protezione 
dalla piazza, da cui non. era più discosto di 38o tese. 11 suo recinto praticato sopra un 
fondo di roccia era costrutto di sasso c terra forte ben battuta; aveva il fosso intagliato 
nel macigno per la larghezza di ao a 40 ]>Ìedi; il rivestimento flella scar]>a era di ao a 3o 
piedi d'altezza; la controscarpa aveva da iS a ao pietli, c mancava del cammino coperto, 
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quindi di facili punti di Boriita su! suo fronte. Solo si trovavano due pone ricoperte 
da frecce all.i sua gola ^ la quale tutta in vista della piazza non in altro coDiisteva che 
in UH muro di poca grossezza a piccole tronìcrc, alto da iS a ao piedi sopra il suolo 
naturale, con palizzate Tcrticali sulla cima. La destra del forte era appoggiata a quella 
ri]>a scoscesa cd inaccessibile che scciKÌc sul sentiero che mena alla città cd alla gola 
dcir opera. La sinistra inclinata verso il Francali appog^ìavasi del pari ad im terreno 
di non facile salita , c consisteva tii un* opera isolata dal fone col mezzo di un fosso cd 
interno parapetto , essendo questa reputata la parte più attaceabile di tutto il contorno. 
Gli stava inoltre iiitcniamentc nella ]>artc supcriore e piti colma del monte un ridotto 
senza fosso con un cavaliere nel mezzo , dominante sopra tutti gl* immediati tlintomi. 
Era quello rivestito di terra , questo ili muro ; aveva il primo un onlinc di jializzatc al 
ciglio interno del parapetto , aveva 1* altro più troiiìerc pei pezzi di grosso calibro atti 
a lanciare projettili nel più lontani campi del nemico , c sì T uno che l’ altro parevan 
destinati non clic ad allontanare la jxissibLlicà di un attacco di fronte , ad imjiccUre che 
r inimico penetrato anco nel fòrte vi si potesse sotto l'azione dei loro fuochi mantenere: 
sco{>o princijialc c ìmjiortaiue cui debliono mirare i ridotti di difesa nelle piazze e nei 
camjH trincerati. Aveva jier ultimo questo forte im’ opera staccata con fosso nella parte 
die inclina verso la città, e sembrava appropriata essa juirc alla conlrodifesa dell’ interno 
quanilo questo fosse stato da* nemici conquistato. Tutte queste oliere capaci di 3 ooo 
combattcìui erano sulle prime alBdatc alla difesa di 1600 uomini tra i più scelti del 
presidio delia piazza. Ivi erano da So bocche da fuoco quasi tutte coperte sotto blinde, 
alcuni magazzini similincutc coperti da legnami c da imo strato tli terra contro 1* urto 
delle bombe , ed eravi biialmeute ogni maniera di prowìgionamento pei pezzi c per 
la truppa a compimento del suo stato di difesa. L'acqua vi si traeva poco prima, come 
già ai tempi più remoti, da un acquUlotto sotterraneo che ilal lontano sito di AuncnUra 
in parte su antiebissime tracce del romano nequidotto ( di cui tuttora giganteggiano 
molti archi a doppio ordine sulla lunghezza di 660 piedi, e dell’ altezza dì 100 sopra il 
fondo di mia valle ) , in parte sopra nuova direzione guidavasi peì colli dell* Olivo nella 
piazza; ma gli assedxanti al loro arrivo su que* monti, avendolo squarciato per giovarsene 
ai loro usi, avevano dal primo giorno dell’ investimento lei'ato questo mezzo di aver 
acqua limpidissima, jicrcnnc cd abbondante non meno al forte che alla città. Tale per 
altro era la |>osìzionc c tale lo stato di questo forte, che fu d’uopo di tutto arriscliiare 
jjcr levarlo airiininico, da che questo vi appog^ava ugualmente e gli attacchi esteriori 
e r intenia sua difesa. 

II. 

]ilcntre 1' esercito assediante vivevasi sotto un fuoco di battaglia Ìl più sostenuto e 
giorno c notte si dalla piazza clic dalla flotta, respingendo sortite, maturando progetti 
di attacco e<l ultimando gli apparecchi per aprire le trincee sì nel piano che sul monte 
e stabilire batterie o sulla costa o negli approcci , aspettandosi l’ unione di tutte le 
provvigioni <U assedio innanzi di venirne all’ aprìmenio formale della trincea , le cose 
andavano assai vive alle sue spalle, e Campoverde moveva a gran giornate cogli avanzi 
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del suo esercito da Figucras alla volta di taaracona. Tutti gli abitanti delle vallate 
della GayOk c del Francoli erano discesi, allarmati dallo strepito non interrotto delle 
artiglierie della piazza , sino a VtilarodQha c Barberà ; e mentre gli uni jireseutavansi ai 
campi italiani di tarracona se non colla mira di combatterli, con quella almeno di distrarli 
dai lavori contro la piazza, gli altri scendevano a Momblanch^ etl ora mostrando di volersi 
a tutta forza im|>adrouire di quel punto confidato a 3oo uomini sotto gli ordini del 
ca|)obaltaglione Année, ora invitandone il presidio con leggieri scaramucce a<l uscire, 
per poi avvolgerlo c sconfiggerlo , obbligavano di fatto T attenzione di Suebet su questi 
pumi troppo csj>osti agl' insulit di im nemico esteriore. Nò era meno inquietata da 
inichcletti e du pacsam la strada militare dì Falset a Morai anzi la stessa ciuÀ di REUS, 
che cade al piede delle grandi rainificazioiù delle alture di Prailcs^ Alforja ed Albiol^ 
non vivevasi tranquilla contro le masse di paesani armati che su queste circolavano; 
ebbesi adtuiquc a scegliere in essa mi buon punto dì difesa, trincerarlo fortemente perchè 
avesse iie* casi estremi uguaLuente a raccogliere il presidio , come a tenere in salvo le 
importami provvigiotù dell' esercito, bi j>ari tempo gl* Inglesi operavano uno sbarco olla 
foce dell* Ebro , vi assalivano il piccolo forte .la Rapita , e assecondavano mi attacco 
tie* yalcnzìaiiì ad Amposta nell* inieuto di volgere di concerto i loro passi 'su tortosa ; 
ma il capitano del genio Pinot coinbattendo con jiochi alla Rapita gl* Inglesi , c il 
ca|X)battagIione Bugeaut coiitcnciido ad Amposta i Valcuziaiii, diedero teni|H) ai soccorsi 
sj)e<Uii da Meusuier di giuguere da tortosa, e pervennero a prendere rodenstva, separare 
i nemici e rompere i loro più vasti proponimenti. Che se da |>er tutto questi attacchi 
esteriori andarono alla peggio degli Spagnuoli , provarono per altro quanto fossero 
proprj a tribolare 1* andamento e a compromettere 1* esito di un* impresa già per sò stessa 
•1 difiìcile qual era quella dclf ossetlio , nello stato di un* armala attaccante , essa pure 
iuvestÌLa e per più lati si di terra che di mare minacciata. 

Rientrava in pieno giorno del IO di maggio con gran j>ompa nel porto di tarracoka 
il generale Cani]K)vcrdc seguito da un convoglio di c più barche da trasporto sotto 
scorta di a vascelli inglesi staccati dalla flotta del capitano Codi'ington, che consisteva 
in 3 navi da lìnea , a fregate , i brick e varie cannoniere , le quali incrocicchiavano 
dinanzi a tarracona. Appena giunto nella piazza egli diede rliversi provvedimenti d'interna 
sicurezza, armò cpiegU abitanti che in qualche modo potevano concorrere alla difesa, 
e , )>erchè questa non venisse in nessun caso incagliata in modo di rinnovare 1* evento 
niinoso di lerida, fece uscire quegli altri che per soverchia debolezza non vi avrebbero 
potuto prender parte, o per povertà tU mezzi non si sarebbero tosto provveduti dei viveri 
occorrcvoU per tutta la durata dell* assedio. Con questo- rinforzo di 4000 combattenti, 
dei quali 5oo granatieri , la gnaniigioiic assunse un* attitudmc più im|>oiiente c tale che 
aTfcIibe lasciato molto dubbioso 1* esito dell* assedio se il corpo di truppe che sotto 
gli ordini del generale Saarsfield era gìiuito U di la ]>arimente da Figucras a prossimità 
di tarracoka avesse con pari attività cd audacia tentali c<l eseguiti vìvi attacchi alle 
sjMille deir esercito assediante, o se le tnipjtc italiane c francesi che in ugual teuqio 
guardavansi c dentro e fuori della linea d’investimento si fossero lasciate Incutere timore 
dall* aumento de* nemici , in mezzo ai quali sì trovavano accampate. Certo è che un capo 
meno audace ed avvezzato meno olla vittoria che non era il generale Suchet, o che 
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iDcno di lui avesse avuto fondamento per prestare un'iutiera fiducia nella costanza e nel 
valore del suo esercito , avrebbe o ripunziato o se non più tardato ad avv enturarsi , 
così com'era senza mezzi marittimi e senz* altra lusinga di soccorsi per terra, all' attacco 
di una piazza si imponente , presùUàta da un numero di difensori uguale a quello degli 
assediatiti , protetta da una flotta ragguardevole e sosicmita csierionneutc da più corjw 
regolari appoggiati a masse numerose di villici armati iielic limitrofe montagne. Ala Suchet 
biasimando ogni partito che non fosse generoso, nù volendo rinunziare ol vantaggio 
deir accaduto investimento , e quel che più rileva non voicudo egli stesso col sospendere 
un* Impresa incominciata iudebolire la fama <lel suo esercito , di che og^ii cajxi dchlic 
essere geloso come del primo fuiidamcnlo alle conquiste, assunse tanto più di attività 
quanto V inimico svilup|>ava jiiù di forza e d* energia ; mostrò un ceno quale disprezzo 
pei soccorsi ]>crvenuti nella piazza; accelerò la riiuiioiic de* suoi mezzi per T assetilo, ed 
animò in ]»iù modi le sue tnipj>e ad aQVoiuarc ogni perìcolo e ogni stento per uscire fra 
breve vittoriose, sì che queste animate degli stessi suoi sentimenti ed avide a vicenda 
di accrescere il buon nome dell* esercito parv'ero col ratidoppiarsi delle forze nemiche 
le loro pur anche raildoppiare per zelo , attività e valore. Così avveravasi all’ armata 
d'ARRAGONA quel grave precetto del Segretario fiorentino t « A voler eh’ uno esercito 
» vinca, è necessario farlo coiifideiite in modo che creda dovere in ogni motto vincere... 

> Couvictt che ’l capitano 'sia stliuato , tU qualità che i soldati coufidino nella prudenza 
» sua; e sempre coiilìdcraimo, quando lo vcggliluo oriUimto, sollecito ed animoso, e clic 
» tenga bene e con rijmtazioiie la maestà del grado suo; e sempre la m.inicrrà, quando 
» gli punisca degli errori , e non gli affatichi invano , osservi loro te promesse , mostri 
» facile la via del vincere, quelle cose che discosto potesslno mostrare i jiericoli, le 
» iiascoudA y le alleggerisca. Le quali coso osservate bene sono cagione grande che 

> r esercito confida , e confidando vince. » 

AitUiii rtm Alla destra della linea e sotto il più vivo fuoco della flotta e della piazza fu costrutto 
luiuai sulla spiaggia a 700 tese dal forte Francali un rìdotto quadrato ca]Micc d'uu battaglione, 

£iu volendovisi erigere la batteria u.® i per a j>ezzi da ventiquattro e far fuoco sulle navi con 

palle infocate onde obbligarle ben presto ad allontanarsi dalla loro minacciosa |>osizione. 

TAV.xiii. In pari teiiqio tenninavansi dalla divisione Ilabert gli s[talleggiameuti {>er Coprire ì camp 
della pianura, avviciuavansi gli avani|)ostì al |>Oiite del Francoli ^ e col restringere così 
per questo iato il presidio della piazza, malgrado di più sortite vigorose, rendevasì libera 
una parte della divisione Frerc a trasiKirtai-si alle simile dell* armata sulle varie coumni- 

ts Maggio, cazioni contro il cor|H> <U Saarafield , e mandar imlU o |>oco inen che infruttuosi i suoi 
attacchi sopra entrambe le rive del. /'rancoft. Frattanto la brigata Salme sul centro 
della linea rinforzava i suoi campi dell* altura <hI ogni giorno più andava restringendo il 
presidio del forte OlUo ne* due ultimi punti trincerati al di fuori , forzandolo così ad 
occuparsi ben più della difejui propria , di quello che dei fronti della ]>iaiuira. Finalmente 
con non minore attività adoperavasi nelle sue posizioni di sinistra la divisione italiana, 
a quest* ora raggiunta e comandata dal generale Fcyri. Esjiosta, com'clla era, alle sortile 
della piazza ugualmente che agli attacchi del nemico esteriore, ancorché quivi la sua 
forza non eccedesse i 4*70 combaticnti, dei quali aSo di cavalleria (il restante agli 8690 
trovandosi a presidio lungo ì'Fbro^ o, come dissi, in più lontani pumi di dc^xisito). 
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era essa costretta a star parata sull' arnù contro Tuna e contro T altro. 'Il generale 
UarìsjYT ) ebe aveva il comamlo superiore di questa parte della linea occupata dai generali 
Salme e Pcyrì^ alTrcttava urnanzi tutto con savio intemUmento l' apertura di piò strade i, 
acciocché la sua trnp|>a o 1* artiglieria di caiiquigua (>otcs$cro in quel terreno selvoso , 
aspro e spaccato da burroni, che discentle sino al mare, quà e lÀ circolare agevolmente, 
srcmlerc, salire in tutti i versi e trasj>ortarsi senza incaglio tam}ioco di bronchi e di 
cespugli prontissimaroente da un canto all* altro della linea per iin|>c(lirc ad im tempo 
solo r aziope simiihanea delle sortite, 'degli sbarchi e degli attacchi sulla linea esteriore, e 
sapptemlo colla rapidità dei niovìnienti al piccol numero delle masse dis|>omhiIi conseguire 
queir intento che aspettare non potevnsi se non da forze alquanto su|>erÌorì. In jiari 
tcm])o cotiipivasi lo -stato di difesa dei’ ridotti di Loreto^ si tagliava dagli zappatori italiani 
la stra«la che costeggia il mare intonio al gomito mm visto dalla piazza, e là dove rasjtro 
del terreno alcfirnenti permesso non avrebbe di passare clcvavon essi uno sjMillcggiamcnto 
di 8 piedi d’ altezza ed altrcuanto di grossezza, atto a coprìre contro i fuochi delia 
flotta ravàtnjKHto che sarehbesì dovuto lasciare costantemente sotto la protezione dei 
eainj)i scaglionati sul |>ctidio della montagna. Tutti questi lavori procedevano per mano 
delle tnqq>e italiane iianostante le loro ^omalicrc spedizioni eseguite sulle strade di 
Yalls e dì Vendreil ’ytr iscandagliarvi I* inimico, respìngerlo lontano e palesargli in 
diversi fatti d* amie ( tra i quali meritarono onorevole menzione gli attacchi guidali da 
Dclurt e Falombini ) qual sarebl>c la sorte di una battaglia qualora la più gran parte 
dell'esercito assediarne scostandosi un sol giorno da TARRACoyà ve lo avesse con animo 
deciso di comliauerc attaccato. 

Li questo mentre andavan celeri quanto piò* era |X}sstbUe i irasjiortì delle molte 
prowigioni e del gran parco d'assedio dall' A’òro a taRRACOKa. La somma attività del 
commissario Boudurand e degli arragonesi Dominguez e Quinto , non che la fmnezza 
deir intendente Meliche avevano saputo superare mille ostacoli, e raccogliere abboiMlaiili 
vettovaglie per la via di I.F.RIDA e Momblanch^ o per la via di Mora e Falset^ o nnalmcntc 
per quella di tortosa c Balagtter nei inagazzuii dell* armata a SEUS ; e questa impresa 
non meno diffìcile che importante fu guidata con tale accorgimento e buon successo , 
che fu vera meraTiglia e prima causa di vittorie, poiché nel tempio che ha durato 
r assedio r esercito benché ]>osto in terreno devastato non mancò mai di abbomlanza dì 
alimento, che dà vigore a* combattenti e guarentisce 1* esercizio della forza. Così pure 
|)cr cura del generale <1* art igUcria Vallèe già si trovavano raccolti alla metà di maggio nel 
gran parco generale <1i Canonie poco lungi <lu ta&racoka da Soooo projettili di vario 
calibro e varj pezzi di grossa artiglierìa : il restante per formare il numero dellè 65 
bocche da fuoco provvedute dì ^oo coljù ciascuna dcstìtiate }>er T assedio era già giunto 
eolie molte rispettive munizioni da TORTO.sa al eolie di Balagucr. Mille é cinquecento 
cavalli del treno eran dì continuo impiegati per ricambio a questi onerosi tras|>orti , 
ancorché il paese non offrisse né biade , nè foraggi per iiudrìrli e sì avesse gran pena a 
procacciarsene nei contorni di REUS o di tortora. Tutto però a |io<!0 a poco fu riunito 
nei campi ili tarracona, sì il parco tlell* artiglierìa com|K>sto di vciuitpiattro, 

i3 pezzi da setlict e da do<lici, ii obusierì e i8 monai, 46000 tra jialle, ohizzi 
e bomlie, piò migliaja di libbre di polvere e lococoo dì cartocci di fanteria, come 


TAT. li 

• im. 


i« iir it 

«»ppo. 


Cranili 

KW«Mn*nii ptr 
l'aMnlio. DUfi- 
tellÉ •«qprr*ls ia 

rail«n«rKa 7«r- 


Digitized by Google 



CAMPAGNA DEL M DCCG XI. 


pure ì laooo utcnsiU e looooo sacchi da terra jvi lavori del genio. Il ch^ fu al certo 
straordinario in ]>aese nemico e sì discosto dalla Francia > soprattutto non essendosi 
giovato il generale Suchet pei lunghi c penosissimi tmsj>orti che di ciò che fu trovato 
uciie pia7J!c ]>er rsso conquistate , e degli scarsi mezzi dell' armata. 

In questo modo allivameixie procedevano per 1* un canto i provvigionamenti , c 
[>cr r altro i lavori preliminari deli* asseilio , quando il generale Suchet, risoluto di 
non piò lardare la presa del forte Olivo per poi aprire 1* attacco prtnci]>aic contro il 
corpo -della piazza, ordinò che fosic tolto al presidio di quel forte ogni punto esteriore, 
c si guidassero con molta spetlitczra gli approcci e le batterie onde fare strada a<l un 
assalto vigoraso. Nella notte del l3 al 14 di maggio 800 soldati, dei quali 400 ìlallaui, 
furono rì|»artiu in piu colonne per attaccare e trincerare Quelle due prominenze che 
a solo aoo tese dal forte erano occupate dagli Sjiagnuoli con opere non compiute ed 

a|)crte alla gola. 11 generale Salme guidò egli stesso a notte chiusa quell* attacco in 

maniera imj>etuosa e decisiva. Erano alla testa delle prime colonne i capitani del genio 
buyer e Cartier, e giovò molto la loro intrepidezza ad aggiugucre coraggio -ai combattenti; 
nessun ostacolo del sUo lia potuto rallentare la loro marcia, essi arrivarono a quegli 
informi parapetti quando appena la truppa s|>agmiola gii abbandonava dopo piò scariche 
di moschetccria sugli aggressori , sottraendosi con fuga precipitata al loro inseguimento, 
e spandendosi sui lati {xrr lasciar libero dì fronte alle artiglierie del forte di bersagliare 
con vivo fuoco di obizzi e di mitraglia il sito donde essa usciva e dove quelli entravano 
con animo di stabìiirsi. Si tosto che quei due gruppi di collina furono così dagli 
S]>agnuoIi abbandonati, il capobattaglionc Chulliot vi tracciò sulla cima del pcmlio 
verso il forte due sjialleggiamctiti con gabbioni, assecondando le siimositò del terreno 
e approfittando delle terre medesime onde si costituivano in quel terreno, tutto roccU, 
le due opere spagnuolc. Furono frequenti in quella notte i colpi di mitraglia sopra 
i lavoratori , ma il bujo che li copriva ha impeilito che il danno eccedesse il numero 
di 1 1 feriti cd i ucciso. Al domani però fu ben jìeuoso il rimanere c l’ operare 

dietro quegli spalleggmmciiti divenuti bersaglio di 4^ bocche da fuoco c di tutti i 

iiioscliettieri del presidio. Gli Spaguuoli tentarono bcti anco una sortita e di fronte e 
sulla destra dei nemico, ma il gj'ncraie Salme premuroso dì conservare queUe alture che 
recavano sicurezza a* suoi campi e agevolavano la marcia ulteriore degli approcci 
si fece incontro ad essi e li costrinse con gran perdita a ritirarsi. Allora i capitani 
dei genio Pajtigny e Marry vi ripigliarono i lavori , e così alternandosi con essi altri 
ingegneri si pervenne nel corso di piò giorni e di piò notti , malgrado la somma difficoltà 
di rinvenire la terra abbisogncvole e nonoataute le sortite frequenti e i fuoclù non 
interrotti che cagionarono non poche perdite ai Francesi ed agl* Italiani , a render solidi 
c bastantemente estesi quei due coronamenti , dando loro per tal nnxlo il carattere di 
prima parallela, da che appunto il loro ulficio era quello di coprire le guardie contro 
le sortite , proteggere gli approcci successivi sino al forte , ricevere le prime batterie. 
Comandava raniglicria dell* attacco U caj>osqua<lronc Du Chanip; e poiché si volevano dal 
generale Vallèe erigerti le batterie n.® V e vii per coiitrobatierc quelle de! ricloico del forte, 
egli ammassò molta terra nei punti designati, facendola tras{»ortare a sdùcna dì mulo 
entro a grossi panieri dal foudo della volle; ma ancurchò procctlcssc in ugual tempo 
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alla loro co&truzionc« non fu in istato tlì coiti|)icrlc cd armarle ae non dopo molli giorni t*v. xiii. 
dei pii^ |xriio»o lavoro: tanto era nuda la roccia^ lontana la terra, vivo il caimoiiamcmo 
ed il fuoco di mo«cl>ctterÌa .con che U nemico e giorno e iK>ue dal forte c <lalla jnazza 
su quei pimd imperversava l 

Più volte il generale Caninoverdc ha fatto rinnovare il tentativo <li scacciare gli sw»ìM»uit»* 
aesedionti dalle alture tlcirO/ìpo, e piìi sì adombrava che per esse si volesse procedere B»«,*uiew«Q^ 
all* attacco prinoijwile contro U cor|x> della piazza , più ravvivava i fuochi e molesto ^ 
diveniva nelle sortite. Vigorose tra le altre furono quelle del 14, del l5, del 16, del 18 
c del ao eseguite in pieno giorno o snU* entrare della notte; ma tutte vennero respinte 
tìO|>o corti intervalli di sospensione dei lavori. £ran esse bensì d’ ordinario assecondate 
<la attacchi simultanei a diversionc o sulle alfurc di Loreto o verso il Francali^ afiiuchò, 
credendosi all* attacco di qualcuno di questi ultimi punti, si stesse meno in guardia sugli 
altri, c si dovesse quello s|KiglÌ9re su cui avevasi ìiitenzioue <U cadere; ma ciò era 
vano , |x)ichò fu pratica dell* esercito che ogni coipo si avesse ad attribuire un certo 
tratto <li terreno {>er guardarselo c difenderlo, senza che i campi laterali, es{K)sti essi puro 
ad essere attaccati, si avessero di tropjjo a indebolire per soccorrerlo; donde è avvenuto 
che gli S{>agm]oIi mai non trovarono sprovvisto alcun punto per ragione d* averne 
poco prima qualch* altro assalito o minacciato. Nel di 14 più battaglioni sortirono, seguiti i, ui(lì<». 
da un drapiicilo di cavalleria e da alcuni pezzi da canijiagna, {>cr ca|>ovoIgcrc i lavori 
alla destra del Francoli lungo la spiaggia: ne proteggevano razione non solo i fuochi «Iella 
piazza , ma quelli della flotta btglese collocata cim|>ctto al gran ridotto della pianura. 

Ma il capitano del genio Mallard, che vi dirigeva i lavoratori, non lasciò ]>uuto sgomentarsi 
da tanto ronmrio c «lall* audacia con cui dagli Spagimoìi procedevasi su due colonne 
contro di esso, si chiuse nel ridotto presso che terminato, e vi si tenne saldamente 
buche il generale Ilabcrt colle riserve assalendoli sul fianco c minacciando di tagliar ad 
essi la ritirata, non gU ebbe costretti a ripiegarsi prontamente alla sinistra del fìnme. 

Dopo il successo di cpiesta sortita gli Spagnuoli dcp<isero il |»cnsiero di rituiovarla, eil in 
quella vece gli assediami- non solo armarono la batteria u.° I nel ridotto cd obbligarono la 
flotta ad allontanarsi; ma aprirono di lù una lunga comuincazione defilata dalle opere 
nemiche |>er raggliigncre al coperto U fiume Francoliy praticarono più tronchi «li trincea 
lungo il fiume dal ponte sino al mare , onde meglio contenere il nemico sull* altra riva , 
e costruirono sulla spiaggia sotto la jirotczione «lei rhlotto e della linea d; coronamento 
del fiume le batterie u.® li, ni e iv di 5 mortai c 3 .pezzi da ventiquattro all* uopo 
d* impedire ai nemici 1* ingresso nel porto. Frattanto un corpo di Valenzioiii essendo 
giunto per mare nella piazza, volle Campoverde operare sulla sera del dì ao due vigorose 
sortite contro i posti (.lelF OùVo e «li Loreto. 11 capobauaglione Miocque, che si trovava 
alla guanlia «Ielle oiierc avanzate contro VOUvo ricevette 1* attacco con vigore nell’opera 
di siuisira, ove pur io dirigeva in «picll'ora P ultimo compimento «Iella trincea con a6o 
lavoratori; questi tolsero le armi, e il nemico bruscamente fu respinto. 11 capitano Thomas 
vi perdette la vita, il tenente 3Iangiu uscendo sulle tracce degli Spagnuoli trasse più ferite, 
c si ebbero in quell' istante altri uccìsi e feriti tra i soldati , che non contenti di vc«lcre 
il nemico ripiegarsi verso i punti da cui era venuto vollero inseguirlo allo 8CO|>erto 
sino al forte. Ciò accadeva nell* ora stessa in cui «lolla citiA sortiva una forte colonna 
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contro i posti <U Loreto sotto la protezione di un nuovo ridotto che U presidio costruiva 
sul colle imiuediato al forte S, Giorgio e alla strada di barceloha. Una pbite saliva sopra 
il monte; 1* altra, da questa favorita, scorreva sulla strada accanto al mare;* ma la prima 
adrontata da grossi drappelli italiani sotto gli ordini dei tenenti Torloiubani e Leardi, 
fu respinta da questi e dalla compagnia del capitano Collaud ojiportuuameutc sovr’ essa 
fatta uscire dal ridotto di Loreto dall’ajutante generale Balathier; la seconda s'incontrò 
colle truppe accampate sui rovescio dell* altura accanto al taglio «Iella strada , comandate 
dal capitano Curioni: ivi la zuflìi fu breve e decise con perdita la ritirata degli SpngiuioU 
nella piazza. Nel medesimo tempo in cui questa «loppia sortita era respinta il generale 
Falombini sosteneva con brio un attacco esteriore sulla strada di Valls, diretto dalle 
truppe di Saarslìeld contro i dragoni Napoleone , e rom|)cva per quel lato il progetto 
dei nemici di congiugnersi al presìdio liuigo il mare o per le alture dì Loreto. Dopo questi 
fatti d'arme ch'ebbero uu esito glorioso per 1* esercito assediaiue Suchet prese animo 
a fare spingere vivamente i lavori sul forte Olivo e sul cor|>o della piazza. 

Per altro gli Spagimoli se nou riuscirono coi loro attacclii di fronte a far sosjiciKlcrc 
ì lavori dell' assedio, tentarono nuove imprese alle sj>ane dcirescrcito e riposero in esse 
la piu grande speranza di riuscita : il generale Saarsiicid doveva trasportarsi sulla destra 
«lei Francoli e per la via di Alcover arrivare all’ improvviso a REUS ed assalirvi i magazzini 
dell'armata, mentre il corjx) sotto gli ordini di Manso passerebbe il fìuntc e 

riattaccando i campi italiani sulle strade di Vendrell chiamerebbe su quel lato 1* attenzione 
principale, pcrsimso essendo Camjmverde che altra via non vi fosse che quella degli attacclii 
improvvisi e lontani dal nerbo dell'armata j>er far questa desìstere dalle opere intraprese, 
che bene spiegavano la ferma risoluzione eli Suchet di condurre aniitamente. a fine, che 
che potesse costargli, quest'assedio. Ma a tutto fu prontamente provveduto dal generale 
france&c ; poiché si tosto eh* egli seppe di proposito minacciati i suoi magazzini a reus , 
spelli loro per difesa un rinforzo, e manilò al tempo stesso il generale Boussart ad 
attaccare Saarsfield ad Alcover con looo uomini di fanteria e 3oo di cavalleria, ed il 
generale Palomblui con altrettanta trujqm di fanteria italiana e cavalleria francese a 
contenere e ricacciare di lil dalla Gay a il corpo dì Manso; mtaniu che dai soli zap|>aiori 
proseguivansi con calma i coronamenti lUd Francoli e delle alture dell' D/ho sotto Li 
protezione delle guardie di trincea sostenute dai campi j»iù vicini nei casi di sortita. 
L* esito degli attacchi esteriori superò l' aspettazione dell' armata : Saarsfield dovette 
rinunziare all' attacco di REUs c battersi {>cr la ritirata sulle alture di Atcovcr^ nelle 
quali fu assalito e inseguito dalle forze ben inferiori del generale Boussart. Maino 
dovette ripassare la Goya., attaccato con impeti) da Palombinl, e ricongiugnere la sua 
truppa nei diiitonii di FÌUarodona a piii leghe dal punto su cui doveva operare diversione. 
Quindi è che avendo conseguiti cosi facili vantaggi su lutti i punti del di fuori, come 
già sulla linea di controvallazionc , Sudici permise al generale Rogiiiat ili <Us]K>rre ili 
quasi 3000 uomini pei diversi lavori di trincea , altemamlonc gl' iucarichi eil il riposo 
si di giorno che di notte, ed accordando loro un premio d'mi mezzo franco pel giorno 
e <U tre quarti di franco per la notte, oltre un ristoro piò aliÌKmdante nel vieto e nei 
liquori , si che trarne si {Stessero ad attività d* impresa quegli sforzi nei lavori di 
zapjia cui sogliono uguahnciitc e la volontà e la natura de* soldati ripugnare. 
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La giusta tìirezionc da seguirsi per attaccare il forte nelle vie regolari era una sola e 
ed lodicaia dalla natura stessa del terreno, che a guisa di dorso a due declivi si unisce m 
quasi in piano al sito su cui elevasi il rìdoito e il cavaliere. L* attaccare altrove era un «| 
gettarsi in bassi fondi, donde sarchile costato assai 1* uscire, e dove nessun colpo «lei m 
nemico sarebbe andato fallito. Era d* uo|)o inoltre il prendere una tale direzione che 
gtiidasse pi£t lestamente allo sco{>o e lasciasse facoltà all' assetUame di stabilire piti iiinaiizi 
le uiiiine batterìe in raotlo da scorgere, ancorché a qualche distanza, la non minor 
parte dei parapetti e dei loro rivestimenti: Ì1 che conseguire non potevasi se non nel 
caso che si fosse proce<ìuto sopra il colle giustamente contro il punto meno debole del 
forte. Era a decidersi soltanto se moverebbesi da destra alla sinistra slìlamlosi dalle 
0 |tcrc,' o vìceveHa dall* estrema sinistra delle alture già occu|Mitc verso destra, per cpiindl 
stabilirsi su quell* alto del ripiano che fa colmo a 6o tese dal forte, ove dovevasi costruire 
la batterìa di breccia. Quest'ultimo partito fu il trascelto, sdihcnc non apparisse a tutti 
il migliore poiché csjioneva i lavori di trincea non meno ai fuochi del forte che a quelli 
della piazza e gettava in un terreno intersecato non che da mossi di macigno, dall* acqui* 
dotto a fior di terra sotterraneo. L'altro partito fu rigettato- ( ancorché con meno rischio 
c con jwi lestezza avrebbe potuto condurre al punto divisato ) perchè sinuoso era il 
terreno,’ ondulata cd esposta a tutti i fuochi del forte sarebbe stata in più punti la trincea. 
Come adunque anzi che per la destra fu stabilita per la sinistra delle alture coronate la 
marcia degli approcci, si ra<lunarono più. gabbioni e fascine e sacelli già ripieni «li terra 
a prossinùtà del sito ove aprirsi doveva la trincea, cd all* entrare della notte del ai «li 
maggio si dié mano a quel lavoro. 11 ca]>obattjgUonc Clmllìot e i capitani del genio 
Fati'ice e S. Legcr gui«larono i lavoratori sul rovescio dell' altura ebe pende verso il 
folte , tracciarono con gabbioni una parallela spezzata net mezzo da tre svolte sfilate 
dai fuochi del ueiuico , che in tutto il corso della notte infuriando sugli attacchi ne 
contrariarono non poco 1* esecuzione. Allo spuntare del giorno i capitani del genio 
Papigny c Cuaragnoiii con altri lavoratori si jiosero all’impresa, nialgra«lo la nuggiorc 
sicurezza del fuoco del forte , «li recare quella rozza trincea a perfezione , riparandotur 
i guasti su più punii e facendo saltare sovr* altri éon petardi la roccia , la volta cd i 
muri deir acquìdotto che* si opponevano al passaggio delle svolte e dq! tronco principale 
della parallela. Quindi il generale Rogniat , non ravvisando attività nelle sortite , osò 
proporre di porsi nella notte seguente su quel dorso, che è a 6o tese dal forte, ancorché 
tuttavia non fosse giunta a compimento la prima parallela, e non vi fosse maniera «li 
altrimenti comunicarvi da questa che allo scoperto pel tratto di ben So tese. Il eapiiano del 
genio Cartier, giovine di calma e di molta speranza sul campo di battaglia , ebbe I* incarico 
di questa delicata operazione. Egli condusse all* entrare dì quella notte i suoi lavoratori, 
eh* eran |)arte francesi , parte italiani , su quel colmo dell' altura. Colà sulle tracce ìndi* 
categli da! ca]K>battaglioiie Clmllìot dispose una linea ricurva e continuata di gabbioni, 
distribuì le sue genti al lavoro , c, ancorché molestato da un vivissimo fuoco «lei presidio 
ebe avcvalo scoperto, fece snudare la roccia della poca terra che la cojiriva ; ma al 
jirincipio di s) aniua impresa egli venne ferito da mitraglia c tratto a morte* Il tenente 
de* minatori Wacrenier fu pure fi'rìto e il furouo altri molti zappatori e soldati che a si 
]K)ca distanza dal forte o}>cra\aiio senza a]ipoggio di comuuicazioni coj>erte e sciiza che 
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molestia fosso recata^ tam|>oeo dai moschettieri, ai difensori. L'errore però dì questi 
ultimi di lasciare intentata una sortita, che pur avrebbe in quella notte moltissimo 
inquietato t iavoiatori e fatto fors* anche sospendere Tìntrapreso coronamento, permise al 
copitaiio Boyer di guidare a buon tcnniiie quell* opera e incitcrla in istato di contenere 
al coperto una guardia numerosa alf aprirsi del gionio. Il giovine capitano del genio Marry 
aveva r incarico, correndo la giornata, di dar ntaggiore consistenza al parapetto, turare 
i luoghi danneggiati c compiere sui Banchi la trincea : ina tale fu la vivezza dei fuocdii 
che avevano sull* opera un'azione itiunediata e decisiva, tale era il danno che scntivasi 
per la mancanza di una cotnuiiicazlone tra questa e la parallela, che tutta quella giornata 
andò j>érduta pel progresso dei lavori. Io rilevai sulla sera in quel posto il capitano Marry, 
c solamente col bujo <Iella notte seguendo Ìl dircua cammino indicato dal capobattaglione 
Cbniliot si è }x>tuto costruire con gabbioni una comunicazione dì 5o tese di zap|>a con 
traverse nel mezzo per arrivare coperti all'opera avanzata, dare a questa più forza c<l 
estensione coronandone i gabbioni con fascine c sacebi di terra, mentre dìTatavasi dal 
capitano Allictio degli zappatori italiani Testremitù della parallela sino olla comunicazìoiic, 
e facevasi per me un solo tutto dì queste varie linee d' attacco dell* OUvo, 

L* artiglieria frattanto spingeva a fine sotto la direzione tU più ufEzmli italiani le 
batterie n.® v e vii nei due priim coronamenti , c poneva in ammasso moke terre 
accanto all* opera avanzata per metter mano in essa alla costrurioiic della batterìa di 
breccia n.® vi, aucorebù molto vi si avesse a trovare avventurata, dappoiché aU'avanqMssto 
c senza appoggio ragguardevole sui fianchi: tanto si ardiva dagli assediaiiti, da che il 
presidio del forte quanto ]iìù minacciato da vicino sembrava spiegar meno di quella attività 
al di fuori in che è riposto il primo pregio di una ferma resistenza ! Il c.ij>osquadrone 
Dii Champ disprczaando tutti i fuochi ed i |)cricoU di un attacco del nemico , che che 
ogni giorno siagli costato il ridurre alia dovuta solidità gli spallcggiamentì e le altre 
preparazioni delle batterie in quei luoghi sassosi e dì terra aflatto nudi , pervenne' a 
rciMÌerlc in istato dì ricevere le artiglierie la notte del al a8. Due sortite eransi 
bensì eseguite per interrompere i lavori nella giornata del a6 , mentre per caso collo 
stesso Du Champ io pure mi trovava alla testa di 3oo lavoratori per dar 1* ultima mano 
alle trincee c disjmrrc ogni cosa per P assalto , che doveva aver luogo subito do]K> 
ra|>ertura della breccia; ma e Puna c P altra essendo stale prontamente respinte, 
i lavori si ripresero seni* altra interruzione. Io quel gionio avemmo ad ammirare fra gli 
altri un magnanimo granatiere francese, che affrontando gli Spagnuoli con estremo vigore 
]K)co fuori della trincea cadde a terra colpito da ima j^alla di caimonc, la quale avendogli 
staccala una coscia traevalo di vita. Sempre uguale pei-ò nella ' forza dell* animo , egli 
altamente esclamava : Coraggio , miei compagtìi , /a ^’iuorìa é a noi ; ciò mi basta. 

io non morrò per questo colpo, c ycrrà presta P istante che per ooi saprà rroricne una 
orribile vendetta. Egli vcuiva altrove trasferito omP essere curato, e la sua voce non 
per anco illanguìtiitu scntivasi da tutti esortare a non temere, poiché^ diceva egli, non 
é la via detv onore c della gloria quella che batte colui che va ritroso fra' pericoli e non 
ofresi alla morte. Ivi si ebbero in quel gtonio altri i5 feriti c 4 uccisi: ma quella trincea 
di avam[>osto rimase intatta , e fu il punto di riunione per P assalto successivo che recò 
si gran daiuio a tabbagona. 
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Non tralasciava»! dagli SpaguuoU di uscire più sovente dalla città sulle truppe italiane «u«. 

che giacevano a canì|K> lungo il inarcy sulle alture di Loreto o<l alla Casa quadrata. 

Ai ^4 circa 3oo uotnini assalirono il ridotto di Loreto ; ma y come sempre solevasi cuti 
bell'ardire dagli avamposti italiani nòti aspettare, tua prevenire rincontro dei ncwicis s*iw at 
qui pure furon questi raggiunti sul imrzio della salita du granatieri del 4 *^ rcggimoito 
sotto gli ordini del tenente Pavesi , mentre sui fianchi ininacciavnnli i tenenti Adcmar c 
Modena per una pronta disposizione del capitano Olctta , cui crasi affidata la lUTcsa dei TAV.iitt. 
colli di Loreto ; perciò furono costretti gli Spagnuoli a ritirarsi molto prima di poter toccare 
la meta cui miravano. Al a6 uscirono aoo uomini contro gli accam|>ainciui del ca]>itano *s 
Olmi lungo if mare, e all’ora stessa altri 3oo assalirono sull' altura della Casa quadrata 
la guanlia italiana comandata dai capitani Bcniivoglio c Gattinara; ma sì sovra 1' un punto 
che sull' altro gli spaglinoli ebbero la peggio , e dovettero con più feriti rìpiegarsi nella 
piazza, j>crdcndo essi lusinga di }x>cer costringere con altro attacco T ìuLnucu a lasciar libera 
la strada lungo il mare, o a ritirarsi dalla Casa quadrata c sospendervi la costruzione 
testé iucouìliiciata della batteria u.^VIIl per di là infilare e battere a rovescio il forte Olito, 

Tali successi avvciiturosi contro le sortite provavano non meno V insufficienza nel vigore 
con cui erano dirette , dì quello che il valore di chi le contrastava ; e mentre gli uni 
ingagliardiva, gli altri abbatteva sì che sembrata appunto che quanto più gU approcci 
producevonsi iunanzt , tanto più di coraggio s* infondesse agli assediami , e tanto meno 
si spiegasse dogli S|>agiiuoli di quella miltà cd èucrgfa con che solo i difensorì possono 
opporsi alla vittoria. Ben essi tentarono a quest* epoca alle s(>ailc dcU* armata nuovi 
attacchi, e sopra tutto il generale Saarsfield contro U jkhio trincerato di JUomblanch ^ tav. 11. 
mentre 'alui corpi molestavano de strade di Falset e di tortosi. Ma il cajiobattaglionc 
Anuée, dopo aver rinnovati a JÌIomblanch quc*suoi tratti di fermezza che già avevanlo 
reso meritevole di stima nell'armata, fu per comando del generale Suchet c soccorso c 
levato da quel |>uiuo lUvemito oneroso, con tutto il suo presidio, dal generale Frerc, ■<« 

'chc mise in ritirata di là dai monti il generale Saarsfield. bi ugual tempo i capitani 
Derobert de* fucilieri francesi e Zugui de* cacciatori italiani Unitamente ad un drap|X'lÌu 
de* dragoni Ka|>olcooc liberarono la strada di Falset., quindi quella di tortosa iuscguenclo 
e tribolaiKio eglino stessi sui monti di Eseomalbou quelle masse ]>acsauc che solevano 
inquietarvi le cumunicazioiii dell' annata. Quindi il generale Suchet com* ebbe raccolta »r 
nuovamente nei campì di tarragona la truppa del generale Brere, allontanato il perìcolo 
dì ima invasione a Exus o liberate le strade conducenti all'A'àro, rianimò a vigilaiua le 
truppe d' osservazione collocate sulle alture di Loreto e diede impulso risoluto e decisivo 
all'attacco del forte c della piazza. 

Gli approcci incominciati nella pianura dalla spiaggia al Francoli ed il coronamento gk 
della riva destra di questo fiume ottennero compimento al dì a8 di maggio. Le batterìe 
lungo il mare riempivano a quell* e(>oca lo sco|>o loro, ch'era quello non meno di 
allontanare la flotta che dì chiutlere il porto. Un ponte a cavalletti erasi j>ariincmi stabilito 
sul Francoli accanto agli archi del {Xiiitc di pietra, onde le truppe glugncrc potessero 
suiraltra riva cojierte o dalle pile o da gabbioni essi pure portati su cavallciti. Colà erasi »s 
quindi praticata dal colonnello Henry una testa di jionlc a guisa di arco di trincea, 
appoggiata nei fianchi alla sponda del fiume e protetta dal coronamento della riva o}>|H)sta. 
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TAT. XIII. Sì andavano in pari teni(>o nulunando IntoriK) al ponte, coperti alla vista de* nemici, tutti i 
mezzi (F attacco indispensabili, utensili, gabbioni c eacebi di terra, affinchè si potesse 
proce<lcrc all'attacco prìucì|Kilc si tosto clic si fosse agli S|iagtmoU conquistato il forte 
0/ii'O. ftia sebbene contro questo atidassero vìvi i lavori di trincea» pure, come vctlcinmo, 
gli ostacoli del sito ed il fuoco violentissimo de* nemici vi avevaii ritardato il compimento 
»? •! »i delle batterie. Giunta però la notte del 37 al a 8 , traevansi a braccia d'uomiiiì i 3 mortai 
da otto pollici, i 3 pezzi da sedici e i 3 obusieri alle batterie u.®v, vii e vili dei diuj 
primi coronamenti e della Casa quadrala^ quindi aoo uomini erano inipirgaii a trascinare alla 
batteria avanzata u.** vi i 4 ]>ezzi da ventiquattro sui loro carretti colle ruote iiupagUaie, 
e già eran giunti a mezzo del cammino tra i due coronamonti, quando gli S{xignuoU 
avvisati dei perìcolo che loro sovrastava c perciò usciti in gran numero dal forte con molto 
impeto assalirono per le due estremità e ad un tein|io solo il coronamento t le batterìe. 
L'istante era bene scelto; e Fazione esser doveva decisiva. Che se gli S|>ognuoli avessero 
usato di tanto ordimento di quanto usavane Faltaccantc, avrebbero per certo, favoriti da 
molte circostanze, essi soli ]>icnamcnte irìonfato in quella notte, Ìii cui tutto tlai nemici, 
e approcci e munizioni e artiglieria, crasi avventurato alla semplice guardia di trincea c a 
molli inermi lavoratori dÌs|H‘rsi per piò usi su d'un gran tratto di terreno. 1 capitani del 
genio boyer c Cnaragnoni furono lesti bensì in raccogliere questi uiiimi c far loro prender 
le armi per soccorrere le guardie già alle prese col nemico , e fu pure prontissimo nel 
recarsi alFavamposto minacciato lo stesso generale Salme. Egli riconobbe il bisogno di 
scomporre la ma'tsa dei nemici assalendola nel mezzo , c con un coljio dì vigore le si 
fece ùiconiro egli medesimo e la scoin])igliò sulla sinistra; ma ben tosto la sua destra 
luiiiacciaia ed il centro dell* 0 }>eni avanzata di pro^rasito assalito mostraroiigU inniiiiicnte 
il {>erìculo di tutto perdere in un istante U frutto di lunghissimi lavori, oiuFcgli raccogliendo 
nuove forze usciva nuovamente allo scoperto contro i primi assalitori, c mentre v'imjicgiiava 
nuoNa ztiHa riuscì ad incutere ad essi sjMiveiitu col domandare ai vicini campi soccorso, 
scliiamazzando a tutta voce queste {torole: Voltc^iatori di destra e tU sinistra^ discendete 
la montagna e tagliate al nemico^ eh' é in nostro potere» la ritirata. In quciristontc un coI|K> 
di mitraglia lo ferì nelle tempie, cd iu un sol punto gli troncò la voce c la vita. Sgomentati 
|ierò gli Spagnuoli dalb minaccia di vedersi cosi isolali <1al resto del presidio, fuggirono 
il pericolo supposto c senza correre altri passi per compiere la vittoria già mezzo conseguita 
si ridussero nel forte. Allora il cajiosquadroiic Du Clianqi terminò i iras[xmi della sua 
artiglierìa, e fu in istato allo spuntare del giorno d'intraprendere il fuoco da tutte le batlerie. 
Fmc* o.ti. Eli sulle prime di buon augurio reflctto di questo fuoco simultaneo di 7 cannoni, 

4|<ulira hatl«nt ». ..... . .... ti. 

rvaiRi il (urt» 3 mortai e 3 obiisicri, jmichc si videro scrostarsi i parapetti, rumarsi le troiiiere, crollarsi 

fruì. intieri pezzi del cavaliere e del ridotto , quindi succedere a quel gran chiasso delle 

artiglierìe del forte uno straordinario silenzio, che non era già l'effetto dell* essere 
*t smontate , ma dello scoscendimento dei deboli ripari , dì piò guance dì tronìere o di 

alenili Celti di blinda alle batterie. Quindi nella lusinga ( di' è troppo facile iu dii corre 
arditamente a grande attacco) di avere non solo smontata F artiglierìa , ma altresì 
minati i parapetti c di eisere sul ]»unto ili ottenere una breccia praticabile nel forte si 
emise dal generale in cajio in quello stesso gtonio il seguente ìmportniitc ordinamento 
]>er r assalto dell* Oliio , portandosi pensiero dolio stesso generale Rogniat che sebhcue 
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rimonc«8cro tuttaTìa discoperte 6o tese di camniiiio per arrivare al fosso, la marcia tav. xm. 
ulteriore degli approcci nou darebbe molto più sicurezza di vittoria, ma farebbe in quella 
vece consumare un largo tempo sororoamenie prezioso ]>er Tattaoco principale, soprattutto 
dovendosi far conto e del consumo delle provvigioni d' assedio o degli sforzi che si 
farebbero dagli Spagnuoli ]>cr accorrere da più lontani punti in difesa dì TABaacoNA. 

« L* assalto si darà alle ore 8 della sera , al momento in cui V oscurità rende incerto il «a 
* fuoco della piazza, ina lascia tuttavia quel po' di luce che basta per guidare le colonne. = 

» Usciranno 5o moschettieri sulla destra dell* attacco e, volgendo per entro al vallone, 

» bersaglieranno la sinistra del forte per la gola, coprendosi dietro alle varie sinuosità 
» del terreno c dietro ai piccoli muri , clic ivi molti etl op|>ortuiii si rinvengono. = 

» Nello stesso momento una colonna di i5o uomini preceduta da un uffizùde <lel genio 
» c IO zappatori (6 dei quali con iscalc^ gli altri armati ili mazze e di scuri) sbucherà 
A dalla sinistra del coronamento, scendci'à sulla strada di Valls, eh* è coperta dai 
» fuochi del forte da un risalto dì terreno , c si porterà rnpidameme alla gola dcH* oj>era) 

A se ivi sono nemici in riserva, la coloiuia sì slaitccrà loro incontro improvvisamente 
A colla baionetta e tenterà di penetrare nel forte per la gola, sia rompendone le porte 
A e le barriere, sia servendosi di scale; e qualora non sì possa penetrarvi, t* ufhziale 
A di fanterìa riunirà la sua truppa |)ochi (lassi più indietro al coperto dai fuochi del 
A forte nel punto che gli verrà indicato dall* ufTizialc del genio , ove sarà a portata 
A di (nombarc sulla truppa nemica clic accorresse d.iTla città in soccorso del forte. 

A Allorché questa prima colonna sarà giunta presso la gola, uscirà per la stessa sinistra 
A del coronamento una seconda colonna dì i5o uomini, avente alla sua lesta un uffizìale 
A del genio e i5 zapjiatori ( io dei quali con iscalc, gli altri armati di mozze e di scurì ), 

A volgerà direttamente alla breccia e. jienetrerà per essa nel forte lanciaiKlovìsì alla bajoiietta. 

A CU zajipatori cercheranno di rontpervi una porta che deve esistere aW angolo rientrante. = 

A In co<la di questa seconda colonna un ufUziale del genio inarcerà con 5o lavoratori, 

A portando ciascim di essi una fascina ed un utensile. Essi riempiranno immediatamente il 
A fosso dirhnpetto alla breccia, formeranno le rampe per salirvi, e un alloggiamento sulla 
A cima, come pure neU’xuigolo rientrante, ss Una doppia coloima di 3oo uomini inarccrà 
A in sostegno delle due prime di iSo si tosto- che queste sì, saranno introilouc nel forte. 

A Le trop(ìc si stabiliranno sodamente nciriiUemo delle opere, qualora Pinimico abbandoni 
A anche il ridotto: -che se al contrario ivi op|>one resistenza e non (Hiò esservi forzato, 

A esse si (lorranno al coperto da* suoi fuochi ria sul margine del primo recinto, sia tUetro 
A gli altri ostacoli che potrebbero trovarsi nell* intento. Il capobattaglionc del genio 
A Chulliot avrà in riserva a uflìziali del genio e 35o lavoratori muniti dei loro utensili 
A dietro le alture coronate, c, si tosto che le prime colonne si saramio imrcHlotte nel 
A forte, H flis|K>rrà dietro i parapetti non infìlati onde praticarvi di subito alloggiamenti 
A rivolgendone le terre contro la piazza, riempirvi il fosso (ter quanto sarà possibile o 
A praiican i delle rampe , e ciò nel caso che il nemico sostenesse la difesa del ridotto. 

A Che se non vi si tenga, essi si |>orteranno in parte alla gola dell’oliera per garantirla 
A contro la piazza, in pane disiruggci'aiino i sulìeuti dei parapetti alPindictro c colmeranno 
A alcune porzioni del fosso per renderne l'accesso più facile dal Iato delle trincee,. 

A Vi avranno inoltre più riserve di Dmieria dietro i due primi coronamenti, a 
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Tale fu r ortUnc d ' attacco clic , come vctlcM ^ aiiinieucva e V esUtenza <1* una breccia 
ili fronte c la |)o«»ibiÌiti\ rii salire nel forte per la gola. Ciò che st è pubblicato sino ad 
ora ili ipiesto assalto clamoroso, che molta parte ha avuto tirila presa di tarracoka, 
ruol essere in tal puuto sincerato , in altri rìschiarato , e ])erciò io tosliuioiiio e juirtc 
deir evento csjKtrrò quale è s^ato ne'-mmuii suoi dettagli, onde si pongano ad esame a 
un temjM) solo e gli ostacoli imprevisti ed i rimedj ciHitru di essi rinvemui, e T osti- 
natezza della difesa e il die|>crato vigore dell' attacco. 11 capitano del genio francese 
Papig;ny cil io avemmo T incarico di guidare le colonne all* assalto; io di fronte, egli 
alla gola. Ci dovevan tener dietro coi lavoratori i capitani del genio Patrice, S. Leger 
e Gtiaragnoni. Tutto sembrava giìi lesto per dar mano a questo assalto decisivo, quando 
si volle Ravìameiìtc esaminare «li nuovo in quale stato fosse il forte, quale attitudine 
avesse il suo presidio , e perchè silenziose rimanessero le sue artiglierìe. Si vide allora 
che nessuna breccia vi aveva praticabile di fronte, e che solo i parapetti erano screstati 
nella parte superiore, non potendosi scoprire dalle batterie i rivestimenti al di sotto del 
cordone della scarpa, e questa, essendo quasi tutta sasso vivo, non avrebbe })crines$o 
che vetùsse resa praticabile alcuna rampa dì salita, nè che il fosso venisse in altro nimlo 
giovevole riempiuto proniameme ; si ville il immrroso presidio rimanersene tranquillo 
nell* interno del forte, qual chi non teme pericolo vicino; e si conobbero coperte e non 
isniomatc in molte parti le amglierìe. Frattanto l'onorevole incarico che craci stato affidato 
mosse egualmente il capitano Papigny a meco riconoscere da prima attentamente il 
teiTcno che jier noi si doveva percorrere alla testa delle colonne rispettive. Noi fummo 
perciò imitamcnte in pieno giorno di là dal burrone di sinistra, a mezzo del {>eiul(o 
che discende dalla Casa quadrata , e da quel luogo favorevole allo scoprimento dei punti 
ila attaccarsi riconoscemmo qual essere doveva H sentiero da battersi da ameiidue , e 
quale la maniera di scalata della gola ; indi a forza dì esame e raziocinio scopriuuno il 
vero dall' ideale in fatto della sup{>o4ta esistenza di una porta lulC angolo ricmrari^; Mia 
estrema diritta del forte , e di comune accordo coavcniiimio essere ijucì muro ( sovente 
veduto e non compreso mai) che attraversava il fosso la contiunazioitc deiracquUlotto 
sottcrnmeo per condurre le acque nella città, e avervi gli Spagnuoli fatta acuta la 
muraglia e conficcate per entro a tre ordini le ]>aIizzote, che vciluie di fronte sembravano 
barriere che chiudessero un'uscita. Da qucirisiantc rincorato Ìi> dissi al capitano Papigny: 
£ccovi adunque , o amico , la strada per la quale , ot^c altra breccia non vi aèòia, guiderò 
la colonna dentro U forte ad incoìitrarvi. Ciò fu pure {>er me ripetuto in quel giorno 
medesimo al generale Kogniat, che indusse facilmente il generale Suchet a dilTerìre sino al 
domani alla stessa ora quell'assalto, mmlificamlone alcune dis|>osizÌoni , tanto piò che dalla 
ricognizione da lui pure avverata parcvagli necessario di rinvigorire il suo fuoco coi nuovo 
giorno contro il cavaliere ed il ridotto, spianare maggiormente i parapetti, fracassare 
dalla batteria di breccia la muraglia e le palizzate dello sco|jerto acquidot^o, render mea 
arduo in somma di quello che sembrava dover essere P esito felice ileil' assalto. 

Quella notte adunque si passò alquanto in silenzio : gli assediami occu|niik1osì di 
raccogliere nel ]mò avanzato coronamento le scale, i gabbioni, te fascine, i sacelli di terra 
e gli utensiiì , tutto ciò In somma che conveniva per l' assalto da eseguirsi nella sera 
successiva; gli assediati di riparare come meglio per essi sì poteva ì guasti della giornata, 
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riabilitare le irouiere a ricevere i pezzi, ratUlrizzarc le blinde^ jkhtc al coperto le tav. xhl 
bocche da fuoco più c«po«tc onde non u»amc che allorquando U nemico avesse per {>cnuria mi »i 19 
di mezzi rallentato i suoi tiri, o si fosse arrisclùaio ali' impresa di un assalto. L'artiglieria **'**'*' 
allo spuntare del giorno ripigliò a<lunque l'ulHcio di controbattere colla più grande vivezza s9U*st>o. 
le opere di fronte, e siccome il ridotto e il cavaliere sjxirgevaiio alquanto più sopra del 
restante delle opere, furono quelli i più danneggiati, questo al contrario si rimasero le 
più intatte, eccetto pochi punti in che lo scoppio delle bombe e dogli obizzì operò slega* 
menti di tronierc c fratture di parapetti. Chiunque vide quel forte all' atto dell* assalto 
fu convinto di ciò che prima per noi si asseriva, < non ]MHere le lontane artiglierie ajirir 
» breccia nella scarpa perchè coperta dal terreno circostante e praticata in un suolo aspro 
» e sassoso, non potersi altrimenti salire sui jiarapettl che pel ponte acquldotto o con iscalc 
» di ao piedi di lunghezza, vista la profondità del fosso, il cui fondo non potevasi certo 
» bastantemente rialzare collo scoscendtTe di poche j>arii dei parapetti. » Io thuique di 
ciò più che ogni altro j>ei‘8uaso, dis|>osi cJtc dai primi granatieri della colonna che tUrigerc 
doveva air assalto si avessero a j>ortare non meno di 3o scale, perchè nell' atto che gU 
zappatori spianerebbero la via suiracquidotto alla massa principale, eglino avessero a discen- 
dere nel fosso e a porre rinimico in iscompiglio coll'attacco di scalata. Per agevolare 
jicrtanto il passo su quel saliente, ove io teneva fermo di guidare nel forte la colonna, 
dirizzai jkk'O prima di sera i 4 pezzi dell* ultima batteria sull' acquidotto t e in fatti aJcujii 
colpi aggiustati dallo stesso caposquadrono Du Champ su quella estrema diritta del forte 
hanno reso un scrv'igio segnalato togliendo al muro l'acutezza, spaccandovi in gran parte le 
■barre e le {mlizzato, poncmlov'i in rovina non alfallo impraticabile 0 1* acquidoso ed il 
■aliente immediato, sì che non rimaneva clic ad eseguirsi il taglio di quelle palizzate 
sulle quali T artiglierìa non potea aver azione , per poi entrare per quel lato appianato 
dell* acquidoito rapiilainente nel forte. Come furono raccolti per l'assalto i granatieri 
nell* ultima trincea, rallegrandomi con essi di quel }>asso assicurato: Colà sopra ^ io loro 
diceva, dobhiam dirigerci, e colà sopra vi si aprirà la strada per tacere quel forte aW inimico. 

Io segnava dalla stessa trincea agli zappatori italiani racquidutto, sopra cui era d'uojio 
che per essi si facesse buona mostra di valore per ispianarc colle scurì il passaggio alla 
colonna, c già tutd^ uffiziali c soldati, vìvevano convinti esser quella c non altra la via 
per la quale entrerebbesi nel forte. Lo stesso generale Rogtiiat , che dell* esito felice 
più non pareva dubitare, giunse all'opera avanzata, e di là con savissimo consiglio 
tracciavanù egli stesso il mìo cammino, una volta ch'io fossi j>er la via da me scelta 
penetrato di fronte dentro al forte, mentre il capitano Paplgny o|>ererebbc per la gola; 

|K)icbè non era tanto diflìcile lo entrarvi, quanto malagcv'olc lo stabilirvìsi, ed opj>ortuno 
innanzi tutto il profittare di un primo stordimento del nemico per togliergli Ìl rulotto c 
U cavaliere , nei quali esser doveva jirojiriamente il prìucìpalc nòcciolo della «Ufesa. 

Tutto fu pront'o per 1* assalto ]toco dopo le ott'ore della sera: le colonne sotto gli 
ordini del generale Ficaiier erano ripartito nei varj coronamenti, le due prime incaricate 
deU'assalto sotto gli ordini dei caj>i di battaglione Rcvd c Mìoctpic, le risene comandate 
dall’ ajuiante generale Mesclop, le guar<lie di trincea <lal colonnello Russi. Lo stesso m h 
generale Suebet coi generali Harispe, Paloinbmi e S. Cyr Nugucs crasi jwsto sulle vicine »>i •' >0 

alture per essere testimonio dell’ evento, ch’egli non volle sulle prime affidare che 


Digitized by Google 


TAT. XIJI. 
*V •! 3« 


ft. 

Ai(«> OMilaaii» 
M 4rll« 

fwalai* • pMM 
a y i u » 4i frast* 


64 CAMPAGNA DEL MDCCC XI. 

a 3oo rìsolutt combatcciui , giustamente persuaso che un maggior numero avrebl>e 
cagionato ingombramento c perdite irreparabili, uè avrebbe j>otuio, accumulato in poe.o 
spazio, conseguire un esito migliore.,! generali ilabert e Pcyri dovevano all' atto stesso 
dell* assalto inquietare cqn falsi allarmi dalle rive, del Francoli o dalle alture <U Zorefo 
la guarnigione della piazza. Frattanto gli SpaguuoU, che di nulla cronsi accorti, tCncvansi 
iontani dal ]>eiisiero di quell* assalto, visto ebe tutta era intatta })cr anco la loro artiglierìa, 
j)OCO guasti cd impraticabili erano i rivcstunciili, nessuna breccia ( se non era già quella 
del ponte acquedotto di cui pochi eraiisi avvisati ) stava ajierta, profondo ove di iS, ove 
di 3o piedi erane il fosso, e cajxici tuttavia tU molta resistenza sebbene in parte danneggiati 
erano il ridotto e U cavaliere; visto fìnaiiueiite che la forza di i5oo combattenti che soleva 
guarnire quel punto importante trovavosi quella sera , anzi in quel punto medesimo 
pel più grande dei casi radiloppiata, cssemlo che, come asseriscono nelle loro relazioni 
deir assedio gli stessi Storici spagnuoli, « ivi stavano c il presidio che dovevanc uscire e 
» quello che doveva a suo turno assumere per altri otto giorni ruBìcIo della difesa. > £d era 
appinto quel frattempo in cui , com* è costume , la truppa eh* è lilevau si alibaudtma 
alipianto nelle sue cure , c quella che dà la muta sta studiando il suo terreno e 
tuttavia non nc ha occu[>ati tutti i pumi, non ne conosce tutti i siti minacciati, i luoghi 
deboli ed i forti , e tutto sembra nel cangiarsi le guardie tUsordiue ed anarebia , hiicbè 
quella clic esce non ha sgombrato all* altra eh* entra Ì1 suo terreno , e non si è aHatto 
sollevata su quest* uhiina del dovere che in quegli estremi istanti più le pesa e di cui 
gode veder giunto il momento eli* altri se lo assuma, quando il segnale dell* assalto venne 
dato con 4 colpi simultanei di mitraglia. Primo di tutti il prode capitano Papiguy alla 
testa della prima colonna uscì per la sinistra dell* ultimo coronamento, c, proctslciido 
al basso sulla strada che conduce alla gola del forte, s* incontrò con un posto avanzato 
di Spagnuoli che fece fuoco sopra di lui, mise in allarme la guarnigione, e fuggendo 
verso U forte gli fu guida involontaria sino alla gola. Come io in’ udiva i primi colpi di 
fucile tenni giunto 1* istante di guidare la seconda colonna al punto designatole di fronte. 
Uscii adunque cogli zappatori italiani divisi in doppia squadra, di cui erano ca}>i i scrgeiut 
Gandolfì e Crattarolì, e seguito dai granatieri e volteggiatori del reggimento francese 
sotto il comando del capobattaglionc Miocqtie arrivammo (li gran passo, e, poiché 
r inimico già ci aveva scoperti , fra le grida tumultosc dì avana , avanà avanti alla 
controscarpa del saliente , intorno a cui 1* accfuìdotto faceva ponte al passaggio del fosso. 
Ma gli S{>agnuoli cransl quivi appunto accumulati, e non so dire quanto spessi vi fossero 
t colpi di mosclietteria, di granate e di mitraglia. Dei soli zappatori collocati alt* acquedotto 
per tagliare, le sliarrc che tuttavia rimanevano ad impedimento del passaggio, sette, tra 
i quali il sergente Gandolfì, caddero ùi un istante feriti di più colpi , ma altri intrcjndi , 
soprattutto il ca^xirale Del Prato, vi si oecu|Ktrono con mia costanza degna de’ più grandi 
elogi, e, sebbene non sì tosto clic la giusta imj^aziaiza dei soldati assalitori avrcbbelo 
voluto, pervennero ad aprirvi }>assaggio, e coiiiodo passaggio, alla colonna. 

Questa coiomia durante il lavoro accmmilata intorno uU* acquidolto ed airadjacente 
controscarjm , mal solTrcndo ogni menomo ritardo è funestata ad ogni istante da perdite 
sensibili in ufBziali e soldati, dolevasi di non trovare il promesso |vassaggÌo o breccia alcuna; 
quindi una patte si ripiegava rispondendo a quando a quando col fuoco dì moschcttcrìa 


Digitized by Google 



PARTE SECONDA. II. 


65 


;it vivo fuoco <1el iietmco, Taltra soccorrcmlu i feriti abbaiutoiuiva ogui mira trassaho, c tutta 
persa eli speranze rifuggivasl ali'uulictro. 11 fuoco degli Spagimoli, nou che cessare anco alla 
gola deli' oliera, coiitiimava vivameute; e sotto di esso l' imperturbabile capitano Papiguy, 
do|K> di avere assai lottato contro gli ostacoli che gli si olTrivano ad aprirsi un |>a8saggio 
}>cr la portii.i aveva posto le scale alla muraglia, ma queste pure in tali piuiti troppo corte, 
in altri malferme non avevano giovato al suo intento. Nou però scoraggiato, egli tentava 
or sull' mi punto, or sull* altro la riuscita, ed assecondato sempre da* suoi bravi minatori, 
de* quali caddero a uccisi e 6 feriti, come pure dai granatieri del i6.^ reggimetiio, di cui 
gravissime furono le {>crdìte, animava la zulfa alle s|>aiie del presidio, e neirailrame a sè 
pure rattenzione, se non entrò nel forte, fu egli stesso principale O|>cratorc di vitiona alta 
colonna che |>er me conducevasì di fronte; ed appunto nel compiere con tanta fermezza un 
dovere sì difficile ferito di colpo mortale terminò tra il pianto de* suoi l' onorata sua carriera. 

10 pertanto ravvisando il bisogno dì |>or rij>aro ai ritardi etl im{>edire lo squagUmiicuio 
totale della colonna, mentre gli zap(>aiori ultimavano raprimeuto del passo suU'acquidotto 
scelsi nn punto convenevole a «lisccnderc nel fosso , e seduto sojna il ciglio della 
controscarpa mi vi lasciai sdrucciolare senza ajuto di scale, seguito dagli zappatori De Paoli 
e Daccbclli, ben persuaso che altri molti, all' esempio cedendo cd agli cccilanurnti , mi 
TÌ avrebbero seguito, e che col mezzo delle scale avremmo facilnicntc risalita la scarjia 
e guadagnato il parapetto operatulo diversione efficace al jmssaggio dell* acquùlouo. 
Non fu |>erò sì subitamente da tutti giudicato esser questa la vera via dì uscire pronta- 
mente vittoriosi, assalendo il nemico sopra un punto c dandogli sosjictto d'attacco sopra 
un altro. Noi fummo piu minuti bersagliati nel fosso senza che alcuno ci raggingnesse; 
soltanto ebbesi motivo di andar lieti di tanta risoluzione, poiché essa rattenne i fuggitivi, 
rialzò il coraggio dei piò forti e fece credere possibile una vittoria clic dai {K>chi superstiti 
uffizialì già tcnevasi disperata. Giovò per ultimo a far clic molti {>crdcsscro ripugnanza 
alla discesa nei fosso quell* alta voce eh* io mandava : Essere la prima colonna già pene- 
trata nel forte , non doversi a niun patto abbandonarla tutta sola fra^ nemici , doversi in 
somma vincere ili fronte un nemico già vinto alle spalle per la gola del forte. Allora piu 
soldati gettarono le scale nel fosso c vi si precipitarono. Un volteggiatore francese disceso 
{>el primo volle pure iiinaiizi ogn* altro salire U parapetto, nè fu ]> 08 sibilc il raccogliere 

11 nome di quel prode, avviluppato esso pure nella mischia successiva. Gli zapjvatori cd io 
lo seguimmo con alni assalitori per la scala medesima sul para]Ktto dell* angolo rientrante, 
c vi giugiiemmo appunto nelPistaiite in cui i difensori dell* acquidotto intimoriti al doppio 
attacco abbandonavano quel saliente nel quale non piò credevansi sicuri, e {lermettevaiio 
che tutta la colonna penetrasse per esso di sopra P acquidotto dentro al forte. 

Come noi fummo in quest* angolo saliente , corremmo lungo tratto sulle tracce degli 
S{)aguuoIi fuggitivi! Ma jioichè questi ci avrebbero attiraci nella |>artc inferiore del 
forte, ricordando io il consiglio del generale Kogniat rìcbiamai a sinistra i granatieri che 
piò iiuianzi slanciavansl sulla direzione di destra, c ]H>si mente a guidarli nel ridotto e 
proGttare di quel jiriino disordine già nato nel prcsiilio per togliergli il suo centro di 
dift^. Fummo in fatti solleciti a salire la scar|»a del ridotto, ove una breccia ancorché 
angusta agevolava il nostro attacco, c senza che occorressero le scale nc toccammo la 
cima ; donde i difensori , sjiavcntati non meno per P attacco di fronte che per quello 
m, 9 
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(Iella gola, cransi n|>irgati ]>iù ìtidiecro, aiiimucchiaiidosi tra questa cd il cavaliere. 
Noi scendemmo adunque non senza grave ostacolo ncH* Intento de! ridotto, e giungemmo 
al piede del cavaliere non Kuigi dalla gola in numero [>oco piì!i di 4^ combattenti , tra 
i quali primeggiava per fermezza di comando il cajtobatcaglionc Miocque. Ivi egli ebbe 
con Utupore a riconoscere che la prima coiomia non aveva per anco forzato il suo 
|tassaggio per la gota, e che dietro al ca%*alicre, come pure uclla j>arte suiistra dell' opera 
gli SpagnuoU tenevansi Ìii gran forza e con molta speranza di vittoria. II loro fuoco era vivo 
quanto mal esservi ]>otessc; i colpi di fucile non andavano in fallo, poiché le canne che 
sonivano attraverso alle ]>alizzatc, le quali sole dividevaito i combattenti, toccavano 
dirci quasi la persoua; le granate a mano piovevano In gran copia dall'alto del cavaliei*e 
addosso agli assalitori, e chi non iie fu ucciso o ferito, ebbe qual più, qual meno o le 
gambe o le braccia tramortite. La siepe dei fucili era si sjH'ssa, che nè T entrare )>cr 
la pena tentar |KH(‘vasi onde occu|>arc il cavaliere, uè un attacco di fronte era ]>ossibiie 
senza il soccorso delle scale. I BoUlati avevano queste abbaiulouaic nel prinu) fosso; due 
zappatoti furono |)cr me spediti a raccoglierne, e tornarono in buon ]>unto coi rinforzi 
troppo a lungo sospirati. £ dico trop(>o a lungo , iiupcrocebè la massa princijKilc del 
presidio non vedendo d' essere inseguita nella jKirtc inferiore del forte, nè scorgendo 
che alle alte grida di avanti e di viva r imperatore corris|K)m)esse i' azione di quei poclù 
arditamente avventurati nel ridotto e trattenuti da ostacoli maggiori nei progressi 
dcir assalto al cavaliere, giìl si volgeva nuovamente all* acquidotto ablundoiuto onde 
togliervi {«assaggio ai rinforzi, od affoilavasi airingrcsso del ridotto pel fine di rìeu|)erarIo 
c ricongiuguersi ai difensori di destra, dai quali con vivissimo fuoco {)er noi si giiuise 
a tenerla divisa agglomerandoci tutti alla sinistra del cavaliere. Il gei>erale FIcatier non 
volle {)orrc le riserve in movimento dall* ultima trincea se non dopo essere stato assicurato 
che la colomia di fronte aveva {icuetrato dentro al forte ; allora l' ajuiante generale 
Itlosclop, che le comandava, ru|>pc il freno all* impazienza clic il rodeva dì prender parte 
alla vittoria, seguì il calumino da noi battuto c alia testa di 5oo granatieri italìauì {lassò 
di so{>ra I* acquidotto, e, sotto il fuoco di mitraglia che il {iresidio dirìgeva da sinistra so 
quel {«unto, quanto {>Ìù ra|ndameme fu {possibile ci raggiunse ai {tiede del cavaliere, e 
sventò colla sua presenza ogni minaccioso {progetto del nemico. 11 capitano Crebassan, che 
era U primo alla testa dei granatieri del 4*^ reggimento italiano , mi sì rivolse ansioso 
chiedendo c ove sì avesse innanzi tutto ad attaccare 1* inimico»; ond'io designandogli qual 
{muto ]ùù iin{)ortantc «il cavaliere», egli vi condusse sì rapido f assalto dt fronte e 
di fianco coH'ajuto delle scale, che iu men che noti so dirlo i suoi granaiierì avviliccliiatìsi 
1*11110 all'altro {Krvennero alla cima e vi si fecero saldi con orribile strage de* nemici. 
In questo mentre la colonna alla gola. In gran {«arte distmiia, riceveva un rinforzo di 
aoo carabiincri italiani guidati dal!' ajutaiue maggiore Salvini, {>crvcniva a rouqiere gli 
steccati, ad attraversare i fossi ajKrrti intorno alle {torte cil a rendere cum{>iuta la vittoria 
in questa {tane princi{)ule del forte coll* estcmiiiiio di tutti i più ostinali difensori e col 
congiupiersi alle tmp{>c che già stavano di dentro. Così nou rimaneva agli Spaglinoli che 
la {tane inferiore, in cui j>er altro accumulavansi le loro forze {}riiiet|>ali. Il ca{K>batta- 
gUone Miocqtie usci del ridotto {ter attaccarli, c fu nel {«rimo scontro colpito da ferita che 
lo trasse a morte con rammarico di tutta Tarmata. Altre perdite sì sostennero battagliando 
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ili quel bujo della notte iieire&trcma KÙiìstra del forte. Ivi Mc»clo[> dìvUe m due colonne 
la 6ua tru|)pa ^ c quale sotto g,li ordini del cajiobattngliotic Marogtia , quale al comando 
del colonnello Rossi la volse furiosamente nel meiizo delle masse sjiagmiolc indecise tra 
il cond>attere c la ritirata. Queste sostennero il primo urto con grande accaimuento e 
vemlettero a caro prezzo il cotiipimcnto della vittoria. !^la il generale Sucliet avendo visto 
dalle alture imine4Uate il primo esito dell' assalto , uè volendo lasciar dubbio un trionfo 
conseguito, spedi tosto alta volta del fotte quante piò trup|>c si trovavano nelle trincee. 
Esse in fatti vi s'introdussero senza perdere istanti per la facile via dciritcquitlotto, c come 
furono tutte unite le forze assalitrìci, gli ${>agimoli dovettero soccumberc all' attacco 
generale, simultaneo ed im|iduoso alla gola, alle molte batterie cd ai ridotti piti lontani. 
Si fanno satire a laoo le vittime sacrifìcate all’ arma bianca dal furore insaziabile dei 
soldati, altri 1000 uomini, dei quali 70 ulHziali, furono con gran pena salvati c menati 
prìgiouieri alle trincee per lo stesso cammino aperto sull' acquidotto. Era »]>arso tutto il 
terreno dì feriti mìseraineiite abbandonati sossopra fra gli uccisi ; il governatore del 
forte era tra i primi e attraversato da piti colpi ricusava ogni soccorso c non chiedeva 
air inimico altro favore «che la gloria di morire tra* suoi sopra quel campo dcIP onore.» 
Uno spettacolo si tristo era ben facto j>er commuovere ogni cuore non ìncalllco nelle grasi 
vicende della guerra, cd io assicuro che non ebbi per mia jiartc miglior vanto di quello 
di aver salvati daU'irit altrui due giovani ufliziali, che ravvoigendomìsì d*hitonio in quel 
lUsastro supplicavano per la vita, altamente csclamanilo in tuono franco e lagrimevolc 
« aver noi abbastanza acqiiisiato di gloria , eglino già troppo esser puniti col danno 
> della patria e coi biasimo loro proprio. » 

Molti Spagnuoli, avendo nell’ estremo pericolo saltate le mura delia gola del forte, 
eransi precipitosamente ritirati verso la città là dove, guardando il fronte dell* 0/tco, 
rìmanevasi inunobilc il generale Coutreras non meno jier appoggiare chi fuggiva a quel 
disastro, che per isvcntarc a dciti-a i falsi attacchi diretti con vivezza giù del monte di 
Loreto dalla brigata dell' ajutaiitc generale Balathicr, a sinistra le minacce del generale 
Habcrt, il (piale avendo raccolti dietro ad alcune piegature del terreno tra la città ctl 
il forte più tamburi vi faceva schiamazzo qual chi (^onduce ima truppa a grande assalto. 
Avvenne [lerò tra la fuga di multi che il noto granatiere Bianchini, di patria bolognese, 
uomo nato alla marra ed all* aratro , ferito sette volte in questa guerra e sempre il primo 
negli attacchi , l' ultimo nelle ritirale , correndo arditamente sui fuggitivi seppe loro 
inspirare tale spavento, che alla sola sua voce 4 uffiziali e 5 soldati buttarono le armi, e 
prigionieri lo seguirono. 11 generale Palombinì, a cui furono dallo stesso granatiere guidati, 
eom* ebbe udito dagli S{>agmioU eli* egli solo, facendosi credere da molti seguitato, 
avevuii non lontano dalla citta ridotti a depor le armi, il presentò coi prigionierì 
al generale Suchet, Questi di lui soddisfatto gli chiese qual riconqiensa egli bramasse. 
Al che subito rispose: Z’ onore, generale, di montare il primo aW assalto di tarracona. 
Ciò |>arvc ai molti che l'udirouo, quale era in fatti, eroica franchezza; egli n*ebhe 
gli elop meritati, e il chiesto onore gli venne al cospetto di tutti assicurato. Altri 
tratti di valore liamio distinto in quest’assalto i soldati italiani, e ben può dirsi che 
r acquisto di questo forte fu dovuto alla spiegata loro energia non meno che al coraggio 
dei pochi Francesi cU vanguardia. 1 generali Ficatier c Harispc, che rccaronsi nel forte 
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c furono testimoni e parte di im* azione che ha j>rmiotto col sangue di tanti nemici la 
vittoria all’ armata d’ARRAGONA, non ai tennero dal dirne tutte le lodi. II generale 
Kogniatv che fu tia i primi a correre sulle tracce degli assalitori all’ esame del forte^ non 
tacque l’eatremo suo stupore jicr la riuscita di mi assalto., contro cui tanti ostacoli avevano 
congiurato , e nel mostrarmene allegrezza ripeteva : Non si possono avere migliori truppe 
di queste. Così il caj>o dello Stalo maggiore S. Cyr Nugues nello scrìvere V avvenuto al 
generale Pcyri « rimasto ad osscr\azionc sulle alture di sinistra, «K im|>ossil>ilc, diceva» 
» il trovare soldati piil bravi dei vostri. Essi sono degni discendemi dei padroni del mondo.» 
Ida questi elogi, che a larga mano tributnvansi alle truppe italiane, venivano non meno 
dallo sttq>orc che destavano la presa del forte, 1' eccidio dì una parte sì muncrosa delia 
guamigione e il jtalesaio voto di portare immediato c<ì uguale assalto alla eittìì, quanto 
e ilalla molta loro costanza spiegata nei piìk diflicili lavori di trincea, o dalla bravtu'a 
mostrata nel respingere le sortite e nel dichiararsi a<l ogni uopo preparati e al di deittm 
e al di fuori della linea d’ investiiiieiuo per la buona riuscita dell’ assedio. Nel che 
emulamlosi queste truppe culle francesi, tra le (|uali molti e ufiìziali e soldati segualaromt 
per atti di coraggio, si ottenne ben più pronto che ottcìuUo non avrebbesi altrimenti 
l’arduo fine deU'unpresa anUmenlosa sulla piazza. Il generale Suchet sentiva inoltre unta 
la forza di quel principio:. anche ai minori combattenti attribuire una parte della 
gloria , ove si vociano lanciarli a grandi azioni , cd acclamando i successi dell’ cseroìlo , 
era sua cura di acclamare le azioni di coloro che più vi avevano contribuito, nella 
mira appunto di far nascere reraulazionc, che ò la base sicUra onde trarre i i>aiiagIioiii a 
contrastani ìl'vamo del trionfo. Desideroso quindi di conservare nelle truppe ituibitc quei 
generosi sentimenti , di che tanto si lodava , non solo trasse molli nomi dall’ obblio , 
ma accogliendo le proposte di premj per più corpi dell' intiera divisione , così esprimrvasi 
al loro generalo: « Io fui testimonio «iella bella condotta delle truppe Italiane al forte 
» Olivo \ «juesta aggiugne certamente un nuovo lustro al valore italiano ed accresce |>er 

> esse la mia eliina. Io la |)orrò a cogni/ioue dell’ imperatore c re , e solleciterò con 

> impegno e con vera sotUlisfaziotic le ricompense di cui questa brava divistone si è 
» resa meritevole. » 

La {perdita degli S|KigituoIi in questa notte di battaglia fu di aoo caimonirrt , 6 
battaglioni di vecchia nifanteria, 3 bamlierc, 47 bocche da fuoco quasi tutte servibili, 
IO inigliaja di libbre di |>olvcre, i3oooo cartocci di fanteria e artiglieria, molte 
travi da blinde, Socco sacebi-tU terra, 40000 jiorzioiù di bisciHto, altreciante di legumi, 
di salume e dt vino, il quale provvigioiiaiiiemo, che non ha j>oeo servito ai bisogni 
dell' esercito , accresce l'idea giù concepita della giusta imj)ortatiza in cui teiicvasi un 
tal jmiiio. La ]>crdua degli assediaiiti all’ atto dclPassalto o dentro al forte si fa salire a 
3aS cuinbattcnti compresi 70 feriti od uccisi italiaui , «li cui 8 zap|>aton , tra t quali gli 
intrepidi Monzaiii, Villa e Franchini colpiti a morte in operamlo sull' acquulotto. 1 fuochi 
della piazza divertiti dui falsi attacchi di destra e «li siuìstra non furono di alcun 
giovamento alla difesa , qinmli non accrebbero «Ianni alle colonne asaalìirici ; e se vi fu 
dìsparitù sì grande fra le perdite, ciò ò avvenuto da che tutto procedette con Online, con 
forza ed energìa iioU* accjuisto del forte, mentre fra gli Spagnuoli non fu che disaccordo 
eil un’ informe unione di ostinate difese. Quiiult bcu a ragione il generale Suchet asseriva 
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« doversi riputare la sua perdita leggiere da chiunque avesse visto U forte e riflettuto 
» di quanto la sua presa scoraggiava la guarnigione della jiìazza ed abbreviava la durata 
» deir assetilo. » Un silenzio generale il pih profondo |>er ben tre ore succedette al 
\ivisstn>o c lungo fragore di qutdla battaglia notturna nel foite Olivo: noi occupandoci tutti 
di sbarrare quel forte alla goIa> rivolgerne i parapetti contro la jiiazza, fenderne i ])assaggi 
sull' indietro , e (ar cataste di rottami alle pone , riempimenti di fossi a guisa di ]xmii 
sul cammino alle trincèe; gli S|>agimoli raccogliendosi «lai loro stordimento c jirrparnndosi 
a fuochi ed a sortite. Il generale Camjmvcrdc , che trovavasi m TarRACONS, a mala pena 
potè credere all' im|>ensaio e doloroso avvenimento che privava la città di un suo punto 
princij>aic di difesa, la guaniigione di una j)ane migliore delle sue truppe e di uno 
sl>occo sicuro alle sortite, 1* artiglieria dì pià mezzi a contrastare in flanco la marcia 
tdtcriorc degli approcci nella pianura : avvenimentd in somma che toglieva quella fama 
di folte e d' invincibile ad uiin piazza sino ad ora per tale rlsjiettata , ciò che scgit^va 
il primo glasso alla caduta. Ordinò pertanto che si ratUloppiassero guardie e vigilanza 
in tutti ì punti esteriori immediati al corpo della piazza; che il generale Coiitreras 
radunasse i fuggiti a quel disastro c loro prestasse protezione ; che si volgessero tutti i 
mortai contro 1' altura dell' Olivo , e che si tosto che 1' artiglieria si fosse d* ogni cosa 
provv*e<luta su quel fronte, avesse in quella stessa notte ad incominciare una tal pioggia 
di bombe sopra il forte, che vi dovesse venir meno il coraggio de' nemici, c preparare 
il buon esito alla sortita per ripreiMlcrlo , da eseguirsi allo spuntare <lel mattino. 

Come furono le due ore dopo la mezzanotte si è di fatto iiicomincisuo un si vivo 
bombardameiuo <!alia piazza so]>ra il forte , che non eravi sito ove si potesse trauquil** 
lainmte rimanere. Erano 4 a 7 bombe clic spiccavnmi ad una volta da ]>iò inoitaì, 

c segnavano con razzi illuminati Ìl loro giro in quelle tenebre sino a cadere nelle ojKrc 
}K>c*aiizi conquistate, accrescendovi ruine e morti sugli aggruppati assediami, clic a varj 
nflìci o nel tras|»orto de’ feriti o nel variare di jKisizione alle artiglierie o ucll’ erigere 
traverse, agevolare o chiudere passaggi stavano tutti aflTaccendaU. Noi avemmo per altro 
una jTcrdita assai minore di rpiclla che sarebbesi pensato; e do|>o che il capobattagìione 
CImlliot ebbe fatti lestamente ]>raticarc due ponti sul fosso, am*)ic con cadaveri in esso 
avvoltolati, j>er agevolarvi al bisogno rurgeute arrivo dc'riuforzi, ed ebbesi, come meglio 
sì è saputo , collocata la truppa al coperto dietro alcune traverse in saccUi di terr^ , o 
dietro i |Kira})ctti e la gola , si deliberò di non lasciai'vi maggior forza dì 5oo granatieri 
con 3oo uomini dì riserva al di fuori nei primi trinceramenti, onde diminuire la {possibilità 
«li danni maggiori. Il capobattagìione Revcl ebl>c il comando del forte sotto gli ortliiù 
iinnicdiatt del generale Ficader; il ca|)Ìtaiio S{niiclli ebbe quello dell* artiglieria sotto gli 
ordini «lei ca{iosquadronc Du Cbanq). Per tal modo allo sjiuutare del di 3o la faccia del 
forte era cangiata. Il suo fronte era divenuto ciò che prima era gola, c gola crasi resa 
la jporte ch’era volta verso i cain{>i c le trincee; quimìi di punto d’ap|>oggio qual esso 
trovavasi alla difesa, era divenuto sostegno degli attacchi. I ca|iitaiii del genio Patrìcc, 
S. Lcgcr c Cuaragnoni vi sì erano meco vivamente ndopcrad in tutto il corso della 
notte per questo subitaneo cangiamento alla testa di 1000 lavoratori, e al tempo stesso 
il ca{>osquadi'one Du Cbamp con tutti gli ufliziali d* artiglieria dell' attacco aveva posto 
mente a guarcndre le bocche da fuoco e le molte provvigioni rinvenute, oude all’ uo|x> 
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iuioperarle contro la piaua. SI che allorquando gli Spagmiuli alle nove ore del maitìno 
do(M> un vlvi»»iuio caunoiiaiiicnto cteguiroiio il tentativo di rìprciKlcrc quel forte , già vi 
irovaroiio cliiiiào ogni accesso^ livolti in molte parti i parapetti contro di essi e puntati 
pili ]>ezii in sua difesa «opra le utradc provenienti dalla piazza. Eran et«i divisi in tre 
colonne sotto gli ordini del colmiiielio 0-Ronain e non pih numerosi di aooo combaUenti. 
Gli- uni si voUero sulla destra del forte, gli altri sul centro o sulla sinistra, |>ercorrendo 
quella doppia capoiiiera eh* essi avevano ]K>cht di innanzi praticata per arrivare co]>erii 
dal forte Reding ah'Olivo. 3Ia si tosto eh* eglino furono visti uscire dalla piazza, il generale 
Ficacicr fece raccogliere ì lavoratori che trovavausi allora sotto gli ordini del capitano 
Roiizelli degli zap|>atori italiani, fece rinforzare dui capobattaglione Rcvel le gtiardic ai {H>sti 
miiiaeciati , e tenne le riserve italiane disposte ad accorrere al di fuori sul nemico e 
tagliargli la ritirata quando si fosse approssimato alla gola. L'attacco degli Spagnuoli andò 
si lento sulle prime , che parve , meglio che un attacco , una semplice ricogiiìzioiie del 
forte , ma divenne in tm tratto Ìra|ietuoso e su più punti minaccevole quando essi furono 
giunti al piede di quel mito a cui coiihaa il lungo jKmtc che sostiene 1* acquUiotto. 
Allorché furono vicini alla gola e che le batterìe della piazza dovettero desistere dal 
far fuoco, i difensori del forte, rimasti sino a quel punto appiattati, sì scoprirono, e 
quanto meno creduli in atto di resistere , tanto cagionarono più ruiiia agli aggressori , 
contro cui jmre le risen'e italiane impetuosamente sbucarono da sinistra verso destra e li 
costrinsero a precipìiaro con molcissiiiK) tìaimo la loro ritirata nella piazza. Così ogni 
volta eh* eglino rinnovarono il tentativo ili riprendere il forte n* ebbero la pieggio , e 
dovettero convincersi clic la pentita grave da essi fatta era pure irreparabile orìgine iU 
ogni loro tiamio e il funesto presagio della loro inevitabile ruiua. 

HI. 

Sì tosto che il forte OtU'O fu |icrduto e clic quel primo tentativo <U riaverlo amlò 
lullìto , il generale Caiii|)over<le lasciò il comando di tarracona al generale Contreras , 
]K>co prima arrivato da cioicz, e<l uscì i>cr collocarsi alla testa dclParmata che accanqiava 
tra ycnd/rll e Valls sotto gii ordini del generale Saarsheld, porla a numero, far levare 
in massa gli abitanti dei contorni, assalire il nemico alle spalle c riguada^iare al dì fuori 
quella fortuna che al di dentro aveva perduta. La sua parteiua per mare con lui seguito 
di uHìziaU delio Stato maggiore, di cittadini agiati, <U bogagU c cavalli, benché avvenuta 
senza j>ompa e nel silenzio, lut però cagionato certo quale scoraggiamento nel prcsiiUo 
che non fu senza triste conseguenze, essendosi esso cou questa improvvisa partenza del 
suo generale rappresentala tutta la gravezza del j>cricoIo che correva. Lo stesso Contreras 
riciisavasi di assumere il comando di una truppa « il cui morale era adiacclùto e la cut 
a forza era di tanto da quell' ultimo disastro assottigliata », ed il governo di ima città di cui 
egli asseriva < non conoscere nè i magistrati, nè gli abitami», c in cui non ravvisavasi 
tutta queir ansietà di prender parte alla difesa che aveva già inspirato una tanta lìducU 
ai generali Palafox e Alvarcz nelle gloriose difese dì zaracoza e di GC&OKA. Per altro 
avutone l' incarico solenne all* atto stesso del)' imbarco del generale Campovcnie , colla 
promessa che nel giro di otto giorni vetlrebbesi soccorso e per terra e per mare , 
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il generale Coutrera» ai pose all’ arduo assunto di sostenerne le difese suichè i promessi 
rinforzi non 1* avessero raggiunto |>er far levare un assedio iimoltrato già di tanto. À tale 
uopo ordinò egli tostamente le milizie iutcnic in comjtagiiic difensive; diede incarichi diversi 
agli abitanti men capaci di tor le armi; c le donne furon pure occupate o negli spedali o 
nei magazziiù di provvigione da bocca e da guerra, in somma negli uffici di maggior calma 
ed indispensabili essi pure al buon governo della difesa; fece togliere dalle case abbandonate 
dei ricclù ciitadim ogui cosa che più agli usi del presidio |>otesse giovare; im|>ose un 
forte tributo su lutti gU abitanti^ e sollevò con esso la sua trupjia, che di tutto prnuriava; 
ludi jialesaudo egli stesso quella poca lìducia che ri|K>ueva nella forza della piazza e del 
presidio , assicurava su d* una nave ciò che si aveva di prezioso alP una o<l all' altro 
ap]Mrtenciitc. Frattanto il generale Camjxivcrde era sbarcato a Villanova, aveva 
raggiunto alcuni corpi del suo esercito sulla sinistra della Gajra^ crasi quindi trasferito 
Sii Tgualada\ e percorrendo le limitrofe contrade collo stendardo della {latria in pericolo 
sventolato, chiamando i ]k>|K)Iì alle armi, ottenne sì da Maurcsa che «lallc valli superioii 
di Vique, Cardoua, Urgcll e Talam c danari e rinforzi, se non bostcvoli a far fi-outc 
a* suoi nioltiplici bisogni , atti però a tenere in grande allarme V esercito assediarne , c 
in isperauza sempre viva di un viciuo soccorso il presidio di tarracoka. In ugual icnijxi 
la Reggenza delle Spagne ordinava al generale Blakc ili raccogliere un esercito nei regni 
di ANDALUSIA c di MURCIA, e di tosto rivolgersi per la via di valenza a tarracona, 
ove lo avrebbe preceduto per la via di mare mia divisione di 6000 Valcnziani sotto il 
comando del generale Miranda, cui doveva del ]iari tener dietro un corpo inglese di 
3ooo uomini sotto gU ordini del colonnello Skerret, sia per prendere una patte attiva 
col presidio dì taeracona alla difesa della piazza , sia j>er congUignersi all' annata di 
Campoverde ed obbligare il generale Suchet a sos|>endere T assedio ptu* venire a giornata, 
od a togliersi dall'impresa per non esporre il debole suo esercito contro forze superiori. 
Tutti questi movimenti, cimultanei a quelli operati dagl'inglesi sopra baoajoz e almeoda, 
fU che verrà più imianzi favellato, andavano vivi tra gli Spagnuolì c non lasciavano molta 
s]>eraiiza alP armata d’ARRAGONA (isolata da tutte le altre nella Penisola, ed incaricata 
non meno dell* assedio che di vegliare alla sicurezza dc'trasporti c delia linea d'operazione 
eolia Francia per la via di zaragoza) di jioter compiere in jwcc i suoi lavori contro 
la ])iazza , senza )>rima vedersi forzata ne* suoi campi a<l accettar battaglia. QuùuU è 
die il generale Suchet, non tacendo al suo Governo gli ostacoli ed i pericoli della sua 
posizione, altamente domaiulava < che gli fossero s|>C4lili ben tosto dei rinforzi e ebe la 
« guaruigiono di Barcelona fosse messa hi istato di occupare Yìllatiova sulla costa ed 
a i pumi principali sopra il Llobregae^ donde il nemico prc|Kiravasi a soccorrere per 
a terra tarracona. a Frattanto intcrainentc coiibdamlo nel suo esercito e ingagliardito 
ila! successo dciro/ùx), che quanto aveva atterriti i difensori parevaglì aver resi invincibili 
i suoi solilati, affrontò con gran calma e con vigore i pericoli ulteriori dell* assetilo e 
le nuove minacce d* un attacco esteriore. 

La piazza era a non molta distanza dalle opere ugualmente bivestita sìa pei lato 
dcll’O/tVo, sia per quello del rrancoU^ e gU S|>agiìuoli stettero lungamente in forse 
per qual parte 1* inimico sarebbe jiroceduto alf attacco principale. 0]>inavano alcuni che 
l'attacco seguirebbe la via della pianura, come la più facile ai lavori <U trincea; 
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f*T. xni. altri, c<l cran molli, portavatK> contrario avviso, iiii|>croocliè dicevano, essere costretto 
rinimico 8U quel Iato ad assediare T un do|K> T altro molti furti, prendere tlue cinte 
bastionate innanzi «li jx>r pictie mdla piazza , es|>urrc il destro fianco ed il rovescio 
degli attacciù al fuoco della flotta, nè avervi elevate posizioni per piantare batterie e 
controbattere con vantaggio i fuoclii della piazza: ostacoli tutti che scendendo dall' altura 
deir Otivo sarebbei'si s<;ìùvati ; anzi , poiché quivi il terreno presentasi in tal parte 
dominante, in tal altra a soavissimo declive dìscondciuc verso i forti dì Reding e S. Pietro 
non compiuti, doversi tener certo che il nemico preferirebbe ad ogni altro questo fronte, 
ove una cinta semplice flaiicheggiuta da piccoli liastioni avrebbcgli oiferto lusinga di 

I.* sollecita vittoria. Questa supposizione fìnaluieute prevalendo, gli SjMignuoli rivolsero nel 

corso della notte la massa princijialc dei loro fuoclit sopra il terreno che guarda il forte 
Olivo\ il che cou meraviglia degli assetlianti si è proliuigato con estrema vivezza, j>cr 
timore che vi si .'qirissc il vero attacco, tre giorni do[)0 I* eseguito aprìiiieiuo della triticea 
nella piauum , voleudosi anzi questa supporre un falso attacco , che non la vera strada 
«legli allaccili prìncìpalì. Per far meglio permanete il nemico in questo errore e per 
allontanare quei pochi dei presidio che solevano uscire n molestare i difensori del forte 
Oltio copreiulosi a quel rialto che cade a 80 tese dalla gola, il generale Rognìat mi «liede 
il <11 4 r incarico di coronare con due jitccoli rami di trincea restrema punta del rialto 
stesso, occupando come centro la casuccia domle il [lonte acquidotto diramasi alla città. 
Gò fu fatto con pochissimi ostacoli nella notte del 4 al 5 di giugno , quando già stava 
aperta nel ]>iaiio la prima {laraliela. Vi si collocarono le guardie anche di giorno, le quali 
hanno molto giovato alla maggiore tranquillità del forte, e<l ebl>ero pih fuoclii a sostenere 
lìnchè il presidio non fu tolto dall’ errore che questa anzi che f altra già spiegata esser 
potesse la via «lei vero attacco sul corpo «Iella piazza. 

ii**raÉni«>« Pei molivi addotti pih sopra essendosi deciso di percorrere cammino alia città 
non lontano dalla costa, sì a]>ri nella notte <icl di giugno la trincea nella pianura. 
11 colonnello del genio Henry, direttore di quest'attacco, disjmsc su d'uno sviluppamcnto 
bLa"*ro*«J»<> di 58o tese da i5oo lavoratori. Apri la prima parallela a sole iSo tese dal bastione dei 
Canonici^ «landolc in quella notte uu* estensione di 3oo tese: la sua destra piegava verso 
il fiume facendo fronte eziandio al forte /Vanco/i; la sua sinistra s* apjKiggiava alla fuUIa 
deir Oliito , accanto a quel canale reso asciutto che |>nc* anzi |M)rtnva le acque nel 
sobborgo; il centro si trovava intersecato dalla strada di valenza, ove (jncsla risale 
di più pietU sopra un colmo , su cui pure venne aperta una trincea a forma di arco , 
})ercliè al di fuori e in sito vicino e convenevole vi si avesse ni coperto ini avmn|>osto. 
Arrivavasi a questa |>arallela dalla piccola cesta di ponte sul Francoli per più tronchi 
«li comunicazione a sei risvolti, in gran jiarte sfilali o coperti «la rialti del terreno. 
Le guardie di trincea, in forza di ben iSoo combattenti, erano comandate dal generale 
GiUicr e dal colonnello Bourgeois; ma P inimico non avendo sco|ierto quel lavoro, nè 
quindi molestato con sortite, non ebbero esse alcun combattimento a sostenere, tam[)Oco 
alcuna perdita sensibile dai fuochi, essendosi dinuii meno su questo punto che sull' altura 
dell' Olivo, Del |iari furono |M>chi i lavoratori colpiti dal fuoco di mitraglia che Ìl nemico 
«lirigeva alla ventura tutt* intorno della piazza, ma si ebbe giusto motivo di andar dolenti 
per la perdita del capitano del genio Le-Clcrc. Vuoisi che alla riuscita tranquilla dì questa 
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prima parallela abbiano giovato le 6te«»e false cUmostmiioui «li attacco che dalle truppe 
italiane si fecero in quella notte medesima e con fuochi e con iscbiania 2 zi dalle falde 
di Zorcto sull* opposto fronte che guarda il cammino di bàecelona, essendosi con un 
<lrap|>ello il capobattaglioiic OIÌm avvicinato a quel ridotto esterno che gli SpagtmoU 
stavano costruendo tra questa strada e il mare. Comunque fossc^ il lavoro progredì senza 
alcuna interruzione^ c non meno la parallela che le comunicazioni furono in istato di 
coprire le guardie a giorno alzato , e di permettere ad un temj>o che vi si recassero a 
j>erfezÌone ed alla dovuta ampiezza quei tronchi ove jwl terreno più tenace avevano 
meno ottenuto nel corso della notte ]>rofondiiù e larghezza. Tutto da questo giorno in poi 
procedette con grand' ordine c con bella annonia fra tutti i coqn deiramuta al buon esito 
di quest’ attacco. Ad ogni entrare di notte si alternavano nell' ufficio di capi alle trincee 
i generali di brigata Cailìcr , Laurencey , Uabert , Ficaticr , Palombiui , Montmarie , 
Brouikowskì e Buget , come pure i colonnelli Bourgeois , Aussenae , Gudln , Guillemct y 
Esj>ert, Robert, S. Cyr Nugues, Dupeiroux, Esteve, Pe|>c, S. Paul, Ordioni, Barbieri, 
Mcsclop c Balathier, non che tutti i capi di battaglione dell' esercito. 11 generale Suchet 
disjwse inoltre che il maggiore Douarchc avesse per tutta la durata dell' assedio a soste- 
nere il carico iin]TOrtantc di maggiore di trincea, avendo al suo coioaiulo un contmissario 
di guerra , più chirurghi e soldati infemiicrì sia |>er l.n cura immediata ctl il sollecito 
tras{K>rto de* feriti , sia per tener conto d* ogni cosa relativa alle guardie ed ai lavori 
«li trincea : troppo convinto che in impresa dì tal natura il buou ordiuamcuio dei diversi 
scnigi dell'annata è il primo passo alla riuscita. 

11 generale Vallèe aveva di giù fatto costruire verso V estremità del coronamento 
della riva destra del /'ranco/t rimpetto al forte di questo nome le due batterie n.^ IX e X 4 
la prima per 6 pezzi da ventiquattro onde togliere affatto a' nemici l’ uso del porto ed 
aprire una breccia nel forte /‘rancoli^ 1’ altra per 4 nwrtai onde opprimervi l' angustiato 
prcsKlio e portare molestie nei forti più lontani. Il generale Rogniat aveva stabilito di 
non procctlere innanzi aH'aprimcnto della seconda parallela sinché la prima non avesse in 
quel forte appoggiata la sua destra, mentre la sinistra protetta daH’O/tuo appoggiavasi pure 
ad un ridotto di trincea, di modo che sn questa base camminare si {jotessc anlitamcntc 
all' attacco del fronte più serrato tra il bastione dei Canonici cd il mare. Quliuii nella 
notte del a al 3 aU'uopo di agevolare la presa del forte Francoti e di estinguere i fuoclii 
de) forte Principe c del bastione dei Canonici^ che avevano in difesa di quel forte Tazìone 
principale, venne dato incomincìamento nella destra della prima parallela alla costruzione 
delta batterìa n.^ XI per 8 pezzi da sedici. In ugual tempo, ma con assai meno di 
lavoro, si costrusse la batteria n.** xn por 4 mortai accanto alia strada di valenza, 
dietro due risalti di terreno molto proprj a<l evitare la costruzione di uno spalleggiamcnto, 
tanto più che sì fatte bocche da fuoco a tiri mezzo verticali non esigono tronìere. 
Quest' ultima batteria aveva per ìsco|k> le molte opere accumulate intorno al bastione 
dei Canonici , sopi'atliitto il forte Reale , da* cui , siccome su d' un' altura dominante, 
portavansi ritardi alla costruzione delle batterie laterali n.*’ xi e xnt , 1* ultima delle quali 
)>cr a mortai da dotUci pollici e a obusicri da sei doveva specialmente prendere di mira 
la faccia sinistra del bastione dei Canonici , contro cui volgerebbe di fronte la marcia 
regolare degli approcci. 
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Lw»p«rtiiik Ma qui come oltroTc la rapidità colla quale il generale Rogniat conducera le trincee 
sulla piazza non ostante il vivissimo fuoco de* nemici soverchiava di gran lunga nelle sue 
assai pià solide e tarde 0|>eraziom 1* artiglieria , tuttoché questa vi si adoprasse con 
•L imiicibile zelo e perseveranza. Già nella seconda notte di trincea erausi date alla prima 

ImiiT firUMT parallela c<l alle sue comunicazioni sia col ponte, sia coi campì superiori ed una mag^ore 
estensione c la voluta ampiezza e quella profondità di che si abbisognava per coprire 
TAV.xni. da per tutto i difensori contro i fuochi delle batterie dominanti del nemico. Tutti quei 
passaggi ove la roccia o i vecchi muri od il selciato della strada avevano lasciato 
desiderio di maggiore abbassamento, quindi il bisogno di un più lungo e rij)osato lavoro, 
erano stati appianati o nel giro troppo corto della notte o nel lungo perìodo della 
3 >14 Ciucila, giornata: sì che all' entrare della terza notte si è potuto sulla destra metter mano 
al prolungamento della parallela verso il forte FrancoU ctl anche raggiiigncrc una piccola 
freccia ch'era stara costrutta dagli Spagnuoli accanto al 6ume a sole So tese dal forte, 
dalla quale erano essi stati jkjco prima sloggiati dal sergente Clausc con un drappello di 
zapjMitori, e in ugual t(*ra|X> dar maggiore svUuppameuto a quel ridotto cui la sinistra della 
prima parallela s* ap]>oggiava e disporvi 1* aprlmento degli approcci alla seconda parallela. 
4iisc<«i|iiB. Come fu giunta la quarta notte il colonnello Henry si propose di avanzare verso il forte 
Francoii con un nuovo tronco eli trincea per arrivare allo spalto , ancorché il fuoco 
dell' artiglieria non avesse tuttavia potuto incominciare: ma la sua troppa vicinanza e 
il cliiarore della lima dando ai fuochi nemici sicurezza furongli causa d' impedimento 
nel procedere piu oltre dì aS tese a zajipa piena lungo il fiume ; però impaziente dei 
ritardi usciva con approcci a doppie svolte tlalla sinistra della jtrima parallela sul terrrim 
della seconda , la quale era da estendersi verso il mure si tosto che 1* artiglieria avesse 
[>otuto aprire il suo fuoco , c T infanteria occu|Kire il forte Francoli. Questo doppio 
scabroso lavoro fu guidato a compimento con molta abilità e bravura , si che all' aprirsi 
del giorno le nuove trincee furono iti istaio di coprire le guardie e i zapj>atori, che 
malgrado il gran fuoco che loro facevasi dai nemici le {lortarono al pieno |>crfe7Ìonameiuo. 
ti7 Cosi nelle notti successive del 5 c <lcl 6 si procedette innanzi alla zappa volante sì sulla 
destra che sulla sinistra degli attacchi, c, ancorché T artiglieria nemica non fosse stata 
|>er anco controbattuta, si arrivò colla destra della prima parallela a sole io tese dal 
forte Francoli , e col tronco sinistro flella seconda parallela a 60 tese dal saliente del 
bastione dei Canonici colla perdita di alcuni zappatori , alla cui testa rimasero feriti gli 
ingegneri Ordinaire e Salle. In questo mentre, ben riflettendosi che quanto (liti et lia di 
comunicaziouì coperte (>cr giugnere nelle trincee avaiuate , tanto più facilmente si è in 
istato di (M>rtarvi soccorsi e sventare le sortile, il generale Rogniat ordinava V aprimento ili 
una nuova comunicazione che da! mezzo della prima parallela arrivar dovesse alla seconda, 
dirìgendosi da destra a sinistra , (>ercbè }>oi verso il uiczzo della distanza fra le due 
rivolgersi dovesse in parte opposta per giugnere intorno al centro di questa parallela, 
c non (siccome avvenne (>cr poca avvedutezza dì dii vegliava ai lavori della giornata) 
proluugarsi di là delle loo tese sulla prìma direzione senza torcere sghimbescio sulla destra. 
La molta fermezza con cui dagli zajqiatorì facevasi cammino in pieno giorno alteniandosi 
r uu r altro, senza mai desistere, non ostante tutti i fuoclii di cui la testa di quella 
zappa pieua era bersaglio , impose rìs^ictto al nemico , c stima al restante dell' annata. 
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L' artiglieria pm'cnnc nella notte del 5 al 6 a forza di costanza e frammezzo a pi^ dìic»ììì .r. 
pericoli ad armare le batterie n.^ ix e X della riva destra del FrancoU e quelle n.^ xu lUn* 

c xiii de* mortai ed obusicri sulla riva sinistra ; nui F armamento di quella n.* xi di 8 Situi 

pezzi da sedici, tanto contrarialo da leggeri sortite e soprattutto dal fuoco della piazza, 
che col favore di una luna risplendente rare volte andava in fallo, non potè essere tav.iìii. 
eseguito che nella notte successiva con molta perdita d* uomini, non che di cavalli, dai 
quali si solevano con ordito consiglio fare strascinare allo seo])crto i pezzi a giorno chiuso 
■iuo alle batterie comunque elleno fossero vicine alle opere nemiche. Terminata nella 
notte quest* ardua 0{>crazÌonc, per la quale ebbesi iu vero bisogno della molta costxmza 
ed intrepidezza delle truppe d'artiglieria, queste cinque batterie incominciarono il fuoco 
tutte ad un istante allo spuntare del dì 7, divisero F attenzione del nemico, danneggiarono 7 cittfa*. 
le opere lontane, aprirono breccia nel forte FrancoU^ e benché molestate graiidenieiite 
o dall'artiglieria più numerosa del fronte d’attacco o dalle due batterie accortamente 
piantate dagl' Inglesi sopra il molo cagionarono tal guasto in questo forte, che il generale 
Contreras fu costretto d* ordiname egli stesso, per timore di un assalto irresistibile, lo 
sgombromento. Ma il culonncllu Rottrn, che lo occupava, non volle uscirne se non dopo 7uric>«|M. 
che il nemico ve lo ebbe fieramente battuto, e già giù per più lati assalendolo davagli 
appena il tcm|>o d* Inchiodare i tre pezzi eh* ivi aveva c ripiegarsi al forte Principe. 

Non è più esteso il forte Francoli dì 90 tese in tutto Ìl suo contorno ; è iiitemaroenie 
augusto, da che per procacciargli fianchi gli si spezzarono le linee di difesa: non è quindi 
meraviglia se nel giro di {x>cbe ore e in causa della loro vicinanza le batterie F abbiano 
reso inabitabile, sì che al preseiìtarsi delle tre coloime d'attacco di 80 uomini ciascuna 
precedute dai capitani del genio Foucauld, Guillcmain c Becquerel con alcuni zappatori 
muniti di scale e <U scurì , F una alla gola , F altre di fronte o alla breccia , gli S|iagnuoU 
non abbianvi op{>oato resistenza, e quell' acquisto siasi senza perdite ottenuto dall' ajntaiite 
generale S. Cyr Nugucs, che gui<1ava queU'attacco. Ma questa occupazione senza ostacolo 
ingagliardì talmente gli aggressori, che, mossi più da temerità che da coraggio, inseguirono 
di là dal forte i fuggitivi sino al forte Principe sul terrapieno di quella cortina che ha la 
•chiena al mare ed è battuta da più fuochi iuunediati. Un ulfizialc c So granatieri furono 
per questo ardire malinteso inutilmcutc sacrificati. I capitani BouilleC e Chauvoisin 
raccolsero jKrò alla voce di S. Cyr le altre truppe nella fossa e di dietro ai parajxrtti 
del forte Prancoli c ]>roicssero quindi in tutto il corso di quella notte i lavori <liretti a 
rassodarne il possesso. Gl' ingegneri coronarono la breccia di gabbioni a spalleggiamento, 
rivolsero i para^>ettL non infilati sia contro il forte Principe^ sia contro le batterie del 
molo, c prolungarono la prima parallela sino al Francali^ gettando un ponte <li cavalletti, 
ugualmente co|>erto di gabbioni , sulF antifosso bagnato che serviva di primo ostacolo 
all' accesso nel forte ora acquistato. 

Per tal modo la prima parallela trovandosi sodamente appoggiata, come il generale 
Rogniat sei pro{X)ncva, sì a destra che a sinistra, fece egli metter mano nella notte segnente ns.1. » tomt*. 
alFùiticra costruzione della seconda parallela alla zappa volante, guidandovi in pari tempo 
una nuova comunicazione a diritta, coperta ai fuochi delle batterie del molo dallo stesso pUu*. 
forte Francoli e dall' adjacentc cortina. Il colomicllo Henry tracciò la rimanente porzione su^o^p» 
di quella parallela venendo da sinistra a destra ad incontrare il mezzo di detta cortina; 
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i capitani del genio Marion, Dupau e Pinot cli«po»cro 6co lavoratoli, e a quella distanza 
di circa 60 tese dalle opere attaccate ne aprirono 3 oo di trincea. Ma non fu possibile 
<U dare binanzi giorno 1* ultimo compimento a tutte le pani di questa lìnea importante, 
intorno alla quale dovevansi costruire le ultime batterie contro le molte opere accumulate 
sopra il fronte d* attacco , e da cui si dovevano spingere gli approcci sino al piede 
della breccia. Vi si era opposto il terreno, talvolta sasso nudo sotto |x>clù pollici 
di terra, talvolta muro antico di qualche pitale soltanto esso pure sotterra; ma vi si era 
op{K)sto soprattutto il presidio della piazza, se non sempre con vantaggio per mezzo delle 
sortite , sempre con gran perdita degli assedianti pel suo fuoco sostenuto vivamente 
di moschetteria , di bombe e dì mitraglia , di che mai se non negli ultimi giorni 
deir attacco dell' Olivo non crasi provato V uguale a questo assedio. La costanza dei 
lavoratori più volte venne meno : abbandonarono la seconda e rifuggirono nella prima 
])arallcla o nelle sue comunicazioni; ma ogni volta la fermezza di epici tre capitani 
ingegneri è pervenuta a riordinarli e rimetterli pazieiurmentc a quel lavoro micidiale. 
Furono varj pertanto al comjinrire del giorno i tronchi inabitabili <!ella seconda parallela, 
ma gli zappatori occupaiuloM di giorno allo scabroso lavoro della zappa piena, di notte 
a quello della zappa volante, ìndi fendendo con petardi il sasso, rom|>cmlo con picconi 
il muro pervennero alla fine ad appianare ogni passaggio e rendere coperta e larga da 
cajx> a fondo questa seconda base degli attacclii. 

Non appena il forte Francoli fu tolto agli Spagnuolì , ebe il generale Vallèe fece 
mascherare nuovamente le tromerc della batteria n.® XI divenuta bersaglio soggiacente ai 
troppi fuochi «Iella piazza, uè fece proseguire altro fuoco per proteggere gU approcci 
ebe quello insufficiente de’ mortai c«l obusicri collocati nel forte Olivo o nelle batterìe 
n.** X , XII e XIII; volendosi per lui aspettare a ripreiKlcrc il fuoco della n.® xi quando quelle 
della seconda parallela si fossero trovate in ìstato di secondarla , diverteiKlo sopra tutte 
r attenzione della molta artiglieria spagnuola. Fece metter mano alla batteria d.® xiv in bella 
ed ardita posizione alla gola del forte FrancoU^ In quale annata di 6 pezzi da ventiquattro 
doveva riempire uffici inqiortniui, quello soprattutto di controbattere le artiglierìe inglesi 
sul molo, iucrocicclilaiido i suoi fuochi con quelli delle altre batterie più lontane erette 
sulla spiaggia , quindi im|>cdirc assolutamente l’ uso del jmrto e mettere in rovina le 
0|)erc nemiche accanto al mare. Egli fece in pari tempo costruire poco più in su della 
«lirsti'a della prima parallela a poehe tese dal forte FrancoU la batteria n.® xv per 4 obusicri 
da Otto atta a nmlcslarc le tlifese del forte Principe e del bastione de’ Cu/ionici e ail 
infliarc tutta la lunga cortina che dal forte Pcale stendcsl al bastione S. Paolo , dulia 
quale moki guasti venivano alia sinistra degli attacchi. 11 di 10 quando stava compiuta 

la sccomla {mrallela egli vide e slalnli tutti i punti convetievoli in essa per T impianto 

delle ultime batterie. 1 rannonierì italiani, che dal principio deli* assetilo prendevano ]tartc 
ai più difficili lavori deirartigUerìa, ebbero l' incarico di costruire la batterla n.® xvi, divisa 
jwrtc sopra , parte sotto V estrema destra della seconda parallela , e destinata a ricevere 
7 pezzi da ventiquattro , 3 da setlici e a mollai per aprir breccia nel forte Principe , 

e scomporre le difese «lei bastione S. Carlo e «Iella Lunetta del i?e, la «lepressiouc 

de' cui rivestimenti sotto il ciglio dello spalto non avTcbbc permesso di egualmente 
aprini delle brecce praticabili. Questo lavoro coudotto con prontezza e precisione ebbe 
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r esito liromato y e fece diritto a quelle lodi che ai caiioonicri italiani vennero da tutti 
ed in isjiccial modo dal generale Suchet largamente accordate. Con non minore attività 
e bravura si costrusse alla sinistra di questa, al pari delle due seguenti dal soli caiuiouicri 
francesi , la batteria n.° XVII per 6 pezzi da venticpiattro destinata a rovinare le due facce 
a scalinata della sinistra del bastione dei Canonici y squarciare le muraglie che alla gola 
di questo coronano l'altura e smussare il saliente del bastione di destra del forte Rcale\ 
quindi si eressero le batterie n.^ xyill e XIX, divise Tuna dall* altra di 70 tese, Tuna sotto, 
r altra sopra parallela, quella per 3 |)czzi «la sedici, qtiesta {>cr 3 pezzi «la ventiquattru, 
le quali avevano per iscopo di rovinare interamente il bastione dei Canonici ed i muri 
che gli servono di gola , c guastare le difese laterali sì del bastione S. Giacomo che 
«Iella Lunetta del Re. Ma ancorché queste opere procctlesscro attivamente, non poterono 
essere compiute c messe in istato di ricevere le artiglierìe che sull’ entrare «Iella notte 
del i 5 al 16 : tanta è stata la vivezza del fuochi di nioschcttcrìa e tanta la moltitudine 
di quelli d'artiglierìa, che sopra di esse non meno che sulle teste degli approcci, come 
sopra sicuri bersagli, imperversavano! 

Di fatto gli S|>agnuoli »u tutto il fronte d* attacctj occupandosi meno di sortite che 
di contrastare coi fuochi la marcia ardimentosa' dei lavori del nemico avevano rialzati i 
loro parapetti con sacelli «li terra , pratlcaiulo fra questi le troiiicre j>ei moschetti c pei 
fucili; c mentre nudavano vivissimi i tiri dì cannone, <ii obusierc e <U mortajo, «Ielle quali 
bocche da fuoco crau pieni i bastioni , Ì forti e le cortine , facevan essi mi tal fuoco di 
battaglia e sì nudrito giorno e notte, ilandosi la muta a jnccoH intervalli per compagnie c 
battaglioni, eh* esso se non fece sospendere aOhtto, rallentò di tnolto i lavori, non li lasciò 
da per tutto portare a perfezione , e cagionò gravissimo danno agii assedianti. £ tanto 
maggior danno in quanto si il bisogno urgentissimo dì togliere ritardi alla presa della 
piazza, clic la gara di affrontare perìcoli nata fra ogni cor|M> «IclP esercito, approiìttamio 
«lei primo terrore incusso all’ iniinico , fecero sì che il generale Roguiat arditamente 
procetlesse sempre innanzi negli approcci noti ostante che 1* artiglierìa non avesse tuttavia 
rovinate le difese , e che per lui si cominciasse 1* una trìucca jmma dì avere ]>erfczÌonata 
r altra , affinchè di j>ari passo colla costruzione c armamento «Ielle batterìe volgessero esse 
pure a compimento , nè mai avessero motivo di lamento le truppe destinate agli assalti , 
perchè all' aprirsi delle brecce non fossero già pronte anche le strade per arrivare coperte 
al loro piede. Scabrosa impresa, la cui meta fu sovra tre punti conseguita, e che ha provato 
quanto possa la scienza degli attacchi fra le mani «li un uomo intraprcmlente, «pibidì 
quanto |»oco malagevole sia il rompere ogni calcolo di un prcsìtlio più orgoglioso che 
saggio, più ostbiaio che ardito nclP impiego degl* immensi suoi mezzi di «lifesa. Nelle sci 
notti che precedettero l'aprimento del fuoco delle batterie della seconda ])arallela il 
generale Bogiiiot fece sbucare gli zajqiatorì da questa per tre punti con approcci a diverse 
direzioni sino a toccare i salienti del forte Princijyey della Lunetta del Re e del bastione 
dei Canonici y ove non «istante le molte perdite e l grandi ostacoli del terreno, che 
quanto più si eleva, più «Ufficile si rende ai lavori, si coronarono con cavalieri di trincea 
i tre salienti. 11 colonnello Henry raggiunse a «Icstra per cinque aiidirìvicni il saliente 
della piazza d* armi di sinistra del forte Principe^ al centro camminò sulla capitale della 
Lunetta del Re con zappa doppia diritta, a corte svolte sfilate, cd a sinistra fu sul saliente 
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de! bastione de’ Canonici |>crcorrciMlo a zap|)a piena sci risvolti, che dal sito, iiiugiiale per 
arte e per uaiura , designavausi. Questi lavori , nei quali perdettero la vita i capitani 
d’infanteria Lcmcrcicr c De Maillct, costarono del pari la vita a molti lavoratori. Il capo- 
battaglione D' Ecliallard , ajutaute di campo del generale Sucliet, c i capitani del genio 
Dnfranc , Dupau c Morvan vi furono feriti , non meno che moltissimi zajtpatori , dai 
quali giiidavasi il lavoro a com|^etUo In pieno giorno, tutto che fatti bersaglio alla testa 
della zappa di un fuoco spaventevole dell’ artiglieria spagnuola non per anco controbattuta. 
Malgrado però tutti gli sforzi dell'intrepido colonnello Uenry, la cui calma nei lavori piò 
scabrosi bastava a rassicurare i lavoratori, non poterono le nuove trincee acquistare 
quella solidità che loro è piò necessaria allorché le 0 |>erc ncmiclic sono piò vicii^, e le 
artiglierie della piazza non per anco si trovano smontate. 

Non avevano trascurato gli S][>agnuoli di tentare talvolta, oltre il mezzo del fuoco, 

■ quello delle sortite per opporsi all* ontlomcnto degli attacchi. Oltre quella 0|>crata nella 

I notte dell* aprimento della seconda parallela, io che 3oo granatieri misero in iscompiglio 

■ i lavoratori e non permisero che }>er essi si ultimasse la trincea innanzi giorno, venne 

1 pure eseguita quell' ultra nella notte dell' li al ja sotto gli ordini del generale Saarsheld, 

testò giunto da ValU a tar&acoka , nella quale parimente c le guardie e i lavoratori 
furono posti sulle prime in improvvisa rotta da piò punti della seconda parallela e dai 
suoi sbocchi laterali. Riavutisi però dal loro primo spavento e rìcom|KHti <lal generale 
Ilabert c dal colonnello S. Paul, si rimisero ben tosto nelle prime posizioni, recando al 
nemico in ritirata quelle perdite eh* esso aveva loro cagionalo nel primo istante della 
sorpresa. Non avvennero di |k>ì altre sortile rimarclievoli sopra il fronte d'attacco; ed 
era strano il vedere come i principali sforzi del presidio si esercitassero meno su questo 
che sopra il fronte opposto di Zorcto. Piò soldati luliani su queste alture rimasero vittima 
nel rendere inefficaci le sortite degli Spaglinoli: i tenenti Franciosiiii e Petrignani e il 
capitano Gattinara, uffizioli distinti, rimasero feriti gravemente alla Casa quadrata^ Dupont c 
Bonvìclni, oltre a varj granatieri, riportarono gravi ferite nel sostenere i ridotti di Loreto. 
Filialmente allorquando la divisione Miranda venuta per nuxrc da valenza toccò terra 
a TAABACONA per poi indirizzarsi a Villanova, una nuova c piò violenta sortita ti ò 
avverata contro ì campi italiani lungo il mare c sojira i colli dì Zorcto nel tempo 
stesso che dall* armata di Campoverde ripartita tra Vcndrcll c AltafuUa spc<1Ìvansi piò 
branchi di cavalleggieri a porre allarme nei campi esteriori della stessa divisione italiana. 
Ma il generale Pulombini per questo lato , l’ ajutantc generale Balathier per 1’ altro con 
pronte dÌS|>osizioni |>erv cimerò ad alloiiiariarc l’ inimico, il cui intento pareva esser quello 
di costrìngere gl’ Italiani a concentrarsi e lasciar libera la straila che scqieggia sulla 
costa. Fu vivo e ripetuto I' attacco dogli Spaglinoli usciti dalla piazza , ma il coloiuieUo 
Rossi dall’ altura e il capobattaglione Olini dalla costa operarono di sì buon accordo, e 
alla loro vanguardia i capitani Romani, Curionì ed i tenenti Dcrla e<l Avesani con tanta 
intrepidezza, eh* eglino dovettero alla hiie con una perdita sensibile ridursi in tarracona. 
Non andò vana però la loro speranza di potere per la strada lungo il mare comunicar 
coirarmata sulla Gaya\ perchè dì fatto sovcrclùamciuc allarmati i comandanti degli accam- 
pamenti di Loreto dalle frequenti incursioni violente ilc’ncinici sia dall' un lato, sìa daH'altro, 
con roen accorto consìglio declinarono dal tenere occupato nel corso della notte il posto 
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trincerato lungo il mare al taglio «Iella strada: sicché appena di un tal fallo si avvidero 
gli SpagnuoU nella sera del i5^ che fecero subitamente uscire per questo punto la loro 
cavallerìa dalla piazza omle giugnesse salva ad AUafuUa costeggiando per un lato il mare, 
per r altro i campi del nemico. Di fatto da loco uomini arrivarono col hujo della notte 
a quello spalleggiamento abbandonato , nò potendo salire la montagna o discendere alla 
spiaggia onde evitarlo^ vi si aprirono con pena un passaggio e senza perdita pervennero 
alla meta divisata. Un tale successo avvertì troppo tordi deir errore commesso, coll* aver 
cioè levato le guardie e il battaglione che trovavansi a campo sulla spiaggia : si tenne 
celato r avrenimento , e, come suole ^ si tentò poi in molti modi di rì|Tararc un disastro 
già avvenuto coll* impedire che fosse rinnovato. Il generale Haris|>e cd il generale Peyri 
ap(>oggiarono piò a destra la linea dei loro campi esteriori, sì che quella degl* Italiani non 
cadeva lontano dall* antico monumento eh* è noto sotto il nome di Sepolcro degli Scipioni e 
giace presso il mare. Quivi per noi si accrebbero e garantirono maggìonnente e dì dentro e 
di fuori con opposti spallcggiameiiti c con tagliate d* alberi le guardie che per un lato 
appoggiandosi al mare , per 1* altro alla montagna servivano sopra ameiidue le fronti di 
un primo ostacolo alle aggressioni del presidio o dell* armata esterna tendenti all* evasione 
dalla piazza od allo scopo dì soccorrerla. La cura di queste opere fu interamente afBilata 
agli zappatori italiani, che dispiegarono grande attività ed intelligenza nell* eseguirle sotto 
la speciale direzione del loro capitano Ronzelli. Quest'ala deU* annata venne meglio per 
tal modo guarentita , c quindi fu rotto U piano del generale Canipoverde di riaprire lungo 
il mare la strada delle sue comuuicazioui dì terra colla piazza. Si fece anzi dì può da 
cpiesto lato , poiché si collocarono alcuni pc/zi di campagna anche sul p>emlio dell* altura 
a fianco del ridotto dì Zoreto, e due mortai nel ridotto medesimo, acciocché e 1* imliarco 
veniste pure incagliato da questa parte della punta del Afilagro c le sortite dovessero 
trovare maggiori ostacoli a riuscita, il che, come più innanzi vorrà dato di vedere, fu 
di sommo giovamento all* esito compiuto degli attacchi. 

In questo modo attivi su ogni punto della linea erano i corpi dell* esercito assedìante: 
i Francesi e 1* artiglierìa italiana piò propriamente ìiicarìcati dei lavori dell’ assedio; gli 
Italiani , dopo la presa dell* Olivo , esclusivamente incaricati di guardare uiiilarnciilc alla 
cavalleria francese i colli di Zoreto sino al mare, operare efficaci diversioni sul lato 
opposto degli attacchi , e star jiarati sempre alle difese contro la guaiiiigionc non meno 
che contro l’ armata di soccorso. Frattanto 1* artiglieria era pervenuta nella notte del l5 
al i6 ad armare tutte le batterìe della seconda parallela, aprendosi cammino retto 
attraverso alla prima , cd aveva loro formato un ricco provvigionamcnlo , acciocché 
i colpì sì seguissero senza interruzione e vivamente in tutto il corso della giornata , c 
riuscire si potesse una volta di controbattere con vantaggio 1* artiglierìa della piazza si 
saggiamente maneggiata. Tutto fu pronto (>crchè far si j>otc‘Sse fuoco allo spuntare del di i6. 
Il generale SiichcC aveva egli medesimo vedute le batterìe il gionio innanzi, loilata la 
vivezza spiegata nell’ andamento dei lavori, animali con doni e con parole i cannonierì, 
c loro dùiiostrata la sua ]ucna fiducia di veder fra breve controbattute cd aperte alle sue 
colonne di granatieri tutte le opere nemiche: assai crasi rallegrato «lei felice concorso dì 
tutte le volontà per giugiiere prontamente allo scopo desiderato, c del vigore con che 
gli zappatori avevano guidate in sì corto perìodo di tcmjK) le trincee sino al cammino 
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TAV.iiii. coperto della piazza ^ il che era certo buon augurio dell'esito felice degli assalti; 

non aveva fmalmente taciuto « clic se il presìdio , lusingato di soccorsi , i)p]>oncva una 

> difesa dis]>crata dalle sue mura, era del pari necessario il raddojipìaincnto di zelo e di 
» anlimento |>er raggingnerJo , prevenire ogni evento col nemico di fuori, mediante la 
» prontezza dell* actjiiisto della piazza, con un colpo di vigore che dovesse sempre più 
» confermare in CATALOGNA, anzi in Ispagna V alta opinione dell* armata d’ARRAGONA 

> acquistata di già in tanti fatti clamorosi, consolidata all'assalto dcirOùVo. » Con questi 
cccitamcuii , eli* ebbero di fatto molta forza per accendere l' armata ad airroiiiare con 
coraggio gli ultimi pericoli dell* assedio , si vìnse 1* inimico nella sanguinosa giornata del 

is ci»|:iw. di i6, che prc|xirò i successi ancor più estesi del ai contro tutto il fronte della marina. 

11 fuoco delle nove batterie npartìte tra la prima e la seconda parallela incominciò di buon 
mattino del di i6 da a$ pezzi da ventiquattro, l3 pezzi da sedici, io mortai c 6 obusierì. 
Gli SjMignuoli rÌ$)H)sero con pori vivezza e con 6o bocche da fuoco ai colpi non liuerrotii 
delle batterie nemiche. Durò qualche ora la lotta con uguale accouimento c pari danno 
dai due lati. Le opere del fronte attaccato ne soffrirono gran guasto , molti furono Ì 
pezzi smontati , assai gli squarci dei jiarapetti ottenuti nei bastioni , nel forte Jieale e 
in quel recinto che corona 1* altura su cui questo è costrutto. Le batterìe degli asseiliaiui 
essendo viste dall* alto al basso furono guaste esse pure su più pumi ; più carretti 
II* amlarono fracassali , sconnesse le guance c le piatleforme , rovesciati più tronchi di 
sjiallcggiaincnlo. Le perdite dei canuouicrì furono del pari molto gravi, e per un luto e 
per I* altro s'annoverarono in brev* ora 46 caimouieri francesi c italiani feriti gravemente, 
tra i quali il capit.'ino l.irelii. Gli Spagnuoli furono 1 primi a riemjncrc di fucilieri le 
loro opere e a dirigere un fuoco vivissimo nelle batterìe del nemico , attraverso alle 
cannoniere c ]>er disopra al ciglio dei parapetti, che, sebbene elevato di 8 piedi, non 
copriva alla vista dì quelle ojicre dominanti tutto l* interno. Le guardie di trincea furono 
esse pure schierate tutto al lungo dei parapetti j>cr ris|}Oudcre al fuoco di fucile dei 
difensori e togliere dì mira segnatamente i cannonieri; ond’ è che questo fuoco di battaglia 
nudrito da più migllaja di soldati c da no pezzi d'artiglieria in tutta la giornata* cagionò 
la pcnlita dì oltre 1000 combattenti, facendosi salire a aooooo i cartocci consumi dai 
Francesi, 800000 quelli consumi dagli Spagnuoli. Ma sul finire del giorno la batteria 
n.® XVI detta del Jie di i7o/na, ch'era quella degl* Italiani, pervenne ad aprire una breccia 
accessibile nel forte Principe e squarciare le traverse di coprilaccia, come pure a 
danneggiare le difese più lontane. In pari tempo si cominciarono dalle altre batterìe 
larghe brecce nel bastione dei Canonici , c sì resero incaciaci a coprimeuio molti pumi 
del forte Pealc e delle opere vicine: si che da un lato fu dato di assalire senza imiugio 
il forte Principe^ dall* altro di apparecchiare il passaggio del fosso c 1* esito meu dubbio 
all’ assalto generale del sobborgo. 

AtwM-o.pr».. Tji comunicazione tra il forte Principe c la lunga cortina che mena al forte Francnli 
accadeva su d* una piccola lingua di terra che sulla costa crasi lasciata affinchè le acque 
deir avanfosso derivate <lal Francoli non vi fossero turbale da quelle del mare, 
“è ciic queste cacciate dalla violenza dei venti recar jwtcsscro alcun danno alle 0|>crc. 

•Sai 17 Or come fu la notte molto oscura, csscudosi ordinato l' attacco del forte Principe al 

ttupu». lU trincea Buget, U colouncllo del genio Henry approfittò dì quel passaggio asciutto 
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c trasse sovr* esso in gran silenzio la trupjTa del capobattagliooe Javersac nel forte, tat. ini. 

11 capitano del genio ilarion c il tenente Fouriier^ alla testa di pochi zap[>atori levarono is .i 17 

gli ostacoli trovati sul cammino, c T uno di fronte, T altro di hanco progredendo senza "* 
che quasi gli S|>agimoli se ne avvctlessero spianarono le vie al aoo uomini divisi in due 
coloiuie on<le giugnessero ad un tempo dentro al forte per la breccia c per la gola , 
quella in gran parte praticabile, questa su più punti con palizzate rotte e semichiusa. 

Eran soli 35o i difensori , ma V immediata loro vicinanza al bastione S. Carlo cd alla 
Lunetta del Rè rcndcvali tranquilli, nè |>ensavano che a breccia sì immatura avrebbesi 
dal nemico portato un attacco si improvviso. Essi, come meglio hanno saputo, si difesero; 
non fuggirono; fecero massa nel mezzo, cd anzi che arrendersi si lasciarono passare a 
hi di s}>acU: soli 70, tra t quali il tciieiitc-colomiello governatore ferito, furon menati 
prigionieri. Ma dalle oj>cre lontane e soprattutto dal bastione S. Cario sì fece in seguito 
un fuoco si vivo contro questo forte, che se non si ebbero perdite nel conquistarlo, tanto 
costò piò per conservarlo, essendosi con gran fatica adoprati gli ufHzLili e sojirattutto 
Balathicr c Meycr colonnelli di trincea nell' impe<Ure che i soldati o si spìngessero innanzi 
roti troppo ardore alla mala ventura, o di lor grado si traessero indietro nei punti 
dalle l>ombe, dagli ohlzzi, dalla micraglia e dalla inoschcltcrìa mcn di questo bcrsagliatL 
Il capobattaglionc Javersac vi perdette la vita e con lui da 40 granatieri. 11 capobattagiioiie 
Atiicot, il lenente del genio Fouriier e il tenente Àlberspit <lcl i.® reggimento leggiere 
francese vi furono gravemente feriti, non che 4 uffiziali e da 14^ soldati. 11 colonnello 
Henry colla consueta sua calma tracciava un coronamento dì gahlnoni sulla breccia, 
poneva cura a far rivolgere contro la piazza e contro il molo i parapetti non infilati , e a 
praticare nel fosso dell' opera un cammino a rìsvolti per raggiugncrc al coikmIO la gola. 

Con ciò, se non riuscì a far compiere ogni cosa nel trambusto di quella notte malgrado la 
somma attivìiò c bravura dell* ingegnere Marion, spiegò per altro alla truppa il bisogno di 
conservare ad ogni costo quell' importante posizione: di fatto quel bisogno fu sentito, e 
per qualunque sacrifizio un tanto acquisto fu salvato. Nella notte medesima si progrctliva 
imianzi colla doppia zappa piena sulla capitale della Lunetta del Rex questo lavoro micidiale 
eseguito dai soli zap|>aiori portò ferita al capitano del genio Guilicmaiu; allora il cupilaiio 
del genio italiano Salimbeni, toltosi subitamente dal forte Principe^ si recò ad assumente 
la difiiclie direzione , c mentre in alto allo scoperto incoraggiava i suoi con quel brio 
cito gli era si naturale , uu colpo di fucile il feri c trasse a morte , che fra gli spasimi 
ascosi dal valore egli vedeva av'viciuarsi nella calma che inspira ammirazione^ ed è propria 
dì chi sente d’aver chiusa nobilmente una carriera a prò del nome nazionale. Altri gli 
verniero surrogati , e tutti dispiegando un non dissimile zelo nello scabroso governo 
di questa operazione , ancor ebe gravi perdite quivi si accumulassero , la guUlarono al 
pari dei lavori piò lontani a sollecito compimento. £ appunto i molti tratti di eroismo e 
di costanza ripetuti in piò vicende a quest’assedio dai diversi corpi dell' esercito fecero 
]»rouunziare dal generale Suebet quella sentenza nel narrare al maggior generale Tavvenuco, 

« ebe più di ostinatezza spiegava rinimico, piò d'energia acquistava il valore delle sue 

> trup|>c, c ohe iu nessun* e|x>ca {>er lui non cransì veduti de’ guerrieri piu di questi 

> gelosi di gloria, nè piò bramosi di presentare al loro prÌncÌ[H; dei saggi non equivoci 
« d' amore e devozione. » 

m. 
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Al clomatii della pre»a del forte Principe tutti i fuochi della piazza, del molo e 
della flotta che ])iovcvnnvi »oj>ra non valsero a scacciarne quelle .masse di guardie 
e lavoratori che si erano collocate ne’ fossi , dietro ai parapetti sfilati e alle traverse ; 
quindi le truppe uscite al tentativo di riprenderlo trovarono im|K>ssiblle il rioccuparlo. 

11 generale Vallèe, che uri corso di quella notte aveva riparati moki guasti delle sue 

batterie, aveva (come saggiamente soleva dopo P cfl’ctto conseguito) pur fatte otturare in 

ciascuna di esse le troniere, proponendosi di non riaprire il fuoco «Iella sua artiglieria che 

allorquando una nuova batteria dì breccia fosse stata ui opportuno sito costruita contro 

il bastione S. Carlo. I soli obusieri e<l i mortai gettavano frattanto a quando a quando 

obizzt e bombe sopra le o|)crc attaccate; e allorché la gola del forte Principe fu raggiunta 

col mezzo della trìncca praticata a sghimbesci nei fondo del fosso c vi fu fatto un 

coronamento per guarentirla contro attacclii ulteriori, 1* artiglieria pose mano alla difficile | 

costruzione della pro|>05ta batteria di breccia n.° xx sul terrapieno ' stesso del forte. 

11 capitano Belfa ebbe l' incarico, alteniamlosi col capitano Spinelli, di questa delicata - 

operazione. £ siccome qtiel sito circoscritto e a sole 60 tese dalla Lunetta del Re c dai 

bastione S. Carlo non offeriva s|)cranza di pot errisi con calma eseguire la batteria, così 

fu posto ad effetto quella felice idea del generale Vallèe di chiudere i lavoratori fra tre 

|>areti di sacelli di terra elevate sullo stesso terrapieno ove costruire si dovevo la 

batterìa , c giustamente nei limiti di essa. Dovendo questa batteria di 4 p<"2zi da 

vcmirjuatfro occupare la sommità della breccia, era mestieri di tras|X>rtare di 3 tese ^ 

piò innanzi per la lunghezza di 1 0 tose tutto Ìl parapetto onde formare nel luogo da esso I 

prima occupato le piattcfonnc , c delle terre dello stesso lo spallcggiamento della batteria. 

Mascheratosi |>ertanto con jxircti <lì oltre 8 pictU di altezza e 3 di grossezza in sacelli di 
terra tutto quel terreno su cui ojierare si dovev'a , i lavoratori si |>osero tra le pareti 
stesse e il parapetto che dovevasi demolire \ né «Icsìstcudo mai dal togliere la terra 
dall’ im sito c ricomporla similmente |mò innanzi , non veduti elevarono nel corso di 
due gionii c senza perdite sensibili quella batteria n.** XX che altrimenti allo sroj>erto 
non sarebbesi potuta compiere mai. I pezzi vi furono tras|K>rtati nella notte del 19 al ao 
non senza iiiohe difficoltà per le ramj)e da scendersi e salirsi dalle rive del Francoli 
sino a questo punto. 11 cajiitano Spinelli ultimò gli approvvigionamenti «iella batteria nel 
giorno ao , nè incominciò il suo fuoco che all’ aprirsi del ai, non dovendo T una batteria 
far fuoco senza che 1' altre parimente il facessero, e senza che lutto fosse pronto per 
r assalto generale. 

Una terza parallela crasi aix'rta nella notte del 18 ]>cr congiugnere il coronamento 
della gola del forte Princiiìe al saliente della Lunetta del Re. 11 generale Bogniat avrebbe 
pure voluto arrivare alla controscarpa del bastione S. Cario con trincee a zappa piena , 
ma questo lavoro tracciato dal culoiiiicllo Henry, veduto di fianco e di rovescio dalla ’ 

casamatta della lunetta, non ha potuto su quello spalto dì sassi appena ricoperto di terra 
c sotto il fuoco vivissimo della lunetta c del bastione ottenere il bramalo compimento: 
il capitano Marion e il tenente Balfard vi furono feriti e con essi da 60 lavoratori. 
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Non così avvenne al bastione dei Canonici^ jicrchè colà malgrado delle perdite si è potuto 
entrare nel canuuino coj)erto , ]>raiicare una galleria dì discesa , forar il rivestimento 
della coiitroscar|m , stabilire un cojirimeuto di gabbioni al jxissaggio regolare del fosso 
e toccar U piede della breccia, anzi per opera del tenente Wacreiiicr appianarla prima 
che fosse giunto ristante dì salirla, o che si fosse dagli S|.KignuoIi sgombrata la cima 
od abbandonata la ZuncUa del Jic. Tenevansi questi si ostinatamente sicuri entro alla 
lunetta, contuttoché il uemico fosse loro iu contatto di fronte e di molto piti avatui nei 
fianclù, che il loro fuoco soprattutto con obìzzi lanciati con |K)chisslma carica molestando 
foitenieiite i lavoratori nella gallerìa, ì miiiaLori net {Missaggio del fosso, le guardie alla 
difesa dei coronamenti delle piazze d*amn, ha più volle costretti gli uni e le altre ad 
abbandonare per poco i loro punti d* attacco o dì difesa. Strano è però il vedere come 
con tanta ostinatezza cd ardimento nella difesa dei punti minacciati gli S{Kignuoli non 
uscissero sulle opere nemiche debolmente avveutumtc fra le loro, non tentassero di 
rovesciarne in precipitosa fuga i lavoratori, capovolgere od iuceudiare le gabbionate c la 
galleria, -allontanare il caso si vicino d'un assalto decisivo. £ da che derivasse uua tanta 
ripugnanza alle sortite in uu momento si 0|>ci*oso noi saprebbesi dire, se pur non era 
la mancanza difettosa delle porte d' uscita , od il timore ancor più reo che quei poelù 
assediami che potevano capire nella testa dei lavori, soverchiando gli aggressori, penetrare 
potessero con essi alla rinfusa colà donde fossero sortiti. Certo è che il solo fuoco 
d* artiglieria e di moschcttcria , aucorebù miculiale e fragoroso quaut* altro mai fu 
provato in assedio di qnal si sia piazza di guerra , non potè allontanare dì molto , 
uè tampoco impedire il buon successo degli attacchi. Tanto , è <P uojto pur ripeterlo , 
si jiriva <li valore per sè stessa una difesa quando maneggiata non sia promìscuameute 
cou una saggia applicazioue delle oiTesc. 

11 comando delie tnqtpc 8]>agiiuolc sul fronte d'attacco era dato al generale Meciiia, 
quello delle tnijijw sopra l’ojijìosto fronte era conferito al generale Courten, I* uno c i 
l'altro ostinali sostenitori della causa nazionale; ma quest'ultimo, ben altrìmeiui del i 
primo, intraprendente cd energico nella direzione della difesa. Eraii da 5ooo i combattenti 
aU' attacco princì])ale; 4^00 quegli altri che presidiavano le franti mattaccatc deU'Où'vo e < 
di Loreto. Uscivau questi frequentemente a diversione dell* attacco già inoltrato; munivan 
quelli soltanto i para|ietii per combattere con fuochi non interrotti rinimico; e non 
ostante tanta forza sembravano tutti iti nuli* altro riposare la fiducia di salvezza che 
nell* arrivo de* soccorsi ripetutamente promessi e dagl’ Inglesi e dal generale Campoverdc. 
Ma non per anco era arrivata a questa spiaggia la divisione SkerreC; uè Cam|>overde si 
]>en8ava couveuirc a lui solo, tutto che rinforzato della divisione Miranda, il dar battaglia 
all'iuimico, tanto più che le cose della jiiazza non gli sembravano ridotte a tal estremo 
da doversi ad ogni costo affrontare 1* esercito assetliaute c liberarla. Meglio egli credette 
favorirla in attaccamlo i convogli ebe dall* £*6^ venivano al nemico, c quindi senza 
rischio maggiore conseguire vantaggi decisivi , indebolire le forze nssediauti , costringerle 
a dividersi e a dover {>er sè stesse abbandonare un' impresa per la quale non avessero 
meno a lotiarc di fronte che alle 6|Kille. Questo mezzo |>crò avrebbe appena giovato 
contro un' annata cui si fossero iiiqietliti o«l arrestati i progressi di fronte con una più 
gagliarda e non passiva difesa; ma uon |K>teva che rendere jnù vivi gli sforzi di lei. 
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quando per c«9Ì appunto 1 * assedio già correva prosperamente c a gran passi alla sua meta. 
Un nemico clic ti circonda è <la temerai ^ se force ed impenetrabile difende ovunque la 
sua linea ; ma s* egli ti olire un lato per ofTcìidcrlo , e quivi tu lo incalzi , il premi , lo 
stringi ^ ed egli smania , cwlc e si rifugge , j>crchè li toglieresti da questo punto ove 
liaì sicura e luminosa la vittoria per accorrer su d' un altro ^ aneorchè su quello piìk 
facile ti sembri il conseguirla? Cosi il generale Suebet^ jKmciKlo in conto dì j)erduce le 
scaramucce alle spalle del suo esercito c proponendosi di correre a trionfo piò deciso y 
prosegui con vivezza il proprio assedio non ostante gli attacchi del colonnello VillutniI a 
j9/ora, quelli dì BcUaues nella CARjLiGAy c quelli piti Ttoleiui del barone d’Eroles sulla 
strada di Faisety cd arrivò attraverso a<! una catena non interrotta di attacchi di viva 
forza c di lavori inicidiali al tcnuuie dell* assetilo , intanto che Belinncs inseguito imonio 
a LEBIDA eravi rotto c uccìso dai cacciatori italiani , tra i qmiU si (Ustlnsero U capitano 
Buttar cd il brigadiere Capelli, intanto che il barone tli Eroles era forzato dai Polacchi 
ad allontanarsi da FaLset colla sua preda di im convoglio di granaglie , e che il colonnello 
VìllamU era battuto <la altri piccoli drappelli intonio alt' Xòro comandati <lai colomielli 
Kousinowski e Daigremont. 

Sì tosto che tutte le batterìe furono pronte, gli approcci ultimati e le colonne 
ordinate per T assalto immediato delle brecce , Suchet fece riprendere il fuoco di tutta 
rartiglicrìa d'assedio allo spuntare del ai, e fu la ])rima a smascherarsi con quattro colpi 
simultanei contro il bastione S. Carlo la batteria o.** xx costrutta con sì felice ardimento 
dagl' Italiani nel forte Principe. Ma l’ inimico non appena si avvide della direzione 
che prcmievaiio i tiri <li questa nuova batterìa , clic volendo prevenire il grave danno 
che gliene sarebbe venuto , le diresse sopra con TÌoìcnza ogui maniera di colpi della 
sua artiglieria c iiioschettcrìa. £ avvenne in falli fra tanti fuochi che un obìzzo scoppiato 
accanto al magazzino dì |iolvcre , che giaceva licl fondu del fosso , il mise ad incendio 
con fragore c con guasto spaventevole. In q\iel trambusto, clic n'è di subito seguito, e 
eh' è sì naturale do|X) un simile evento minoso, molte furono le jK*rditei perchè ali’ udire' 
quello scoppio, all' innalzarsi tlci globi di fumo e all* immediato tacersi della batterìa 
gii SjKigiiuoli Bii|>erbi di vittoria imperversarono maggiormente col loro fuoco contro le 
guardie c i cannonieri clic tentavano di riparare il grave danno avvenuto alle trincee e<l 
alla batteria. Qui appunto ebbe morte onorata tra altri So soKlati c cannonieri italiani il 
bravo capitano Spinelli. Allora rìtoniandu in sua vece al comando della batteria il capitano 
Beffa, che tanta parte aveva avuto nella sua costnuionc, s' ado[>erò con sì grande attività, 
coraggio cd ìmellìgenza , che nel giro di due ore sotto un fuoco dc*j>Ìii luidritì fu 
rimesso il rivestimento della batteria ch'era crollato, le guance delle cannoniere furono 
riparate , un magazzino di }>olvere fu costrutto in piu a|ij>ariata jKisizionc e riprovveduto 
delle necessarie munizioni, quindi la batterìa messa in islaio di riprendere il suo fuoco, 
c rispondemio colle altre a quello della piazza controbattere le difese del bastione 
S. Cario e aprire innanzi sera nella faccia destra una breccia larga cd accessìbile a ao 
uomini di fronte: impresa veramente importante , che decise del!' assalto immediato del 
sobborgo c rese facile racquieto del bastione de* Conomei, della Zuncrta del Re c <lcUo 
ste»so forte Reale y essendosi |>er <{uesUi parte operala una diversione sì ellìcace, che 
nel fatto è divenuta 1' attacco prhici|>alc. 
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Eran le 6 ore della sera quando su tulli t punti si trovarono aperte le brecce, tranne 
«I forte Beale ^ c pronte le coloiuie per T assalto. In questo stato ìnfenno e minacciato 
deir intiero fronte d'attacco gli Spngnuoli non mostrarono tutta quell' attitudine a difesa 
che avevasi ragione di attcìKlcrc da un presidio luiineroso, ostinato in non cedere mai anche 
agli estremi che dopo molto spargimento di sangue i suoi punti trincerati, e comandato 
da capì risoluti di non isccndcrc ad accordi. Il loro generale del genio Cabrer credette 
bensì colle fogatc di mina ila luì praticate nel bastione de* Canonici di rattcncrc all* atto 
dell* assalto la colonna nemica che vi avesse penetrato e impedirle di portarsi piti oltre 
per quel lato, come pure colle travate, cogli spalleggiamcnti c colle chiusure erette alla 
gola del bastione S. Carlo d’ interdire per questo lato la marcia ulteriore di ima colouua 
che si fosse introdotta per la breccia nel fronte d'attacco: ma i difensori assaliti su tutti 
i pumi al cadere del giorno, quando appena attcndevansi un attacco infnutuosO nel bujo 
della notte, si rimasero soprairuiii, uè spj»|icro valersi dei tanti mezzi che per protrarre 
resistenza tuttavia possedevano, se non nei bastioni, almeno alla gola, nelle case c nel forte 
Realc\ il che fece che il loro generale Contreras irritato dalla mala resistenza dicesse: 
^e le truppe^ ancorché brave., non si battono lungamente; se i capi che le debbono coman</are 
non rt trovano costantemente con esse e tra di esse, soprattutto nel momento in cui C inimico 
si presenta, eh* ó appunto quando voglionsi negli uni valore, costanza., serenità, imelltgenza, 
neg/i altri obbedienza cicca cd assoluta disciplina, chi mai potrebbe mandare ad effetto 
un* operazione militare ? £ chi potrebbe sortire felicemente contro un nemico che non i!a.fc(a 
impunite te più lievi mancanze nel suo esercito?... In difesa di tarracona, egli coiicbiude, 
i mezzi meglio concertati nulla valsero , perché la sua perdita già stava senza dubbio 
risoluta nei decreti dclC Onnipotenza, 

Fiiron cmque le colonne lanciate a un solo istante da Suchet a quest* attacco 
principale , c tutte sotto T immediato comando del generale di trincea Paloinbiiii. La prbua 
comandata dal colonnello del genio Bouvìer cuinponevasi di 3oo granatieri c di una 
vanguardia di minatori e zappatori muniti di scale c di scuri sotto la direzione del 
capitano del genio Boyer, c doveva dal fosso del bastione dei Canonici salire rapidamente 
la breccia, inseguir il nemico nelle opere piè intente, alloggiarsi sodamente o nel 
bastione o sulla cortina che lo chiude alla gola, od anche, se possìbile era, nel forte Reale. 
La seconda di soli So granatieri e zappatori sotto gli oriliui del capitano del genio Thiebault 
doveva dal cavaliere di trincea intorno alla Lunetta del Re farsi strada nel cammino 
co|>erto e nel fosso, e stabilirsi di viva forza nella lunetta stessa che era intatta tuttavìa, 
assalendola di fronte e per la gola in quella migliore maniera che il caso c gli accidenti 
del terreno frastagliato da muri avrebbero suggerito. La terza colonna di 3oo nomini 
comandati dal capohattaglionc FondzcUki preceduta dal capitano del genio Lcmairc con 
un drappello di zappatori doveva uscire dalla terza parallela e dal coronamento della gola 
del forte Principe., dove si erano appunto prejtarate le gradinate di sortita, c nudar 
diritta al fosso del bastione S. Carlo., riconosciuto già da alcuni giorni dui cajiitano Marion 
non piè profondo di io piedi, senza muro di controscarjia e coti una semplice cunetta 
di a j)icdi (T acqua nel mezzo , quindi in grossa massa ascendere la breccia e apiirsi 
varco fra le lance spagnuolc c fra le interne barriere nel sobborgo. Una tptarta colonna 
parimente di 3oo soldati scelti doveva per la stessa breccia inuodutst nel bastione S. Carlo 
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TAV.xiii. sotto gli ordini del colonnello BourgA’ois^ e volgere a sinistra sia per tagliare la ritirata 
ai tlifcnsori del sobborgo sopra I' ultimo recinto della piazza , sia per concorrere colla 
prima alta presa d'assalto del forte Reale ò con le scale otl abbaitcndo la porta che è 
rivolta verso la città. Una quinta colonna linalnicme di soli So granatieri sotto gli ordini 
del capitano Baccariiù doveva costeggiare il mare, uscemlo a destra del forte Principe^ 
accavalciare quelle rovine di 0 (>ere e di sassi che stavano a sinistra del bastione S. Cario 
dentro Y acqua , e volgere sempre a destra sull" arena sino al molo j>er costringervi gli 
Inglesi, se già Imbarcati non si fossero, a trarsi in mare per raggiugnere la flotta che 
in queir ora tenevasi non lungi dalla spiaggia. Ciascuna dì queste colonne aveva bensì 
una riserva, ma la forza assalitricc sommava a soli iSoo combattenti. Il colonnello Henry 
aveva inoltre da loco lavoratori, coi quali proponevasi uoii solo di apjx>ggiare coll' armi 
gli attaccanti, ma di tosto assodare Tnequisto del sobborgo e dell' altura con op{X)rtuni 
s|>oUeggiamenii, c<l anche con aprire la trincea iu quella notte stessa contro 1* ultimo 
rcciuto della piazza. Tali furono le sagge disjxjsizioni indicate dal generale Rogniat per 
quest'assalto, ch'ebbe un esito felice, pronto c qual potevasi bramarlo senza perdite 
gravi per l'armata a cagione dello scoraggiamento del nemico, delle belle diversioni 
operate dall' Olivo e da Zorcto , e del vigore cd accordo sjnegato negli attacchi. 

La priina eoloima raccolta sia nelle trincee, sia nella galleria e negli spalleggiameiiti 
del canunino coperto e <lcl fosso uscì ai segiulc convenuto da' suoi punti di riunione^ 
ai e celcrcmeiue ascendendo la doppia breccia del bastione dei Canonici vi si confuse per 

entro cogli S|>agmioIi, i quali uè tlifendersi, nè fuggire potevano a seconda dei voti e 
del bisogno in quella angustia de' jKissaggt , divenuta ancora più opprimente dalla calca 
di quelli che anbllavansi alle porte c alle barriere; fu quindi UKiIta la strage occorsa 
nel mezzo ilei bastione senza che il sangue versalo dagli Spaglinoli portasse giovamento 
alla difesa generale : gli assalitori non si tciiucro dall' usare deli' aspro loro diritto s'uio a 
tanto clic non ebbero formalo di cadaveri un |uissaggio ad attraversare i fossi e tras|>ortarsi 
iimanzi sino al piede del forte Rcaie^ ove atterriti t difensori mal sofifrivano la vista del 
com])agni che fuggivano e de' nemici ebe adirati e sitibondi di sangue gl' incalzavano 
mandando ulte grida di vittoria. La seconda colonna ebbe appena messo piede nel cammino 
coperto della Lunetta del Ac, che Ì |>ocbi tuttavia rimasti colà di presidio iic 8cain]>arono; 
la lunetta fu qitiiuU occupata senza ostacolo, c di là passato il j)ontc si salì sulla rocca 
per congiugnersi alla prima colonna già radunata in parte al piede de! forte Reaie, 
Quivi la zuffa andava alquanto animata, allorché la colonna di destra spiccandosi dalla 
terza parallela c tlalla gola del forte Principe giugneva rapidìssìiuameiue alla breccia del 
bastione S. Cor/o, la saliva in grossa massa, rovesciava dalla cima gli aObllati difensori, 
gl' inseguiva per entro alle contrade del sobborgo , e sostenuta dalle riserve affrontava 
e superava ogni ostacolo, conservando ordinanza contro il corpo di Saarsflcld incaricato 
di ap[>oggiare i fuggitivi c far barriera a' nemici dinanzi all' estremo recinto della piazza. 
La colonna che radere doveva la spiaggia scompigliava In ugual tempo t nemici che 
trovavaiisi a tiifesa della spianata del sobborgo e del molo , e dava mano alla vicina 
nell' acquisto delle case e ucll' Incutere terrore al presidio onde non più dubbia ti 
fosse la ritirata dì luì, uè più incerta si rimanesse la vittoria. Avvenne in fatti che il 
ricongiugnersi delle varie colonne sul terreno nemico provenienti da punti dis]Miniti 
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accrebbe io ciascheduna vigore c zelo. Le tre prime si agglomerarono intorno al forte 
Bealc^ c chi con iscalc, chi abbattendo con le scuri la porta, chi tiualmcute più fortunato 
si aweimc in una piccola casuccia adtiossata imprudcntcnicntc al rivestimento di un 
bastiouc e se ne fece gradino [>cr salire in alto t quel forte fu al tempo stesso per tre 
lati ravvolto cd assaltato, siccliè il presidio già in forse della vita non seppe uè difendersi, 
nè fuggire, nè arrendersi, c cadde vittima del furore de’vbicitorì. 

11 generale Contreras spettatore dell* evento dall' alto del bastione S. Giovatini , 
distratto dalle forti diversioni d'attacco che si eseguivano dai Francesi e dagl' Italiani < 
<lalle alture dell' Olivo c di Loreto^ non anunetteva i fuggitivi nella piazza per timore che i 
con essi il nemico impetuosamente ]>enetrasse , ma faceva eh* eglino si schierassero al 
piede dell* ultimo recinto c vi ripigliassero forma ed ordinanza quali spettano a soldati 
cui non tutte son fallite le speranze e cui restano tuttavia grandi ap;[>oggi c molti mezzi 
di difesa. Tutto per altro era perduto nel sobborgo ! lo stesso forte Reale in che crasi 
riposto 6ducia di resistere , c domle rendere poicvasi men fermo all* inimico V acqtiìsto 
della città bassa e men facile quello tlell’ ultima recinto, era caduto in |>otcre degli 
assalitori; lo scoraggiamento divenne allora generale, e la stessa lìnea di battaglia formata 
di 5 ooo uomini di presidio sotto gli ordini dell' intrepido Saarsfìcld al piede delle mura 
tra i bastioni .S*. Paolo e Cervantes si scompose alibrchè un branco di granatieri francesi 
guidato dall* ardito capitano Derigny e dal maggiore Douarche osé salire la grande 
strada e sin là dove coiuhiccva indirizzarsi, senza |X>rrc in conto gli ostacoli ulteriori 
o le perdite che sofTrivansi per la moschetteria c la mitraglia che si soagliavan loro dalle 
truppe schierate sì alla fairla che alla cima di quell' ultimo recinto. Non si ruppe per 
altro in maniera questa linea da lasciare speranza agli aggressori dì forzare la porta 
S. Giovanni o le barriere laterali del Rosario e del Afilagroi innanzi al ricovrarsi per 
drappelli nella piazza, quella trupj^a li costrinse ad alloutanarsi dal piede delle mura e 
a rannodarsi nelle case del soblmrgo. Non furono più dì So i prigionieri raccolti dagli 
assalitori in quella notte, ma ammontarono a quasi 900 gli uccìsi cd i feriti all' arma 
bianca all* atto stesso dell* assalto. Si trovarono nelle 0|>cre 8a bocche da fuoco, di cui 
29 da ventiquattro, tutte ìncbiotlate. Vi si rinvennero molte munizioni ed un* immensa 
quantità di vettovaglie , soprattutto molte merci coloniali nel sobborgo. Alla fine gli 
S|Kignuoli perdendo un si gran tratto dì terreno si concentrarono a difesa ed obbligarono 
il nemico a metter mano a mi quinto attacco formale per superare anco Tultiino recinto, 
dietro cui si j^roponevano di sostenere un nuovo es^>erìmcnto decisivo, ed aspettare quei 
soccorsi che fra non molto sotto gli ordini del generale Campoverde dovevano attaccare 
battaglia colle truppe accampate sulle alture di Loreto. 

Tale andò T esito di quest* assalto, che preparò restrema mina della piazza e del 
presidio, e che costò agli assediantì lao uomini uccisi c Sya feriti, dei quali 8 uifiziali 1 
nell' azione, oltre ai aooo combattenti già |)cr(inti nello affrettarne con opere ristante. > 
L* attività che tanto distingueva il generale Fogniat cd il colonnello Henry sì negli assalti , 
che nei lavori di trincea fece ch'eglino ap]>cna ebbero vegliato di persona alla riuscita \ 
deli* assalto, prcjuirasscro strade e coprìmenti nell' interno del sobborgo, sgombrassero 
passaggi , appianassero le brecce c le traverse onde rendere Ubere le comunicazioni alle 
s])alle delle tnip|>c stabilite nel terreno conquistato, c facile il ricuperarlo nel caso che 
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TAV.iiu. una vigorosa sortita avcsst^ j»cr brevi isianii obbligato ad abbandonarlo^ ed a])ris«ero 
])iir anche senza indugio una prima parallela sul ri]>Ìanu dirimpetto all' ultimo fronte della 
piazza non meno per assodarsi nel dominio del sobborgo, che per guadagnare terreno 
innanzi verso il bastione della Penia e trovar luogo da piantare subitamente le ultime 
batterie alla maggiore possibile prossimità del cor|K) della piazza : traendo jter tal mo<lo 
il più pieno profitto dal trionfo ri{K>riato prima che i soccorsi pervenissero a rivolgere 
a fortuna pel presidio lo stesso prospero successo <leli* assalto che poneva T esercito 
assediarne nel mez^o di più ruine, fra due recinti e il mare, quimli ticlio stretto bisogno 
di combattere in ben tlure condizioni per non veliere svanirsi con disastro irrej>anibile 
i molti frutti giù raccolti degli steuti c delle ]>crdtte aiUeriorì. Ottocento lavoratori guidati 
dallo stesso colonnello Henry, dal capobattaglioiie Tardivy c dal caj»itano Boyer misero 
•I al*» mano innanzi a mezza notte alf apeitura della trincea sul gran rijùauo, a)>poggiuiido la 
* destra alla ripa dei!' altura, ed estendendo la sinistra sino al bastione des AiprcSy che 
minacciato in ischiena era stato ul {tari di quello di $. Giacomo abbamlonaio dallo 
truppe s|>agtmole all* allo dell* assalto al forte Reale. Nè in tutta quella notte furono essi 
frastornati, fuorché da alcuni scorsi colpi di mitraglia: tanta era la confusione neirintcnio 
della città , tanto in quel bujo lo s}>avento iutrotlouo in ogni classe «li persone ivi 
raccolte, clic nè un |>asso venne mosso di fuori sul terreno testé abbandonato, uè 
altrunenti si è cercato d* impedire lo stabilimento de* nemici sul ripiauo, donde il maggior 
danno dovevane venire a quell* ulilrao ridotto di difesa! 

AU'ajiparire del domani gli asseiUaniì cransi quindi giù ap{>ìatiati fra le case^ net risvolti 
•i»bhorc* Emi del monte o dentro al forte Reale., o fmalmcnlc nelle trincee aperte prontamente su quel 

• ««MrcUBail *i- . , . y * * * 

UnuMni 4*iu rialto nei corso delia notte, quando tm vivissimo fuoco di moscheUerìa si è incominciato 
tlagli S|iagimolÌ dall'alto de'|>arapecti del nuovo fronte attaccato, c |>oco più tanli fu desso 
31 CiagM. accompagnato «la un fragoroso fuoco dell* artiglieria della piazza c delle cinque grosse 
navi inglesi che dispicgamlo paviglioiù c a gonfìc vele radendo la spiaggia favorite dal 
vento si alternavano neU* ulBcìo di battere con più colpi simultanei le o|>crc , le case e 
gli approcci del nemico nel sobborgo , |>aIesan<lo 1* iiitcìizionc di volcmelo suidare jiriina 
coi fuoco, iiuli con sortite, e riacquistare di forza un punto di tanto momento per la 
salvezza di tarracona. Durù per ben due ore il vivissimo fuoco della flotta, ma ail esso 
o nulla o mollemente rispondevasi dagli asseiliauii, cui non recava molto «laimoi si che 
gl* inglesi, riconosciuta 1* inutilità sua e la vana accorrenza degli Spagimoli al tentativo dì 
rijircuderc il sobborgo, desistettero c dcjiosero per sempre la speranza di vedere in esso 
ricuperato un terreno «londc miiiacciavnsi dt toglier loro la comunicaziunc colla piazza , 
ed al presidio la facoltà di evadersi j>cr mare. Dojk» di questo inutile strepito di tutte le 
armi nemiche contro i possessori del sobborgo tutta la flotta quasi pavenlaiido gli clfclti 
delle batterie stabilite sulla spiaggia prese il largo e s' andò a collocare di là dalla punta 
della Regina per quindi ancora sostenere le quasi jicrdutc speranze degli S|UgniioU 
od essere testimonio o «lei loro trionfo o dell* ultima loro ruina. Ansioso per altro il 
generale Suchet di allontanarla maggiormente dalla spiaggia ed isolarla da terra per 
quanto era |M)8sibile lo sjierarlo senza ajuto di forze uavali, compiciKlo il divisato piano 
« di separare il presidio dagl* Inglesi c costrìngerlo a |>or le anni nell’ atto di dover 
» cedere la piazza » , spinse imianzi la destra degli attacchi verso la punta del Mdagro 
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e accelerò ranDamcnto delle ultime batterìe in ambiduc gli eatremi della linea Terso il mare. 
Il generale Vallèe collocò alla sinistra a obuaicri e a mortai nel ridotto di Loreto^ riparti 
alla destra 4 pezzi da ventk|iìattro e<l l obusierc nel sobborgo., traendoli a grande 
•tento dagli ultimi bastioni attraverso alle ruìue clic sbarravano le vie lungo la costa., e fece 
scliìodare e volgere contro mare alcuni pezzi che griiiglesi avevano lasciati sopra il molo, 
in guisa che battendosi a rovescio i forti la Regina e S. Giorgio venisse posto impedimento 
alle navi d'imbarco di accostarsi alla città nella parte piò accessibile del golfo cotnjtrcso 
tra quei forti e la punta del AfUagro: intento quanto dìfhcilc a conseguirsi, altrettanto 
vantaggioso agl' interessi dell* armata e di felice augurio al compiuto successo dclì'asseiliu. 

A qual partito appigliarsi potesse in tanta angustia di cose la guaniiglone spagnuola 
non è facile a decidersi. Tre sembrano ]>er altro quelli su cui cader |X)Ceva la sua scelta. 
Il primo era quello di formare dì nuovo tre colonne d'attacco ed uscire ad uu tempo solo 
risolutamente per tre punti dal fronte di Cervantes c S. Raolo^ ricuperare il sobborgo, il 
molo, o se non piu il forte Reale^ e rinnovarvi un'ostinata difesa airap|K>ggio di traverse 
e dei fuochi combinati della flotta e della piazza con quel maggiore accanimento di che 
il valore sjiagimolo aveva oflerti luminosi esperimenti in varj assedj anteriori c in piazze 
assai più deboli di questa. 11 secondo partito era quello di restringersi a combattere 
dall’ ultimo recinto , praticando anche all* uopo barriere c spallcggiamcnti nelle contrade 
piò interne , ed ostinarvìsi a difesa se non attiva come 1' altra , |>erò non meno soda c 
quale abbisognava per guadagnare tUeci giorni di tempo , nel cui perìotio Compoverde 
o avrebbe salvata la piazza 0 avrebbe se non piò sottratto a prigionia la guarnigione 
prestandole mano per evadersi dalle vicine allure , ov* era d' uopo andar sicuri eh* esso 
si sarebbe colle numerose sue forze stabilito. Il terzo partito finalmente era quello di 
]>revcnire 1* arrivo de* soccorsi ed evitare la |>ossibUità di un disastro generale col dar 
vinta ai nemici la piazza , non il preskìio , quella innanzi gìugnere agli estremi abbaia 
donare , questo jKirre in salvo scampando di notte per la via di terra sulla strada che 
meoa ad JkafuUa^ ove ritrovarsi dovevano ì prìmi corpi di soccorso ad accampamento, 
|>er poi con essi volgere di nuovo sul nemico , rinserrarlo e tribolarlo in quella piazza 
mezzo aperta, rendergli dannoso l'acquisto, impossibili le comunicazioni con barceloma, 
con LERiDA e TORTOSA, fargli in somma pel di fuori quel danno che non era piò dato 
di recargli dal di dentro. Ma al primo jiartito si ojiponevano non solo gli ostacoli della 
uscita e della furinaziouc per masse in quel terreno scoperto, senza fosso e senza s|>alto, 
sibbenc ancora e lo scoraggiamento delle truppe che a mala |>cDa sostenevansi a difesa 
dietro il forte ricovero dei muri, e il timore dei capi dì veder entrare in iscompiglìo coi 
vinti i vmeitori, e la rimembranza delle gravi perdite sofferte ncgrbmtili tentativi già 
fatti di riacquistare le altre opere esteriori al corpo della piazza sì tosto che perdute. 
Di fatto sarebbe riuscito o inefficace o troppo sanguinoso lo sforzo dì togliere ai Francesi 
il sobborgo, da che m esso accumulavanst piò di 1000 uomini, dovendo gli uni setvire agli 
altri d* appoggio nel caso di sortita , e potendo tutti insieme sostenere vigorosa battaglia 
imianzi perdere un acquisto sì importante. Fu però irascelto dal generale Cotureras 
il secondo partito , di attendere cioè i rinforzi e prolungare come meglio potevasi 
la difesa dall’ ultimo recinto , a ciò ugimlnicnte allettandolo e F inerzia naturale degli 
Spagnuoli c la sempre viva speranza di lutto conservare, questa pure basata sull* indole 
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(Icir orgoglio nazionale. Che se poi gli assediami avessero eli modo accelerati t loro lavori 
e rnprimcnto di nuove brecce da lasciar dubbia F esecuzione di quel secondo partito, 
nvrebb* egli abbracciato alla fine quest* ultimo e sarebbersi le truppe aperto il passo 
sulla strada di baacklona attraverso alle truppe italiane per raggiugnere dai monti di 
tonto r armata di Campoverde , che nè lontana , nè fuor di stato esser {Xitcva di dargli 
mano ]>cr ridursi a salvamento. 

Pertanto a prevenire 1 * inimico in ciascheduno di questi casi il generale Suchet provvide 
saviamente, primo col raddoppiare le forze nel sobborgo mentre gl' ingegneri vi a])rivano 
parecebie comunicazioni in ischicna atte od agevolare T arrivo tirile riserve , cd in caso 
av'verso anche il riacquisto; secondo coiraliinentare emulazione fra ogni cor{x> dclFarmata, 
sicché in fatti bella gara splcgavasi in ciascuno di dar soUccUo fine all' a[irimcnio degli 
approcci ctl alla costruzione delle ultime batterie per quiiitU spingersi aU'assalto, cui tutti 
agognavano, inoanzi che t soccorsi spagnuoli frapponessero incagli a tanta impresa; terzo 
iìnalmonte col rannodare i varj corpi italiani in forti campi sulle alture di Zoreto, sicché 
ad ogni costo impedissero al presidio di prorompere dalla piazza , forare la loro linea 
c impuneraeute evadersi all' annata dì Camj>ovcrtlc. Perciò nè le sortite ebbero effetto, 
nè la difesa fu tenace, uè biialmcute Tevasioue potè aver luogo tampoco allora quando 
attiviti cd emulazione ebbero guidato l’ esercito assediarne al lerrouic de’ suoi lavori e«l 
all* occujKizioue violenta della piazza. 


V. 

Il generale Vallèe, si tosto che fu aperta la ]>aralicla contro T ultimo recinto, tracciò 
le batterie n.®xxi e xxii, che dovevano e aprirvi la breccia c distruggervi le difese; riparti 
nel mezzo della parallela a lao tese dalle mura 10 pezzi da ventiquattro per fare scoscendere 
una parte della cortina accanto al bastione di S, Paolo ^ c praticò all'estrema sinistra lo 
spalleggiamento per a soli pezzi destinati a controbattere il fianco destro del bastione 
S. Giovanni-^ quindi alle spalle di queste eresse la batteria n.^ XXIU per 4 mortai da dodici 
atti a danneggiare il fronte preso di mira. E perchè più dannoso riuscisse ai difensori lo 
schierarsi sui {>ara|>ettl di quel fronte, fece erigere per ultimo la batteria n.® xxiv per 
4 obusicrl non lungi dal forte Olivo sulla sinistra del grande attacco nel prolungamento 
della linea di difesa degli S}>aguuolÌ, sicché ottener sì |>oiessc a un tciii{>o solo da tutte 
insieme il tlojipio scopo c dì smontare le difese e di render praticabile V ascesa sulle mura: 
inq^ortaiuissimo intento che in quel terreno di roccia alla sola artiglieria era concesso 
di conseguire nel minor periotlo di temjH) |>ussibile. Le cose in fatti non ammettevano 
più in<lugio, c Tesilo felice o infausto dell' assedio ri|K>sava sulla rapidità eoo cut la 
piazza verTcl>bc aperta alle colonne «Icslitiatc ]jcr T assalto. GT ingegneri avevano frattanto 
preparati gli ultimi approcci , praticate tutte le comunicazioni interne attraverso alle case 
laterali alla grande strada che sale verso il bastione S. Giovanni : <^ssi avevano <lel pari 
praticate con gabbioni, fascine c sacchi di terra due mezze parallele avanzate di là di 
due risvolti a circa 80 tese dalla piazza, sì a destra che a sinistra di detta strada, j>erchè 
vi si potesse raccogliere un buon numero di fucilieri incaricati di proteggere nc’ suoi 
lavori Taniglieria con la frequenza c la giustezza dei fuochi di mosclictteria, e vi si avesse 
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quindi uno spazio coperto atto a contenere tutta la vanguardia delle colonne d* assalto 
coir opportuna gradinata |>er uscirne. Nè queste operazioui, che tanto lumno di pregio 
nella buona direzione di ini assedio , si rimasero vote di successo ; chò anzi i caiuiotiieri 
non si trovanilo j>erciò in prima linea guidarou pili trauquillaiueutc a buon termine le 
loro difficili o]>crazioui^ e videro <Iistratta in parte I' attenzione del nemico sulle opere 
piò avanzate y mentre diami pareva esser tutta su di essi unicamente bidirizzata <1a 
queir ultima linea di ilifesa. Alla sera del a6 due batterie erano in istato di ricevere i 
pezzi i si stavano compiendo le [»iattefonnc anco in quelle di breccia, e raccogliendo 
muiiizioui c projcUili abbondanti negli attigui magazziui ; i trasporti però frastornati dal 
fuochi e dagli ostacoli molti che il terreuo presentava non poterono compirsi in quella 
notte , cd a mala pena si pervenne nella seguente notte a forza <U costanza e di fatica 
atl armare quest' ultime di breccia 4 che al domani dovevano far fuoco e dalle quali 
appunto la sorte «Iella puzza e dell' assedio precisamente in quel giorno dipendeva. 

E dico in quel giorno , imperocché tutto appalesava esser giunto con esso l’ istante 
in cui r amuta di soccorso proromperebbe sulla linea esteriore e forzerebbe di mezzi 
per superarla e ]X>rtarc salvezza a TÀ&aicONA. Già da molti giorni la divisione MÌraii<la 
era venuta dalle coste di valenza ai campi dì Fendrdl e Villanova. Da due giorni la 
divisione inglese del colonnello Skerret di oltre 1000 uomini proveniente dall' ANDALUSIA 
era arrivata nel golfo dì Salouy e di là erasl diretta essa pure a Villanova per rinforzare 
r esercito di Cainpovcrtle e alimentare la sperama di rompere con vantaggio battaglia in 
campo aperto co' nemici. 11 generale SaarsPcId uscito per mare dalla piazza era venuto 
da Mtafulla a riconoscere i campi italiani del generale Pevri sulle alture , come quello 
che camminar doveva alla vanguardia dell' armata di soccorso. Egli doveva irar appoggio 
dal generale àliranda, non che dallo stesso presidio di taaracona, che di fatto esegui 
sul cadere di quella giornata una assai vigorosa soitita sulle truj)|>e italiane comandate 
da Balaihier. Questi la respinse con pari vigore , ebbe piò morti e feriti , e recò danno 
all’inimico colla mitraglia de' suoi pezzi di campagna destramente maneggiati su quei 
colli dai due teueiiti Sana ed Avcsaiii. In altre scaramucce avvenute tra i cavalleggieri 
del generale Harìspc c quelli del generale Caro, come pure tra Spagnuoli e«l Italiani 
sulla strada di Valls e su quella di Fcndrelly in cui i capitani «lei Finto e Bentivoglio 
volteggiando tra' nemici si distinsero, eransi fatti varj prigionieri, e tutti avevano aniimiziato 
essere non solo immiuente , ma intrapresa di già la marcia di Cam|H>verdc dalle alture 
delia Gay a iu soccorso di TAR&ACONA. Le piò recenti rìcogiiizioui eseguite dai generali 
Pcyri c Palonibiui, questi sulla spiaggia, quegli sopra Valls, recavano conferma dello 
avvicinamento di corjù regolari in una tale attitudine imponente quale non erasi mai vc<luta 
per lo innanzi , cd essere assai piò dell' usato numerose le barche cannoniere tra la foce 
del Putiic Gaya e tarracona. Einalmcntc piò segnali ripetuti dalle vicine montagne, cut 
TÌs|>ondcvasi dalla piazza e dalla flotta, ben indicavano essere imminente qualche gramle 
nK>vimcnio d'esercito al di fuori, c doversi il presidio tener pronto ad entrare in lizza 
e o«l assecondare con attacchi simultanei il grami’ attacco «tenore apjwggiato c per 
terra e }ier mare dagP biglcsì. Di già alcmil corpi spagnuoli erausi portati verso REOS 
per attrarre su quel punto, ov'crano tuttavia i magazzini dell'armata , 1* attenzione nemica. 
Mail generale SuebeC scuza pimto distogliersi dall* assedio, al cui termine tenevasi arrivato 
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all' atto in cui la breccia fo«»e aperta ^ rinforzò di piò battaglioni le linee di Zoreto 
gturdate dai generali Harisj>c , Pcyri e Palonibini , collocò in «ito forte «ulle alture 
deirOòVo le riserve, e vi si tenne con esse e fra esse saldamente e giorno e notte sino 
all'esito deciso dell* assalto, disj>osto, anziché rinunziare al fniUo oramai conseguito 
(Ielle sue 0]>crazloiiÌ, a combattere cosi raccolto c a tutto sangue o sull'una o sull'altra 
delle rive del Francoli contro il presidio del j>ari che contro Tarmata di soccorso. 

Tali crono i presagi di quell* evento strepitoso e decisivo, dal quale veuir doveva 
sciagura alla città od alT esercito asscdiantc ; ma Campoverde , di soverchio titubante 
sull'esito d’uiia battaglia e tutto clic non dovesse prendersi allarme pe'nciuici che stavangli 
alle spalle, dii iu Barcelona, chi al blocco di Figueras, procrastinava la marcia, 
c quasi che ignorasse T estrema angustia della piazza, che né protrarre poteva resistenza 
dì là dal giorno deli' aprimeiito della breccia , nè molto meno spogliarsi di difensori , 
chiedeva iin]>eriusaiueute allo stesso governatore Contreras « un sussidio di 3ooo uomini 
* delle migliori truppe che fossero in tarracona , afHnchè con esso , che sotto gli 
» ordini del colomicllo 0-Roimm raggiugnerlo doveva per mare nella notte del al 
» a8, [lotcssc sujiplire al bisogno che sentiva di una trup|>a piò agguerrita che la sua 
» non era, onde tentare il 39 (giorno sacro nelle Spagne) uiTazioiie generale, che assicurar 
> doveva d* uu sol colpo e la salvezza cU tarracona c quella di tutta la provincia. * 
Però lo stato della piazza non solo non permetteva lo spoglio d'ima parte qualunque dcT 
presidio, ma uè jmre avrebbesi potuto eseguirne l'imbarco, da che gTInglcsi tenevano 
lontane le loro navi, e solo con gran rìschio alcuni piccoli battelli atti a ricevere ao uomini 
avrebbero potuto nel btijo della notte approssimarsi alla spiaggia battuta come era da piò 
|>ezzi oj)|>ortunameiitc collocati per difendere la riva e frapporre impedimento all* evasione 
del jircsidio. Pertanto è d’uopo concedere che il generale Contreras, sebbene avesse 
una foiva regolare di 83oo combattenti, cui s' aggiuguevano alcuni armali abitatori della 
città, non trovava propriamente chi dì fuori il sostenesse di fondate lusinghe nell'ostinata 
difesa che j>cr esso opporsi voleva tuttavia agli assedìanti, giacché il generale Camjioverde, 
dopo di aver promesso le tante volte di accorrere in ajuio della piazza , di poco le si 
avvicinava, nè gran fatto distraeva con molestie e falsi attacchi Tiniinico; anzi rìj>etcva 
« che le trupjic colle quali venir dovevaie in soccorso non gT inspiravano, ancor che 
» forti di oltre 16000 combattenti, una piena confidenza ; nè avrebb* egli jierciò impe- 
» guato alcun* azione senza un rìiiforzo che gli fosse spedito dalla piazza assediata. > 
Egli stesso oltre ciò consigliava la guaniigionc a jiorre |>iò in sicuro sulle barche le sue 
molte jirovvigioni da guerra, c uou esercitava tutta quella severità che conveniva contro 
coloro che sotto varj pretesti sottraevansi ai jicricoli della difesa |>cr raggiugnerlo, 
abbondouaudo al loro destino quelle irupjie di presidio che colla loro fermezza avevano 
sino a quel punto ben meritato dalla patria. Lo stesso colonnello inglese Skerret 
spedito a prender parte alla difesa amò meglio congiugnersi a CamjHivcrdc in a|HTta 
campagna, di (jucllo che sbarcare la «ua tivijijia iu tarracona, avendo tolto sinistro 
jiresagio della sorte di essa allorché ebbe visto cgU stesso lo stato d' abbandono della 
piazza , il brio con che il iieiiiico si adoprava uclT avvicinarsi all' ultimo troppo debole 
recinto, nell* erigervi contro le liattcric, nel vegliare all* imjicdijncnto della fuga del 
jiresidio, c nel disporre tutto per Tesilo felice di uu assalto. Non è dunque senza 
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molta ragione che il generale Contreras asserìra .« avere un tale abbandono di tutti tat. xin. 

» quelli che dovevano «occorrere la piazza cagionato il piti gran male, dacché lasciò 
» una tanta impressione nell* animo dei soldati che tutti si ]>cn$arono essere perduti; 

* che se nel loro funesto abbattimento tuttavia prolungavano la difesa, ciò avveniva e per 
s le non interrotte esortazioni di lui c dal vederlo egli solo conservato sereno e colmo 
» di fiducia nel valor loro e nella loro disciplina , ma allorquando etti rìtornavansi 
» al pensiero di vedersi abbandonati, unMdea si fatale gli accorava c Ìii ogni tempo e 
» luogo a pregiudizio del coraggio gl* investiva. » 

Era in questo stato lo spirito pKibblico nella piazza, c tutti ricordavano il disastro A>ini<iwd*k 
dcIPOiit-'o e quello piò recente del sobborgo in che tutto rapivasi od ìncendiavasi, allorché aum«. MMtti 
il termine degl* immensi lavori degli asse<lianti essendo giunto, tutto si dis]>ose da Suchet 
|>er r assalto , a ciò vivamente stimolandolo c la peimria crescente de* suoi mezzi , c m.u ». 
r accertata notizia dell* imminente arrivo dei soccorsi , e il vedersi da ogni lato egli stesso ’ 

accerchiato , ridotto in somma in quella stessa posizione cui è fama che il maresciallo 
Dauii abbia ridotto Federico ad Olmiitz, si che questi ebbe ad abbandonare rassctlio 
per ricuperare la pro]>ria lìnea d* operazione , quando era desso sul punto di compiersi. 

Suchet affrettando atlunque, ancorché non affatto perfezionati gli spallcggiaincnti, Ìl fuoco 
delle sue batterìe e 1* aprimento di una breccia nella cortina, anzi che ne* bastioni creduti 
trincerati, ed applicando a* suoi casi quel precetto del principe di Lìgne, che alla guerra 
è spesse volte prudenza la temerità usò saggiamente di cjuest* ultima }>cr uscire piu lesto 
dal bivio in che il ponevano Tostinatezza del presidio, la ferma risoluzione di questo di non 
iscendere seco lui agli accordi, raccaiiimento dei nazionali sulla sua linea d* operazione, 
gli apparecchi d'attacco contro i suoi campi di circonvallazione e la molesta presenza della 
flotta di Codrington, che sebbene non ponesse a terra difensori per assecondare il presìtlio 
di TiKRACONi, pure al dire di Contreras « rcndevagll eminenti servigi sia co' trasporti 
» di viveri e munizioni, sia col recare nocumento a* nemici lungo la spiaggia dalla foce 

> dell' .£*òro a quella del Francoli ^ sia finalmente coll* armonia spiegata verso il j) 0 |)olo 

> e col buon volere palesato di sottrarre l'uno e l'altro a prigiouia.» 11 fuoco di piò batterie 

venne aj>erto allo spuntare del mattiuo di quest* ultima giornata di battaglia, e, malgrado cìbs»*. 
la vivacità non più intesa della mosehettcria degli Sjtagnuoli e il gravissimo <)aiiuo che 
sofifrivasi dai cannonieri per le bombe, gli obizzì e soprattutto per lo scoppio delle molte 
granate di vetro di straordinaria grossezza che venivano vibrate con pctricri dall* alto dei 
bastioni sulle non lontane soggiacenti c mal compiute batterie, esso proseguì senza inter- 
ruzione sino alle sei ore della sera con una costanza che onora sommamente rartiglicria. 

Nell* intervallo corso tra 1* aprimento del fuoco e 1' ora dell* assalto le difese del bastione 
S. Paolo e quelle del bastione Cervantes furono interamente smontate , od una breccia 
spaziosa venne aperta alla destra della cortina compresa tra il bastione S. Giovanni e 
quello di S. Paolo. Questa breccia metteva su d* un terrapieno angusto , intorno a cui 
|K>tcvan6Ì schierare soltanto tre file di difensori , da che immetliato scoscendeva nel fondo 
r Interno rivestimento , nè vi avcaiio che da un lato alcune' rampe di facile discesa alle 
contrade. Quindi é che ancorché sembri a prima giunta temerario il paitito che fu preso 
di aprire una breccia alla cortina, pure era quivi, jier questo appunto che ora acccuno, 
ben più che altrove favorevole; nè erano di molto a temersi tampoco i due fianchi, 
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poiché avcTano Bovr c«»a un'* azione e iroppo debole e<l obbliqua. Ciò per altro che patri 
a molli audace, e lo fu certo, it è il non avere aperta che una sola breccia c il non 
aver tentato in altra parte che per quella V attacco decisivo; si che il presulio potendo 
bene in quella sola parte rivolgere T attenzione , fu sul punto di aver vinta la giornata e 
di capovolgere ad un sol tratto i grandi sforzi c le speranze del nemico. In fatti » egli 
av'essc saputo protrarre di un sol gìonio su quel punto la difesa, forse a^Tcbb* egli ()Otuto 
al domane coll* appoggio de* soccorsi nudar superbo di quel trionfo onde gli amichi 
Tarragonesi ebher motivo di gloriarsi per aver salvata due volte la loro città dall* iia 
delle annate ilclla Francia. 

Suehet pertanto veduto avendo la breccia egli mctlcsimo da un'alta torre del sobborgo 
ed avendola esso pure giudicata praticaliilc , noti |K>se tem{K> frammezzo al radunare 
le trup{>e e al dar 1' assalto , celando accortamente all’ inimico i movimenti ed ogni 
sentore domle scorgere si potesse il suo divisamento ed isvcntarlo. Perciò non solo 
trovava inutile, ina al caso suo perniciosa qualunque intimazione di resa; c vi si astemie 
in fatti ancorché 1' umanità e le leggi dell’ onesto che U guidavano nel governo di questa 
guerra gliela [lotcssero consigliare. Egli avvertiva inoltre dagli esempi di assedj anteriori 
che mai un presidio spaguuolo nel periodo <U questa lotta nazionale crasi reso per altrui 
intimazione , ma vi si era esso semiire j>cr 1* estrema forza de’ casi j>er sé medesimo 
piegato , c che se quivi piò di vigore e di accanimento sembrava dispiegarsi quanto piò 
vicino sovrastava il pericolo di un assalto a piazza aperta , era quindi meno a sperarsi 
la cessione della j)iazza con accordi o troppo tarili od intempestivi. Declinò adunque 
dal pro|}Orre la resa e con piò ardito avvedimento soqtresc iiuianzi sera 1* inimico 
con attacco generale , allorché questi tuttavia sembrava non temerlo , reputando la 
breccia inaccessibile, né tuttavia raccolte le colonne onde assalirla. £ tanta era la brama 
nell* esercito assecUantc ili uscire dalle ]>cnc dclT assedio c segnalarsi nell* assalto , che 
tutù i reggimenti mossero domanda per concorrervi. Gli stessi dragoni italiani per voce 
del loro colonnello Schlazzetti sì onTcrirono a sjiianarc agli altri il passaggio della 
lireccia, ma il generale Sucliet, comprimendo 1* ardore degli uni, accogliendo i voti 
degli altri, prepose alcuni all’attacco di fronte, altri destinò ad operare leggieri 
diversioni ili fianco, molti costituì in colonne di riserva, finalmente rinnovò T incarico 
alla fanteria italiana di far barriera al presidio che tentasse di scani|>arc pei colli di 
Lomto , mentre la fanteria francese assecondata per la breccia dai dragoni italiani a 
cavallo si sarcblic lanciala nella piazza e vi ti avrebbe fieramente uicalzato colla sjiaila 
ne* fianchi 1* inimico per le strade sino all' atto della resa. 

Furono laoo i grauatieti e volteggbtori dei reggimenti francesi radtmaù nel sobborgo 
per Tassalto, al quali da Suehet s’indirìzzaroiio parole incoraggianti, «come quei pro<li sul 
» cui valore lo splendor delle aquile imperiali e la gloria dell* esercito d'AlUlAGONA 
» in quel giorno riposavano, n £ran essi ilivisi in tre colonne di ugual foi-za , la prima 
delle quali sotto gii ordini dell* ajutantc generale S. Paul, la seconda sotto gli ordbii del 
capobattaglioDc Felici, la tci’za sotto quelli del colomicllo Ordioiii, e tutte goveniatc dal 
generale Habcrt: mia riserva di looo uomini comandata dal generale Ficatier doveva 
tosto tener dietro alle prime tre colonne una volta salite sulle mura; finalmente altri 
cinque battaglioni sotto gli onlini del generale àloutmarie dovevano nel caso di disastro 
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o rinnovare il tentativo o sostenere i respinti in dignitosa rìtirata. Stava con ciascuna tav.xiii. 
colonna un drappello di zap|)atorì munito di scale e di scuri: i capitani del genio Valessie, 

Pinot , lUalIard e Morg an erano alla loro testa per guidare le colonne ludP inlemo ed as cm|«a. 
appianare gli ostacoli che si fossero scontrati sulle strade. Altri ufHziali <lcllo Stato 
moggiorC) tra i cpiali primeggiavano il colonnello Henry ed i capitani Ricard, Dcasarta e 
Frangij)aiic, craii pure venuti a prender parte in quest'azione ove Tonore essendo Ìl primo 
stiinqlo al ben fare avrebbe trascinati 1 soldati nei maggiori perìcoli sulle tracce dei loro 
condottierì. Incuinbcva alla prima di queste colonne 1* obbligo di raccogliersi a sinistra 
neir uliinio tronco di parallela, e, preceduta da 3o risoluti granatieri, ad un segnale 
convenuto uscire allo scoperto, volgere alla breccia |>er la vìa pii diritta, arranqjicarvisi 
ed in cima volgersi a destra, occupare tutto il fronte della marina sino alle porte»?. Chiara 
e S. Antonio ; mentre seguita da vicino sulla breccia dalla seconda colonna raccolta 
nelle case del sobborgo immediate alle mura sarebbesi da questa disceso il terrapieno 
e sarebbersi occupate le contrade e la stessa cattedrale all' atto m cui la terza colonna 
arrivando parimente sulla breccia e scorrendo il terrapieno dì sinistra occupato avrebbe 
la porta del Rosario ed i bastioni S. Barbara e S. Diego. Or mentre quest* attacco di fronte 
doveva aver luogo per la breccia , un corjx» di riserva uscir doveva <ìallc basse contrade 
del sobborgo e volgere rasente la spiaggia sulla punta del Milagro^ su|>erarvi la sbarrata 
e per quel lato esterno indirizzarsi alle porte S. Chiara e S. Antonio , se non pur anclie 
ai forti di Giorgio e <lella Regina^ contro cui, una volta che il caso fosse andato di 
fronte avventuroso , dovevan pur discendere dalle falde di Loreto le truppe ìtoluuic ]>cr 
rinserrare U presìdio , e comunque inferocito assalirlo e forzarlo a de|>or le anni. 

Frattanto il generale Contreras fluttuando tra il partito di scamparne e quello di dìfen- 
dorsi, e non capendogli in cuore il pensiero di arrendersi ancorché fosse nj)crta la breccia 
nella piazza, non dissimulava a sè stesso ì pericoli della sua posizione, e ben vc<lcva che se 
il nemico penetrasse j>cr violenza, il ferro e il fuoco avrebbero recato ruliimo estcrminio a “**' 
TAERSG 0 NA. Pcrò T nspcttazioDc non piu incerta de* soccorsi, la bella mostra che facevano 
tuttora 83oo agguerriti soldati del presidio, la speranza in sonuua che sarebbesi rinnovato 
r esempio di CEEOKA, in che il nemico aveva inutilmente assalite quattro brecce, e, quello 
che più importa nelle azioni di guerra, un tale orgoglio nazionale che non cede a 
congetture il detennmarono a j>cr8Ìstcre nella difesa, e tanto più in quanto che non vi 
avendo che un passaggio per giugnere nella piazza, non doveva a* suoi più arditi riuscire 
diflìcile 1* op]x>rsi alla salita di un nemico comunque numeroso cil animato , ristretto 
però sempre in mezzo a un limite angusto, erto e scabroso. Di qui adunque ingigantendo 
la 8j>eranza di riuscita , e fattosi a credere nel calore de’ suoi concepimenti che per lui 
si sarebbe visto rinimico a quest'ultimo assalto andar perduto, vinto, confuso e<l in 
fuga astretto a togliersi dall' assedio, provvide, ma con troppo di calma, al gucrniniento 
della breccia in questo modo : duecento tra i più scelti moschettieri unitamente a due 
battaglioni di granatieri provinciali sostenuti dall' intero reggimento d’Almeria «lovevano 
star pronti nel bastione S, Paolo e sui due lati della breccia per coronarla a doppie 
file all* atto dell’ assalto, ed o con lance o con fucili, alabarde, obizzi, pietre e granate 
a mano portare iiupedimcnto alla salita, anzi discendere eglino stessi sul jTCndio della 
breccia , caricare sui primi assalitori e spingerli all’ ingiù di violenza senza più lasciar 
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loro alcuna speranza di riuscire in un secondo tentativo. Altri battaglioni in riserva y 
c tutti esortati o con premj o con |)aroIc « n sostenere in quest* ultimo scontro il diritto 
» acquistato alla gloria militare etl alla benevolenza de* ciuatUai », dovevano star proud 
nelle attigue contrade per appoggiare quei primi, sul cm valore sopra tutto riposava la 
salvezza <lcl presidio , del popolo c della piazza. 

Erano due ore innanzi notte, e già tutto e per un lato e per 1' altro era disposto 
per r attacco c la difesa , quando il cavaliere Bianchini , di cui aveiiuiio ad ammirare 
la generosa risposta data al generale in caj>o la notte della presa dell* Olivo ^ avendo dai 
suoi capi solleciuto e non senza loro ripugnanza conseguito di recarsi dai campi italiauì 
al sito deir assalto , si offrì spontaneo nel sobborgo allo stesso generale Suchet , c 
ricordandogli in tuono dignitoso la {iromessa da lui avuta edi potere in (atti essere il 
» primo all* assalto della città» ebbe tosto il comando dei 3o granatieri francesi incaricati 
ili aprire agli altri la strada sulla breccia. £ bello fu appunto a vedersi da più inigUaja 
d* uomini , o tcstimonj o {larte dell* azione , quel granatiere italiano il solo in veste biauca 
tra le azzurre segnare a tutti arditamente la strada all’alto delle mura neiristante decisivo. 
Nou appena i quattro colpi simultanei de’ mortai sono tirali per indizio che giunto era il 
momento di proroni|>crc all* assalto , il Bianchini salta il parapetto , sì slancia dall* ultima 
trincea alla testa del suo drapjiello, e seguito con non dissimile ardore da ufficiali e 
soldati francesi della prima colotma rapidisslmamente lascia addietro 8o tese dì cammino 
discoperto c tocca il piede della breccia. In questo celere intervallo j>erò con uguale 
prontezza furono visti gli Spaglinoli coronare con animo deciso alla difesa la sommità 
della breccia , sicché si ebbe gran motivo di stare ansami sulla sorte dell* assalto i da che 
il nemico uon trovandosi sorpreso aveva tutto in quel momento a suo favore, e posizione 
e forza e mezzi jier offendere e lena onde adoperarli. Al primi fuochi di quella linea e 
delle batterie dei fiaocliì alcuni assalitori caddero feriti , tra i quali il tenente Pcruicr 
ctl i capitani del genio Valessie , Pinot e Morvan , altri uccìsi , tra i quali il capitano 
Francould gareggiante tra i primi iti quell* assalto. Non si sgomenta il Bianchini e con 
quella calma che è propria d* uom che sente cd apprezza 1* ouor nazionale ascende in 
mezzo a quella siepe di spade eil a quel tempestare di sassi il primo a tutti sulla breccia: 
il segue a poclii {kissI il suo drappello de’ granatieri , cui iien dietro iu grossa massa il 
restante della prima colomia; ma gli S|>agnuoli il fanno bersaglio de'loro colpi, Turtauo 
delle lance, e fercmlolo nel petto, in volto e nella gola lo squilibrano su quel terreno 
arrendevole , su cui egli solo fattosi jxiscia più saldo nei piedi si risià , mentre gli altri 
prevedendo sciagura si lasciano sdrucciolare all* indietro e s* agglomerano quale annento 
ilietro la faccia sinistra del bastione S, Paolo y incerti del partito cui appigliarsi se di 
avanzare o retrocedere. Tutti gli occhi erano (issi in quel soldato italiano rimasto in 
piedi egli solo sul mezzo del pendio della breccia, c ila lui solo facevasi dipendere la 
sorte dell* assalto ; poiché o cedeva terreno o il guadagnava , gli altri lo avrebbero 
seguito sempre o nel disastro o nella vittoria. £ appunto questo istante brevissimo di 
esitazione fu per riuscire il più funesto all* esercito assediante. Dì già molti sos|>ettavano 
dell* esito in vedendo la tnippia appartarsi dal piede della breccia , non salire , occuparsi 
in rispondere al fuoco del difensori, o coprirsi appiè del muro del bastione. Già già lo 
stesso generale Suchet se ne accorava ; già gli si offriva dlnaiai il tristo spettacolo di 
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Un' annota ctHtrcttù dopo imincmi lavori a levarsi dall’ assedio^ quando il generale Eogniat, 
ch'era accanto di lui «opra una torre del sobborgo, »i allegra della breccia Rupcratu al 
vedere egli juedesimo al |Mir di noi (bstintaiiicntc il Bianchini sollevarsi tiiu'a un tratto, 
farsi ariete del capo e del fucile, e in mcn che dirsi non saprebbe salir sull* alto, 
introdursi tra le lance nemiche ed attrarre dietro a se in un baleno tutta quanta Ja 
colonna già inoperosa al suo ristarsi, ed ora resa mobile e animata al suo muoversi ed 
avventarsi tra' nemici. Invocare f/uo/ premio il primo posto nell assalto, lanciarsi innanzi, 
più volte ferito sulla breccia ascendere con colma invitando gli altri a sedurlo tratto tlegno^ 
cosi Suchet scriveva, di figurare fra le più eroiche rirnanbra/tze. Gli Spagnuoli per più lati si 
sbandano, alcuni più ostinati, soprattutto ufTiziali e cannonieri, sono uccisi sulla breccia 
e nelle attigue batterie , doude tuttavia fanno fuoco sulle riserve che battono le tracce 
dei ptiiui assalitori. 11 capitano Vulessic comunque ferito si sforza di condurre la priiiu 
colonna a diritta nel bastione S. Giovanni ^ come l'ordine d'assalto il prescriveva; ma 
il nemico sbaragliato sulla breccia attrae seco nel discemlerc a precipizio dal terrapieno 
per raggiugiiere gl’ ùitcnii spalleggiamcnii l' audacissimo Biancbiiii impoziciitc di nuova 
gloria e tutto livido di sangue per le sette ferite oikIc il suo corpo era colpito, e questi 
appunto correndo sui fuggitivi in quel nuovo labìrìmo di difesa ed indicando alla gran mansa 
che lui solo seguiva il più sicuro cammino ad una compiuta vittoria sulle tracce del 
disordine e dei sangue degli Spagnuoli ebbe nuova e profonda ferita nel petto , la quale 
maigratlo le molte cure a lui da tutti prodigate il trasse di U a j>oco a dura morte , 
eh' egli sostenne con altezza , bulivisìbile compagna degli croi. 

Trovavansl sbarrati con fossi e s{)allcggiatncnli i varj sboccili di contrada tra le 
porte S» Chiara ed il Rosario \ erano chiuse le principali porte della città con muri di 
grossi sassi Tun all'altro senza mastice sovrapjmsti; forate con ironierc e fcrìtoje crnn le 
case della /iainòla o contrada principale, e tutto era coll* ultimo vigore difeso, quando 
il generale Habcri, essendo pervenuto m quel trambusto a farsi riconoscere tra i primi in 
quella massa hresistibilc che seguito aveva il Biancbiuì, forzò colla voce e colf esempio 
per la buona riuscita degli assalti successivi, onde dar Tuie iu quella sera alla presa 
immediata di tutta la città ed evitare il caso altrove avvenuto di doversi riprendere 
un assedio tiell' iuterno. Frattanto il generalo Bogniat, vemito esso pure proiitaniciuc per 
la breccia nella piazza coll' intento eli aprire ingressi alle riserve che a complmcntu di 
vittoria volevaosi da Suchet far entrare per più lati, si stiuliava di rimettere qualche 
ordine nell' attacco e iicU' esecuzione delle disposizioni già date <U scorrere sui terrapieni 
sino ai più lontani bastioni per prendere di banco T inimico giacente nelle contrade , e 
iinianzi tutto sollecitava lo sgombramento della vicina porta del Hosario^ come quella per 
la quale penetrando nuove truppe sarebbesi potuta invadere in pochi istanti tutta la città, 
eh' era zcp|)a tuttavia di popolo e soldati insiem frammisti per combattere e salvarsi. 
In queir istante io pure da lui incaricato perveniva coi poclù zappatori rimasti nel dovere, 
ablicncbè tiopjio lentamente agli altrui voli, a spalancare quel passaggio alle riserve. 
Ma immnzi ancora clic questa }>orta del Rosario fosse a{>erta all' impazienza .<lellc masse 
che erano al di fuori, di già colle prime colonne il generale Habert aveva superati gli 
intemr s^>allcggiamcmi e combatteva più addentro sulle tracce di quelli che volgevano 
olla cattedrale. Così pure i dragoni italiani non solfrcDdo lentezza penetrarono a cavallo 
rù.au II 
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|)cr la breccia, e forniamlo iieU' interno uno sqiiatlronc attraver»arono fossi c barricate, 
c coir audacia loro radilojipiarono il coraggio alla fanteria francese c impressero ai 
nemici r ultimo S|>avcnto, poiebè repucamlo eglino le porte essere a|>ertc a tutta Tannata 
assetiiaiitc, non più credettero avere scampo che in una fuga precipitosa tlì là dalle opposte 
mura, dai fossi c dagli steccati sino al mare. Così è fama che Alfonso V d'AKKAGONÀ 
penetrato iT assalto dentro Napoli nel 144^^ forse di |>otcrvisi sostenere abbia 

afferrata la vittoria non meno col vigore della sua fanteria che col presentare alcuni 
de" suoi su cavalli eli* craiisi presi nella stessa città ; dal che il presidio crcdciKlo essere 
state 0 })ertc le porte a tradimento sì scompigliò, si ruppe e si diè vinto, quando ancora 
difendersi }x>tcva. 

Inutilmente si adoperarono a lungo gli uflìziali spagnuoU in un tanto disordine della 
difesa per costringere i soldati loro a volger faccia alT inimico , cd arrestarlo ad ogni 
capo tlì conirotla , sulle piazze , uc* irivj , all’ appoggio de* chiostri , delle chiese e della 
stessa cattedrale in più eminente sito collocata. Tutto fu inutile; più non sentivasi il 
bisogno di combattere, c a quello solo disperatamente davasi retta di scampare colla 
fuga alla rabbia de* vincitori , che quanti più trovavano fuggenti per le strade, od iiiermi 
fossero od armati, tutti ferocemente trn|>assavano , accecati dall* orgoglio del trionfo 
non meno che dalla rea passione di vcmletta. Più migliaja di SpagnuoU scamparono 
jicr la porta S. Jneonio^ sj)erando evadere o per terra tra le lince italiane, o per mare 
air.ajipoggio degl* Inglesi. Lo stesso governatore Coatreras do|>o iuutili sforzi di difesa 
nella città ne usciva alla volta del forte dì S. Giorgio , sperando di raccogliere quivi 
soldati e conseguire onorevoli accordi dal iiciuieo, o })orsi in salvo sulla fiotta, o 
fmalinciitc ricongiugnersi per terra sotto il favore della notte cogli avanzi della sua tmp|)a 
al generale Cainpoverde. Ma troppo tarda addivenne a* suoi voti la ritirata , perchè i 
Francesi inseguendolo dall* intento c prevenendolo per la via della spiaggia lo avvolsero, 
e ferito di arma bianca il menarono prigioniero. Restavano per altro col grosso della 
trupjta i generali Courten, Cabrer e Mecìna, e andavan essi disponendo ì fuggenti non 
lungi dalla strada di BARCELONA sullo s|>aIto del fronte S. Antonio por poi traforare 
la linea di Zorcto nella vana sjMnanza di un appoggio della flotta che togliere non 
]X>tevali a* disastri allorquando le masse itaLanc discendendo in buon ordine dai colli di 
Zorcto gli assalirono impetuosamente. L*ajutante generale Balathier, clic quanto tardo e 
inattivo nelle piccole fazioni ha sempre ne* gravi casi di guerra dispiegato abilità, valore 
Al energia , spiava da vicino il punto giusto ad attaccarli , e spedì contro dì essi sulle 
prime il cavaliere Olini con un battaglione italiano , che nel momento più opportuno 
ajipiccò una vivissima zulfa colla vanguardia s{>agnuola c la rattenne. Discese egli in 
seguito col 4-^ reggimento comandato dal colonnello Rossi e col 5.^ sotto gli ordini 
del colonnello Peri, accerchiò sulla destra la divisione del generale Courteu, Tassali, 
la scompose e le tolse ogni speranza di salvamento; nel che non ]>oca lode si meritarono 
colle loro compagnie di granatieri c volteggiatori italiani i capitani Romani , Bianchclii 
e Duraud, nelle cui mani cadiìcro presi i generali Coiutcn, Cabrer e Meeiua. Giunsero per 
altro opjmrtutii per decidere la rotta degli Spaguuolt gli ussari c i dragoni francesi ${>cditi 
su quel cam|K> <li battaglia dal generale Harispe. Il colonnello Dclort, che li comandava, 
assecondò in si bella uuuiicra gii attacchi della fanterìa italiana lungo il mare, che non 
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vi ebbe pili scampo per gli SpagnuoU. Attaccati questi impetuosamente tli fronte «lalla 
fanteria italiana e dalia cavalleria francese , mentre la fanterìa francese colla s])oda nei 
fianchi gF inseguiva dal luto della città colla cavalleria italiana, lo scoraggiamento diveime 
generale, e doj>o varj e sanguinosi tentativi per sottrarsi chi verso il mare, chi suU‘ 0 /(PO, 
chi nuovamente dentro ai forti, dovettero tutti in numero di 7800 soldati c 400 uffiziali 
depor le armi nel vallone che divide dalle falde di Loreto gli spalti <U tarraconì. 

In questo roentre le colonne che si erano disseminate nella città v* iinpcrvei'savano 
col ferro , col saccheggio e coll' incendio. Gii ufiìziali non isfuggìti col resto del presìdio 
craiivi al pari dei soldati c di tutti gli abitanti confusamente spogliati ed uccisi , senza 
che la voce di resa parlasse al cuore de* soldati sitibondi di preda e di sangue. Alcuni 
]>oclui verniero salvati dagli uffiziali stessi deircscrcito francese, e questi jk>c1ìì col pericolo 
della vita di quelli che assumevano le loro difese. La cecità c la rabbia erano al colmo, 
c v*cbbero soldati che chiamati da me pure a pietosi sentimenti con estrema fatica si 
jiicgarouo, non cessando di esclamare < essere loro il diritto sulla sorte dei vinti, nò 
> potersi loro togliere o contrastare. » £ pareva ajipunto che le gravi j>erdite sofTcrtc 
nei lavori dell* assedio si volessero in quell* istante vendicare colla strage del po^mlo c 
del presidio. Ogni ordine era s|>cnto> più non si udiva disciplina. Lo stesso generale in 
ca|K>, che per la breccia erasi recato nella città all'uopo di assicurarne la conquista, 
ricondurvi le cose alla quiete e calmare la collera sjnetata de* vincitori, non era in ((ucl 
terribile massacro e in quella grave confusione, accresciuta col sojiraggiugncrc della 
notte, nè veduto, uè sentito, ancorché a* suoi si mostrasse e loro dirigesse parole di 
calma, cpromcUciKlo la preda e<l i compensi meritati, ma esortandoli al risjKinnio delle 
» vile degl* inermi c dei cittadini. » Vuoisi che 6000 sìeno stati gli uccisi nelle opere , 
sulle piazze , nelle contrade , nei tenipj o nelle case \ c furono con somma difiUcoItà 
salvati a quel disastro i i 5 oo infermi o feriti che giacevano indifesi neU* os|>eilale, solo 
perchè quivi si rinvennero ì prigionieri dell* esercito francese , fra i <|uali è «la notarsi il 
capitano Nogarina del 5 ." reggimento italiano , che barcollante <Ial suo letto facendosi 
conoscere pe* distìntivi e pel linguaggio, come meglio ba potuto , fu a sè metlcsimo eil 
agli altri contro quell* orda di assalitori vantaggioso. Le case ermi tutte in pari teiii]^)o 
messe a ruba o ad incendio, e non vedevi più ebe squallore, non udivi che grida di 
pianto disperato, clic colpi di mazza o di fucile confusi, il tutto presentare appunto lo 
spettacolo miserando cd inevitabile di una città presa d* assalto. Nè questo certamente 
fu gran fatto dissimile dal disastro sofferto dalla città di Avarìco nelle Galiic assediata c 
presa d'assalto dalle legioni di Cesare: ivi Vercingetorige non avendo soccorso il presidio, 
e avendo i fiomani superate le mura, questo dopo una vana resistenza gettò Farmi e<l 
accorse frettoloso verso F 0]>posta estremità della città , sperando ancora di raggìugncrc 
l'armata esteriore; ma in parte cadde preso dalla cavalleria, in parte ebbe a soccombere 
sotto il ferro della fanterìa, e tanta era la smania de* vincitori di vendicarsi sopra i vinti 
pei massacri precedenti c per le pene sofferte nelF assedio, che c nè vecchi, uè donne, nè 
» fanciulli, al dir di Cesare, ivi furono sottratti al furore de*suoi cd alFestcrniinio generale.» 

Granili in vero erano state anche le perdite dell* esercito assediarne per i' ostiiuiio 
vigore della difesa; sì fecero ammontare a i4a uffiziali c 4000 soldati gli uccisi cd 
ì feriti in tutto il corso dell'assedio, c tra questi da 600 tra uffiziali c soldati italiani. 
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Furono 24 S^' uflìziali <lcl genio fcrui, 6 «lei quali pcrironoi 54 minatori 0 zappatori furono 
iircifii , i33 feriti; e tr.i qur»te perdite i capitano del genio e aa zappatori italiani. 
Curi pure f artiglieria ebbe 18 uBiziali e aOo cannonieri tra feriti ed uccisi, ed ebbe 
ugualmente 37 cannonieri italiani e 68 ausiliari feriti od uccisi, tra i quali a capitani, 
non clic 5o condottieri e 70 cavalli ne! tra»|x)ito de* pezzi airarmainento delle batterie. 
Alle quali perdite vogltonsi aggiugnere quelle dell* assalto generale, in cui più ufbziali e 
soldati delle varie colonne furono colti da ferita all* uscire dalle trincee, altri sulla 
breccia, molti neirattacco degrintemi trinceramenti, taluni incalzando i difensori nelle 
contraile, altri fìnaìmentc nciropprìmerli di fronte e costringerli a porre le armi ai loro 
pìcfli; nel novero dei primi caddero gravemente feriti, oltre i capitani del genio Valcssie 
e Morvan , ì capitani Dcasarta, Frangi|>ane, Ceroni, DesaLx e Daramon, come pure U 
capobattaglione Felici; fu tra gli uccisi il ca{X)battag1ione Olctta, e si fa ascendere a ben 
6co conibattetiti la |>crdita avvenuta in questo solo giorno, che compiva i lavori , gli 
stenti ed i sacrifizj dell* annata col disastro di tareacoma. Nù vuoisi ebe questo mtovo 
ilaiino della causa spaguuola abbia costato meno di aoooo combattenti all* esercito 
nazionale , poiché , oltre ai 6000 sacrifeati nella piazza tra soldati e cittadini , crnnsi 
|»crduli gii da 3ooo noinini al forte 0/ù'O, ed altrettanti nelle sortite o nell* interna 
difesa di tutte le altre oj>erc esteriori ; finalmente dei 4^7 uDtzìaìi e 9284 soldati , 
ebe nel dì dell* assalto formavano il prcridiu della città , 4^^ uiliziali e 7800 soldati 
superstiti alla strage ebbero a partirsi sotto scorte numerose prigionieri per la Francia. 
E tanta perdita^ perchèf soggiugtte il generale Contreras: Ptr non aver noi voluto piegare alla 
schiaviu't , e per quel puro patriotistno su cui fondasi la libertà della Monarchia spagnuola { 
per il che i molti estinti in tarracona hanno pur mentato che la memoria loro scolpita 
nei bronzi o-apassi con eterna gloria ai secoli remoti per esempio de” nostri successori. 

Anebe i lavori dcirossedio, o, come disse Ì1 generale Suehet, « i lavori <1* attacco di 
• questa battaglia che ha durato cinquaiitaquattru giorni», furono di fatto altrettanto grandi 
che micidiali. Può dirsi che si facessero cinque assedj successivi, runo ni forte OhVo, l’altro 
al fune Francali y il terzo al forte Principe, il quarto al fronte della marina, l' ultimo 
ttl cor|K) della pi.izza. £tl appunto per deviare i molti fuochi sopra uno S}>azio alquanto 
esteso e j)cr proteggere con jnii linee di fuochi i lavori mcii lontani <lalla piazza s* aprirono 
da 6coo tese di sviluppo di trincee, delle quali la terza [>artc alliV zapjta o piena o volante. 
Si dovettero eseguire coronamenti a quattro strade coperte, far «lisccsc e passaggi di 
fosso, e praticare due rani|)e sulle brecce di sinistra per agevolarne I* accesso. Si die<lcro 
cinque assalti , in che nssaliroitsi 8 brecce. Eransi costrutte 24 batterie ed armate di 60 
bocche da fuoco, i5 delle quali erano state fracassate dal nemico; eransi tirati 4^^^ 
colpi di cannone c<l Booo bombe od obizzi ; uè il fuoco di muschettcria aveva mai 
cessato o di gionio o di notte , siccliè il consumo di cartocci di fanterìa era stato oltre 
ogni cretlerc eccessivo. Gli Spngnuoli del pari , sussidiali sempre dagl* Inglesi , avevano 
essi pure consumato una moititudine prodigiosa di cariche da fucile , e tirato i Socco 
colpi «lai loro 36a pezzi ora rimasLi al vincitore , onde gli artiglieri , che «lavano 
com]>cnsi a chi radunava i projettili scagliati dal neiiiico, n* ebbero «la 3i5oo, di che una 
parte fu per essi nuovamente lanciata nella piazza. Pure nel giorno dcirassalio si trovarono 
tuttavia assai provvisioni «la guerra nella città. Eran da 140 migliaja le libbre <U polvere. 
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Socco le palle o lK)ml)e^ loooooo i cartocci ili fanterìa, e sì rinvenne tanto piombo tav. n 
da formarne tre volte più. Iti cran molte pur anche le provvigioni da bocca, e«ficmìo 
che la provincia le versava , e gf Inglesi con gran cura ne eseguivano i tras|>orti. 

Queste provvigioni però comuiK|ue fossero pregevoli, furono tutte predate alla rinfusa nel m 
saccheggio generale ; nè fu concesso ai cominissarj dì tirarne profittevole jwirtito per gli 
(i^austi magazzini dell* armata. Nel sobborgo si erano pure dagli SpagnuoU accumulate 
multe cose, ma di giù crasi tutto messo a sacco, nè alcuna proprietà dei rifuggiti cittadini 
era rimasta salva. In esso per più giorni il bottino crasi eseguito alteruamentc «la tutti 
i corpi deir esercito , non senza conservare anche in quell* atto di anarchia certa quale 
«liscipliim ; ma poi , scostandosi del tutto dalle norme lasciate dai Boniani di raccogliere 
cioè tutte le prede in un cam{>o, punire colui che ne avesse distratta una parte a proprio 
vantaggio , vendere il tutto insieme , e dividerne il prcnlotto anche sui feriti e sugli 
assenti per militare servigio, si son quivi le prede disperse tra quelli unicamente che 
di esse si erano occu|viti , tal che i feriti e gli assenti sperare non |)oicrono dì racco- 
glieme alcun frutto. 1.0 stesso modo di saccheggio nella città fu tacitamente accordato 
}>er quella notte e 1' altra ai varj corpi deif armata, nè propriamente fu sospeso se non 
nel vicino giorno, allorquando Suchet levò i campi di tarhacona e corse sulle tracce 
di Campovenlc a Yillanova. 

Con irreprìinibile furore si proseguiva adunque al dinianc dell'assalto rorrìbilc guasto 
della città , e tutto era squallore per quelle insanguinate e sucide contrade , quando » i:*oirrr**.ro. 
Suchet fece in modo che molti deputati deila vicina città di reus si recassero in TaulTr^^u 
TARRACOKA e onde convuiccrsì sul fatto del danno che si corre protraendosi da un }>opolo 
» la resistenza alle anni vittoriose della Francia e riposandosi ni soccorso degl' Inglesi. » 

In pari temjx) egli facevasi presentare il generale Contreras, e<I accogliendolo severamente rì'ihrf.wuT** 
il dichiarava e col{>evole della rovina di tarragona per aver egli voluto nella difesa «9 ciatM. 

» sorpassare tutti ì limiti dell' uso e di ciò che è anunesso dalle leggi «Iella guerra » : 
leggi che al «lire di lui pronunziano la pena capitale per coloro che non Invitano agli 
accordi allorquando trovisi aperta una breccia e non abbiasi alcun* opera interna clic 
la difenda; conchiudeva finalmente cui dirgli che, e avend'egli voluto correre i rischi 

• dell' assalto , aveva egli medesimo accoivlato il diritto al vincitore di tutto mettere a 

* soqquadro, a sangue e a fuoco nella jiiazza conquistata. ■ Ma il generale spagnuoìo 
schermendosi dall' accusa sulle leggi medesime «Iella guerra che non vietano a un difensore 
di tentare di respìngere gli assalti e prolungare resistenza allora che, quand'anche siavi 
breccia , si abbiano bastanti tnipjic |ier difenderla c«l opere più interne per opjiorsì ai 
progressi ulteriori deirasscdiantc, asseriva < che la prossimità dei soccorsi faceva sì che 
» il presidio dovesse stringere di forza anche per poche ore per resistere a«l un urto 
» primitivo , «la cui la sorte della piazza dì^icndcva. Che se la fatalità ha voluto che i 
» rinforzi sicnsi tenuti di sovercliio lontani, e non si sieno mossi gianiiiiai ad inquietare 
» TÌvameme e di proposito i campi esterni «lei nemico , jKT quimli divertirne almeno 
» ili parte r attenzione dai lavori dell'assedio; se filialmente la sola breccia cb* era aperta 

> nell'ultimo recinto non era stata difesa con quella decìsa risoluzione che dovevasi 

> ospettarc da un presidio numeroso il quale aveva sino a quel punto conseguita la stima 
» di tutti e ben meritato deila patria , non egli certo doveva risponder degli orrori 
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TAT.xni. > arvcDUtì nella piazza c della sorte mevitabile al presidio riservata.» Con non minore 
dignità) ma con occliio non asciutto trascorrevano frattanto i deputati di reus sulle 

■9 tracce di uffizioli francesi tra le trincee c le batterie del piano c del sobborgo ^ su per 

le brecce c tra le roviue di quella piazza ) poco prima tenuta il più potente baluardo 
tlclia provincia. Furono essi guidali per la breccia S. Paolo ucU' interno della città) e là 
j>er entro ad ogni |>asso i cadaveri avvoltolati) le s|>ogUc sparse c<l a mezzo incciidiatC) 
le case in parte diroccate od annerite dal fumo, tutto In quel cu|>o silenzio grimbrivtdiva, 
e non saprebbesi asserire se più in essi si svegliassero scntimcfiti di pietà o dì vendetta. 
Eglino lutto videro, c, non senza iudegnazione , mescolali osservarono tra* cadaveri 
iiise{K)ki e domie e vecchi c teneri fauciulli ; il loro animo parve allora di tanti orrori 
altamente conipreso ; il generale Suchet , in cui alla fine atterriti s* incontrarono , disse 
loro jxirolc di conforto , lanciò invettive contro i poclù rimovìtori della plebe c contro il 
falso appoggio dell'alleanza britannica; nè tralasciò di muoverli ad impiegare ogni lor mezzo 
« onde rendere ]»alesc alla provincia, anzi alla Spagna intiera dì qual grave nocumento 
» sìcno origine coloro che esaltano le Nazioni a ciinciitarsi contro eserciti agguerriti etl 
» usi a vincere ogni maniera di ostacoli contro forze comunque numerose ed animate. » 
A quei detti e a quel cesmo però stettero tutti commossi e silenziosi : tarragona non 
era più; T esercito che la presidiava era morto per la patria; i soccorsi erano tUs{>crsi ; 
ma già ^à ravvolgevansi in mente da que* superstiti suoi difensori ed i modi di sostenerla 
e quelli di degnameme rivendicarla. 
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^^OME ptì^ sopra vpilemmo, lo Spagnuolo si accora, amiiìutoliscc, ina non si abbatte n nnitt»* 
o si (là vinto nei disastri ; anzi ravvolge nel pensiero , anche tra* ceppi , i mezzi più 
efficaci per recare nocumento a* suoi iienùci e torcere fortuna dal suo lato. Era al 
certo ben funesta per tutta la CATALOGNA, e direm pure per tutta la Penisola , la 
perdita di una pazza c di un |>orto si imj,>ortame conte TiRBicotu. Ciò non di meno 
r aspetto della guerra in quella provincia e nelle attigue non si è puitto cambiato , che 
che se ne sperasse pei^ gli eventi successivi dalla Francia ; auzi poco do|K> osso si fece in 
molte partì c più turbolento c più vivo; tal ebe quella si celebre sentenza eh* è posta 
da un illustre scrittore sul labbro degli antichi rivali di Semita, « ebe pei |tatrj lari, pel 
» culto de*loro Dei a^Tcbbero pugnato sin che e mani c braccia eglino avessero, c monche 
V quelle pugnato avrebbero corpetti », non a torto applicata si sarelibc alla gran massa 
dogli armigeri abitanti di CATALOGNA, i quali, uon si disperando mai uegrinfortunj, 
trovavano nel proprio valore di che convincere il nemico che non è già ilebellare c 
])orre in giogo una nazione , P ucciderle una parte delle sue forze , il dissiparle 1’ altra 
cd invaderle le case inabitate di una piazza smantellata, ina è un' irritarla , un toglierla 
air inerzia e spingerla agli sforzi di un coraggio dis|>erato. Allorquando ebbero perduto 
CEROKi , Hostalrich, lerida, tortosi, si fecero eglino fieri del ]x>ssesso di Figueras tav.ii. 
e TARKACOKA. Perduta cpiesta, non si ammollirono già nella difesa dell* altra, c |>oscro 
in essa non meno che nei forti più ìntcniì di Berga^ Urgcll e Cardona le non 
ultime loro speranze di trionfo. È bensì vero che sì to^to che' V evento calamitoso 
di TARRACONA rcsc Vani gli adunamenti dì Campoverde e levò ad essi fiducia di più a 
lungo sostenersi a VendrcU cd a Villanova in tanta vicinanza dell* esercito vincitore, 
que* campi S}>agnuolì furono disciolti , allontanati e suddivisi. Ma non per questo si 
sottomise la provincia, nè 1* inimico ebbe a vantarsi di aver sovr* essa dilatato il dominio, 
nè di potere più dì quello che {>cr lo innanzi già ]>oteva ; giacché soltanto là dove 
si estendevano le sue forze per esso s* imperava , e vano gU riusciva lo esigere 
sommissione cd obbedienza a* suoi comandi là dove questi non fossero del |*ari dalla 
presenza delle armi accompagnati. L* armata spagnuola ]K>co dopo incalzata sempre più 
si squagliò e si disgiunse, ma gli elementi suoi ben tosto riadunati nd Jgualada^ ai 
ilONSERRAT a Cardona, a Vique c nelle valli immediate ai PlRSTiEt sotto gli 
ordini di F.roles , di Saarsficld e di Rovira non furono perduti per 1* apjioggio degli 
ìinplaeabili abitatori di questi ultimi ricoveri della libertà perseguitata. Ivi invocandosi 
da tutti il Dìo degli eserciti, non cessavasi di acclamare il re Ferdinando, c di rinnovare 
giuramento di perire anzi che ad altri assoggettarsi e di veder la patria mal ingombra 
di eserciti stranieri. 
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Il generale Suehet sentiva profoixlamCintc quel principio gìi\ tenuto in si gran conto 
«la Cesare e da Federico > non ac^er mai un capitano operato abbastanza alla guerra sinché 
gli resta turtoiia qualche cosa da farcy si levò quindi sullccitamcntc dai campi di tsrracona. 
opj>ena vi ebbe dati i primi imll^pciisabilt provvedimenti dì difesa e si diresse culle truppe 
francesi c«l italiane dei geuei'ali Harbpe e Peyri alla Y«jUtt di Villanova, seguendo la 
strada lungo il mare, per battetti e disperdervi T esercito <li Campoverde. La flotta di 
Codringtun , eh’ crasi gi^ allontanata da TàRRAGONA , gli si tenne sul fianco e lo tribolò 
rasente rjuelia spiaggia, lusingandosi dì ritardarlo, se non pur anche dì deviarlo in <|uclla 
marcia. Egli j>erò non si «lìstolsc dalla sua direzione, occu]>ò Villauova con poco danno 
e volse catniiùno a Yìllafranca, iodi a Barcelona |>cr istabilirvi concerti col presìdio 
di questa piazza atti non meno a scomporre interamente T esercito spaguuolo già posto 
ùi ritirata verso il BesoSy che ad assecondare Macdonald nella ripresa di Figueras e 
togliere altri punti importanti agli S[NignuoÌi nel cuore della provincia. Ma a quest* intento 
conveniva innanzi tutto procacciarsi provvigioni , guarentire i parchi d* aitiglieria e gli 
stahilimcnti di REUS minacciati dai michelctti dalle vicine nioiitaguc, ed allontanare j>cr la 
via piò sicura di zaracoza i molti prigionieri dì tarracona radunati sotto forti guardie 
a Constand ed a REUS. Fu egli adunque costretto di ricondursi a quest* ultima città , 
suddividere il suo esercito e lasciar quindi tempo all* inimico di meglio trincerarsi al 
MoysERRÀT y o di compire la sua ritirata su Manresa e Yìque, e prepararsi ben anco 
I mezzi per l' imbarco sulla costa di Matarò. 

Fatalmente la separazione dei corpi dell* esercito coljd innanzi tutto la divisione 
italiana. II generale Peyri ebbe per disposizioni del generale in capo a lasciare ì canno- 
nieri e gli ausiliari dell* artiglierìa italiana a tarracona, a staccare a Momblanck colla 
brigata francese Monimarie i dragoni Na^>olfonc e le scelte compagnie del 1 .® reggimento 
leggiere, U quale sejMirato da queste foniiar doveva il presidio di lerida c battere 
I dintonù nella pianura di URGELL \ dovette egli inoltre ripartire tra Villanova e Valls 
ì i>aUaglioni della brigala Paiombiui destinata a seguire i movimenti di Su«'Ìiet nell' alta 
CATALOGNA, mentre per lui col resto della sua divisione assumersi doveva il comando 
della prima colemia di spedizione jicr I* ARPAGONA , aprire j>er la via di Alora le 
romunicazionì dirette con zaracoza, guidarvi salva la metà dei prigionieri e fare strada 
all* altra j>crcbò gingnessc colla prima a! sicuro pel cammino dì Jaca sino in Francia. 
Laonde divisi in tal maniera su vastissimo terreno e troppo |>er sè deboli que* corpi 
iiallani, se giovarono dovmiqiic ogrinteressi dell’ armata , non ebbero per altro latitudine 
a distinguersi in nessuna delle tante missioni ad essi confidate, e tutto procedette come 
suole in caso di una trupjta clic riunita la vedi sè medesima animarsi a belle imprese, 
iikli o disciolla o s|>arsa non piu ti sembra meritare quelle lo<lì che da prima degnamente 
conseguiva. 

Mentre il generale Peyri col 5.® e 6.® reggimento italiano alloutanavasi da reus c si 
recava a zaracoza, il generale Palombini raccoglieva il a.® reggimento leggiere ed il 4.® 
di linea a Villafraiica, precedeva le divisioni Harispc e Frcrc a Sarrià dì barcelona 
il gìumu IO loglio, e jier la vìa di Moncaday Caldasy S. Feliu (d Codinas e Casteltersol 
arrivava il dì i3 a Maya^ favorendo la non dìfltcilc marcia di Suehet a GranoUers ed a 
Vique, e combattendo ogni giomu sia per guadagnare le posizioni, sia |>er conservarle. 


Digilized by Google 


PARTE TERZA. I. 


loS 

Quest* andata dì Sucbet a Vique decise Cani|X)verde poco piima del suo imbarco a Matarò tav. ii. 
con una j>arte della divisione Miranda a sciogliere^ come dissi) ÌJi piò tlrap|>elli il resto del 
suo esercito, c quali ad 0/ot, quali a Ber^a^ altri a Maurcsa, c il piò gran numero al 
MONSERRAT^ sj>aiiderli tutt*intomo al suo nemico in mauicra da rendere a lui dilHcili le 
comunicazioni, se non pure ìmjkossibiU , c coti Barcelona e colle piazze piò lontane 
senza T impiego di masse numerose. U barone di Eroles collocatosi alla testa della truppa ts Lu^rM. 
s])agimola radunata al uonserrat alzò batterie, tagliò le strade, praticò parapetti e 
rese assai piò facile a difesa che non è <li sua natura quel masso di montagna^ jioncndo 
buou ri[>aro a* sentieri e soprattutto all' accesso principale «lei convento ; si che di h\ 
come da un jninto sferico centrale egli operava impuiiemeiite alle spalle del nemico, 
e imperturbabile dominava dalla sua posizione le valli subalterne, por le quali era pur 
iV uojjo che i draj>pclli nemici tra|>assas$ero j»er collcgarsi alla naturale loro linea d'opera- 
zione coi Francoti e coll* £‘6ro. Le tante difiicoitò adunque insorte nelle comunicazioni 
tra r esercito e le piazze, nou che quelle assai maggiori di tener dietro all' inimico verso 
gli ahi PiREyEi c di trovare mezzi sufiìcienli a sussistere lungamente in questa parte 
della provincia convinsero Suclict dell* impossibilità di dar mano esso pure al riacquisto 
di Figueras, ed il detenuinarouo a ricondursi prontamente verso lerioa, ricollocarsi in 
immediata cotmmicazionc con tarracoka e zaracoza, ed assumere con animo piu lieto 
Taltra impresa sul regno di VALENZA e meno ardua e creduta piò splendida per le 
aquile francesi di quello che rìdurre a sommissione un |>opolo si aspro c sì accanito, quale 
«la per tutto mostravasi il {K>polo catalano. IMa nel ridursi «lai piano di Vique a quello 
<1i URCELL per farsi strada su valenza si tosto che la presa di Figueras avesse reso 
libero MacJoiiald di compiere egli stesso 1* assoggeUameuto dell* alta CATALOGNA volle 
Suchet arditamente assalire il barone di Eroles al ATOiV.$£RJt^r, eindantclo c collocare 
la prima tolta stabilmente tra quelle rocce un presidio francese. Assunto veramente 
diffìcile e che solo 1* entusiasmo della vittoria ri|>oitata a tarraoona e<l il crctluto 
abbattÙDCiito <!e' superstiti nemici potevano c far tentare e far riuscire feiicemciìtc! 

S'innalza, come vedesi dal |naiio, scoscesa cd erta sopra un'area ragguardevole 
di piò miglia 1' aggru]>{uita schiena di roccia a piccole piramidi detta il ifOysERRAT. ior«»«a'Xnibi 
Sta dessa' tra due fiumi, e le scorrono sul fianco le due strade praticabili ai carri che ^ 
«lirìgoiui da BARCELONA a. LERIDA od a Manresa, indi per difficili sentieri su Cardona 
c l'altrc valli superiori. Le siede addentro alle segate sue masse in sito ombroso e remoto, 
ove l’acqua zampilla a piè di altissime pareti calcaree presso che verticali e minacciose, 
il ricco convento di A^ostra Signora y che toglie il nome dal monte cd è detto Monsrrrat. 

Ivi era il centro delle truppe di Eroles , le quali inoltre si estendevano sulle alture di 
S. Girolamoy su quelle delia Guardia^ e soprattutto facevano castello dell* abituro di S. Bimas 
eretto sulla punta piò elevata che sta al dorso dei convento. £ affinchè quella lunga e 
serpeggiante straila che vi gui«la c<l è intagliata sul labbro di profondi burroni alla 
fakla settentrionale di pareti «U monte ancor piò alte che le s* innalzano da un lato 
]K)tc8se facilmente esser difesa di fronte , aveva Eroles oecuj)ato le punte piò sj>orgcuti 
accanto a S. Cecilia ed ivi aveva costrutto due batterie e un riilotto proprj a difendere 
non meno 1* accesso al convtMito che la linea di discesa a Alonistroly eh' esser doveva hi 
caso di rovinoso avvenimento la sua sola c naturale linea di ritirata di là dal LlcbregaCy 
r«/. m. 14 
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TAV. II. il qual fiume, benché passi rasente la falda orientale elei monte, non può essere raggiunto 
(la chi giace sulla cima a Soo tese dal suo fuiulo se non per vie ritorte e che ti 
gui<lano lontano {>cr trovare maniera di discendere men aspramente alla riva : tanto ò 
bÌ2Lzarro il sito, e tanto è strano il femlimento verticale cU quel masso, che direbbesi in 
pili luoghi ugualmente operato e dall'arte e da natura! Cou 3 ooo uomini il barone di 
Eroles il presidiavat guarniva egli al nord>ovcst le batterie e i tagli della strada, questi 
praticati negli angoli rientranti , quelle erette sulle parti salienti del monte , ed aveva 
schierato al sud-ovest una linea di battaglia sopra f elevato colle , che intcnianicntc al 
grande ammasso dà orìgine ai due versanti in cui trascorrono i sentieri, e sulle cui cline 
crigoiisi i diversi romitaggi che famio seiniccrchio intorno al muto sito del santuario. 
s«fW«iort. £ra risoluto Eroles di cosi impedire ogni accesso airiniinico, allorché frucsti levatosi 

tMC* ra irt pan* 

li • lo r».<rù.p da Vique crasi volto ad occiqiare Maiiresa, proccdcmlo da Moya Paloiubiiii colle truppe 
italiane a tutta la colonna francese guidata dallo stesso generale in c:q>o. Nessun ostacolo 
iSLof^tio. potè fare opjKisiziouc a questa marcia, e tIo|>o che Suchet fu arrivato a Manresa 
ed ebbe visto in qual mainerà si presenta per quel Iato la montagna da lui presa dì 
intra , fece pensiero di assalirla per tre imiiti ad un tempo solo , e diede tosto al suo 
progetto esogiiimeiito. Spedì la brigata raUunbini da Maiiresa ad Iguaìada^ perchè 
cungitinta colle truppe di àloiitmaric e coi dragoni NajHileone risalisse ai colli di Guardia^ 
ne scacciasse gli avaiii}X)sti nemici e vi 0 {>crassc eflìcacc diversione all' attacco principale, 
mentre colla brigata Abbe e eolie divisioui Jlarispc e Trcrc per lui si nsccudcrcbbe 
tra Manresa ed ìgualada sopra il colle che si unisce al e mentre da 

BARCELO.SA giugiierebhcro le truppe sotto gli onlini del generale Mauricc-Matbicu ad 
occupare Espara^era e Colbato^ indi ad attaccare la sinistra del neiiilcp tra il convento 
c il Bruch. L* attacco incominciò nel mattino inoltrato del 34 e andò vivace su tutti i pimti 
quanto appena era dato dì sperarlo. Paiombiui occu|)ò i colli della Guardia c<l il 
sito d'incontro delle strade di BARCELONA, Manresa ed I^aladax egli collcgavasi colle 
riserve dei generale Uarlspc e Fiere, e dava mano al corpi derivati da barcelona a 
progredire negli attacchi ]>er la falda meridionale del monte. I capiinni Foucauid, Ronfort 
e Chraiid, che formavano la vanguanlia della brigata Abbè, lanciaroiisi cogli zappatori 
e granatieri all'attacco diretto di S. Cecilia sulla strada principale, li capobattagliouc 
Fhrurd che li guidava fece loro in buon punto precipitare il ]>asso sulle batterìe, e in fatti 
saltarono essi e fossi e ]iara]}ctti , e dìsprezzaiulo U fuoco di mitraglia e di inosclietterm 
che loro veniva di fronte , i sassi ed i macigni che si lasciavano cadere sul loro fìaucu 
destro dalla cima dei monti , pervennero alla meta divisata , confermando così eglino 
stessi che ad un assalto la rapidità de* jKissi ed il disprezzo delle oflesc rendono più certa 
e meno micidiale la riuscita. La fanteria spagimola ce<lette U suo terreno di fronte con 
forse troppa precipitazione ; i cannonieri soli lasciarotisi perire sui loro pezzi , meglio 
preferendo eglino la morte all* onta di una fuga inicmjiestiva od al disastro di andar presi 
e avviliu nelle mani del nemico. A questo primo successo, che fece padroni gli assalitori 
delle posizioni di S. Cecilia^ e che dovevasi non meno al buon ordinamento dell* attacco 
che al temerario ardire dei sohlad neU* eseguirlo , tenue dietro quell’ altro della presa 
della punta di S. Bimas operata da un branco di volteggiatori che col più grande 
coraggio arrampicò sema avvedersi di sentieri la scabrosa salita del monte per entro 
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a s|)accaturc c solchi <U roccia a mala }>eiia sparsa di scarsi bronci)! e di arbusti talvolta 
ceduti agli sforzi delle mani otl al richiesto appoggio dc’pietli. Questi uomini pervennero 
do|)0 immensa fatica sulla cima collo stuj>orc de* nemici , allora appunto che pel lato 
meridionale del monte arrivavano tlal colie di Guardia e da Colbato le altre truppe 
per fila ad uno, a due, a tre soldati di fronte, occupavauo il colle S. Girolamo c 
scendevano a lato ai varj romitaggi sino al convento passando j>er sentieri uon altra 
volta da truppe battuti mai. Su]>crnte così le posiziotii iuteme c forzata 1* ala sinistra , 
mentre la destra ccilcva sull’ altura di S. Cecilia^ prccipitarousi le trup|)C di Erolcs 
dopo corta resistenza giti pei burroni al convento , c di lù per diversi meno usati c 
scabrosi sentieri nel fondo della valle «lei Llobregat a Monistrol. 

Suchet frattanto era rimasto colla brigata Falooibini e col restante delle divisioni 
llarispc e Frcrc schierato in battaglia sopra i colli della Guardia , oiule appoggiare 
prontamente le sue colonne 0 vincitrici o vinte esse fossero rimaste in queir intricato 
labcrùito di estesissima montagna. Non sì tosto però ebbe visti occujKiii da* suoi gli 
eremitaggi piu elevati, diede mossa alle riserve e fece tosto occujmre altri pumi cniincnti, 
non che il santuario mal difeso, il quale altre volte argomemo dì venerazione, -ora 
presentava lo spettacolo lugubre del disordine c del sangue. Furono tolti agli S|>aguuo!i 

10 pezzi e 3 bandiere, furono loro trucidati parecchi cannonieri, nessun difensore fu 
tratto prigioniero, perché o la fuga fra burroni lo ha salvato, o se caduto tra le mani 
neniiche il furore non permise che alla presa d'assalto di quel sito, non ha guari sì temuto, 
potesse sopravvivere. Per occttparc j>ertamo questa nuova c piCi d* ogni altra sviluppata 
]K>sizionc fu lasciato un presidio comandato dal generale Abb6. Gl* Italiani sotto gli 
ordini ili Falombini si ritoniaroiio di nuovo ad Igualada , c colà unitanicntc alla 
divisione Frere si trincerarono sì per vegliare alla propria personale sicurezza che per 
scivire <r appoggio e alle truppe che trovavansì al ilONSEBRJT eiì alle altre che «lai 
piano di ORGBLL dlsccmlcre dovevano ad Igualada coi viveri , di che troppo in quelle 
sterili valli penurtavasi. Or qui noi non diremo se pih daiuiosa o profiucvolo all* esercito 
sia stata 1* occupazione del monserrat. Ne giovi solo F osservare che il presidiare 
questo punto ha assorbito una parte ragguardevole dell' armata , poiché non solo fu 
d'uopo il mantenere inoperosa in luogo sterile una scala di tnippc tra lerjdì, fguaicula 
c il colle della GuartUay ma ogni giorno pii vi abbisognava un presidio più numeroso, 
da che quello che quivi si trovava o non poteva su ogni punto iavigilarc , o tutti 
debolmente con grande stento de* soldati copriva, oppure su tutti più lesto e non mai 
stanco di combattere sj>essc volte il nemico si presentava dalle valli sottoposte, tribo* 
lando i difensori in più mmU , nè permettendo loro mai di godere con animo tranquillo 

11 })Osscsso di questo luogo a* nazionali si proprio ed a una truppa straniera sì di peso. 
Nè andò tardi che alle sole truppe italbnc fu assegnata la custodia dì questo jiunto 
militare. Falombini vi dovette sollevare coll* intiera sua brigata quella del generale Abbè; 
indi lo stesso geneitilc Feyri avendo a zaracoza più volte sollecitato ristante di }x)ter 
di nuovo raccogliere i corpi della propria divisiouc ora sparsi su vastissimo terreno a più 
destini, dopo corte spedizioni ai confini di VALF.NZA, 11’ clibc facoltà col trasferirsi egli 
stesso dalla pacifìca AKllAGONA in uilionc di una biigata a ricongiugnersi coll* altra 
in queste ncinicbc ctl esaurite contrade del centro di CATALOGNA. 
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9whM Bwiiiu Subito cloi>o r occutxiziouc <lel ìSONSERKAT avrebbe pur voluto Sucliet tener lUetro 

Jl C«r> * ^ * 

i!as«»a> a* fuggiùvi 8u MaiifCia, salire il Cardener c proiktaie dello spavento incusso nel iieiuìco 

<So ipol II di** ^ 

Hi>4o*«.0Mri. per attaccare di viva forza c prendere Cardoiia. Egli vìveva persuaso che sebbene le 

i> Arra^Mu. Strade non gli [Xitcsscro permettere di trar seco ariiglienc , sebìienc quel ricovero ai 

TAV. li. gohlati di Canijjovcrdc c di Eroles sembrar j>otcssc per intrinseca forza c pel numeroso 

suo {Presidio rispettabile c forse inaccessìbUe^ sebbene iinalmente resempio della guerra di 
successione, in cui quel forte fu giustamente rispettato anche do]K) vittoriosi avvciùmeuii 
dal duca di Tcndòme, paresse dissuaderlo <1a quest* altro tentativo di conquista, pure 
convenisse dirigersi a quella volta [>crchè ardiincnto c sorpresa sogliono alla gueira 
conseguire più che l’arte c la scienza proineuer non saprebbero, e perchè nelle guerre 
da ventura sono il più delle volte meno saggi qne* consigli che più sentono di freno 
c più riducono le cose alla saviezza ed a una prudente esecuzione. Qui per altro la 
voce deir intrepido generale Rogniat si è levata per op],>orsi ad un assimto temerario. 
Egli palesò i gravi ostacoli che si avevano a vincere j»cr risalire le valli di Cardona 
ben guarnite di iicinlci e sjioglic dei ncccssar] mezzi di sussUcenza; non tacque che lo 
S|tagnuolo in forte c non estesa posizione è invincibile; che tropjx» facile è alla guerra 
con un minore evento il dedurre Ìii faccia a* po}X)Ii ].>arte di quella gloria che bi ]>ìù fatti 
elaniorosi si è un esercito aeqniscata; che la jierizia di <*omando vuole che sgabbiano ad 
evitare tali scontri onde nien bella non corra la faina delle maggiori imprese; che finalmente 
rannata d*ARRAGONA aveva c fatto abbastanza in CATAI.OGXA e un eaiiqio ben più 
libero a valenza, ove mietere nuovi allori degni tic* passati suoi trionlì. Del che convinto 
Sudici depose ogni altra idea che tpiclla non fosse di aprirsi la coii{|uÌKta del regno di 
TAV. I. VALENZA; lasciò op|>ortiuù onlinamcnii a quella jiaitc del suo esercito che sotto gU 
ordini dei generali Frerc e Palombiiti rimaner tloveva in CATALOGNA in contatto 
deli* armata di Mncdonald tra lerida c Barcelona; si recò quindi con la divisione 
Harispc c la brigata Montniarie jjcr la via di Cervera a lerida, ove si festeggiò 
r innalzamento di lui al grado di ISIaresciallo, c gUuisc il i.® agosto tra solenni acclama- 
zioni a zaraGoZa, ivi nalutato da molta trii|>pa , dal vescovo, da* magistrati c da una 
parte «lei popolo « rpiale inviato dal Cielo j>er 1* esterniiuio dei nemici della Francia. » 

IL 

^ Subito doj)o la presa di tarracona, e mentre Paloinbini volgeva con Suchet sulle tracce 

li pritM Tolta di Campoverde tli lA da barceloka, il generale Peyri crasi recato con due reggimenti 

{■•{•••la liiwrro 

■tir Arrt;;naa. italiani ui ARRAGONA. Egli aveva percorsa la straila che da REOS per DosayinuxSf FaUett 

CtMHf Ntlilll. C * 1 • . 

«• a wtbtaro «a Mora» J3atca, Caspe» Fobia» Zoje/a e Fuentes conduce a zaracoza, c<l aveva tratti seco 
c spediti }>cr Jaca ai pirenei da 3ooo prigionieri senza essersi scontrato mai co ncimci, 
* *4 c non avemio avuto clic a soffrire una molesta arsura sotto un sole cocente in quelle 

L«|;In. ^ 

piane ed aride contrade «Iella destra dell' Era egli il primo che in questa guerra 
conducesse le truppe italiane sulle terre d* ARRAGONA, e ben si vide allora quanto fossero 
per legge e per vigore diversi gli abitatori arragoncsi «la quelli di CATALOGNA. 
Irn'c]uicll questi lasciavaii quasi tutti le case al solo aj|)j>i'ossÌmarsi di una tnipjia nemica; 
quelli al contrario le si facevano ad oilVìrc ciò che meglio a* suoi bisogni bn|>ortava , 
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e ]>er compenso di accordata generosa ospitalitìi conseguivano osser\'auza a dUcipUita. 

Per altro nelle j>arti montuose di ARKAGONÀ., o fosse per la troppa vicinanza delle 
trup]>c nazionali, o fosse per maggiore rozzezza de* costumi, rabitnnte era più fiero cogli 
stranieri e si accostava grandemente ai modi catalani. £ , come vedesi dal plano generalo tat. i. 
delle Sjwìgiic , l’ARRAGONA tra le più estese proviuric della Penisola. Le fanno cercliio 
d' intorno e Cumì e monti che la separano dalla NAVARRA, tlallc CASTIGLIE, da 
VALENZA, dalla CATALOGNA e dalla Francia. Vuoisi che allorquaiulo gì' Italiani vi 
jtosero piede la sua popolazione non eccedesse i 6S7376 abitanti sopra le miglia quadrate 
iio^a 4 onde si coin|>onc f arca sua, mentre la CATALOGNA sopra sole 9027 miglia 
tjuadrate ne annoverava da 8588 18; il che dimostra come 1' attività e il coimncrcio tli 
quest* ultima provincia le agevolassero al confronto di quella il grado di prosperità <ln 
cui r aumento deriva della forza nazionale. Alzò Natura sulla destra dell’ Z'dro, come 
altrove avvertimmo, negl* immediati suoi couiinì colle CASTIGLlE due grandi masse di 
montagna dette Tuna il MONCAfO^ l’altra \'alb ARRAClS \ ed ap|Hiiito dai loro dintonii 
non cessavano <U dar molestie all’ esercito francese ]>iù corpi spagnuoU diretti soprattutto 
da Mina e da Villacninpa, questo tenuto a ba<la <la Frere e «la Meusuier, quello da 
Clopiski. £ poiché più si stende il |>eiuUo delle alture verso l’£'6ro, sempre mcn aspro 
ad<lìvicne, fìitehè scorre per gran tratto coltivato, mcn deserto e seiuta <U qnc* colmi 
oiid’ è et varia altrove ed ondulata la Penisola, uoii é meraviglia se colà pure vadasi 
acquistando placidezza di costumi, in quella guisa che ciò accade verso il Po ncU* Italia, 
e siasi da noi trovato molto meno d* energia [)er la guerra di quello che avveniva nelle 
aride montagne circondanti la pianura. 

Suchet appena giunto in ziracoza formò pensiero dì scacciare subitamente dai r. 
confmi meridionali Villacaropa ed aprire airescrctto i passaggi su valenza. A tale uopo v». 

ortlinò al generale Feyri tU condursi co* suoi Laitaglium italiani ( ritornati di Francia ) s«si lou» cU 

*rilÌBÌ <li P»,ri 

alle falde àcW albarracin ,, respìngervi Gampillo e ViUaeampa, e nssccoiidarc nelle li ««Hwau»». 
loro spedizioni laterali i generali Ilarispe e Montmarie sinché fossero occupali sulT mi 
Ranco Tcruel, e sull* altro il forte di Morella alle frontiere di VALENZA. Doveva il primo 
impadronirsi degli sl>occbi di Segoi bc, Faltro di quelli di Mateo^ mentre il generale 
Habeit porterebbesi da tortosa sulla Cenia^ tutti nell’ intento di scendere a Sa^unto j)er 
più lati quando ogni cosa fosse stata coordinata per la marcia successiva su valenza, 
jioieudosi così soverchiare per qualcuna delle tre direzioni 1* esercito spagnuolo che.o 
sull’ una Q sull* altra impreso avesse di frapporre una soda opposizione. Uscì adunque 
da ZARACOZA il geucralc Peyri all’incontro di ViUaeampa il gionio S di agosto, e per ^ 
la via di Faentes si trasferì la sera del di 6 col $.° e 6.° reggiménto italiano comandali s 
dal generale Balathier, con altri a battaglioni testé giunti dall* Italia sotto il comando 
del ca|X)battaglione Ferri, con 140 dragoni francesi ed italiani e 4^0 corazzieri guidati 
«lai caposquadronc S. George ad Alvalatc del Anobispo , donde la vanguardia spapmolu 
sotto gli ordini di Campillo crasi poco prima allontanata , ptcgniido verso Andorra non 
lungi dalle alture <U Montalvan^ dove ViUaeampa in tmoiia linea di difesa copriva le 
frontiere tU VALENZA. Il generale Peyri proseguì il suo cammino su Calanday e come 7 
sepj>c r inimico rivolto in ritirata aver ceduto tcrrcjio intorno a Tcruel al generale Paris, 
stimò raggiunto lo scojxt di quella marcia, e piegò la sua direzione sopra Alcahiz e Caspe s 
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all' uopo di seguire il suo destiuo al riuuimcnto delle truppe italiane in CATALOGNA. 
Ma Villacampa rinforzato dalle truppe del generale Carbon e sostenuto da tutte le rÌ9cr\’C 
comandate dal generale OlnsjK) crasi scelta una nuova f>osizionc difensiva, onde impedire 
alla dirtsioue Harispe di staliilirsi in Teruel e portare minaccia sulla strada di Segorbc. 
Fu d' uopo adunque che le tnqipe italiane rivolgessero il fronte c risalissero a Co/onda, 
indi a CastcUote c Bonlon nelle aspre valli che ascendono tra Teruel c MoreUa^ nei 
quali punti arrivar dovevano in pari tem{K> le colonne francesi. Da questi movimenti 
sconcertato Villacampa ritlrussi sui confini di VALENZA, nuu scuza prima avere spogliato 
di grani e di bestiame tutta quella ))arte di paese che più non eraglì dato di conservare : 
lasciò da 3oo uomini sotto gli ordini di Campillo a volteggiare hi mezzo ai campi nemici 
nelle alture di Montalvan\ quindi con gran calma c bene studiati movunenli , frutto di 
giuste c di frequenti infomiazioiii avute delle mosse del nemico, arrivò salvo a las 
Barracas con 5ooo fanti e 4^o cavalli: ivi le riserve sotto gli ordini di Obispo lo atleti- 
«levano , c tutti insieme avendo presa mia forte posizione crcilettcro aver eglino tardata 
r invasione di VALENZA. 

Com* cbl)c così il maresciallo Suchet colle tnip|ie francesi c italiane conseguito il 
suo intento di allontanare Villacampa c agevolare le vie jier la conquista di quel regno, 
ordinò che il generale Harisjie faccs&e centro della sua divisione a Teruel, stabilisse 
accam|>aincnti sulle alture di VeUverde ed avamjxisti a Sarrion ; battesse tutto il paese 
dintorno sino ad Utiel^ procacciamlosì i viveri nella valle supcriore del Guada/ai^tar, e 
si tenesse quivi pronto ad entrare sul territorio di VALENZA allorché rc|»oca fosse giunta 
di avverare il movimento generale, il che da lui non si voleva sin tanto che i' esercito dì 
Macdonald non fosse uscito liliero dal blocco di Figucras c si fosse trovato in isiato di 
sollevare farmata d'ARRAGONA ne' presitlj «Un pumi per essa conquistati in CATAL(XJNA. 
Del |>ari ortlinò al generale l^loiumoric, pervenuto ad iinj>osgcssarsi di Morella^ di formare 
di questo punto Y avamposto della sua brigata , trar viveri c foraggi dal j>aesc nemico o 
dalle valli di Monroyo e di Calarula^ coprire la formazione dei magazzini di Jlcaitiz destinati 
a provvctlcre resercito quando fosse messo in movimouto su valenza, e prestar mano 
ugualmente per l'ala destra ad Harìs|>c, per la sinistra od Habert nel tener franche 
dalle scorrerie nemiche le frontiere d'ARRAGONA dalle fonti thA Cuadalaviar alla 
foce deir Z'òro. Così il generale lluhcrt doveva radunare i suoi campi tra la Cenia e 
r^òro, {proteggere le couiunicazioni di tabragona {>o1 colle di Balagucry agevolare 
l'arrivo de* convogli da zaracoza. Caspe c Mequinenza a tortosa, ove con molta 
attività i generali Vallee c Rogniat raccoglievano armi, munizioni, projcttili cd utcìisiU 
)>er imprendere con ceno fondamento di riuscita gli assedj di Oropesa , Pcniscola , 
Sa^iuntOy VALENZA cd ALICANTE, iiitoruo ai quali pumi gli Spagnuoli accumulavano più forze 
dalle lontane provincic e fondavano argomento di difesa a tutto U regno di VALENZA. 

Frattanto il generale Peyri, avcmlo ricmjiiuto lo scojpo della sua sjKulizione in 
ARRÀGONA, toglicvasi co' suoi corpi italiani dai colli di Bordon e Calandan e per la 
via diretta di Mcafùz volgeva all' ^òro, lo attraversava il dì 20 sopra il ponte volante 
di Caspe ^ e per Canilasnos arrivava a Fraga {passando il Cinca sul nuovo ponte di legno 
fatto costruire dallo stesso maresciallo Suchet e co])rìre con un ]>osto foitemeiite trincerato; 
quindi ricongiugnevasì in leridà all’ artiglieria italiana ed al 1 .^ reggimento leggiere 
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ivi rimasd sino ad ora cU presidio, mentre Viiatta e Palonibint col restante delle tav.t. 

truppe italimtc guarnivano gli altri {muti di Ccrvera e del aONStRKA.T in unione coi 
corpi francesi della divisione Frere. Era grave U confronto dello stato delle trup|>e t» a(«mo. 

in AKRAGONA con quello in cui trovavaiisi in CATALOGNA : quivi sempre sulle 
armi od in penuria, o fossero elleno stanziale nc'camjn in forti ]H>sizioui o ne’ paesi 
meglio trincerati \ colà al contrario pìà tranquille riposavano ne* campi o iic' villaggi , 
perchè era cura c dovere de* magistrati il provvc^lcrlc di viveri c lo avvertirle delle 
mosse del nemico , nè dall' obbedienza dei fidi ntagistrati si schermivano mai i cittadini. 

Che se le tru[)))e ponevonsi Ìii cammino , esatte guide tracciavan loro la strada , e non 
avevano sosjvetti sì frequenti d'attacco come accacleva in CATALOGNA, ove non di 
rado i falsi allarmi stancavano il soldato c il rendevano men capace di spiegare agilità 
c freschezza quando il vero istante prcsentavasi per combattere. Pochi uomini trincerali 
in una casa bastavano m ARRAGONA ad assicurare la quiete de* villaggi sopra ad ima 
estesa linea d'operazione da zaracozs alle frontiere i ma in quella vece molta trup|>a- 
ancorchè trincerata non bastava in CATALOGNA a contenere nell* ordine gli abitanti 
ed a distrarli dall* usato esercìzio della guerra da ventura , cui il variato loro paese tav. ii. 

dovunque favorevole sì olFeriva. Tutta la brigata Palombiui era a mala {iena bastevole 
ancorché di 34^0 comlNitteuii a difendere il MOìiSK.RRAT ^ inquietata ogni giorno or 
sull' uno , or sull' altro dei punti difensivi di quell' aspra ctl ingrata posizione militare. 

Nè con minore stento procacciavasi ella i viveri da Igualada , essendo clic 1 * inimico la 
isolava c da questo c da altri pumi |X>8sedud dall* armata. Così il generale Frere , 
senza pervenire a sottomettere il paese , impiegar doveva 1* iutiera sua divisione tra 
LERiDA e<l Igualada al solo sco]x> di mantenere libere le comunicazioni del uONSERnAT 
coll* ARRAGONA. Tu tale stato di cose il generale Peyrì giunto a lcrida dovette assumere 
colle sole truppe italiane rincarico dì guarnire questa ]>artc della CATALOGNA, mentre A|wi«. 
dal capo dello Stato maggiore generale S. Cyr Nngucs con lettera del 19 di agosto da 
ZARACOZA era invitalo in nome del marescbllo Suchet « a sollevare al tempo stesso con 
» altri corpi rimicra brigata Palombini al SfONSERRAT^ indirizzarla senza indugio a 
» grandi marce per la via di barcelona a Figucras, onde vi si avesse ad unire 
» all'esercito dì ^lacdonald pel piè pronto riacquisto di quella piazza. » 

Per dar sollecito eseguimento a* tali varie ed intralciate prescrizioni il generale rten 

•tl IjtalUilt • 

Pcyri non si tratteiuie a lerida , e senza dar rijioso alle truppe il domani del suo 1 

FrMIOMt B» pt»- 

arrivo si recò a Bcllpuigy imli a Cervera, donile con moke prov'^igioni ila bocca c «m». P atombìai 

< riMrMI» fr* U 

da guerra venute dall’ ARRAGONA tentò raggiugnere m un giorno il generale Frere ro.r* a«i 
ad Igualada \ ma e le piogge dirotte che avevano - ingrossati i torrenti e le strade •} • *4 

rovinate che impeitivano la marcia del convoglio e gli affollati nemici sulle alture il 
tennero dal porre ad effetto il fatto divisamento. Egli non giunse la sera del a$ clic a is ApM«. 
/orÒa, e il aò ad Tguaìada^ ove con istentp il poterono raggiugnere i carri e le bestie «6Af«.to. 
da soma colle moke munizioni che seco si traeva. Nè gli fu dato di render libero alla 
marcia successiva U generale Palotubini che il di 38, quamio già il riacquisto di Figueras, 
di cui qui appresso verrà fatta narrazione , e che da tutti gli S])agnuoli era con grande 
accorgimento o nascosto o negato, avrebbe resa sin dal giorno 19 affatto inutile 1* andata 
di lui a quella volta. AH' arrivo di Pcyri ad Jgualuda si levò la divistone Frere 
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Ila CAMPAGNA DEL MDCCCXI. 

ila quel punto, approssimamlosì a ll‘R!Da; nè furon lasciati clic pochi battaglioni a Ccrvera 
sia jìcr mantenere aperte possn)iImentc le comunicazioni colla divisione Pcyrì, sia j>erchò 
avessero a sostenerla , qualora indebolita per 1 * allontanamento della brigata Palumbiiii 
fosse stata attaccata nelle ardue e dilatate sue posizioni. Sino dal di i.* d'agosto 
tenevasi Palombini a cani|X> fra le rocce del btonserrat. Più volte i suoi avamposti 
delia Guardia e dì S. CecUia erano stati molestati dalle trupj>e di Kroles, di SaarsHcId 
e dai micbeletti di Manso, e soprattutto con attacchi assai vivi ne* gionii 7) 9^ 

l3, 14 e i5 di agosto, ma le altrettante volte gli agguerriti soldati del reggìiiienio 
leggiere e del 4 -** reggimento di linea ne avevano respinti con perdita gli assalitori. 
Per nltimo un attacco diretto da Saarslìehi contro le 4 compagnie del capubattagUoiie 
He collocate giù nel fondo della valle presso a Afonistrol fu sul punto di divenire loro 
assai funesto. Quindi è che si dovette sollevare la truppa da quell* infelice ^x>siztoiie, 
dopo che vi si ebbero più fcrìti, tra i tjuali il capitano Bcntivoglio, e che sì conobbe 
quanta fosse 1 ' ostinatezza de* ncnùci nel ripicteiv'i gli attacchi , e quanta la dif&colià di 
arrecarle dall’ alto un sollecito soccorso ogni qual volta si vedeva di projxHÌto nniiacciata. 
Concentratosi quindi Palombini sulle vette dei monti dominanti di S. Girolamo » S, Dinas 
e S. Cecilia^ non che di Casa Massana presso Guardia^ fu, ma per j>oco, più tranquillo, 
c jK)tè abbandonare sé medesimo c una |iarte della truppa a quel ri|K>so cui da gran 
tempo non jK>nrvasi più mence fuorché sregolatamente , quando il sonno di forza non 
assopiva, otl il dovere altrove non chiamava. Ma il suo restarsi entro quei monti, seiua 
|K>tcr essere utile a nessuno, non all' armata di CATALOGNA in riprendere Figueras, 
non al presidio di barceloka in procacciarsi provvigioni e battere le valli circostanti, 
non all* armata d* ÀIUIAGONÀ cut era tutta di peso la sua |>osizione , vivamente io 
accorava; c quimli senti un intimo trasporto di jMaccre allor che se])pc essere giunte 
altre truppe italiane a Iguatada^ esser elleno in cammino per raggiugncrlo , e tlovcr egli 
fra breve trasferirsi {>cr cerona a Figueras, onde premier parte alla gloria del riacquisto 
di un punto si importante. 

Di fatto sì tosto che U generale Balathlcr arrivù colle varie provvigioni c col 
S.® c 6 .® reggimento italiano al colle della Guardia^ Palombini gli cedette tutti t ]>unti 
sino allord per esso preseivati dagli attacchi del nemico e scese senza indugio per 
la via di Colbato e Dsparagucra a Martorcll, donde per Molinos de liey a Barcelona 
nella mira di recarsi a marce sforzate sotto te mura di Figueras, sejipure, come 
avvenne dì fatto , l’ avviso della resa non lo avesse di ciò promamente dissuaso , o se 
qualche ostacolo grave non gli si fosse frop^xisto in sul cammino atto ad incagliarlo 
nella marcia. Ma e 1' autentico anninizio della resa non gli pervenne che in prossimità 
di BARCELONA (tanta era l’arte degli Spagnuoli di nascondere ciò che loro tornava o a 
disvantaggio od a vergogna ), c niun ostacolo sarcbhcsi potuto opporre alla sua marcia, 
da che la presa dì tarracona e i movimenti successivi di Suchei e tU Mauricc-Mathicu 
contro r annata- di Campoverde nc avevano in gran parte squagliate le forze e dissodata 
la consistenza. Viveva bensì l'energia del {lopoio alPappoggio dei corjii di Rovira e «legU 
avanzi dell* armata comandati dai generali Saarsfield ed Eroles nel centro della provincia, 
non che dei mielicictti di Manso e di alcuni punti forti nell' iuierno o sulla spiaggia ; ma 
una tale energia j>er quanto gcticrosa esercitar non si poteva in campo aperto che contro 
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piccoli drappelli o contro uno «carso numero tU compagnie , non pili contro forte di tat. ir. 

alquanto superiori ^ e tali erano quelle di Palombliii , ancorcliò di soH 3400 combattenti. 

Li fatti nessuna marcia di un corpo principale) dopo la breve e luminosa canqiagna di 
Sudici nel cuore della CATALOGNA, più non veniva contrastata; non avevano pìà 
luogo graiKli e vigorose azioni ; nè alcuna impresa avrebbe trovato opposizione al 
compimento quando fosse suta tU pro|>osito tentata, il che si vide soprattutto al 
riacquisto di Figueras. 

III. 

Languiva da più mesi m S. Fenumdo dì Figueras il presìdio di 4000 Sjiagiiuoli 
comandato dal generale Martinez. Invano questi lusingavasi <U conseguire soccorsi dalla “W 
provincia o di vedere sbarcate le truppe di lontani fiacsi nel vicino golfo di Rosas: nè 
quella era iu isCato di recargli sussidj dopo il disastro di tjjlragona; nè questi o minacciati » *«miì •»- 
o invasi avrebbero potuto spogliarsi delle projirie loro forze per venire sia per terra, sia 
{>er mare in sollievo di lui sino al confine della Francia, ove severamente lo investiva un 
esercito formidabile guidato da due es{>crti generali dell* Imjiero. Vane andarono adunque 
le lusinghe di quell’ ardito generale spagiiuolo , che con animo deciso di resistere , ma 
non senza 1 ’ avversione provata già dal celebre Blaise lU Moiiluc di rinserrarsi in Bauic 
per timore di dovervi c.*ipitolurc , erasi chiuso nella fortezza di Figueras. £ tanto tav. xiv. 
jHÙ dovettero svanire le sue speranze, <la che ogni giorno s* accresceva la forza delle 
linee che il maresciallo Macdonald aveva erette tutt’ intorno non meno per itnpcilìre 
l'arrivo dei soccorsi che per togliere al presidio la facoltà di sottrarsi alla dura 
prigionia ch'egli serbavagU a riparo dell* ingiuria portata al proprio esercito coll’ avergli 
tolta quella piazza di sorpresa. Fiuo dai ]>riuu inoiiiciitl in cui Figueras fu invi^lita 
dal generale Baragucy d’ lllìcrs aveva questi messo inano alla coslnuione di ridotti 
sulle punte piìi elevate delle alture che signoreggiano il ripiano della piazza c le valli 
limitrofe di Zlers e di Juinoneti nè ciò soltanto, ma aveva elevate piò traverse nella 
città, sbarrate tutte le strade che dal di fuori conducono alla piazza, aperti fossi c 
piccole trincee per coprimento dei posti piò avanzati, quindi colla piena disfatta dei 
soccorsi guidati da Cam{K>verdc aveva già quasi assicurata la ripresa della piazza. 

Macdonald j>cr altro allorché ritornò da Barcelona ed ebbe assunto nel mese di giugno 
r immediato cotimmlo di quel blocco volle col riacquisto della piazza assicurare altresì 
la presa di tutto il presidio ; quindi ravvivò tutti i lavori in modo non solo da rendere 
impossibile l'esito di un attacco esteriore, ma nè tampoco da lasciar luogo di tentarlo, 
perchè congiugncÌKlo l'uno all'altro i punti trincerati tuu’intorno ravvilup|>ò si fattamente 
la piazza di riiloui, di batterie di campagna, di fossato c di tagliate di alberi tu linee 
comiimalc di ben 4^)^^ tli svilupjx), che per qualunque evento non sarebbesi anche 
nel bujo potuta eseguire la fuga del presidio. £ siccome il suo esercito già stanco delle 
Teglie e delle lunghe fatiche di sì dura operazione non avrebbe saputo senza uno 
stimolo elTicocc sostenere la gravezza di estesi c sempre nuovi lavori che o da lui o 
dal generale Baragucy d’ llliers, o dai comandanti rartìglieria Tawicl e Nourry, o dagli 
ingegneri in ca|K> Michel c Touruadrc si ondavano or su 1 * im punto , or sull' altro 
r«/. ut. is 
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TAT. Il ravTÌAamlo nccc«sar} al buon successo del blocco; così cbl>c egli Tane di jpromuoverc 
nei cor|ji emulazione, assegnando a ciascbctlun reggimento il terreno che difeuilere 
doreva, c rendendo ogni rajK) mallevadore <lel sito io cui la truppa era accampata. 
Dal clic è derivato che tutti a gara si scossero , onde rendere rispettabile lo spazio loro 
rircosorìtto c far che in nessun caso I* inimico di fuori od il presìdio della piazza avesse 
il proprio campo anzi ebe quello del vicino a scegliere per iscojxi di un attacco. 
r»r»r*iià<>u Se im tale partito ha conseguito T intento diesato, mercè delle somme cure usate sui 
Il loro punti rispettivi dai generali Quesncl, Clcment, Polniarolc, Plansonne e Lcfclivrc, non 
di «rfir» • e», che «lai colonnelli Tigicr, Bcarmann, Pajna, Lamarque c Petit, ha per altro fatto scendere 
»uiie w«i. Al- di molto le forze dell* annata, in quanto clic raggravavano non solo le fatiche, ma e 

10 starsi giorno e notte a ciclo scO|>crto sotto 1* ìitsiabilità dì una stagione ora piovosa , 
ora rigida, ora ardente', e Tesser priva di molti viveri indispensabili, ed il trovarsi 
presa dalT inc<1ia che suol generarsi da un blocco di cui non si |x>ssa scorgere la line. 
In mezzo però all'aifollarst ebe facevano ili malati gli sjieilali dell’ esercito, e allo squagliarsi 
dei battaglioni per la morte naturale dei soldati, molti tuttavia si lusingavano che la caduta 
delia piazza non si sarebbe di canto ritardata, dì quanto lo fu in fatti per la caparbia 

I? l>|6d. ostinatezza del suo difensore. Aveva egli rimandati senza riscatto poco dopo saputa la 
presa dì tarkagona lutti i soldati prigionieri che in numero di 85o giacevano malconci e 
pallidi di morte nella piazza ; aveva ridotte al suo presidio le porzioni dei viveri a jxico 
biscotto cil al tabacco da fumo. £ sebbene questi mezzi aliassero sempre piò diinìmicndosi 
senza alcuna lusinga di rìceveme ili nuovi, egli vietava a chicchessia di parlare di resa, 
I.* Af.iin. c solo assicurava che «qualora i soccorsi ( che per esso annunziavansi vicini) pen'cnuti 
» non fossero a forare le lince del nemico per j>onarc sollievo alT eroica gnaniigionc, 
> egli avrebbe ad essa tracciato il sicuro cammino per sottrarsi ad una vile prigionia. ■ 

> At«*ii>. Ciò fu recato a notizia del maresciallo da un ulTiziulc scappato dalle opere della piazza, 
otiiT è clic raddo]>piando Macdouald dì cautele accrebbe le forze su tutti i pumi piò 
minacciati , e volle che T armata si vìvesse tutta sull* armi dal cadere di un giorno allo 
As«Mo. spuntare dclT altro ; cosi che avvenne che allorquando ai primi albori del di i6 d' agosto 

11 colonnello Rovìra si presentò cou acoo uomini liinauzi alle linee di Uers fnccudo 
alcune dimostrazioni per attaccarle c aprirsi varco sino alla piazza, o per portare di 
pro|>osito un soccorso ni presidio , o per chiamare T attenzione nemica da quel lato , 
et! agevolare per T altro T evasione, fu egli sulncu respinto; e senza punto rimuovere i 
suoi compì per rinforzare il monte a danno della pianura o viceversa )>otè U maresciallo 
tenersi ugualiuciitc forte da per tutto colla s|x^ranza dì mandar nulli sovr* ogni punto gli 
attacchi cstcniì od Intenii degli Sjxignuoli. Di fatto il generale Maninez com* ebbe visto 
respignersi dai Francesi Tattacco di Rovira, j>otè dedurre clic il nemico avesse accumulate 
su quei monti le principali sue forze, ed abbracciò il dis|V^rato |wrtito di sfuggire 
per T opposto lato verso il mare tra le linee della pianura. Di già ogni mezzo di vivere, 
|,»or quanto fetido c schifoso, crasi consmito; piò non rimanevano che braccia, armi 
c munizioni , ma la forza mancava onde adoperarle , e T ultima che rimaneva volcvasi 
impiegare se non per l.i difesa della piazza, ormai giudicata impossibile, per la difesa 
della vita e della libertà di tanti bcuomerÌLÌ SpagnuoU quanti tuttavia nc sopravvivevano 
tra quelle mura. Radunò egli adunque la sua truppa sul cadere del di i6, la provvide 
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flcgli uliUni viveri e tU molte munizioni, disjMrrse le altre, Ìiichio <16 i pezzi c <U»tru88c tav.ii. 

ciò che con §è traRjiortarc non |>otcva ; iinli esortanilo ì suoi « a combattere per 1* onore 
> delle anni sjNiguuole e per la propria liberazione > , sentì fatta da tutti la decisione i« A|;<wi«. 

« di riprodurre con non minor vigore dì quello esercitato nella presa della piazza 

» r ardimento nel forare sulle tracce di lui le lyicc del nemico e sottrarsi per esse 
» alla non più dubbia prigionia. » 

Era profondo il bujo della notte e favorevole sembrava al concepito disegno di 
evasione. 11 silenzio dominava tuit*intomo, e i rari colpi di cannone che solevansi laiicìuro •o Ai I* 
dalla piazza erano i soli che ancor più scarsi dclPusato (ogUcsscro in quelPora al pensiero »iupu»«r«.it 
delia ])ace i circostanti luoghi sino al mare. Già più non era ondeggiante U generale p*«. 

Martinez fra il partito, se guiderebbe la colonna verso il colle o verso il piano. Quivi ben 
sapeva esser doppia la linea dei trinceramenti preceduti da bue tagliate d’ alberi, tav. xiv. 
Colà non ignorava essere le strade intersecate, ì contrafforti ruvidi c difesi <la rìdotti ben 
gucniiti di truppa ed artiglieria, il terreno ftnalmeme molto vario e )>iù proprio a 
discioglicrc ebe a stringere ordinanza, dalla quale soltanto può sorgere sicura la riuscita. 

Per questa parte, è vero, si sarebbero forse assai più presto raggiunte le utipj^e di Kovlra 
ritirate non lungi da Zlcrs dojio il loro attacco della mattina, ma il nemico era a cretlcrsi 
cpiivi rinforzato per questo attacco medesimo che lasciavagli scorgere essere qitesto e non 
altro il punto preso di mira dai soccorsi per salvare il presidio , ove possibile non fosse 
il liberare anche la piazza. Per evitare adunque un mal maggiore ed uno scontro di un 
nemico più numeroso in sito [>iù difficile egli aveva appunto scelto U partito di aprirsi 
strada verso la pianura. Favorivano l'uscita istantanea dei 4000 combattenti da questo 
lato della piazza che guarda sulla straila di Francia, come pure la formazione in varie 
masse per f assalto delle opere nemiche non solo la |>orta principale e quelle delle scuderìe, 
ma e il fronte stesso di S. Tecla e S. A^arcìro guardato men da vicino, e ravan>{K>sto 
trincerato che trovavasi al di fuori al piede dello «palio o su di un colmo di collina che 
proteggere |M>tcva del pari la discesa sulla grande strada e il ritorno delle truppe, quando 
questo fosse stato imperiosamente comandato da ostacoli non preveduti. Deciso adunque U 
generale Martinez a tutto tentare, non lasciò più nel forte che quei pochi inca|>aci di 
seguirlo, uscì in gramlissimo silenzio per più pimti dal cammino coperto e senza più •< 17 
dar luogo a pentimenti o ad altre timide considerazioni che sogliono pur nascere nelle 
|HCCole menti all’ atto dì compiere grandi imprese calò nel plano , affrontò arditamente 
le prime guardie nemiche colle quali nel bujo si è scontrato alla ventura, le sbaragliò 
o le uccìse; quindi sperando di sorprendere i campi c di trovarli assai {»ù deboli di 
quello che non erano , camnùiiò di gran passo in quel rientrante della linea nemica 
alle tagliate d'alberi, s'avviticchiò ad alcune, c nell' a])rirvisi un passaggio accavalciavasi 
con altre più intralciate delle prime, tal che nell' atto in cui da queste si scioglieva 
cd appianandosi gli ostacoli ulteriori gli si apriva lusinga di raggiugnere i parapetti 
c superarli, eran questi da un grosso numero di combattenti già gucniiti c diicsi, 
tutti i campi ili allarme, F esercito sossopra, i generali ai loro punti, e sia col fuoco 
di mitraglia, sia con quello, ben nudrito di muscbcttcria , sia Hoalmente culi' assalire 
con forza gli aggressori alle s|>allc, fu cagionata loro una perdita di 4^0 granatieri , si 
fece smarrire agli altri il coraggio e si decise lo stesso intrepido Martinez ad evitare 
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TAT. Il nuore inutili perdite e rientrare nella piazza per non eubirc che in quella la dura 
sorte dei vinti. 

Il generale Haraguey d'iilicrs dopo di questo evento decisivo intimò in nome dd 
tti »!>• maresciallo Macdonald la resa al generale Martlnez: questi non rispose a quell' invito sin 
che i viveri indossati da* suoi soldati all' atto dell' uscita non furono consunti, ma come 
17 AuMte. ebbe jierduta ogni speranza ed esaurito ogni mezzo di prolungare la difesa dovette 
19 A{omo. di li a tre giorni abbandonarsi alla discrezione del nemico. Sortirono quindi al 19 
di agosto senz' armi e senz' alcun apparato militare da 35oo soldati s]>agiraoU ed oltre 
a 5oo u0izbli , dei quali moki di grado superiore , e furono immantinente guìilati sotto 
»e«aiA{«su>. scorta sicuru prigionieri di guerra iu Francia per la via <U Fonte di AfoUns e della 
/unquera. 11 generale 31artinez al presentarsi innanzi al generale Baraguey d' UUers non 
ascose i sentimenti di un’ anuna piena di livore c d' orgoglio nazionale, « Generale , 
» egli disse , non }>er pochezza d' animo , non per viltìl vi cedono gli SpagnuoU questo 
» forte , ma per 1' assoluta mancanza dei viveri. Io feci Ì1 dover mio ; essi il loro lianno 
» fatto. Nò la patria ravviserà in noi che figli devoti, i quali tutto hanno tentato onde 
» allontanarle questa nuova iiieviiabUc sciagura. Non altro per me a voi si chictlc che 
» r autorità di dare annunzio al mìo Governo di quanto ci ò accaduto c i mezzi di 
» trasjK>rto per questi laceri avanzi di un presidio che sa di non avere demeritato del 
» suo principe , nè la suina dello straniero. » Tutti lo ammirarono. 11 maresciallo stesso 
non |X)tè ricusarsi di riconoscere iu lui que’ sentimenti generosi che da un intenso amor 
di patria derivando giustificano gli eccessi del coraggio e forzano il nemico a rispettarli* 
Aveva ]Martinez sofferto dal princìpio del blocco una perdita di iSoo uomini non meno 
1. il per le frequenti sortite da lui condotte audacemente sui lavori nemici, clic per le malattie 

•MfwMitiM- derivate dagli stenti e dalla soverchia penuria dei viveri. FgU aveva tirati da 60000 
ariu <u(rM. colpi di cannone e mortajo sopra i campi nemici nel perìodo dei quattro mesi c nove 
giorni in che ha durato il blocco, e coiìfuiiit aveva o negli attacchi esterni o nel 
contendere il terreno su cui il nemico estendeva le sue linee presso che aoooooo dì 
cartocci <la fucile, onde non fu j>oco nc|>|>ure il danno cagionato dai fuochi all'esercito 
di Macdonald: vuoisi che non meno dì 4000 sicno stati in esso i combattenti posti fuori 
di attitudine alia guerra o per ferite o per malattie, tra i quali piò soMaii italiani della 
}iiccoJa brigata deH'ajutaiite geuei'ale Pajna che alternamente a Kosas cd a Figucras era 
stata ailoperata. I lavori del blocco erano stati appunto altrettanto micidiaH |>cr Pannata, 
quanto grandi c d'un esito felice pei riacquisto della piazza. SniHM-avaiK), come dissi, le 
4000 tese di lunghezza i parapetti od i fossi da trincea per semplice coprìmento praticati 
tutt' intorno alla piazza , assecondando i dossi c le fratture del terreno. Linumcrcvolì 
furono gli alberi spaccati dalle vicine foreste |>cr porre ostacolo all' arrivo del presidio 
euio a queste linee di conirovallazionc. Non furono meno di 16000 i colpi di cannone, 
di obusicre e di mortajo lanciati dall' artiglieria francese senza che l>cr ciò sperare 
si jKHesffc di abbreviare di un solo istante la durata dell' assedio: tanto è la piazza 
ben munita dì quartieri alla prova delle bombe , e circondata da mura solidissime , che 
in fatti la costituiscono tra le piò formidabili di Spagna, anzi di Europa! Or se vi ha 
luogo ad esprimere opinione sulle cose , quando queste hanno avuto il loro fine , j>otrà 
ciascuno facibneute riconoscere essere stata impresa o troppo tarda o inlcm|>esÙTa , 
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quindi , anzi che vantaggiofta ^ fatale quella degli SpngnuoU di rimettersi al jx^sscsso di 
FigucraSf giacché il loru ingresso in questa piazza ha agevolato all* armata di Suchet 
r investimento e la presa di tarracona^ quindi la perdita di quest* ultima ha agevolato 
a ìlacdouaUl col riacquisto della prima il disfacimeuio ]>resso che generale dell* esercito 
spagnuolo in CATALOGNA. 

La fama della presa di queste due piazze si sparse con gran cura in tutta Spagna 
e tu tutta Francia, volendosi con ciò ugualmente far conoscere e che alle armate im|>eriali 
non si opporrebbe altrove impunemente resistenza , e che non si terrebbero loro senza 
aversene a pentire le piazze già occu|>aie. Quindi acciocché il delitto di coloro che 
avevano o trascurata la custodia della piazza, o agevolata la sor|>resa non andasse 
impunito, ma al contrario servir dovesse la pena a prevenirne dei nuovi, c a disinganno 
degP ingrati, degl* indolenti o traditori, si abbamlona rotto al rigore delle leg^ il generale 
governatore ed altri capi, cut però fu salvata la vita, e si trassero a morte ìgnonùniosa i 
due Palapos , che rimasti amlacemente nella piazza furono rinvenuti ascosi in un orrido 

sotterraneo. Eglino presi e incarcerati non negarono il fatto, cui avevano presa una 

parte principale ; anzi ebbero cuore di applaudirsene asserendo non essere mai troppo 
ciò che r uomo sagiìfica quando di tutto ei fa olocausto al bene del suo pTÌncipc 

e della sua patria. Con questi sentimenti furono visti arrivare al punto estremo di loro 
vita dotati di tanta fermezza , che ben potrebbersi uguagliare a quell’ antico Sjwgmiolo 
ebe , come narra Giustino, c fece arrabbiare per la molta intrepidezza i suoi carnefici, 
» correndo con grande altezza d’animo per tutti gli orrori della morte, persuaso di 
> avere operato degnamente allorché con un tratto di coraggio ebbe vendicata la 

« soite del suo principe e signore. > Tale era in fatti il carattere soprattutto dei 
Catalani , uè |)cr qualunque avanla di fortuna cangiavaii eglino maniera di vedersi col 
nemico , ma fatalmente {>er lui , come per essi proseguivano nello stile medesimo di 
guerra e aperta e clandestina, senza che oT'uno o gli altri prevederne sapessero la 
fine, ai loro voti o prossima o lontana, e agl* interessi veri della Spagna e della Francia 
o infausta o fortunata. 


IV. 


Mentre si fatti avt'cnimcntì succcdcvansi in ARRAGONA e CATALOGNA, non 
potevano gli altri eserciti francesi nella Penisola prestar mano in guidarli a felice 
compimento , anzi con grande stento era loro concesso di serbarsi nei paesi posseduti 
c di sottrarvisi a pericoli maggiori. Noi vedemmo Massena ritirarsi dal PORTOGALLO 
non meno per la penuria dei viveri che per la conosciuta impossibilità di superare le 
forti lince di Lisbona e conservare libere al tempo stesso le sue comunicazioni colla 
Spagna , e per la S|iagna colla Francia. Noi il lasciammo a campo alle frontiere del 
PORTOGALLO, appoggiato per un lato alla piazza forte <U almeida, j)cr Poltro a 
quella di CIUDAD RODftico dirìnq>etto all’ esercito di VelUngton. Vedemmo in pari tempo 
Soult impadronitosi di radaioz lasciar di nuovo l'ESTREMADURA, rivolgere le sue cure 
intorno a cadice e Gibilterra , quindi lasciare ineseguito 1* esteso suo piano d’ operazioni 
tendente ad assoggettare cadice, le alfV/àrjias ed il vicuio regno di MURCIA, 
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da che Velliiigton non contento di avere conseguito lo egombraniciito del PORTOGALLO 
s|>ediva Bcresford {ter elvas a minacciare badaioz, Graham sulla punta di gìbilter&a 
ad assecondare di lù attivamente gli S{>agiiuoli in CADICE ^ e tè medesimo a<to[)erava corno 
meglio ])oteva per sostenere il coraggio nazionale , scaccheggiaudo di persona con un 
coqto di riserva or sull’ una, or sull'altra riva del Tago^ sia nella valle del Duero^ sia 
in quella della Guadiana con sempre attivi cumbattimcntt. Fu visto in fatti \PelÌiagtou 
do]>o di avere incalzato Masscna a ciudad rodrico lasciare su quel {>unto il generale 
sir Brcnt Spencer, raggingnerc con grande sollecitudùic Bcresford presso Badajoz, e 
porre egli stesso T assedio a questa piazza, da cui Soidt ritrovavasi lontano. Apri egli la 
trincea contro la parte supcriore <lella città c contro il forte S. Crìjrc^ro , abbracciando 
le due rive del fiume, siccome trojtpo arditamente avcvalo pro{K>sto il tcnentc-coloimcllo 
Hctscher degl* ingegneri ; ordinò al generale Lumley d’ intraprendere senza indugio U 
bombardamento del forte e del castello, e allorché tutto fu preparato alla ripresa <U 
questa piazza e di auseipa clic fanno argine all* ingresso in PORTOGALLO , sì {lose 
in misura dì assalire gli eserciti francesi che tentare volevano di opporsi alla loro 
inunetlìuta caduta. 

Di fatto non appena TTellingtoti aveva intrapreso P assedio di badajoz, clic fu 
obbligato a trasjionarsi sull* .igueda , perché Masseia nell* intento di soccorrere almeidà 
aveva lasciato ciudad rooeigo il a di maggio, aveva avanzata la propria ala sinistra sopra 
Fncitte Guinalilo ^ api-ioggiata la destra al gomito sinistro dcll'^gueda c minacciati i corpi 
inglesi che accerclùavano quella jiiazza. Avendo Vellington raggiunto il proprio esercito 
ad ALMEIDA , lasciò i generali Pack e Campbell a proseguire T assedio , e si portò di là 
dalla Coa estendendo il 'lato destro verso i monti di Alfayatesy U sinistro sino al forte della 
Concezione con una poderosa vanguardia a Fuentcs de 0/iom, onde colà olTrire battaglia 
all* inimico, che avrebbe pur voluto evitarl.i e al tenqxi stesso ragglugiicrc il suo sco{k>, 
che era quello di soccorrere il generale Brcnnicr in almeida. Tentò àlassena di togliere 
agl* Inglesi la posizione centrale di Fuentes de Onoro,. e comunque si facessero da lui c 
dal maresciallo Key molti sforzi per accampare in essa le divisioni Fcrrey , Clapareile e 
l^larchaud, pure non eonseguìronsi che piccoli e«l istantanei vantaggi con gran {>crclit.a, 
cd a questi pure si dovette rinunziare da' Francesi |icr non esporsi a pericoli maggiori. 
Nè andò più prospero dei primi I* ultimo tentativo di Massella dì operare con tutta la 
cavalleria di Moiibruii sul destro fianco di lord Wellington. Questi ojipose a quel corpo 
di cavalleria lutto ti corjK> del generale Houston, c {licgò di alquanto su quel lato 
minacciato tutto U resto della linea sin qui tenuta immobile rìmpeito al centro ed all’ala 
destra dì Massen.i, e vi si trincerò si fortemente in bella {los'iziouc, che quest* ultinK» non 
che affrontarla stimò saggio il partito di subitamente ritirarsi $uir.igue(fa, abbandonaiui<» 
interamente alle sue forze il generale Breiuiier, da clic non cragli riuscito jxissibilc il 
soccorrerlo. Affinchè per altro non rimanesse intentato anche 1* ultimo a{>piglìo di saivaro 
quella guarnigione. Massella le spedì avviso di evadere <iuUa piazza, eludendo la vigilanza 
di quelli che la investivano, c di raggiuguerlo per la valle inferiore dcir.^gueda, 
mentre j>er lui terrebbesi a bada Vclliiigton di fronte. Un tal partito fu posto senza 
induco ad esecuzione: il generale Breunier ben conoscendo e 1* im|K>8sU>tlità di protrarre 
la difesa c gU ostacoli insuperabili all'arrivo dei soccorsi e la ferma risoluzione di 
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Vellington <U acquistare quel punto tli frontiera in PORTOGALLO caricò i suoi fomellì tat. i. 
dì muiu, rovinò tutti i pezzi di artiglieria) e sull'entrare della notte del io all* 11 di 
maggio mise fuoco alle micce, che comunicarlo dovevano di 11 a un'ora alle polveri, ^•*^*'®* 
c fra le tenebre damlo a cmlersi uscito per un lato, fu per 1* altro a salvamento con 
tutto il suo prcsiilio al ponte S. Felices ^ ove il generale Reynìer da un giorno ìmtanzi 
Io appettava , senza che in tutta questa marcia , altrettanto temeraria che avventurosa , 
sicnsi perduti se non }>ocliÌ cavalli di equipaggio e soldati in retroguardia vivamente 
incalzati dagl* Inglesi. 

Ritornato cosi lord Vellington nel possesso di almeida, pose cura nell* alTrancaivi»! ^ d*i 

un apjwggio c prcjwirarvi i mezzi onde procedere ad attacchi ulteriori nel cuore tlella !■«.«». . 

Penisola, ^ilasscna com* chhc in salvo il presidio si alloiieanò dall' esercito • trasferciKlosi 
a Parigi, ove pure s indirizzarono Junot c Ncy per mettersi alla testa delle armate s»mh p» ó*. 

sino d’ allora destinate ad aprire la guerra della Russia. Il maresciallo Marmont, surrogato ^ 
a Masscna nel comando di Socco uomini al confìiie del PORTOGALLO , accam^x» 

%m\V Agueda iu questo inotlo: l'ala destra sotto gli oriliiù «lei generale Reyuier si 
estendeva a S. Feticci \ il centro composto dì tutto il corpo già couiandato da Ney si 
trovava in ciudad Konaico c negl’ immediati dintorni sotto gli oniini del generale 
Marchand; i corpi di Junot e di Drouct coprivan la sinistra o stavano ri}>artiti tra il 
centro e salamakca , in maniera di jxiter essere prontamente sull* uno e sull* altro dei 
punti maggiormente minacciati. In quella vece ^Tellington occufKiva con soli 35 ooo uomini 
piò campi trincerati sui colli di confine col PORTOGALLO fra alucida e ciudad roorico. 

E tale era quivi la sua jTosizione dominante quella dc'nemici, che giovevole del |>ari gli 
riusciva sia jHrr difemlersi, sia per uscire all* attacco e coprire Ì suoi movimenti di banco 
per Y JLENTEJO. Gli av'V'cniraenli intorno a BADAJOZ il decisero In fatti, j>oeo dopo 
roecupazionc di ALHEIDA, a trasportare tutto il cor{)0 dì ITill di là dal Tago, e ripigliare 
egli stesso r>assc<lio di Badajoz, non lasciaiKio che il cor]>o ili sir Drciit Spencer in 
fronte a quello ili Marmont. 

^ou g;uari do|)o essere stato intrapreso da Beresford l'attacco di badajoz, e dopo a*u*|n«.T. 
di essersi \Tcliiiigton di là allontanato per opporsi ai movimenti di Massena sopra almeida, • iM.it 
arrivò in soccorso di quella il maresciallo Soult dall' ANDALUSIA. Partito da seyiclia, 
si uni sul colli di Llcrciia col cor|>o di Latour-Maubourg , che era stato forzato a 
ricoverarsi su quelle alture dagli Anglo-Portoghesi. Intento Soult a fare in modo che 
questi allontanare si dovessero tlalF ESTKEàlADURÀ , senza che per lui si avessero a<l 
airroniarc le perigliose cuuseguciize di un* azione generale, si tras|)ortò j>er Munastcrio c i, 

Zafra a ViUafranca c Almenendralcjo^ quasi volesse soverchiare la sinistra loro c ricusare 
Toccasionc di opprimerli di fronte, àia alla vista di questo insidioso movimento il maresciallo 
Beresford piegò esso pure piò indietro la sinistra , il centro e l' ala destra , formando 
base di battaglia quella linea dì colline che passando per Albuheray Vaiverde de Legane s 
CH^l Olivenza copre badajoz e conGua per due lati alla Guadiana. Gli stavano alla 
flostra unitamente alla cavalleria del generale Lumley gli Spaguuolt in numero di 14000 
uomini spettanti ai corpi dei generali Castanos, Blake e Ballcstcros; occiqmvano tutta l'ala 
sinistra i ‘Portoghesi sotto gli ordini del generale Hamilton, e coprivano il centro gli 
Inglesi sotto gli ordini del genei’oic Stewart , occupandosi Albuhcra dal generale Àltcìi. 
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lAT.i. Un corpo <li riserva comandato dal generale Cole accampava tra BADA 70 Z cd Albuhcra, 
In questa |X)«izionc Beresford ini]>eiUva ai toccorsi venuti da se VIGLI A di arrivare sino 
a CADAIOZ senza rompere giornata. Aveva egli bensì sospesi i suoi lavori d'assedio e 
|)Osti pììk al sicuro ad elvas i suoi {tarclù d' artiglieria; ma non vedevasi per anco forzato 
n levarsi mteramciitc dall* assedio , anzi uudrìva speranza che un* azione guerreggiata 
alla vista del presidio riuscisse a disanimarlo ed a Carlo piìi accessìbile che non prima 
alle projmsiztuni per la resa. Accettò quindi il partito di dar battaglia anche da solo senza 
attendere il vicino ritorno di \rellingtou da almeida. Così pure Soult non volendo restituirsi 
in ANDALUSIA senza prima aver recati soccorsi olla piazza assediata, raccolse tutti i 
is corpi lasciati ne* dintorni c ruppe il primo la battaglia, molto confidando sull* attivo 

concorso del presidio stesso di bapajoz. Spiegò una numerosa artiglieria e col favore 
di ima folta nebbia cd aiudic xU una pioggia dirotta spinse la sua destra sulle masse |)orto« 
gitesi oiule chiamare su quell’ ala T attenzione dì Bcresford , per poi prorom[>ore col vero 
attacco contro i corpi spagiiuoli dell'ala destra. I generali Godinot e Eriche iucorainciarono 
r attacco sulla destra, c j>oco dopo il generale Giraixl assalendo gli Spagmioli per la 
sinistra cbhc il %'anto dojKi molti luminosi esperlmeiui di reciproco coraggio di rìbuuarlì 
sulle riserve inglesi, mentre la cavalleria dì Latour-Maultourg forzava il centro a cctiergll 
terreno, e toglieva a* Portoghesi alcuni pezzi d'artiglieria e da looo prigionieri. La 
vittoria già sembrava assicurata all' esercito di Soult , allorquando le divisioni Stewart c 
Cole artlitamcntc avanzarono in ap|H>ggio delie masse sconcertate facendo punta nel 
centro sul rijiiaiio di Albuhcra^ vi 8coro|>igharono i primi corpi nemici che non avevano 
jier anco alfrancata la vittoria, e tanto fecero, che volsero a sè stesse la fortuna, 
ancorché col sacriiizio di piò mìgliaja di soldati e di molli distinti ufllziali, tra i quali i 
generali llougtou e Micra. 

La «Umtù Essendosi così raggiunto dagl* Inglesi lo scopo d*ìmpc<lire i soccorsi a badajoz, 
non è da porsi in dubbio che loro non sia stata la vittoria, «la che il maresciallo Soult 
dopo di essersi trattenuto non piò di un giorno presso il eatti|Ki di battaglia per dar 
Mcki rifiuti, tempo ai feriti c<l ai bagagli di salire sotto scorta della divisione Gazati a Monascerìo 
ti c scemlere a 8EVICLIA, vi si dovette egli pure restituire senza aver prluia |>otuto 

corrispomlere con baDaJOZ, c senza aver {>ocuto rimuovere Beresford dalle ulteriori 
operazioni dell* assedio. La j>crdita reciproca fu veramente grave, pel fine per cui si 
venne dai due eserciti a battaglia, senza che Timo o 1 * altro asjicttassc l'arrivo dei 
rinforzi dalla destra del Tago. Beresford non ebbe meno dì 4600 uomini tra feriti, 
uccisi e prigionieri ; gli Spagimoli n* ebbero da acoo ; c la pcrtUta di Soult non si calcola 
minore di ^000 combattenti , tra i quali ebbero morte i generali Verlé e Pepili. Molte 
cause sollecitarono Soult a ricondursi in ANDALUSIA c dar vinta interamente ai nemict 
la battaglia: oltre le jicrdilc soirerie, non fu causa ultima quella di dar ristoro «Il viveri 
all' esercito e j)or riparo alla mancanza delle rounìzioiii , soprattutto per I' avvicinarsi di 
Wellington alla Gtiadiana. Questi di fatto appena giunto a<l elvas, discese a badajOZ 
e la serrò nuovamente, aprendovi rasseiUo regolare. Si jiiantarono le batterie nel jiìano e 
sulle alture sì di tiestra che di sinistra del fiume contro il forte S. Cristoforo c contro il coiqto 
della piazza, propriamente contro il castello. Il generale Hill, che aveva assunto il comando 
nella vece di Beresford ( rinviato in biglùiterra ) , fece iucomiuciarc il fuoco delle varie 
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latterie il 3 <li giugno , e »ìccome riputarou&i pratical>iU le brecce U <U seguente ^ fu 
assalita quella di S. Cristoforo nella notte del 5 . Ma i capi di battaglione Lainarre e Colliii 
e il capitano Chnuviii respinsero con gran perdita gli assalitori y i quali vollero rinnovare 
r assalto «lue di dopo; questo pure fu respinto con non minore danno ilegU aggressori, 
iiiqicrocehò Ìl presidio ucll* istante dell'assalto non si tenne co]>erto dietro ai juirapctti , 
ma salendovi sopra, siccome U dovrebbesì ogni volta in siinii caso, raddoppiò di 
vigore in reiulere elBcaci t suoi fuochi e alfutto vano coll* impiego delle anni «la ferire 
dappresso 1* assalto e la scalata. £ tanta fu la gagliardia del presidio e del suo prode 
comandante il generale Philippou , che s* incagliarono tutte le o|>crazioni dell* assciUo in 
motto ch^ fu dato ai marescialli Soult e Marmont il tempo necessario di concertare Cil 
eseguire simultanei movinìentì 1 * uno dalle rive del Guadalquivir y Palerò da quelle <leJ 
DucrOy e giiigncre ad un sol tcnqm in soccoi'so della piazza minacciata. 

Dopo la ruinosa cauquigna in PORTOGALLO uulP altro era ai Francesi ])iù iinj)Or- 
taiite di quello che il «lifeiidcre le piazze dì frontiera con quel regno, poiché queste erano 
il vero perno delle loro posizioni contro le annate d’Inghilterra. La pcnlìta dell’ ima 
avrebbe del pari fatto vacillare ìl possesso delT altra , c quindi a])eiti i passi verso il 
cuore della S|>agna all* esercito di ‘VTcliington, cui pure nluna cura jH^sava maggiormente 
di quella di occiqxirc o colla forza o di sorpresa amendue quelle piazze di contine. 
Perciò vedemmo aggirarsi imonio ad esse, come intorno al solo scopo delle loro princi[>ali 
operazioni, gli eserciti piò {KHcnti che dalla Francia o dall' Inghilterra siciio stati spediti 
nella Penisola: vedemmo accumularsi intonio a bìda;oz le truppe stanziate sul i)uero, 
sul Tago e sul Guadalquivir quando essa si trovava seriamente minacciata, o accorrere 
suli’^giicda le forze tutte dì LEONE, di CASTIGLIA e delle ASTtJRiE allorché 
citTDAD RODMCO SI trovava di proposito assalita c in forse di sottrarsi alle imprese oBcnsivc 
di lord AiPellington. Dopo la battaglia di Albuhcra essendosi saputo e da Marmont c <la 
Soult per la seconda volta iuvcstlta la città dì badajoz, e stiniolarvisi da V'elUngtnn 
gli attacchi, l’uno si tolse da salamanca, l'altro da scvicUA, ed anzi che dirìgersi 
il primo per alcantara ad Alburquerque sopra U banco sinistro dell* esercito inglese, 
mentre Paltro dirigerebbesi su Olivenza contro il suo banco destro, il che sarebbesi jiotuto 
concilinrc stante la massa colossale delie loro forze per rendere piò bella c strepitosa 
c<iir unione la vittoria , amomlue fecero scopo delle opposte loro marce 1' alta valle della 
Guadiana intorno a merida, per quindi unitamente scendere sul fronte dell’esercito 
inglese , c se non coll' impero di audaci movimenti ( di che pei molti disastri già 
avvenuti erausi tutti dissuasi t generali in Ispagna), almeno coll* impero di una forza 
snperiore astringerlo a levarsi duirasscilio, lasciandogli pur libera la strada di Lisbona. 

Di fatto Marmont, do|X) di aver lasciato in CIUDAD RODRico im suffìcieme presidio 
sotto gli ordini del gencnilc Rennud, si tolse il giorno 5 <U giugno da' quei diiitonii; 
salì sino ad Almaraz per passarvi il Tago sul ponte ch’ivi era consolato c guerniio 
dalle trup|)c francesi delP annata di CASTIGLIA; giunse il i6 per la via diretta di 
TruNtllo a MCRIda, ove si avverò a punto giuHO la sua unione coll'esercito di Soult, 
da che questo raggiunto a seviclia dal corpo <ll Drouet |>er la strada dì co&dova crasi 
recato il la a Llcreiia, il i6 ad AImcncndralcjo y il i8 tra Lobort e merida. Scesero tpiindi 
il 19 amendue gli eserciti francesi, forti in tutto di bcu 600C0 uomini, sulle due rive della 
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Guadiana c con facile marcia entrarono in badajoz. A questo loro approssimarsi con 
moto lento ed oitrcinodo pnuletuc ^Tclliiigtoa |X)sc in salvo ì suoi parchi d' artiglieria dai 
diluorni di Badajoz, levo il presidio da Olivenza, staccò il generale Blakc cogli SpagnuoU 
sulla destra perchè avesse a |)ortare molestie intorno a SE viglia, riordinò Taprimcnto 
delle proprie comimicazioni sul Tago per alcantaka c JUonlalvao^ e non lasciando altri 
avani{K>sti che nelle piazze restaurate di C<w^omajor e di elvas ricusò di contrastare 
alle forze colossali ucinichc Tacccsso sino a badaJOZ, sali senza perdite le limitrofe valli 
sino ad Jrronches e prese accampamento in superba jwsizionc sopra i colli di Porialcgrc, 
che air entrare ticW AlSyTE/o dìvUlono i due versanti del Tago e della Guadtana. Ivi con 
4C000 uomini aspettava lo scontro dei due eserciti nemici e facevasì raggiiigncrc dalle 
trnjipc di 5]KMiccr rese Iiiuiili in alulida dopo la ]>artcnza di Marmont da CIODAD rodrico, 
lasciando solo su quel punto il generale Pack con pochi battaglioni. Per altro i due 
luarescialli di Francia non trovarono opportuno di scostarsi da Badajoz, di ccilcrst il 
comamlo T uno all' altro per un' azione generale, o trar partito in altro modo dall' unione 
di tante forze quante stavano sotto ai loro ordini divìse. Si giacquero |>cr ]>iìt gtonii 
Tuli ilair altro indipendenti, c<l amici iiiO)>crosi intorno a badaioz; soltanto indirizzarono 
alcuni rcggimoiitì sino ad Olivenza, ad elvas ed a Campomajor perchè traessero notizie 
piò precise della nuova posizione occujiata ilagl' Inglesi ; fecciv) percorrere le valli 
limitrofe alla piazza per raircoglierc viveri al presidio e ai loro eserciti; affrettarono 
il rinvio ilei feriti in ANDALUSIA; indi l'un ilalfoltro separaronsi senza essersi scontrati 
cogl'inglesi e sdiza nulla piò intraprendere di grave nella valle delia Guadtana. Soult si 
recò nuovamente in ANDALUSIA, uve Blakc, Ballesterus e Bcjincs hicpiictavano vivamente 
i coqu di Victor e Sebastiani intorno a Niebia ed a seviclia, o intorno a CADICE eil 
a Honda. Marmont si rimase sino al 17 di luglio a mebida, quindi per Almaraz fu a 
FLASEKCIA , ovc SÌ tenne lungamente procacciando viveri al suo esercito non meno nella 
valle deU'^/ogon che negli altri jiacsi coulìnanti col Tago. Pertanto Vellington aveva 
accpjarticrata la sua armata nei canqii di rijioso ncU' ./z^.vrr/o, e meditava di porre 
mvestuncnto a ciudad rodrico prima di correre al riattacco di Badajoz: allestiva ì suoi 
mezzi d'assedio a LISBONA e ad oforto, riempiva ì magazzini d'Abrantcs e di coimbra 
sulla destra del Tago., e a j>oco a poco, senza che il nemico si avvedesse, iiidel>obva 
i campi iKÌV ÀLEXTE/O ., ed ingrossava quelli di Castel Branco ed almeida, sin che 
giunto r opjiurtuuo momento s* avvicinò egli stesso all' Jgueda , tolse cain}>o a Fuente 
Guinaìdo e j>osc assedio alla piazza di CIUDAD rodrico. 

Frattanto si animava la guerra dal generale Bonrict nelle ASTURIE, e dal generale 
Dorscune alle frontiere della GALIZIA. L‘ uno arrivava |>cr ovieoo a cijOK, vi metteva 
a trihuio i jiacsi sulla costa dell' Oceano , e destava in tutto il jKjpolo delle ASTURIE, 
fedele al suo priucìpe Fcrdinaiiilo, f allarme ed il furore della disperazione. Moveva 1* altro 
da VALLADOLID per Beuaventc e Astorga su ponferrada c Villafranca iieirimento e di 
mettere a tributo la GALIZIA, e di distruggerai le masse raunaticcc di Porlicr, di Ahadia 
e di Santocildes, che non cessavano di tribolarlo nel ]>ossesso di leone e nelle sue comuni- 
cazioni con Marmont a salamanca, con Bcssicrcs a burgos, e con Boniiet ad oviedo. 
Che se Dorsenne dovette sospciKlerc le sue o|)crazÌoui nella parte suiieriore del regno di 
LEONE, ciò proveime dall' aver gl' Inglesi messo mano all' attacco di ciudad rodrico; 
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si che se a ’VTcUington non fu concesso dì uscire questa volta lii tale impresa vincitore ^ 
non gli si debbe torre il vanto «U aver con essa |K>sto un freno alla marcia minacciosa 
de* Francesi sulla GALIZIA. Dì fatto non sì tosto il maresciallo Marmont ebbe visto il 
IKrricolo che correva la jnazza di ciudad rodrico , chiamò a sè le sue truppe e quelle 
di Dorsenne per recar ad essa intmctliafi soccorsi per le tre strade tU Coria, fiejar c 
SALAMANCA. Dorsciiiic ailuuque abbandonò i confini della GALIZIA, si levò ilalla valle 
del Minilo^ scese in quella del Ducro^ passò a sinistra sulla Tormes^ assunse l' incarico 
di comiurrc colle sue divisioni un convoglio di i5oo carri carichi di vettovaglie a 
ciUDAO aonsiGO , ed apjmggiato da tutto V esercito di Marmont giunse a Tamames il aa 
setienibrc, si presentò francamente all' esercito inglese che accampava di lA da las 
Cabrillas , e senza pur venire seco lui alle mani , eccetto alcune scaramucce colla 
retroguardia di Cravefurd e di Ficton, jK'ncirò nella piazza, essendosi lord 'Vrclliugton 
dinanzi a quelle forze superiori modestamente ripiegalo nelle posizioni trincerate di 
Fuente Guinaldo. Dorsenne collocò in ciudad RODKlGO una nuova guarnigione tratta dal 
suo esercito, le si acquartierò poco lungi fra la Tormes e V Jgueda^ desiose il pensiero 
di muovere in GALIZIA , c colla sua presenza a salamanca rese liberi interamente agli 
uiterìorì loro movimenti tutti i corpi delf Armata dì S|»etlÌzionc del PORTOGALLO, la 
quale sotto gli ordini del maresciallo l^IannuiU ha conservato sempre mia tale dcnoinìna- 
zioue , abbenchè in tutto il corso di questa guerra do|>o il narrato tentativo dì Jlassciia 
su LISBONA ella non abbia oltrepassate ic frontiere della Spagna per invadere di proposito 
quel regno sodamente occujxitu dagl' Inglesi. 

Raccolti avcmlo da ooooo uomini sull' >fgucr/a all* atto dello sblocco di CIUOAD 
RODRIGO , MumKmt si portò innanzi a rìcouosccre le nuove {losizioiii dì lord Wellington, 
nel che il generale Alonbnm ri|K>rtò qualche pìccolo vantaggio sulla retroguardia del 
generale Graham; ma avendo riconosciute inattaccabili di fronte quelle jxislzioni di 
FuaUe Guinaldoy si tolse bensì di mente il jKiisiero dì superarle direttamente, ma divisò 
di soverchiarle sul sinistro loro fianco. Ciò fu eseguito con pieno successo, poiché qui pure 
Wellington non più credendo dì aver riuniti tutti quei mezzi donde eincrguiio le vittorie, 
cioè la forza del sito , 1* opportunità delle comunicazioni , il numero delle trttp}>c e la 
facilità di disporle in maniera che le ime rechino alle altre sostegno c giovamento , 
sgombrò le lince c si rKliisse intorno a Sabugal sulle terre |>ortoghesi , cojirendo colla 
piazza di alueida la sinistra di una nuova ben piu forte posizione. Il generale Dorscime 
gli tenue dietro ed occu|>ò le linee da lui abbandonate. 1 generali Waticr e Thiebaut 
attaccarono la retroguardia comandata dal generale Gole , ina con poco o nessun frutto. 
Souniim s* accostò più d* ogni altro alla nuova posizione di Wellington , prese alctmi 
equì]>aggi e soldati smarriti alla coda dell* esercito , ma trovò motivo di convincere 
Marmont che male avrebbesì tentato di assalire o circondare il nemico nelle nuove sue 
linee , da che coperte dal Cea , od apjmggìatc ad altissimi monti e alla piazza ofirivauo 
somma opportunità |>er la difesa , ìnuuensurabili ostacoli all* attacco c<l un tropp) vasto 
perimetro j>er la girata sui fianchi. Del che convinti facilmente da loro meticsùni, e 
Marmont è Dorsenne deposcro il |>ensiero dell’ attacco cil abbracclaruno il partito di 
ridursi nuovamente nei quartieri di riposo sulla Tormes e sul DuerOy accampar\isi agli 
eventi successivi, protetti da ciudad rodbico c da Asterga; quindi senza più avventurarsi 
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bi azioni »angumo«c cd murili di fronte attendere olla somuìift&ionc delle sole CASTIGLTE 
e del regno dì LKONE ^ e rendere »tanea la Nazione spaglinola ngiialmentc e della guerra 
de* Francesi e dello scarso o mentito siiasUlìo degl* Inglesi. 

Tali a]>piinto andavano le cose alle frontiere del PORTOGALLO tra gli eserciti di 
Francia e d’ InghUicrra senza che mai la S|>agna uscir potesse j>er sè sola ilallo stato 
lagrimevolc di guerra in cui vedevasi impegnata , non che dall’ o<lio pubblico al sovrano 
dominio dì uno straniero, dagli stimoii diversi di nazioni ad essa nmichc od alleate, e 
senza che riuscisse a queste possìbile il sollevarla sin che la Francia rimanendosi in ]>acc 
con tutte le altre Potenze ooiuincntaU poteva a suo bell’ agio conservare grandi eserciti 
nella Penisola. E sìniilniente varie proeedevano le cose nel rmaiite tiella Spagna, si che 
iiiiina fondata lusinga irar jiotevasi di pace c di stabile dominio nelle provincic Invase , 
allorché fa intrapresa dal maresciallo Snehet la spcilizione eoniro il regno di VALENZA 
colle varie divisioni riunite o francesi od italiane dell* esercito clic si era testé segnalato 
nella presa di tarracona ; spedizione , pel felice riuscìraenio <lolla quale era volere 
deir imperatore Napoleone che io stesso maresciallo Soult avvicinare dovesse alcuni corpi 
da SETICLIA c CRANADA a HURCIA c CARTACENA , iicì quali pilliti il generale Blake era 
a quest’ ej^ioca spedito da cadice per raccogliere truppe in appoggio di valenza; che 
U maresciallo Jourdan dovesse far occupare da una o più divisioni tra quelle stanziate a 
MADRID le vette óeW' jlbakracjn e tutto il paese di Cucnca, ove sotto capi diversi 
annidavano più corjii leggieri sjmgnuoli proprj c a imdrire la guerra in C ASTIGLI A rd 
in AllRAGONA , c a sostenere le difese del regno dì VALF.NZA; che fmalmente il 
maresciallo Marmont staccar dovesse un corpo dell’ esercito dai confini del PORTOGALLO 
per is|>cdirlo attraverso all’ ESTREMADURA c alla mancia sopra Alcìra od alicantb alle 
frontiere occidentali di VALENZA; si che più dubbio non dovesse rimanere sulla pronta 
sommissione di quel regno , le cui ìeiuncnst* ricchezze dovevano supplire ai comjiensi 
delle armate imperiali nelle Spagne ed ai bisogni ulteriori della guerra. Tutti adunque 
pronosticavano il buon esito di tanta spedizione ; c lo stesso re Giuseppe da non molto 
ritoniato da Parigi nella sua capitale andava lieto di tanta s|>eranza, c superbo per le granili 
vittorie conseguite sull’ dall’ annata d’ARRAGONA, non meno che per gl* inutili 
sforzi degl’inglesi nell’ op|>on'ìsÌ o nel tentare di riavere le piazze j>er esso possedute ai 
confini del PORTOGALLO. Egli midriva lusinga dì vedere una volta sommesse cadice, 
VALENZA c CARTACENA, tranquillate le provincie limitrofe alla Francia, assoggetiatc le 
ASTURIE c la GALIZIA , assicurata in somma sul eajto suo dalle forze dell' lm|icro e 
dal cornuti presagio d’un felice avvenire la corona di CASTIGLIA. «La funesta inllucnza 
» (Ielle passiuiii ( diceva ('gii ai de{Hitati delle città occupate da’ suoi eserciti ) ha ben 
» jiotuto ritardare sino ad ora l’ intenin |>acifìcazìone del regno, mn nutro s]>craiiza che 
» fra breve sarà questa totalmente stabilita, c che sopra solide basi verrà un dì assicurata 
» la prosperità dì tutta la monarchia. » Noi vedremo jicr altro quanto fossero lungi 
dall' avverarsi i suoi presagi, c come l'odio nazionale trovasse sempre alimento a 
ridestarsi nelle stesse conquiste del nemico , comunque funestissime alla causa che 
volevasi da tutti gli SpagtmoU rialzata c sostenuta ; st che ove da un lato il fuoco della 
guerra si spepieva )>cr la forza opprimente degli eserciti franoesì, dall* altro andavasi 
maggiormente dilatuudo, con sagace vicenda ravvivato dall’ utile presenza degl* Inglesi. 
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V. 

Al dipartirci dalle cose di CATALOGNA noi laariarnmo le tmjipc italiane accampate 
per una pane a lerioa e tarr&coha^ per I altra ad Igttalada ed al monserrat y o firw miu .p». 

ìikIì rizzate su Figucras allorché questa piazza si arrendeva alle forze del maresciallo Cm< per 

Mncdonald. Ora sì tosto che Siichet ebbe inteso a zaracoza esser questi sortito vittorioso i^r* 
nel riacquisto dì quella foltezza, cliiamò a sé gritaiiani e si pose in attitudine oflensiva 
contro il regno dì VALENZA. Era per le tnippe italiane onorevole del pari che gravosa »c 
quella gara con cui venivano nchiestc ugualmente dai due comandanti tlegli eserciti di 
AHRAGONA e CATALOGNA a presidiare le loro piazze, a costituirsi in colonne iav.i. 

ambulanti per le loro rispetiivc proviucie, e a prender parte negli attacchi |«ì!i scabrosi 
non meno che nelle loro pii\ gloriose difese. Avrcblie dovuto la divisione italiana una volta 
terminato T assedio di tarracona rìcongiugiiersi a* suol rìmasiì tuttavia all* esercito di 
Macdoiiald, da cui non si voleva lasciar loro liberti di raggiugucrla, perchè «il distacco 
» di questa divisione dnlf esercito di CATALOGNA non dovevasi, a seconda degli ordini 
* anteriori, prolungare dì lù dal termine di quell* assedio s; ina il maresciallo SucUct 
( com* egli stesso asseriva ) soildisfatto del valore e deW ctmilazionc che trovò nelle truppe 
italiane desiderò di conservarle ^ ed il Governo assecondò il suo votOy perché avessero a far 
parte deW armata cTARRAGONA sino alla presa di VALENZA. Così, dopo molti e minuti 
fatti d'arme sostenuti in difesa del AfOysERRAT contrq i corpi s^iagimoli «lei barone di 
Eroles, «li SaarsGeld e del Manso, rintiera divisione Pcyri, surrogata in quel punto dalle 
trup|)C di Frere, si raccolse ad Igualaday e forandosi caimnino fra* nemici si poitò per piè 
strade ìli ARRAGONA. 11 i.® reggimento leggiere e i cacciatori a cavallo recaronsi pei «•' 
primi da lertda direttamente a zaracoza. La brigata ralombini , ritornata da rarccloka 
subito dopo r annunzio del riacquisto di Figueras, si pose in cammino il <U 5 settembre i Smmuw. 
per 5. Celoma de Qaeralty Momblanchy Comudclla e l’alsety passò V£bro a Jf/ora e s'avanzò, 
senza piè scontri coti paesani armati, per la via di Jlatea sino ad Jlcaniz e Monrojo 
sul confine di VALENZA. II a.® reggimento leggiere, U 4** rcggiracnlo <U linea e»l ii 
i dragoni Napoleone che la costituivano fonnarono poi F avantiguardia dell* armata su 
Morella e S. Mateo tU là da quel confine. Essa fu raggiunta il i6 settembre a<l Alcahìz 
dall'altra brigata italiana comandata dal generale Ralaibìer, che unitamente alF artiglieria 
e allo Stato maggiore del generale Pcyri crasi tolta da Iguaiada il io di settembre, e 
j»er la via di Ccrvera, lerida c fraga a grandi maree era venuta a passar F £'6ro 
a Mequiiicuza, e per Maella a stoliilirsi ad Alcaftiz'y non senza prima aver dovuto 
sostenere un vivo comliattimento in CATALOGNA contro i corpi di Sanrsfield e <li j« 

Manso sui colli dì Ccrvera, in cui un battaglione del 5.® reggimento comaiuluto lìal 
cavaliere Oliui uscì di strmia, sali il monte e preceduto dal capitano Romani, che 
nel!' attacco fu ferito gravemente , scagliossì in mezzo del nemico , e agevolò la carica 
ai dragoni che lo posero in fuga precipitosa. In jiari tempo non per la via diretta, che 
noi potevasi , ma per la via di Francia, attraversando perpicrako c tolosa , rccavansi 
i depositi italiani di cerona, di Figueras e dì Rosas ridotti a soli 4^0 uomini a laca, 
r <U là a ZARACOZA, per trasferirsi poi ad Alcahiz e acquartierarvisi non lungi dalla loro 
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TAv. I. (Uvidione quando inokrata ù fosse sui suolo di VALENZA. Cosi il genei'ole Vcyri 
air alto di resiiluirsi in luiia per salute cagionevole e cedere il comaiulo al generale 
17 éMi«-a>n>. Paioiiibiui raccoglieva su quel punto da 4^ao eoUlaii italiani c 224 cavalli, tutto che 
r intiera divisione constasse di 83 oo uomini c 63 o cavalli; ma il compimento di questa 
forra si trovava tuttavia o a zaracoza o a tarhacona , e, tranne a 3 a prigiouicri, tutto 
il restante negli s|>€tlali delle annate di CATALOGNA od AKRAGONA. Tropj>o sensibile 
tUminuzione , ove si consideri die dal principio della guerra eran venuti dall'Italia ne)Ìc 
due prime divisioni ridotte a questa sola 21388 ufllziali c soldati c 1900 cavalli, c non 
IH shimi>c«. erano ritornati o fuor di stato di sostenere gli stenti della guerra o destmati ai corpi 
scelti delle guardie reali fuorché ia 3 i uomuiì. Ed appuuto cuu una forza attiva di poco 
inferiore a 5 ooo combattenti il generale Palombiiii unitantcnle alle divisioni francesi dei 
generali Harìspe cd Ilabert ebbe ad aprire la canqiagtia dì VALENZA, di cui verrà pli\ 
iiiuaiizi estesamente favellato. 

Ora giova il dire che a rinforzo delle truppe italiane In Ispagna crasi onlìnata ut 
dliUkL Italia per cura del principe viceré c del suo ministro per le cose di guerra, generale 
d* artiglieria Danna, uita terza divisione sotto gli ortUui del generale Sevcroli, ripartita 
!u'uVa«wnir iu du6 brigate, runa delle quali comandata dal generale Mazzucchclli, i'alira da) generale 
Bertoleiii. Essa costituivasi di 3 baitaglioni del i.** reggimciiiu di linea con una compagnia 
di cannonieri da cninpagiia com|>uiicnti una forza dì a44B uomini c 63 cavalli sotto gli 
ordini del colonnello Arese , di 3 haitaglioui de! 7.*^ di linea coti una compagnia di 
cannonieri cotiiponeiiti una forza di 3485 uomini c 63 cavalli sotto gli onlìnt del colonnello 
Belletti, di un battaglione del i.^ reggimento leggiere c di un baUaglioue del 3 .° Ibnuauii 
in tutto i 633 uomini con 13 cavalli, lilialmente di un battaglione del 4**^ rcggiiueuto di 
linea c di un battaglione del 6 .^ forti in tutto di iS 83 uoutìni con I 3 cavalli, tii una 
rom|)agnia di io 5 zappatori, a compagnie di 304 artiglieri c 90 uomini del treno con i 63 
cavalli da tras|>oito. A ciò si univa uno squadrone di cacciatori di 197 uouùni e 198 cavalli, 
c uno squadrone dei dragoni Nn|K)lcone di 310 uomini c ai 3 cavalli, lo che iimalzava 
la forza di tutta questa divisione a 89.S5 uomini c 733 cavalli. Erasi ella tolta dairalui 
Lombardia al principiare di luglio, c por la via di Toriuo, attraversando l'Alpi al colle 
I * Ccnisio, era scesa per le valli dell’.àrco e delPIsero il i,® agosto a Grcuoble , di là a 

Valenza sul Bodano, il (piai fiume fu per essa varcato su) ]K>ntc di S. Esprit: fu {hu 
}> er NISMCS c MONTPELLIER a Bcziòcs , donde salendo il colle attraversato dal non mai 
abbastanza celebrato canale di Lingiiadoca scese accanto a quello alla città di TOLOSA , 
•9 vi passò la Carena^ c per Aucti c tahbes si radunò a pah nel fortilìssimo paese del 

Bcam per ivi prc|«irarsi ad un movimento olTensivo nella NAVARRA contro il generale 
àliiia , che da non molto rinforzato da' soldati fuggiti all* onta cd ai disastri di tarracona 
vi rendeva lo stato di guerra ]>iò che non prima attivo ed alla stessa Francia nùnaccioso. 
C«tiM £ la NAVARRA jmicsc tra la Francia c la SjMgiu ai PIRENEI occidentali floridUsimo 

gtu» Ji Htlétt*. c da molte e ricche valli con jiareti <U monte quasi a picco intersecato. Sopra 1840 
miglia quadrate vi si annoveravano da 331738 abitanti allorché gl’ Italiani vi posero piede. 
Fu tiessa, come prima vedcnuiio, al pari della C.ATALOGNA da fierissime guerre antica- 
mente desolata, e celebre é fra TaUrc quella ond’ ebbe orìgine lo smacco di Roncesvalles 
alle truppe di Carlo Magno : fu per gran tcnqio soggetta alternamente a’ Cartaginesi cd 
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a* Romani, iiuU toggiogata nel 470 Goti clic vi trasfusero la po|>olazionc , |ioiiciuio tav.i. 
a sangue o in fuga quella che vi aveva. Il re Lcovigiklo ebbe a conibaitcrvi nel 58 1 
per contenere in freno il suo |> 0 |>olo ricalcitrante alle dure sue leggi i ma una gran 
]>arte eli questo sì fuggi in Francia, abitò la Guascogna, le diede il nome ed impresse 
a' suoi abitatori quel carattere eroico che spiegano tuttavia. 11 regno ivi fondato dai Goti 
fu turboiciuo , e venne quindi facilmente rovesciato dagli Arabi alla loro invasione della 
renisela. Era per altro questa parte dei dominj dei Califfi troppo in contatto colle terre 
deir Impero , )>crcbè Carlo Magno ed i suoi successori non vi avessero a dilatare il loro 
potere ed il libero culto del Cristianesimo. Di fatto è fama che i re delle ASTURIE 
sinisi in ciò adoperati con felice successo, d'accordo con Luigi re d'Aquitania, figlio <Ìi 
Cario Magno, e che le anni francesi cssciulosì inoltrate sino a pamflona e impadronite dì 
questa capitale sicno [m> 1 nel giro di 3o anni pervenute a stabilirvi il donibiio della Francia. 

Quando )>erò le domestiche querele ebbero scosso il trono dei Carlovingi, gii\ indebolito 
dalie guerre esteriori, sorsero avvcnuirìcri fortunati nella NAVARRA per iiiiinl 2 arln 
pur anco allo stato di una indipendente monarchia. Aziiar, indi il conte di Bigorrc 
determinarono nel IX secolo i destini <U questo regno, che sul finire del secolo XV 
per diritti trasmessi fu {>osseduto dulia casa di AIbret , donde ni Rorboiit e jierveiiuto. 

L* ultimo re di quella casa, Giovaimi 111, alleato di Luigi XII, ebbe la sfortuna di cadere 
come questo nello sfavore del jiajia Giulio II, e, poiché debole trop|K> per resìstere alle 
folgori di lui ed alle forze di Ferdinando il Cattolico , soggiacque nella guerra contro 
quest'ultimo, che aggregò alle corone d* ARRAGONA e di CASTICLIA quella pure di 
NAVARRA acquistata colle armi dal duca d'Alha. AIbret e Luigi salvarono per altro ad 
Enrico IV la jwrzione di NAVARRA che è al settentrione de' PiREtf Ei i e fu perciò da 
queir ejx>ca divìso qtiel regno in Navarro francese e NAVARRA spagnuola. Le guerre che 
nacquero di poi e soprattutto quella dì successione nuo furono quivi si accanite, da che 
la Fraucia estese allora prontamente sulla ]>artc che sua non era le proprie forze e la 
contenne. Poco vi si opterò nella guerra della rivolnzionc francese, che si agitò piu 
particolarmente ncWJLAyj. Nè la NAVARRA divenne propriarnenlc nuovo teatro «li 
sanguinosi avvenimenti che in quest' ultima guerra uaziunale, nella quale con men sano 
avvertimento T Imperatore francese aveva inoltrate le sue forze sino alle colonne d'Èrcole 
prima di aversi assicurata la pace ed il domìnio nei paesi limitrofi al suo Impero. 

È dote conosciuta del jk)|X)Io di N.WARRA T aflTcUo al principe non meno che 
ai privilegi che da tempi remoti gli vengono da lui. Esso è jiopolo sincero , vivace , <u m* a 
laborioso, nè trascurò giammai di sciogliere ogni freno quando temette di ve<tei‘si, 
come avvenne all’atto di quest’ ultima invasione, aiinulluti i suoi diritti o messi a pari con 
quelli di altri |^> 0 {>oÌi ch'egli tiene men «li sè meritevoli de’ sovrani riguardi. Con sillaui 
eleinciiii che sjmrgoiio dall’ anima di un' intiera j>o|X)Iazionc e dai mezzi che procaccia 
il suo paese, non ap|Xirc «Ufficile come il generale Mina, navarrcsc egli stesso, nb!>ia 
saputo in tutto il corso dtrila guerra alternamente lottare contro molti coqn dell* esercito 
francese, prohingarc il suo soggiorno a quel confine di Francia e serborc quel regno presso 
che indipendente e dalP Impero francese e da Giuseppe e dalle Cortes e dagringlesi, 
ancorché si trovasse in contatto col primo , tribolato «lallc forze «lei secomlo , c.d avvolto 
in guerra per gli stessi principj che dominavano fra gli altri jiO|>oli della Pcuisola, 
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rappresentati in certo hkkIo lìallc Cortes c sussUUati dagriugie»!^ clic queste a gratuli 
fini assecoiuiavano. L* attività dì Mina e i)Ìrem pure la ferocia clic emanava da* suoi modi 
tenevano in gran freno coloro che mcii cajiaci di resistere ni disastri di una guerra 
intcnninaliiie avrebbero alla fnic piegato volontieri al giogo moderato che loro imporre 
si voleva dalla Francia. La foggia di guerra jkt lui usata s'apptggiava alla <)estrezza 
od al buon volere degli abitaiili delle montagne , e non era meno favorita dalla natura 
dei luoghi ora aspri n ora piani, c subitamente piani o<l aspri che costituiscono il boscliìvo 
terreno della NAVARKA, di quello che lo fosse tlalla facilità delle coamuicazìouì tra 
un punto c l' altro del regno , dovuta all* aprimeuto di belle strade fatto nel secolo 
trascorso dal henemerito viceré il conte dì Gages. La vicinanza alle CÀSTIGLIE, alle 
BISCACLIE etl aU'ARRAGONA cragli inoltre di non jK>ca utilità, perchè o «la queste 
traeva provvigioni, o in queste altcniamentc ricoveravasi, se o dall* una verso 1* altra, 
o JKT un lato o jìer l’altro dell* infero si trovava strettamente inseguito c iniiiacciato. 
Egli aduiupic tenne sempre ìngunibratc le comunìoazioiù ai PiREXEt «xrcideutali tra la 
Francia e le città di viTonu, pamplona c zaracoza, c ravvivava il suo motlo «U battere 
terreno alla leggiere, tribolare i prcsidj ed assalire ì convogli quanto jnìi i grandi eserciti 
di Francia s'andavano allargamlo dai confini c«l imj>cgnaiKlo contro CADice c valbsìza. 
Ne combattevano le forze a qu(*si*ej»oca con alternati successi i generali Rtnllc e CulTarelli 
nella N.WARRA e neH*.rf£.^r^, il culonncllo Plique iicirAURAGONA, l'uno appoggiandosi 
alla juazza di PAMPLOltA, gli altri per lati ojqmsti a YIIO&IA e a za&acoza. Mina j>erò 
benché battuto talvolta sopra un jiunto sullcvavasi di nuovo sopra un altro, e l'alia lena 
«li fortuna fu ben cajKicc di spossare c desolare i suoi nemici, nou mai di far ad esso 
interamente abbamionare il terreno c T efficace suo sistema di guerreggiare. 

Tale era lo stato delle cose nella NAVARKA allorché la nuova divisione italiana 
raccolta tutta in Francia ebbe ordine d’iuvaiierla jicr lo stretto di Itonccsv€Ules. Fu d«‘ssa 
rijiaitlta a PAt; su tre colonne che seguirsi dovevano sullo stesso cammino a jK>chi passi 
d* intervallo runa dall* altra. La jirima comaudata dal generale I\IazziicchclU comjionevast 
di 3 battaglioni e d'uno squadrone di dragoui^ la sccomla sotto gli ordini immediati «lei 
generale Severoìt comprendeva i 3 battaglioni del i.* reggimento dì linea c lo scjuadrone 
«lei cacciatori; finalmente la terza consisteva in ^ battaglioni s«Klo gli onlini «lei generale 
Kcrtoletti. L* artiglierìa , gli zappatoti cd i grossi bagagli «Iella divisione furono foimati in 
una sc|iarata colonna e diretti per bajona a Irtin gotto gli ordini dell’ ajutante generale 
jlloiitcbruiio, capo dello Stato maggiore, afiliKiiè jier la via di £many jùu jtropria pei carri 
giugner dovessero ugualmente a pamploka. 11 jtrimo ad entrare nella NAVARRA fu colla 
sua brigala il generale Mazzucchclll dopo di aver fatta provvigione di vettovaglie e di 
cartocci di fanteria nei magazzini di Francia; egli jiaitt da pau il a6 di agosto, e per 
la via «U 0/cron, Mauicon c S. Jean Piè di Porto sali a Roncesvallcs^ donde per Zubtri con 
|X)cht ostacoli discese a di 3i a pahplona. Severoli gli tenne dietro il dì i**’ settembre, c 

10 raggiunse il 6. Così Bcitolctti si staccò il 7 da pao, e coll* ultima colonna si congìtuise 

11 di la agli altri corpi italiani nei dintonti dì pahflo?ìa, ove il «Il 16 arrivava del pari 
la colonna che j>er baioka, /nm, £many ^ Tolosa c Jresso volgevasi sn questa capitale. 
Sietle PAMPLONA quasi in mezzo alla provincia accanto aU'^rga, ch*è torrente che ca«te 
dai PJEEXEI c va ncU’ £bro non lungi da T udela ; le sboccano vicino multe valli, entro 
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a cui fu mai «eropre vivUftiina la guerra. Nel »ito eminente ove si riposa , in mezzo ad 
un piano circoscritto dalla falda di non lontane colline , le fanno avvenente dintorno 
ubertosissime cam|Kignc, e le dan forza militare un* interna cittadella costrutta da FÌlip|>o TI 
ed un antico circuito di mura bastionate. Si ascrìve la sua origine ai tempi <U Pompeo^ 
allorché vinto Scrtorio i Romani edificarono quivi Pompcjopolis alla gloria del vincitore. 
Quando gF Italiani vi rientrarono con questa guerra , già i Francesi vi giacevano , come 
vedemmo [>iù sopra ^ sino dal primo istante dell* o<ìcu|>azionc della Penisola ^ e in essa 
racchiudevano tutte le forze destinate a muover guerra ora nelFuna^ ora nell' altra delle 
valli circondanti. La ]>opolazionc non gingneva che a 14000 abitanti, i mezzi di difesa 
eranvi molti , né scarso era U presidio ivi rìitcliiuso , ma nessun passo decisivo crasi 
fatto |>cr render solido U {Ossesso di tutto il regno, come pure sembrava dover essere 

10 scopo principale della presa di FAMfLONA. 

Da questo punto centrale partirono sopra varie direzioni le colonne italiane del 
generale Severolì per invadere , conoscere terreno , dar nei fianchi al generale Mina cd 
obbligarlo a sciogliersi od a porsi in salvamento sopra punti piu lontani. Evvi a destra 

11 torrente I^ga che discende dai colli che dividono la NÀVAKRA ALJFJy sbocca in 
JTéro , e dà il suo nome a<l una valle ubertosa in cui primeggia fra gli altri borghi 
Estolla. Sovr esso ap|niuto fu spedito Mazzucchelli , acciò battesse in più versi quella 
valle, agevolasse le comunicazioni con VITORIA, con Logroùo e Calahorra^ i quali punti 
di somma opportunità ai Francesi erano per essi occupati o corsi non senza molta 
inquietudine di mola avventura pei drappelli nemici che spessi cd attivi tutt* intorno a 
quei monti s’aggiravano. Per altra parte il confine di NAVARRA cade in quà dei 
PIRENEI nel versante dcU'Oceano. DÌ molte vaili è prìncq:»ale quella di Bastati^ dove 
ha origine il fiume Bidassoa^ c donde Mina, ancorché più delle altre in contatto colla 
Francia, trar soleva partito a nutrimento della guerra. In essa fu spe<lìto il generale 
Bcrtolctti col grave incarico di teucre sgombro di nemici lo stretto dì JioncesvaUcs ^ occupare 
fortemente alle opposte falde del monte S. /con Pii di Porto ed /Vtxonrfo, correre il 
paese, asciugarlo dei mezzi che il nemico vi avrebbe egli stesso rintracciato, tenere in 
somma gli abitanti nell’ordiiic e persuasi essere bensì duro l'obbcdirc ad una forza straniera, 
ma assai più duro il non avere alcuna forza, alcuna legge che protegga e Tesser bersa- 
gliaci ad ogni istante da una truppa rapace ed irregolare. Evvi finalmente più a sinistra 
il fiume Jrragon^ che costituisce uu’xunpia valle sopra il confine d’ARRAGONA; ed 
apjHinto sovr' esso facevansi uscire alcune truppe da famplona, intanto che i battaglioni 
italiani destinati a rinforzo della divisione Palonibùii movevano alla volta di Tudcla 
onde raggiugnerla prontamente per ZARAOOZA e Alcanit nel regno di VALENZA. 

In causa di sì Tarj ed intrecciati movimenti di colonne presso che siiimliaueì a quelli 
di altre truppe francesi che trasferì vanii dalla NAVARRA alle CASTIGLIE non seppe 
Mina qual altra via di scampo scegliere fuor che di ripassare sulla destra dell* £bro 
ed accostarsi alle falde del MONCJJO. E (com'egli U soleva) ctslerc così sulle prime 
al torrente delle forze superiori nemiche, lasciarle alcuni giorni rinfrancarsi nella fiducia, 
per jx)i poterle, «Ussemlnate, assalire colla quasi certezza della vittoria. Ma non durò 
lungamente il soggiorno delle truppe italiane nella NAVARRA: alti comandi le spetlirono 
ucITARRAGONA, e di là pure ad unirsi colla prima divisione per la presa di valenza. 
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TAV. I. Furono |>ocbi adunque i loro fatti <V arinc^ c questi poclii non di grido nel regno di 
KAVARKA, ove la forza loro «M>vcrchiava di molto quella degli Spngnuoli. Sibbene ebbero 
luogo in ARUAGONA avvenimenti isolati e dolorosi; e noi Tc<lremo nel narrare le cose di 
VALENZA coni’ essi ad un tcnì|K> colà si succedessero^ si che dai medesimi infoituiij ai 
quali e andata sidlc prime soggiacente questa trup]ia italiana di recente venuta nelle 
S|>agne tiovar si {lossa ragione di apprezzare la ferma disciplina ed il valore de’ soldati^ 
di ammirare la saggia direzione ed il buon contegno <li molti fra t loro capitani, e di 
accordare ad altri il piccoso suffragio che si vuole agl’ incapaci di menare la guerra in 
un paese difficile , dove il coraggio, l' attività e l’ intclligcuza nou avrebbero mai potuto 
impunemente andar disgiunti. 
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fjLLA È pur vera quella «ciiteuzai Facile è C invadere, disile d serbare le conquiste., 
poiché nel jìTÌmo caso ti favoriscono di fatto molte vìe e piti {tassioiii^ nel secondo ti 
contrastano e la pochezza o T inerzia de* tuoi e la stancata sofferenza dei vinti. L'ainor 
di gloria nel primo caso stimola f annata a raddoppiare di sforzi nel superare qualunque 
sorta di ostacoli si opponga airinvasioiie di un paese non ancora percorso o soggiogatoi 
ma quello sco|X> raggiunto, il tuo esercito si esalta, si ri{)Osa sugli allori riportati, e 
premendo di forza sopra il popolo soggetto fa si ch'ei cerchi altrove chi il soccorra, e pone 
tc medesimo in quella stessa condizione di esser vinto c su|>erato , nella quale poc* anzi 
egli da te fu colto , superato e vinto. Chiunque rivolga il pensicrc sulle andate vicende 
troverà buon motivo di convincersi che non è che trop|K> vero esser facili c ruinose 
le conquiste , arduo e motivo forse di disastri irreparabili il volerle ed csiciKlerc c tutte 
conservare. Noi vcflcmmo gU eserciti francesi nelle Spagne dilatarsi sino a esmee , piìt 
volte invadere il PORTOGALLO, altre la GALIZIA senza che il ]k>ssc«so di regioni sì 
lontane potesse dirsi mai o tranquillo o in qualche mudo assicurato, tal che non fu meu 
facile il porre a dura sorte il vincitore, di quello che sia stato a lui medesimo il 
far rapido corso alla conquista. E quivi è pure da osservarsi che mentre si facevaii 
nuovi passi piò innanzi, c pareva che nulla potesse piCi resìstere, s'accumulavano nemici 
alle spalle , rcndcvaiisi dubbie le conquiste <li già fatte , c incetto il frutto <lcgU sforzi 
onde ottcìienic di pili estese all'atto stesso in cui s|>eravasi <U coglierlo a mani piene. 
Ciò è pure avvenuto nella grande spedizione di VALENZA, die, guidata, siccome 
apparirà qui appresso, con molto intendimento al suo buon fine, lia certamente sparso 
molto lustro sulle armi francesi e italiane che in essa furono impiegate; ma collo 
spoglio di truppe perciò appunto cagionato nella NAVARRÀ, in ARRAGONA od in 
CATALOGNA ha in ciascheduna di queste proviiicie limitrofe alla Francia ravvivato 
r incendio della guerra in modo da non potersi spegner mai. 

È ricco, ameno c |K)|>oIato di oltre 8a5ooo abitatori il regno di VALENZA, che 
comprende SySj miglia quadrate: è bagnato nella maggiore sua lunghezza, eli* è su d'uu 
arco di aoo miglia, dal Mediterraneo; gli fan confine al settentrione la CATALOGNA c 
r ARRAGONA, all' occidente la CASTIGLIA nuova, a mezzogiorno il regno di MURCIA. 
Le montagne che elevansi al suo dorso verso 1* interno della Penisola e sceiulono dal gruppo 
i]e\ì'ALSARRAClJf abbracciano il suo concavo fra le punte dì Denia e di Peniscola che 
protendono nel mare, e gli formano vaghissima corona atta non meno a ri{>ararIo dai venti 
rigidi del nord, che a procacciargli mezzi naturali di difesa. È lontano di alcune miglia 
dalla spiaggia U piede delle alture , e l' intervallo piano eh* é tramezzo è tutto -brio di 
agricoltura favorita non meno da natura che dall’arte, un misto di boschetti di olivi. 
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tAY.i. agrumi^ ^ vigneti, fU campagne a più fogge <11 prodotti, di laghi a pescagione e di 
prati a frequente artifizlalc inacquaincnto , sempre olezzanti ed arrciidevoU alla mano che 
|iiù volte in UH anno gli spoglia oil altrimenti li coltiva. Molte sono le case e si spesse 
sono quelle di semplice impagliata nelle aj»ertc campagne , che direbbesi quasi im 
esteso accampamento di cultori, tutto sparso inugualmeutc per raccogliere i frutti di una 
terra l>eaia por la dolcezza del clima, per T abboudaiua e limpidezza delle acque, 
per la fecondità del jùano , per la prossimità dei colli e la non lontananza dei monti , 
e |>cr la spiaggia che le scorre vicina c da per tutto dolcemente sdrucciola nel mare. 
Per questo paese giungono alla foce il Xucary il Guadalaviar ed altri minori fiumi e 
torrenti che traggono roriginc nelle limitrofe provincic di CASTIGLIA c d'ARRAGONAi 
ma le loro rive non sono praticabili se non verso la jilanura; si che le grandi strade che 
mettono a vilekzz sia |>artendo da mu&CIA, da Madrid o da Cuenca, sia discendendo da 
ZARACOZA j»cr Temei, Jicanis o tortosa, attraversano monti di facile dii'esa, poiclsè 
le due prime si raggruppano ad Jlmansa sulle rupi <1i Fuente diptera ^ l'altra a C/tiel 
sui colli di CABRILLAS^ Ic uUimc nei monti <U Al^^rUosa^ <li Morella o di Peniscola^ tutte 
in maniera da render meno malagevole ad un esercito e raccamparvisj c il difenderle. 

u tiM fk. Kon è dunque meraviglia se un si vantato paese, che <la dotti viaggiatori fu detto 
«««Mia »-^a|tii* il più sano eli il plt^ l>el gianlìno del mondo, sia stato da tempi assai remoti lo scopo dei 
K(«aa. »Mp«- conquistatori c Tasilo di tfuclli che schivano la patria c cercano ahrove miglior ventura. 

Gl* lilercaouiani, i Feiiicj , i Cartaginesi furono i primi ad abitarlo. Vollero i Romani 
nelle prime guerre puniche toglierlo a quegli iiliimi, ma non vi essendo pervenuti, fecero 
guerra onde ottenere, se non più, rindi|>cmlcnza sua dalla repubblica rivale, e Saguruo^ 
ch’era a quell* ejwca capitale di tutta la pruvìucia, si rimase di fatto debitrice ai Romatii 
del suo hmalz.ainento a Stato libero in 1«pagna. Raiuineiitanimo già come Annibale abbia 
rotto ogni confine stabilito dai trattati tra Cartagine c Roma, abbia assediata e vìnta 
do{K> un memorando assedio la città <U Sagunto , prima che t Romani le ajiportassero 
i soccorsi domandati, c sia penetrato in CATALOGNA, hi Francia e<l in Italia, faccmlo 
prima base tlelle sue operazioni 1* ubertoso paese di VALENZA, rhlivenuto provìncia di 
Cartagine. Ma la battaglia <U Zama avendo fatti vincitori i Romani di questa dominatrice 
de* mari, eglino occuparono non più come alleati, ma come signoii la provincia combattuta, 
e tali si mauteimero ben a lungo anche <1opo l’ invasione dei popoli scttcntrion.ili ; nè vi 
furouu espulsi iiiterainciitc dai Goti clic sotto lo sfortunato Onorio nei primi lustri del 
V secolo. I Saraceni sbarcarono due secoli do|K> dalla costa d’AlTrìca <lircttamcnte so 
quella di VALENZA, se ne itivogliarono, c sebbene espulsi dalla forza rinnovarono più 
volle il tentativo <li stabilirvisi, finché 1* occu|>azioue di tutta l* ANDALUSIA operata per 
la ria di cibilterra ebbe loro agevolato il compimento di un antico voto intorno 
all* aimo 714. La conquista crasi fatta pei CalilFi di Sìria, ma i luogotenenti di questi 
prìncipi non tardarono a<l erìgersi in sovrani ìii<ti|’endenti ; nè fu scaduto F Vili secolo 
che Ab<1ala, figlio del re di cordova, governatore di VALENZA già vi aveva proclamata 
sua propria la corona , donde nacquero di |>oi colle leggi {Kitric qne* frutti dell’ industria 
che incoraggiata <la vicino emanano da un jiaese fecondo c saviamente governato. Ma il 
possesso di questo florido regno fu [x>i, come vedemmo, lungamente tlispuiato agli Arabi, 
soprattutto dal celebre Rodrigo detto il Cid. Egli colle armi castigliane pcrveimc sul finire 


Digitized by Coogle 



i33 


PARTE QUARTA. I. 


deir XI secolo ad impossessarsene, ma alla sua morte fu tosto ricuperato dagli eserciti 
di Jussef; nè gli Àrabi furono scacciati ed il loro regno per scnipre soggiogato se non 
intorno all’ anno 1240 dai re Giacomo I d'ÀllKAGONÀ sopraunoininato il Conquistatore. 
Nessun* altra guerra da quell* cjxtca iiisiuo a noi ha desolato quelle ameuisttimc coturntlc, 
fuorché la guerra di successione ; in che, come dicetnmo all* introdurci nella storia della 
guerra presente, i Valenziani eransi offerti a Girlo III contro Filipj>o V, c avevano in 
sostenerlo rinnovato T escnipio di Sagunto nella pertinacissima difesa di Aotipa, ora 
S. Filippo, presso Alcira. Do|>o di una tale politica vicenda il vincitore tolse a questo 
regno gli anticlù privilegi; non però solo ad esso, ma a CATALOGNA ed airAURAGONA, 
che altra volta col regno di VALENZA costituivano la Corona d*AKRAGONA, gli Stati 
della quale godevano tutti indistintaraciitc il diritto di far le leggi, ]K>r le tasse, tror le 
leve, concesso loro dai principi sovrani, c di cui sommamente VALENZA si gloriava. 

Le invasioni intraprese in questo regno al princìpio della guerra presente non avevano 
ottenuto il loro fuie non meno per la fermezza de* Valcnzianì che per essere immature 
tuttavia nello stàto generale delle cose di Francia nella Penisola. Le piazze sull' £bro 
possedute allora dagli SpagnuoU erano di grande appoggio alla difesa, e il primo ostacolo 
alla conquista. Ora ]>erò appianala colla presa di quelle la marcia <leU' armata, s' incagliò 
la difesa e si rese assai piò facile 1* acquisto: lerida, Mequiiienza, tortosa e tarragona 
fornirono le amò, i projettili, i mezzi in somnta imUR|icnsahiU onde aprire la campagna, 
assediare e prendere valenza, non che ì punti debolmente presidiati sulle strade che 
guidano a questa capitale. Di ciò pure avvedutisi gli S|tagnuolÌ la circondarono molto 
prima di nuove opere sulle due rive del fiume Cuadalaviary che. le passa da un canto 
trovando foce vicino ad essa nel mare , c non solo ne avevano ravvolta la parte meno 
forte con una linea continuata à guisa di un gran cain|>o trincerato proprio a racchiudervi 
gli avanzi di un'annata, ma avevano su quel lato meridionale del regno fortificata 
Alcira, eh’ è un borgo sojira un'isola del Xucar^ rialzate le mura di Gandia c di 
Deuia lungo il mare, ed accresciuto il presidio di alicìnte, e ciò nel teni|>o stesso 
che nella parte settentrionale rialzavano dalle loro venerate mine le antiche mura di 
Sagunto c facevano dì questo scoglio di Annibale nella marcia verso V£bro lo scoglio 
di Suchet nella marcia dall’ A’èro su valenza, c che restauravano Ìl forte <li Oropesa 
c ponevano un numeroso presidio in quello dì Pcniscola^ amenduc j>cr incagliare la marcia 
de' nemici da tortosa sulla strada principale di valenza. In pari tempo la Reggenza 
di Sjtagna raccoglieva sussidj e trup{>e regolari per difesa di questa provincia , che per 
ricchezza e posizione grandemente importava alla causa nazionale. 11 capitano generale 
RIake era stato posto al comando dell’ armata spagnuola incaricata di difendere i due 
regni di MURCIA e di VALENZA tlall' invasione orni* erano minacciati Tuno da Soult 
per le ANDAI.US1E, T altro da Suchet per TARRAGONA. Egli aveva fatto vela da 
CADICE non molto dojK> lo sblocco di bada/oz e la presa di tarragona, ed era sbarcato 
ad Almeria colle divisioni di Zayas e Lardizabal, coll* artiglieria e colla cavalleria dei 
generali Barco c Loy , e prece<lcndo questa tnip|»a crasi di là trasferito con una |*artc 
del suo Stato maggiore a valenza per assumervi il comando del regno allora goveniato 
dal marchese dì Palacio e custodito a* suoi confini dalle tru]>pc di Villacainj^a, d'Obispo, 
tU Girbon c «lalla stessa divisione di Miranda ritornata per mare dalla CATALOGNA , 


TAV. I. 


Sm ifato «ti 
É>r all» 

Arti» iBrMàMii 
Mraùrr* ia «!■». 

Ulaia 

il |»ta»M). 


T*V. VI, 


tav. v. 


iS L«(Ho. 


Digilized by Google 


CAMPAGNA DEL M DCCC XI. 


i34 

TAV. I. ove non parve eaaorc stata per altro spedita che per esservi testimonio del disastro di 
TAERACOKi. c per recare altrove i sentimenti di terrore eh* ivi aveva potuto concepire. 

Fu gran ventura i»er Tannata d’ARRAGONA che le truppe di speilizìone da cadice, 
.u c*- le quali, sbarcate, dovevano far sollecito cammino da Alincria a MORCia ed a valenza, 

kMuuii>.i»i>o«k sicno state scontrate intorno a Baza dallo stesso maresciallo Souli, il quale uscito il 

mèdi. i.*‘ agosto da SEviCLiA uelT intento di rendere piò liberi i dintorni di cranada , come 

I.* seppe trovarsi olle sorgenti del Barbata un cor|x> di quasi aoooo Spagnuuli sotto gli 

ordini di Frcìrc , non ne {>ose in conto la forza c le posizioni , lo attaccò coll’ intiero 
t cor|X) di Levai e colla divisione Gotlinot , lo investì per due Iati , battè la divisione 

O-Donell, la sc{>arò dalla vanguardia cuiiiaudata dai generali Loy c Quadra, scomjMse 
il resto c forzò il generale Freìrc ad una disordinata ritirata nelle alte volli del 5 egura. 
La cavalleria di Soult comandata da Latuur-Maubourg c LallcmaiKl inseguì le divisioni 
LardizabaI c Loy sino a Lorca e Camvaca; nidi il maresciallo, bastantemente soddislatto 
di aver rotta c scacciata dall* ANDALUSIA quella parte dell* esercito s{>agtmolo che più 
parevagU minacciare il possesso di cranada , si ricondusse ai confini dclTLSTilLMÀDURA 
e del PORTOGALLO, dove nuove dimostrazioni nemiche prontamente il rìclùamavano. 
Quest* armata di Blake giugiicva adunque a murCIa «lisaniinata , in iscoiiipiglio , in odio 
al popolo e mal preparata a sostenere nuovi coiiibattìmcnti , allorché T invasione di 
VALLNZA, che per essa avrebbesi dovuto impedire, era ap]>unto sull’atto d’incominciare. 
i.‘ 11 generale Zayas sbarcava a cartaoena, il suo comando era diviso alternamente col 
generale Frcirc; ma, o fosse iiulolenza o alterigia o gelosia, nessun dei due s’adojirava 
coll* occorrcvole prestezza cd energìa nel riordinare que* corpi die ])iù avevano solTerto 
ne* passati avvenimenti. Il generale iu capo si viveva lontano dall’ armata e poco uieii 
che inattivo a valenza: vuoisi che a motivo dì attendere i convogli da questa città e 
da MURCIA si lasciassero frattanto inermi, scalzi e mal coperti più soldati deli' esercito , 
gli ulHziali oziosi bearsi ne* trastulli tra gli ameni villaggi flella |>arte più ridente della 
valle del Segura^ dandosi }x>ca o uiuna cura di riordinare le truppe alle difese. £ tale 
era lo stato di coloro su cui la sorte di due granili provincic rìjiosava, che, meglio die 
fiducia, inspirava tristezza, otlio o commiserazione ne* {>0{>oli di MURCIA e di VALENZA 
invogliati essi soli di guerra e pure fuori dì stato di nudrirla qual volevasi aspra e 
interminabile, quando il jicrlcolo die loro sovrastava dell’ invasione dalla jwirtc delTiTòro 
si fc’ innanzi , e jk)co men che alT improvviso le trujipc di Sudici passarono i coulìm 
su tre punti c scesero a •S'uguxiro. 

s«ri«k w. Per ben riuscire nclT assunto di compiere in breve tempo 1 a conquista del regno 
di VALENZA il maresciallo Sudici aivcva con false dimostrazioni d'attacco dùainata 
ri'wTu^ T attenzione de* nemici verso T cruci, quando il suo vero intento era di attaccarli 
SìIjwiIb iti soltanto per JtforcUa c per tortosa, etl aveva sotti*atte dalla sinistra dell* Z’òro quanta più 
trupjxi eragli stato possibile di riunire alla divisione Ilabert , quindi T intiera divisione 
ig italiana. Il generale Paiombini sbucò cogl* Iialianì per A/orella a S. Afarco il i8 di 

19 settembre, c fu colla vanguardia il 19 a Cabancj sul rovescio dei colli di Oropesa: 

ivi in pari tcm|Ki sotto gli ordini di Chulliot maggiore degl* ingegneri arrivava la 
vanguardia francese da tortosa seguita dallo stesso maresciallo Suchet con tutta la 
divisione Ilabert per la via di Torrcblanca^ dojio di aver lasciato un battaglione 
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a BcnicaHo ad osservare il forte di Pcniscola. Forse il generale Blakc non si attendeva 
una marcia sì improvvisa ]>er questo Iato, |X)icliè soltanto il dì 14 aveva egli rinnovato 
avviso al generale 01 >is})O di vegliare sugli sbocchi di Teruel, e in ugual tem|x> alla 
divisione Zayas, che acquartierava sull’ op|>osto confine verso murcia, di togliersi da 
ViUcna^ e j>er la via di Alcira c di valenza raggiugiierlo a Murvìcdro, che h {>osta 
alle falile di Sagnnto^ sotto cui si congiungono le due strade di Temei c tortosa. 
La divisione Obispo si tenne sulle alture di las Baracasi la divisione Zayas, partita il 
i 6 da Fillena^ arrivò il al a Murviedro, non senza molto disordine c con quella lena 
afTannata che sì |)Oco dà sj^cranza di j>oter sostenere uno scontro vittorioso col nemico. 
Blukc raccolse pure al sito d'incontro di quelle due strade la divisione Lardizabal, qui 
rimasta a valenza. La fanterìa di vanguardia fu da lui collocata ad Mmenara ]>cr sostenere 
la cavallerìa già posta in ritirata da Uabert c Palombìni a FUlareal ed a Nuics sopra 
IVIurvicdro. Grande era la folla di famiglie allarmale che da CastcUon c da tutti i liniìtrolì 
luoghi abitati fuggivano 1 * avvicinamento del nemico ed attraversavano la marcia ilelle 
truppe, che troppo tordi si avanzavano per proteggere que' confini da gran tempo 
minacciali. Quella fuga accresceva anzi che no il disordine deli' esercito spagnuolo. 
La cavalleria, male armata e senza quelle qualità di disciplina e d'istruzione che sole 
possono renderla giovevole alle armate, non sosteneva Io scontro colla vanguardia nemica 
c di gran trotto ritiravasi sul resto dell' esercito accam|»ato nc'dintonii di Murviedro. 
Tenne adunque consiglio il generale Blake co' generali Buriei, Lardizahal, Pire/ e Zavas, 
c decise di eseguire senza indugio la ritirata generale su VALENZA, lasciare Ohispo 
sull'alta valle del Murviedro cd ahhamlonarc a sè medesimo il presidio di Sagunto^ 
ahhcnchè i viveri che per esso erano giunti appunto allora al vicino porto di mare detto 
il Grao non potessero essere trasportati nei forti. 

Blake 0{>crava di fatto la sua marcia retrograda a valenza fra i piò gravi sospetti, 
il terrore e un muto fremito delle popolazioni , senza essersi punto cimentato tamjìoco 
colla vanguardia nemica, quaiulo Suchet raggiunto ad Jlmcnara dalla divisione Harisjie 
venuta da Teruel per Morella portò innanzi la divisione Habcit sopra Murviedro, c 
alla destra di questa verso Faura e Pctres V intiera divisione Palombìni, spingendo in {)arì 
tempo la brigata del generale Paris (com{>osta in gran parto di cavalleria) dall' altro lato 
del fiume sulle tracce dell* esercito sjiagnuolo , il quale precipitava in modo colla ritirata 
da far credere a chi a tal punto non lo sprezzava , anzi che il suo avvilimento e il vero 
suo Insogno ili concentrarsi, il desiderio eh’ esso aveva d'invitare il nemico a dilatarsi, 
a ])Orsi tra due piazze, ilividcrsi e così avventurarsi ad mia irrc|iarabilc sconfitta per 
non |x>tcrsi piò sottrarre agli attacchi di fianco del generale ObisjK) , nà a quelli ili 
iàchiena dei presidj di SagiwtOy Oropesa c Penbcola^ uè finalmente a quelli di fronte 
dello stesso Blake rinforzato dal coqx) di Mahy che fra breve arrivar doveva da murcia 
in difesa di valenza. Nè questo piano di guerra ancorché ruinoso alla jirovincia era 
lungi ilal ]X)tcr ottenere il suo pieno eseguimento, ove Suchet , abbagliato dal primo 
successo c assicurato xlclla diffidenza, del terrore e lidio scoiiqiìglio che regnavano in 
valenza, si fosse veraincntc affrettato d' investirla c non avesse lasciato che un piccolo 
corpo di tnipjic tutt* intorno di Sagunto , come già intorno ai forti di PenUcola c 
Oropesa. Ma se fu questo un ingaiiuo, come bcu |>oirehl>C6Ì con molto fondamento 
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attribuirne il pensiero al generale tjvigiiuolo ( il quale in tutta questa guerra ha palesato 
sapere c avvedutezza nel tentare di sciogliere e isolare ì varj corpi del iienùco per 
combatterli divisi con forze superiori), non fu certo da canto di attirare Taccorto suo 
nemico nel laccio che gli tendeva. Le forze di Suchet non gìugnevano a più di i5ooo 
uomini, dei quali 1400 di cavalleria: quelle di Blakc al contrario salivano a aooco 
combattenti nell'aperta canq>agna; mentre avevane altri 1000 in Feniscola^ 5 oq in Oropesa 
e 3ooo nei forti di Sagunto. Con una tale disparità era ben facile a credersi che Suchet 
non avrebbe avventurato a temeraria esecuzione il piano di conquista, e che Ì suoi |>assi 
misurati non avrebbero concesso agli SpagimoU di trovarlo in qualche punto o più debole 
o più diviso di quello che la molta esperienza sua e la saviezza in questa sorta di guerre 
consigliavano. Di fatto allorché il generale Paris fu tornato colla vanguardia da Albalate^ 
eh* è a sole 5 miglia italiane da valenza, asserenilo essere Blake in piena ritirata, nè 
aver trovato chi artlico avesse <U opporre resistenza, etl esser quindi facile assai |>iù che 
noi sarebbesi pensato il correre su valenza, rinvestirla c il costringerla ad aprir le 
porte all' annata , il maresciallo Suchet , nou che elevarsi a sj>cranze imem{>estive o 
muovere più lungi di Sapmto^ le pose a cami>o luit' intorno il suo esercito, fece stringere 
d* assedio i forti c innanzi tutto accelerare dalla sua retroguardia comandata dal generale 
Coin|>ere l’ acquisto di Oropesa, acciocché nè la sua ritirata ove fosse dagli eventi 
comandata, nè 1* arrivo de' suoi parchi avessero a trovare quell' incaglio sulla priuci}>ale 
sua linea <l’ operazione verso V £bro. 

La divisione Harispc fu accampata dì là dal fiume Alurviedro sulla strada di 
VALENZA fuori del tiro del caniKUie dei foni, alle falde del Montenegro^ dal qual monte 
nasce e prolungasi quciraspru contrafTorte su cui essi si elevano. La divisione Palombiiii 
collocata parimente a campo aperto di là dal tìume occu|>ò Ì colli dì Giiet sulla strada 
di Segorbe, congiunse la sinistra alla destra di llarìspc, c collcgò la destra per la via 
di Pctres ad Almenara^ intorno ai quali punti giacevan pure a campo la brigata Robert 
e la divisione Uabert. Quest' ultima occupava sino alla maggiore prossimità dei foni le 
case di Murviedro, c mentre j>cr questo lato ella invesiivali, |>cr l'altro gl' Italiani 
lì serravano , c compìvasì cosi dalla città ai colli c al piano ]' inviluppameiito dei furti 
di Sagunto. Giacciono questi su d* una lunga prominenza di roccia clic, diramandosi da 
monti più elevati a gran distanza, protende di oltre 3oo lese sulla sola larghezza di 3o 
a 60 in mezzo a<l amenissima pianura verso il mare, donde, al dire di Polibio, non era 
un tempo più lontana «li 1000 passi, ora Io è dì due volte più. La roccia è spaccata quasi 
a picco per un lato, c precipita mcn ripida per l'altro verso il fiume Fallantìa o 
A/uruiedro ^ che ne lanibe la falda settentrionale. £ dessa acuta ne* due estremi rivolti 
Funo oH'oricnte, l'altro al ponente: il primo, che guarda verso il mare, scoscende presso 
che a precipizio sino al fondo; l’altro, che congìugnesi |icr colli sinuosi sino al monte 
jirincipalc , è di roccia tagliata per istrati a gradinate impraticabili , onde direbbesi che 
r arte ha tentato di uguagliare qui pure gli ostacoli che nel restante perimetro del 
marmo sono ofTerti da natura. L fama che sedesse tutt* intorno a questa xxiccia 1* autica 
città di Sagunto y la cui origine è da taluni attribuita a* tempi di Ercole, da altri, e 
tra questi Straboue e Livio, ai naviganti di Zaciiito, siccome aflcrmasi <la Plinio, ben 
aoo anni prima dell'assedio di Troja, allorché gl'isolani dell'Arcipelago scorrendo 
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il Mc<ìiterraneo t invaghirono ilella costa di V^VLENZA c vi piantarono colonie. Fu (lessa tav. v. 
città uKÌustiiosa e fra rnok* altre nelle S|tagnc di un vivissuno commercio , quindi 
grande e doviziosa. I molti nionunicnti che vi sussistono tuttora lo confermano, tra gli 
altri il circo o naumachia ed il teatro eretto sul pendio dell’ altura che scende verso il 
fiume. Ma per la lunga resistenza ojijiosta ad Annibale ridotta olf ultima mina non jx>tè 
più rialzarsi all* antico suo splemlorc , che clic siasi fatto da Scipione e dai successori 
di lui |>er ricondurvela. I Taudali, debellati avendo i Romani, la distmsscro dì nuovo 
al principiare del V secolo. I Coti la rialzarono dopo dì aver vinto que* popoli che vi 
avevano fondato il jjKHerc col distruggerla. Gli Àrabi vi esterminarono i Goti ueirVIII 
secolo, c demolirono presso che mterameiicc quella città, sì die valenza fu vista abbellirsi 
]>er opera loro a poche miglia dal luogo dove essi poco prima esercitato avevano inuma- 
iianientc il diritto di conquista. Giacomo I d*ARRAGONA all'alto di conquistare valenza 
nel ia 38 si scontrò nei diutonii di Sagunto colf ultimo re dei Mori Zaen, il vinse ed 
ebbe per frutto della vittoria |K>co do|>o e Sagunto e valenza. Sein]>rc però per blocco 
o )>cr insidia, non più per opera di forza fu presa Sagunto negli atiacdii jiosteriort a 
quello ond* è si celebre. £ cosi mano mano si venne sino a noi dojio che nella guerra 
di successione era stata alteninmciitc occujiata dn Peterbourougb senza scendere ad azioni 
clamorose contro i corj» di Filippo V. Oggidì occupa Murviedro ima parte minore 
della città di Sagunto , ed è bensì composta di molte , ma povere abitazioni , non più 
popolate di 6000 abitatori ; avanzo lugubre di un* antica graudezza che non è più ! 

Tale era pure lo stato della città , ed in abbandono erano i forti quando nelle prime 
s))cdizioiii su valenza entrarono Moncey e Suchec in questo regno. All' epoca però 
di cui qui scrìvo , cioè all' invasione regolare di questa florida parte della Penisola Ìii 
concorso colle truppe italiane, noi trovanuno la città di Murviedro allatto sgombra dì 
abitami , e quella lunga cresta di roccia su cui sedeva 1* antico castello esser allora per 
opera del generale Bassccomt di nuovo sulle antiche fondamenta di muri trincerata , 
divisa da intcrue barriere e muraglie in tre forti , di cui il principale era quello di 
S. Fernando^ numita di grossa artiglierìa e di abbondanti romiizioiù da guerra , in fine 
presidiata da 5 battaglioni di eccita fanterìa e da a compagnie di canuoiiicrì sotto il 
supremo comando del colonnello Andreani, uom di cuore e di mente fra quant* altri in 
«jucsia guerra olTrironsi a difesa delle Spagne. 

Sì tosto che r annata ebbe preso posizione intorno ai forti, io pur seguiva U colonnello u*» 

Henry cd il maggiore Chullìol a rìconoscenie il contonio, collocare le guardie avanzate 
italiane e francesi quanto più fosse possibile vicino ad essi e in contatto 1' una deli’ altra, «ha iiIhibUm a 
approiilUudo del ridosso delle case bnniediatc o delle asprezze del terreno per rinserrare ia»V *** 
vie maggiormente la linea d’ investimento. Nello scorrere tutto iutoruo si è appunto 
da noi riconosciuia P impossibilità di jxirtare offesa su questi forti collegati a recinto 
irregolare sopra il labbro della roccia )>cr alcun' altra via fuorché j>cr la puma medesima 
che la unisce alla inuiitagna, per la quale è fama che Io stesso Annibale dirìgesse le 
macchine da gucira c vi facesse scoscendere le torri. Le tante difficoltà per altro che 
sarebbersi opposte all* aprirnento degli approcci , alla costruzione delle batterìe ed ai 
tras|K>rti dclPaniglierìa sopra quel colmo a poche tese dal }>icde delle mura, ed il htsognu 
urgente di lemare le più facili vie per togliere di mezzo prontamente questo scoglio 
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alia marcia progressiva dell* armata su valenza fecero ]>arcr saggio il |>artito di tentare 
r assalto per i&calata; tanto pi£i che rcscrcito già avvezzo ad assalti vittoriosi il bramava, 
e che il iiemico sembrava ormai ridesto a quello stato di abbattimento in cui è concesso 
ai più animosi U soverchiarlo c il vincerlo dovunque esso si trovi. Un accidente sfortunato 
pel presidio sembrava ancora favorire il progetto dell* assalto, da che un'autica muraglia 
che verso la città fonnava rccmto al forte di mezzo era , non ha guari , crollata a tale 
che le terre di dentro sdrucciolando esierionuciue sullo scabro jiendio della roccia 
avevano resa in qualche parte praticabile la salita sino al forte. Noi da una casa assai 
vicina vedemmo questa breccia che le i>ioggc avevano a[>crta; etl il maggiore Chulliot, 
che pretendeva di averla distintamente scoperta ]>raticabilc , olfrl in fede sua il partito 
al maresciallo Suchet di metterlo per essa nel possesso di Sagunto ^ quando a luì fosse 
convenuto, meglio che un assedio regolare, \m assalto di sorpresa. Accolse tosto Suchet 
un* olTerta che tanto confacevasi alle sue mire, c tanto più volonticri si prestò airimme* 
diata esecuzione dell' anluo tentativo , da che ogni giorno più s* avvedeva che 1* assedio 
avrebbe a lungo trascinata la cam|>agna e posta in dubbio la conquista incominciala , 
che per condurre 1* una e 1* altra a maturanza era d* uopo il com'mciare coll* assetilo di 
Oro pesa, quindi impiegare più giorni pei trasporti delia grossa artiglieria da toatosa, 
accordare in somma non solo al generale Blake il tempo necessario per riaversi, radunare 
le sue forze da mubcia e caatagena c giugnere sino a lui per costringerlo a levare l'assedio, 
ma ai generali Mina, Duraud ed Empecinado, che stavano ai confini d'ARRAGONA, 
il tcmjx) j>cr sommuoverla, c al generale Lasey (di rcceiUc sbarcalo bi CATALOGNA) 
il iein|K> |>er trur |tartito dal coraggio c dal livore de* Catalani onde minacciare le piazze 
di là dair JEbro c |K)r 1* esercito francese nelle maggiori angustie all' atto in cui correva 
a conquiste loutane etl immature. 

Da tonte cause adunque consigliato Suchet dispose ciò che segue per l’ assalto. 
« Domani aS a 3 ore de! mattino sarà tentata in questo modo la scalala dei forti : sei 
» compagnie scelte della divisione Uabert provvedute di scale, come pure un ufHziale 

> del genio con aS zappatori si uniranno di notte nelle case di Murviedro sotto il 

• comando del maggiore del genio Cimlliot, il quale avrà seco i capi dì battaglione Anicoc 
» e Pevroux. Una riscrt'a sarà pure raccolta nella città sotto gli ordini del colonnello 
» Godili ; il generale Habert ne regolerà la forza ed i movimenti. Il generale Palombbii 
» darà a un uflìziale di sua scelta il comando <U sei compagnie Italiane, sostenute esse 
» pure da una riserva sotto gli ordini di un colonnello. 11 generale Harl5i>c raddoppierà 
» i suoi posti nella parte meridionale dei forti, terrà sulF anni la brigata del generale 
» Paris sulla strada di valenza, e spingerà sopra questa e sulla strada di Segorbe 
» più drappelli di ussari a riconoscere al di fuori e il terreno c 1' attitiuline del nemico. 
» Quindi a 3 ore ben precise le sci compagnie italiane con un grido generale si porteranno 
» verso la punta più acuta dei forti approlìttando del piegamenti del monte e facendo 
» un vivo fuoco di mosebetteria sopra clùunque si prcseuli olle mura. £ sebbene tutte 
» le ricognizioni eseguite dieno a credere che sarà impossibile di penetrare nel forte su 

> quel punto anche col soccorso delle scale , pure il comandante del genio non ommet' 
» terà di aggiugnere a questa colonna italiana un ufhzialc ingegnere ed alcuni zap])atorì 

* muniti di scale , affinché nell’ impreveduto caso di poter assumere una parte reale 
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» all’attacco i mcMÌ •iene pronti onde approfitlanJC. Quindi le truppe della divisione tiv. r. 

» Uabert dovranuo all’ ora slcsBa salire risolutamente sulla breccia che apj>oggiasi alla 
a torre S. Maddaicna e sul bianco muro di sinistra che è sormontato di travi. 11 maggiore 
» Chuilìot avrà cura di raccogliere queste trupj>c presso la gran cisterna che è verso 
» il mezzo del pendio dell’altura |>cr ivi dar loro il tempo 'di prender lena e di ordinarsi; 

V farà stringere airarma bianca sui piccoli drappelli spagnuoli che si trovassero di fuori 
» dietro al recinto smantellato, e farà che la sua colonna non si giovi ueirattacco che della 
» bajonetta. Si tosto che giunto nei forti avrà cura di trincerarsi in modo da assicurarsene 

» la presa nell’atto dì lanciare la truppa innanzi. Che se accadesse che il fuoco nemico 

» ]K)uesse all’atto dell’ assalto esitazione fra le truppe, il generale Habert accorrerà colle 
» riserve per tentare con un nuovo sforzo di rendersi padrone di un posto si im|>ortai]te. = 

> 11 comandante del genio farà sì che le colonne sieno munite di scale c di utensili. = 

» Il couiaiidante dell' anigUcria farà pure che sieno posti sopra un medesimo punto 4 
» obusicrl [>er intraprendere il fuoco in caso di bisogno. = Il comdndame in capo sarà al 
* quartier generale del generale Harispe per essere prontamente informato d<ìU’ evento. 

» Che se il nemico movesse tentativo dì fuga su valenza, egli è persuaso che troverebbe 
» i soldati di TARRAGOKA, i quali noi lasccrebbero scampare. =r I dragoni Na^K)UK3iie si 
p terranno a cavallo presso il generale in capo per rivolgersi ove meglio potrà ablùsognare.» 

Sembra adunque che sì ferma fosse la fiducia di vincere , che nou si temesse di Le e«iran« 

•> r»(lu»a«a. )l 

affidare ad mia sola colonna il difficile incarico dell* assalto generale , non dovendosi .«• 

propriamente operare dalle tiuppe italiane se non un falso attacco nella parte veramente •« >•««'« trm. 
iitaccessibile dei forti ; ciò che a taluno è sembrato inconcepìbile c meu degno dei jiesati «« (aIìm. 
consigli del maresciallo. Non molli furono in fatti gl' Italiani che mostraronsi solleciti ad 
accorrere là dove loro si diceva essere ini|K>ssibile il forarsi un passaggio dentro ai forti; 
ma tutti quelli che- n’ ebbero il comaudo si mostrarono con molta gagliardia, qual si 
debbe da prodi etl onorati combattenti in qualunque fazione o vera o fiuta nella guerra. 

11 capobaltaglioue FerriroU coudur dovette le prime sei compagnie italiane al sito designato «7 a »* 
a diversione dell’attacco priuci|>a]e. 11 capitano del genio Guaragnoni con i5 zappatori 
italiani muniti ili quelle scale che potcronsi trovare alla veutura lo accompagnava. 

11 colonnello Ferì lo seguiva colla riserva conqmsta di un altro battaglione e si {)08tava di là 
dal fiume appiè del monte dietro rocce pressoché impraticabili, mentre le prime comjMgnie, 
disordinandosi in quel bujo , le salivano. La colonna francese crasi intanto avanzata in 
grandissimo silenzio tra le case di Murviedro sino aU’mdicata cisterna che sta isolata 
sul pctubo, a 40 tese dalla cresta dell’ altura, e là adagiaixlosi nelle asprezze della 
roccia aspettava fra le tenebre il segnale dell’ assalto. Il silenzio più profondo dominava. 

Nessun tiro uè da un lato, nè dalf altro avvertiva esser quivi due forze tra loro iieinicbe 
e pronte per iUstruggersi a vicenda, ove l’ima avesse T altra tentato di soverchiare. 

U presidio alternava soltanto a quando a quamlo la voce di Alt erta sopra tutto 1’ csteeo 
perìmetro dei foni, nè pareva curarsi più dell' un punto che dell’ altro, ma aver su 
tutti ugualmente vigilanza. Esso aveva, ancorché debolmente, trincerata all’ indietro la 
sommità delia breccia aperta da vetustà e. dalle piogge, e ben sapendosi esser quello un 
più oppoituuo luogo per le imprese del nemico , vi si erano pur anche raddoppiate non 
lungi le risen'c. Le |X>rtc erano chiuse, e nessuno uscir poteva di notte a scandagliar 
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terreno al <1Ì fuori, ancorché un tale partito senta meglio che Faltro di saviezza nella difesa: 
chiusi cran pure gli accessi da un forte alFallro ueirìntemo, onde l'informe ammasso delle 
fortificazioni non potesse in nessun modo e per nessuna forza di un assalto cader tutto nelle 
mani del nemico a un tempo solo. Stavansi adunque cheti sulfarmi gli Spagnuoli ai loro 
ptitui e raccolti a pochi passi di distanza i loro iicmict con armi, scale, fascine ed utensili 
imj)azienti dell' ora delt'attacco, quando parve a un soldato che giaceva dì guardia innanzi 
a tutti, presso al sito della breccia, di vetlere verso lui venire più Spagnuoli, e fatalmente 
per la sorte deirassalto spiccò tm colpo di fucile e diede allarme davvero airinimico, che di 
aver lui sì vicino non pensava. Questo fu pur anche segnale alle colonne di levarsi dai 
ricoveri e star pronte, anzi che all' attacco, alla difesa; scommise in parte gli ordini già 
dati, c fece che [»cr togliere dubbiezze U generale Habert movesse al tentativo dcH'assalto 
ancor prima dell'ora stahiiìta. Avvenne adunque che mia trup|>a mise grida di Manti ^ 
c si portò di fatto sulla breccia |K>co innanzi che l' altra intraprendesse il falso attacco 
ed attirasse a sè 1' attenzione flel presidio sulla punta occùlentale dell'altura. Nel che 
ognuno già ravvisa quello scompiglio che in mezzo ad ogni sforzo di coraggio è cagione 
mai sempre della mala riuscita delle imprese. 

Le tnipj>c spngnuole celeremente accorse là dove avevano sentito scaricata un* arma 
da fuoco non furonvi sorj>rese con»e bene si sperava , ma schieraronsi sull' alto <K 
quella spaccatura di muro divenuta una breccia minacciosa; c tutto che al primo istante 
non abbiano saputo impedire la salita ai più decìsi granatieri francesi , |>crYcnncro però 
a <lìscacciare quegli altri clic seguivano, c a forzarli o con granate o con obizzi 0 con 
sassi o con fuochi di fucile o con lasciar cadere sopra di essi delle travi e dei macigni 
a darsi a ruinosa ritirata giù pei balzi diflìcìli ed inuguali, pei quali dianzi con molto 
stento erano saliti. Frattanto gl' Italiani, appena ebbero udito i primi fuochi deirassalto, 
uscirono essi pure al falso attacco , abbenchc I* ora designata non fosse gitmia tuttavia ; 
audacemente salirono sull’ erta fra gli schiamazzi di una trnpjia che si attira gli sguardi 
di un nemico ch'ella vuole, anzi che vincere, atterrire; nè si arrestarono se non giunti 
al pieile delle mura che servivano ad involucro della batterìa S. Pietro. Colà fra molti 
spari di fucile e molte grida tumultuose e vanì tentativi di scalata chiamarono eglijio, 
henebè troppo tardi, l’ attenzione dei difensorì, ì quali ahbenchè conoscessero essere 
Ìm]H>s‘>ibilc impresa il penetrare per quel lato, nè, quaiurauche vi penetrassero, il giugnerc 
al ridotto S. Fernando per tpicU* aspro labcriiito di fossi e di traverse ontlc l’ opera 
avanzata di S. Pietro costituivasl , pure temendo qualche ingaiuio schicraronsi al lungo 
dei para|H^ti e vi ti }>o$ero in istato di maiular nullo qualunque tentativo. La resistenza 
allora sul punto veramente minacciato andò alquanto più languida , e fu coueesso ai 
granatieri francesi dì riaversi e al maggiore Cbullioc di nuovamente condurli a quclPassalto. 
àia il governatore Àudreani lasciò ad altri la cura del punto inaccessibile, c fu egli stesso 
a respingere l'assalto dalla muraglia diroccata, serhierò su più lince ricun'e le sue trupjie 
intorno ad essa, trasse a sè le riserve, parlò ai soldati, ed infiammaiulo tutti della 
brama di uguagliare gli antichi difensori dì questa celebre terra toccò lo scopo, qtiando 
già gli pareva per la nuova furia de* nemici im|x>ssibi)e il raggiuguerlo. Chulliot guidava 
i primi a quell’ assalto , e fu ili nuovo respinto ; Gudln gli tenne dietro , c fu ferito ; 
liabert spedi le compagnie di riserva una seconda volta al tentativo: ma guai a quella 
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truppa che in assalto non sorta al prìmo slancio vittoriosa; ogni coI |)0 posteriore va tav. r. 

fallito^ e i nuovi tentativi ari altro pir^ non valgono che ad accrescere le perrlite a ohi 

assale , il coraggio in chi difende. Volevan pure alcuni segnalarsi tuttavia o all' assalto 
«Iella breccia o alla scalata della punta di S. Pietro^ e si diedero in fatti di tali prodezre, 
che trop[x> male furono com|>eiisatc perchè seguite dal disastro di 36o valorosi, tra 

i quali più ufhziall e Sa Italiani, quindi dalla fuga generale. 11 giorno già si alzava; »s 

il vero attacco sempre meglio si scopriva, e gli SpagiiuoU ognor più assicurati nel modo 
di difesa si ridevano degli sforzi impotenti dei loro avversar] che o perduti di lena si 
accostavano fra le asprezze del terreno , nm non giugnevano alla breccia , o con ìscale 
avvicinavansi alle mura più per uscirne vittiiiic che vincitori. In un tale trambusto di 
attacco e di difesa ugualmente pertinaci il maresciallo testimonio dell' evento ordinava che 
si sospendessero le imitili prove di coraggio ond'egli punto non dubitava, e si riservassero 
le truppe ad un più savio e regolare esperitnenio ; ma Ìl generale Habcit stimolato dalla 
rimembranza de' recenti successi a TAn.KACONA si mostrò alla colonna assalitricc, disse 
breve, come altrìmeiui dirsi non potrebbe in simile momento: a Coraggio, mici compagni, 

» vadasi di nuovo all'assalto c vincasi ima volta ciò che col bujo suj>erare non potevasi»; 
ritentò, risalì, espose sè e una jKirte dc'suoi ad inutile massacro, finché la t.rup|)a stessa 
smarrita di coràggio cd abbandonando scale ed mensili si rifuggiva fra le case e |>cr le 
strade o dietro ai massi della roccia dai colpi nou più incerti della linea di difesa rischiarata 
dal pieno gioruo. 

Cosi riducevasi di nuovo T esercito a* suol campi e ristoravansì così gli Spagnuoli l‘ «nn<«« 
nell* idea rii una vittoria che loro presagiva l'esito felice tlì tutta la cam|>agna. Fu ri*uoj>o ck 

in fatti che l' esercito di Suchet intraprendesse rasscriìo iiclic vìe regolari prima di ■ •(»»». 
procedere innanzi su valenza, quindi desse tempo alla città di compiere il jiroprio stato «•iH|Ui.la «li Va. 
di difesa, e a Blake di rarlnnarc ni proprio esercito i molti corpi sparsi sugli op|K>sti 
confini «lei regno verso TerucI, Utiel c«l Jl/nansa j>er quiiuli con un coljio risoluto far tat. i. 
tentativo di sciogliere Sagunto c vincere in un gionio la camjiagna. Ecco pertanto quale 
rimase la posizione dell' esercito spagmiolo: le divisioni Zayas, 0-Doncll c bassecourt 
occnpavaiio valenza eri il cam(K> triiiccrato sulla destra del Guadalaviar^ la divisione 
Larrlizabal guerniva i sobborghi della riva sinistra e spbigcva gli avamposti dì cavalleria 
sulla strada principale sino accanto alla Certosa^ eh* è convento non più lontano di tre 
miglia da Sagunto \ la rlivisionc Yillacnmpa e la cavallerìa di S. Juan occupavano Sclera 
e gl'immediati dintorni sulla destra del Carraychet^ collegandosi j>er In via dì PortaccU 
a Soneja e Torrestorrcs ^ ove accampava l' intiera rlivisionc Obispo, minacciante il fianco 
«Icslro deir esercito assediarne. Queste forze sommavano a aoooo uomini, e siccome Suchet 
non aveva più di laooo uomini a Sagunto ^ ben esse avrebbero potuto cadérgli sopra, 
tribolarlo, imjvedirgli di condurre vivamente i lavori dell' assedio c astringerlo fors'anche a 
levarsi dall' inqircsa incominciata. Ma il generale Blake si tenne trop|>o lungamente nelle sue 
|>osizioni inoperoso, volendo prima iiisjiirare fiducia all' inimico, perchè si estendesse 
su di un maggiore spazio , di quello che avventurarsi alla sorte «Ielle amò in a[>erta 
campagna: di soverchio confidò sopra il forte di Oropcsa, riposò sul valore già spiegato 
rial presidio di Sag^nto,^ sollecitò 1' arrivo di Maby dal regno di Ml'RCIA eri aspettò gli 
cITctii di lontane diversioni in AllRAGONÀ cd bt CATALOGNA, le quali a]>puoto 
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T*v. I. dovevano esser tali da costringere Suchet a ritirarsi dal regno di VALENZA senza che 
uo|>o vi fosse di rompere a battaglia contro il nerbo princi|)ale delle sue truppe , e porre 
a rischio in un sol giorno i destiui del regno e di quest' ultima armata nazionale. 

Frattanto Suchet sollecitava e i preparativi d'attacco a Sa^nto e T arrivo dei 
k diiiuoM O- rinforzi in ARKACONA, acciocché non sembrasse esser egli piò occupato di render 
bi>i>««s<toru. 2^ conquista, di tpiello che di tener libere da nuove insurrezioni le proviiicie piò 
lontane per lui percorse o soggiogate, ed alloutanaVa bi pari tempo con vivi fatti d’arme 
quei corpi che piò gli si avvicinavano. 11 generale Palomljìni ebbe V incarico <U assalire la 
divisione 0bIs|)O di là da Torrcstorres, A tale uojkj fece egli riconoscere la linea nemica 
da uno squadrone di dragoni italiani comandato dal ca]>ÌLaiio Barberi , e poiché questi 
J9 vide 4<^co uomini schierati bi bclja |K)BÌzioiie a Soncja , Suchet sjtcdl m rinforzo della 

brigata italiana del generale Baiathicr la brigata francese del generale Robert e tutto 
il reggimento dei dragoni Napoleone. Con queste trup|>e Falombbii lasciò i campi di 
u Sa^rUo il giorno 3o di settembre , forò cammbio fra un' orda di paesani armati , c fece 

assalire gli avani|X)sti delle truppe regolari dal colonnello Scliiazzetti. Questi in fatti li 
ruppe c<l obbligò a ritirarsi prontamente sopra il grosso della divisione di Obispo; né 
fenuandosi a quel successo, continuò carriera e decise Obis|>o 4 ripiegare b sua linea 
dalle alture di Soneja su quelle piò lontane di Afasìana-Moncera : ivi sì raccolsero da 
4900 fanti s]>agtmo)Ì sostenuti da 5oo uomini a cavallo; ap|>oggiarono la sinistra al fiume, 
e la destra a Fai de Cristo^ stringendosi fra monti c procacciaiulosi da questi vantaggiosi 
fiancheggiainenli. A tal vbta Sebiazzetti ebbe a temperare la foga de* suol dragoni e ad 
aspettare riufantcria. £ poiché questa fu venuta con due pezzi d’artiglieria s’ bicombiciò 
ad operare coi fuoclù di fronte e coi movimenti ili fianco. Un battaglione francese salì 
sui colli di sinistra, mctiire il restante della brigala Robert scorreva huigo il fiume sulla 
destra ticH' intento di render piu facile V attacco sopra il centro. Pertanto Palombiiii 
aveva fonnato il a.* reggimento leggiere cd II CJ* italiano iii colemia serrata per compa> 
gnic sulla strada principiale , c persuaso piò eh* altri mai che con gente raccogliticcia 
abbisogni dar dentro c non incoraggbrla col mostrarsi troppo cauti in assalirla, assecondò 
r impazienza sua propria e delle tnippc, c le guidò all' inimico senza prima aspettare 
r arrivo delle colonne di fianco. Questo al buon accorilo cd all’iinpeto degli attacclù non 
istette lungamente sulle difese; anzi, scaricati una volta i fucili» si disordinò c fuggì suio 
a Segorbe, mal sostenuto dalla propria cavalleria. Paloiubini fece a questa dar dietro 
dai dragoni italiani, i quali sotto gli ordiui dello stesso colonnello Schiazzettì incalzarono 
sì vivamente quella divisione nelle stesse contrade di Segorbe e la malmenarono di 
punta in sì fatta maniera che lo sconqiiglio divenne bi essa generale, c tutti si disjierscro, 
chi sopirà Xmea , chi sopra Gaubicl^ dii sopirà Meublé ^ c dii fra i monti iloude scendesi 
a Lilia , in maniera che avresti detto non esser quella trupipia in caso di piu riaversi e 
di tenere nuovamente la caiiipiagna. 

sdci«« Palomblnì , giudicando essere sconvenevole U dissodare I* ordinanza de* suoi corpi 

per inseguire sulle molte ed ignote direzioni i fuggitivi, si mise a campio tutt'intonio dì 
Segorbe, eh* é città di 6000 abitanti, elevata fra due pioggi sul pirndio meridionale del 
monte che discende soavemente alla destra del Murviedro che le passa da vicbio. Colà 
lasciò trascorrere la notte, sinché al domani avendo avuto certezza picr mezzo dei drapipielli 
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tpinti fuori a riconoscere il terreno essersi I* inimico da ogni Iato allontanato , ritoniù per 
Torrcstorres ai campi dì Sapinto^ traendo seco non più di ao prigionieri, nel cui numero 
3 uflìziali. Al ritonio di lui il maresciallo si mosse colla divisione llarispe, colla cavalleria 
del generale Boussart e colla brigata Bobeit alla volta di Becera per allontanarne Villacanipa 
e S. Juan. £ posto Becera al piè di un colle anticamente trincerato, clic s* bicurva 
dietro ad un piccolo rigagnolo di là dal torrente Carraychec, Gli $|»agnuoli si schierarono 
in modo da appoggiarvisi c tener lìbere le strade di Liria c Ribarroya , sui quali punti 
anzi che su valenza eseguita essi avrebbero la ritirata in caso estremo. 11 maresciallo guidò 
direttamente sovr‘ essi la divisione llarispe , facendosi appoggiare a diritta dalla brigata 
Clopiski , a sinistra dal generale Boussart , e sostenere dalla brigata Robeit di riserva. 
L* attacco fu veemente, istantaneo e decisivo. La cavalleria si diè confusamente colla fanterìa 
ad una fuga disordinata di là di Liria sopra Benaquasil e Fobia \ ma colà pure incalzati 
questi corjn dai generali Boussart e Paris, mentre Clopiski volgevasi sulla loro sinistra, 
e Harispe teneva a baila la loro destra staccandola dalle immediate comunicazioni con 
VALENZA, passarono essi precipitosamente il Guadalaoiar a Bibarroya ed al vicino guado 
di FilUunarchant colà prender lena, c, se |K>tsìbìl era, rianimarsi a piu ordinati 
corabatiimenti. Com* ebbe Suchet ottenuto questo nuovo vantaggio, ritirò la sua truppa nei 
campi di Sagunto. E bene .strana cosa ap[>ariva come in mezzo a tali contese fra una parte 
dell' esercito francese e le divisioni spagiiuoir distaccate da valenza si limauesse Blake 
in questa piazza spettatore tranquillo degli eventi , non accorresse in loro ajuto con utUi 
diversioni sulla strada princijialc, uè cercasse <li evitare in altra miglior guisa i disastri 
cui .r una dopo T altra andarono soggette. Viveva egli forse persuaso che bastassero per 
•è sole alla difesa, o giudicava esser giovevole al suo plano che una parte del suo 
esercito si desse vinta, abbandonasse terreno, lasciasse pur progretlirc T inimico per poi 
coglierlo coir altra nell* errore , quatulo tarilo fosse stato il tentativo di sortirne ? Ma se 
fu il primo pensamento quello che il decise da principio all' inazione , perchè non è egli 
corso in loro ajtito si tosto eh' ei le sej)|>e in iscompiglio dalle prime |>osiziont, onde 
impedire che il terrore delle ormi nemiche si spandesse Ìii modo nelle truppe «la rciulerlc 
incapaci di vittoria un giorno di battaglia ? Che se il secondo fu davvero il suo piano 
atto a ritrarre un luminoso partito da mollezza simulata, perchè (ognuno interrogavasi) 
lasciò egli ogni volta sfuggirsi T occasione, quando <{uesta era già giunta, se non piena, 
certamente favorevole a* suoi voli? Può brusi, come ognuiì sente, l' inazione guidata ad un 
corto periodo di tem|K> trarre in fallo un inimico non accorto; ma l’ inazione prolungata, 
donde nascono sconfitte e ritirate, ap|Mrcnti o vere eh* esse situo, illanguidisce il coraggio 
di un esercito e fa impossibile il trionfo in im* azione generale. 

Dopo di aver cosi facilmente battute c alloutanate le tre divisioni nemiche più vicine 
a* suoi campi, il maresciallo Suchet fece aprire la trincea a Sagnneo e ad Oropcsa. 
11 colonnello ncni*y aveva assunto la tlirezìone dei lavori per la presa di Sagunco\ il capo 
battaglione Michami quella dei lavori di Oropesa. Aveva il prìn>o colla calma che si vuole 
nelle ricognizioni militari e che tanto il distìngueva pel disprezzo dei perìcoli maggiori 
riveduto assai minutamente in pieno giorno tutto il circuito dei forti, ed aveva confermato 
la sentenza che «non per altra parte che per T acuta punta di S. Pietro ti }x)tesscro 
> essi battere ed assalire, vista T ùiipossibUità di altrove rinvenire un tal ripiano su cui 
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lAV. V. > posare le artiglierie e cogliere nel segno senza il bUogno dì puntarle con un angolo di 
» soverchio elevato sull’ orizzonte, c d» poter altrove j)raiicare le trincee atte a raggiugnerc 
» la breccia al coperto * ; egli aveva quliuU tracciato per entro a un vallone che scende 
da quel colle al lìume una tortuosa strada suscettibile ai tras|x>rti dell* artiglieria siuo al 
sonmiu deir altura , ed ovevane aiRdata a piu ingegneri la pronta csecuziouc \ aveva in 
l>ari tempo fatto sbarrare contro delle sortite le contrade di Jlurviedro c rompere i 
sentieri laterali. Indi sotto ai salti della roccia per cui si ascende verso roj>cra S. Fictro 
3 ,] A s* inoltrò di primo col|>o a ^o tese <la questa ad aprire la trincea , collegaudo cioè con 
gabbioni c sacelli riempiuti dì terra raccolta <IÌ lontano grinlervalli disco|>crti fra Fuuo 
e Taltro di quei punti che «ialla stessa roccia niaschcravansi. Nel che noi tutti con zappatori 
francesi ed italiani ci adoprammo quanto più prontamente fu jiossibile ]>er togliere la 
distanza al piede della muraglia, ma solo con grave stento si jKrvciuic o colle mine od 
altrimenti per mezzo di rampe raddolcite con fascine c jioca terra a superare i gradini del 
marmo ed a stendere i risvolti ili triucca sopra piccole lungliezzc a diversi aucUrivieni 
dair un punto ad uu altro superiore , e ciò fra una ru{>c allatto nuda e sotto a fuochi 
aucorebè jx>cbi pel piccolo fronte presentato dalla punta S. Pietro^ pure immediati, spessi 
e, per gli stessi rottami del sasso su cui le palle c le bombe cadevano, micidiali. In pari 
TAV. f. teni|>0 guidavansi dal capobatiaglione Mìchaud a pronto ùne gli approcci di Oropesa, 
e colla presa di quel forte aprivasi la strada di tortosa all* artiglieria d' assedio iliveauia 
indispensabile a Sagimto. 

sii»Aion>p«. Giace il forte Oropesa all* estremità di un gnippo dì colline che discendono fra 
u p«<ia Jciiw- balze irregolari sino al mare. È desso sopra uii piccolo ed isolato roonticello, sul cui pendio 
meridionale stan più case allo scoperto, e sulla cui sinistra nella parte più piana scorre 
la strada priucqiale di valzkza: si costituisce il suo contorno di torri e muraglioul senza 
fosso; è poca la sua ca{>acità, quindi scarsa la guaniigionc che vi si |K)trcbbe rinchiuilcre. 
Ivi di fatto non ìstavano più di 3oo uomini con 6 pezzi d’ artiglieria ; e questo debole 
presidio collegava la sua propria difesa a quella della spiaggia , donde il forte è lontano 
tooo tese, per mezzo di una torre che si eleva sulla cima ili uno scoglio che protendcsl 
nel mare. Suchet vi aveva accampata dintorno Pintiera divisione Comj>erc, composta di 
liuppc nujKilctane c del a.® reggimento della Vistola, d'ima coin]>agnia di zap]iatori francesi, 
il'una comjMiguia di caniioiiicrt italiani con y pezzi d'artiglieria, lo che sonunava la forza 
assediantc otto volte più di quella assediata. Con tutto ciò quel pugno di gente racchiusa 
nel forte rcsìsteitc ad ogni invito, sprezzò ogni mlnacoui e ci costrinse all' aprimcnto 
della trincea. Sino dal l.® di ottobre il generale Compcrc aveva compiuto rinvcstiincnto; 
|K>cbi dì dopo i granatieri e volteggiatori del capobatiaglione Pompe) erano |>cr\'enuti sotto 
gli ordini del generale Ferrier a stabilirsi nelle case immeiUate alle mura: sì che all'atto in 
cui (>er questa parte si noceva alla difesa divertendo raiienzione dall'attacco principale, 
6^7 il ca]H>bauaglionc Mìchaud apriva dall' altro lato la triucea con aoo uomini a sole 100 

Olubvt. 

tese dal forte , ]>onen<losÌ a cavallo della strada jierchè più facile riuscisse lo stabilire 
sovr* essa le batlerie di breccia. Di fatto il capobattaglione Cbarrue alzò alla destra del 
primo tronco di parallela sulla strada di tortosa uno spalleggiamento per 3 pezzi da 
veutiquattro, e alla sinistra mia piattaforma per t mortajo. Questi lavori guidati dai capitani 
£clTa ed Àlessauilri andarono vivamente in quella terra arreudevole alle 0]>ere di zappa; 
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6Ì che le tlue batterìe cran già proute , allorquando gU approcci gìugncvano per mano 
degli zappatori del capitano Dcfranc a poche tese dal pic< 1 e dell' altura. Allora il 
maresciallo |>artì dai campi dì ó’agunto, raggiunse le trup|)c all' assedio dì Oropesa ^ 
e raddoppiando in esse, come suole avvenire in un esercito alla presenza di un buon 
ca|JO , il coraggio e 1' ardore fece sì che in quel giorno i cannonieri in un corto perielio 
di tcm(>o aprissero la breccia, e i granatieri smaniassero per voglia di assalirla. In tale 
stato di cose H presidio ridotto a 180 combattenti come vide occupata per un lato la 
falda del colle , fatta accessibile per P altro la muraglia , spezzali i suoi carretti c quindi 
resi inutili i cannoni , nè pià possibile il reprimere un assalto , spiegò bandiera di 
|>arlamciito, e «la vita gli fu acconlata. » AI iloniaiii fu pure assalita la torre accanto al 
mare; ma I poclii ebe quivi si giacevano dojio breve resistenza si fuggirono alla spiaggia, 
e protetti da scialuppe caminiere pervennero a sottrarsi a prigionia nei legni inglesi 
nonostante I fuochi d’ artiglieria e moschcttcrìa con che tentavasi di tagliar loro la strada 
dal capitano Àlessamlri e dal maggiore Miclialowski avanzatisi sul lido. 

Tolto cosi prontamente di mezzo questo ostacolo alla marcia de' convogli da TORTOSA 
a , fu affrettato l'arrivo dei })ozzÌ di grosso calibro al campi dell'esercito, e fu 

quimli |K>tBÌbiÌc nel giorno 16 di ottobre di armare le batterie n.” I, Il c xv, l'una di a 
mortai da dicci, a obusieri da sei e 4 pezzi da ventiquattro costuma a i 5 o tese dall'opera 
S. Pietro su! sommo dell' altura , f altra di % mortai da otto alia sinistra dei lavori di trincea 
dietro un risalto di roccia che a mezzo la copriva, la terza di a mortai da dieci in un 
giardino della città vicino al fiume c cO|>erta dalle case. Erano questi pezzi ben provveduti 
di munizioni; ma la loro dì^itaiiza dallo scopo lasciava dubbio f esito del fuoco che 
voicvasi <U fretta incominciare. Premeva vivamente al maresciallo di togliere i ritardi; 
e il fortunato evento di Oropesa aveva in molti fatto crescere la speranza che anco 
Saf^imto cederebbe ai primi colpi di cannone. Il generale Vallèe acconsenti che con un 
sì piccolo numero di {>ezzi s' incominciasse il fuoco contro i forti : voicvasi da prima 
aprir la breccia nella f>artc saliente dell'opera S. Pietro^ ma siccome questa fu trovata 
a tal distanza presso che imj>enetrabilc , si tentò aprirla piò a sinistra 'nell'angolo 
ricutnuite formato dal convesso della torre col rettilineo della faccia di destra a cui si 
unisce, àia questo sito angusto , oltre all' essere vóto per di dentro , |ioicliè quivi non 
vi aveva che un semplice tavolato appoggiato su forti travature pel sostegno deU'uitiglicria, 
era al disopra di un ruvido pendio di roccia, a cui formavano scarpa di salita informi 
massi di sasso intagliati quasi a picco. 11 fuoco fu nudrito vivamente net giorni 17 c 18 
{KT o]>cra degli uifiziali d* artiglierìa Capcllc , Charrtic e Bcifa malgrado il danno che 
soifrivasi per rartiglicrìa di S. Pietro e di Femandot due tese di muro furono abbattute, 
e siccome i rottami crollaron senza terra sui sassi , la breccia componevasi di massi 
r un sull' altro a grossi vanì e scaglioni informemente accavalciati. Pur questa fu la breccia 
tenuta praticabile a soldati, cui cinque assalti vigorosi a tarracona avevano avvezzato 
a sprezzare ogni pericolo ed a vincere frammezzo ad ogni ostacolo. Il generale Bogniat, 
testé tornato <la Parigi al comando degl' ingegneri dell' esercito , ebbe esso pure a ceilerc 
alla giusta impazienza delle trup|>c c del maresciallo, da cui voicvasi con un colpo di 
vigore accorciare il periodo dell’ assedio, che metteva a jiericolo di doversi abban- 
donare la conquista, già di molto frastornata da piò eventi rovinosi in AilBAGONA. 
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TAT. T. Una colonna di 800 ecciti granatieri fu dunque deetinata per T aeealto lo eteeso giorno 18 
m oiiebf*. sotto gli ordini del generale Bronikoweki: «Doveva aprir cammino nel forte coi primi 400 
» il colomicUo Macie, e con ceso e 18 zappatori il capitano del genio Lamczati; doveva 
» il capobatiaglione Olint, quando questi ai fossero introdotti per la breccia, strìnger 
» loro dappresso con granatieri italiani, e mentre i primi invaso avrebbero una parte 
» dei forti, innoltrarsi nell* altra e far che tutto ad un tempo solo avesse a cedere al 
■ buon accordo ed allo sforzo inqKtuoso dclf armata. Che se quelli eran respinti, doveva 
» Olìni ritentare cogl* Italiani Tiinpresa, stancare 1 * inimico c stabilirsi, se non più lungi, 
» ijcir opera avanzata di S, Pietro. » 

eu Erano a rpiest* epoca j^crvenuti i coprìtnenti <U trincea a 4^ tese dal piede della 
«wtiuUm. At. breccia. Erausi perciò praticate più spaccature nel sasso col mezzo dei petardi onde 
o»rj.^ii!rAr rendere possibile sino a quel punto la salita. Ogni vena di terra , ogni piccolo rì]>iano 

• jj |,artito o |)er riempire sacchi c gabbioni , o per agevolare alla 

colonna assalitricc alcuni punti di ricovero , proprj a prender lena per ascendere dall* uno 
all* altro in posizione ]ùù eminente. Il maggiore Clnilliot in sì fatte oj^erozioni era stato 
gravemente ferito, c con esso alcuni valorosi minatori c zappatori francesi c<l italiani. 
Il portar più oltre gli approcci ed U costruire qiialch* altra batterìa pii't vicina alle mura 
avrebbe pnr voluto T impiego di più gionù , nel qual perìodo il generale Blakc ben 
poteva esser raggiunto dai soccorsi giù in cammino da murcia e cartaceka sotto gli 
ontiai del generale Maliy , e metterlo in Ucato di rompere batt.iglia a favore di Sa^ÀTUo. 
Quindi è che il maresciallo allontanò il |MMisiero degli ostacoli-ed ordìi>ò Tassalto qtiando 
non ancora da* suoi e dagli Sjxngiiuoli il ravvisavasi maturo. È tutta affatto isolata dal 
ridotto S. Fernando T opera S. Pietro ; nò i suoi innrì laterali si collcgano alla scarpa del 
ridotto se non a punta resa acuta c inaccessibile, acciò per essi non si j)ossa far gradino 
ad ascendere su questo più elevato. Il governatore Àndreani e con esso più uffiziuli del 
'presidio determinarono di |ierìrc nell* o]>ora avanzata , eh* era la sola battuta in breccia, 
anzi ebe rifuggirsi inlcriiamente , come a stento lo avrebbero potuto essi nioilesìmì per 
mezzo di due semplici tavoloni a passo Icvatojo, che conducevan dalfun* opera all* altra 
souo|>ostc al ridotto S. Fernando. Fatto quindi tU ciò solenne projjonimcnto, schicraronsi a 
vicenda sull* aho della breccia c misti fra* soldati ilavan eglino 1* esempio del coraggio, e 
dove i colpi ilcir artiglieria nemica aprivano dei fori nel parapetti, ivi tosto occupavansi 
nel chiuderli con gabbioni, fascine c sacchi di terra; e benché sieiisi visti sino all' ultimo 
ibtantc dell* assalto andare spaccati in brani più uomini in quel silo vivamente bersaglialo 
tlagli obizzi c dalle }>anc degli assedianti, mai ncssim vano vid* io rimanersi , ma esser tosto 
da nuovi e risoluti difensori riempiuto. Così allorquando le triqipc dclf assalto radunate 
dietro a piccoli ricoveri ne uscirono lanciandosi all* insù verso la breccia poco prima 
del segnale convenuto, fu visto quel piccolo fronte minacciato affollarsi <Ii uflUziali e 
soldati, c tutti allo scoperto «fidare alacremente i fuochi dell* artiglierìa nemica c gli 
inutili sforzi di bravura di questi assalitori, gettar granate, trar di lancia e di fucile, 
lasciar discendere bombe, obizzi, travi e<l altri incagli micidiali sul luogo della breccia 
giù per eè aspro c presso clic inaccessibile, tal che la massa rallentata dall* affannosa 
salita, incerta dell'esito, rattenuta da pericoli c da perdite sensibili, dopo lungo stare 
scojKrta quasi a mezzo della breccia si ruppe , c disordinata sì rovesciò sulle riserve 
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j tnlinn p nelle vicine trincee. Avrcbjjeiii allora voluto da Olini guidare i granatieri italiani ad 
un nuovo tentativo; ma il generale Bronikowski c lo «tesso generale Kogoiat^ con cui io 
pure mi trovava testimonio a queirazionc, noi permisero convinti essere inutile mia nuova 
carui£iclua, doversi praticare una miglior breccia, esser pruna convenevole lo spcg^icrc le 
difese di fianco, il procedere in soimiia con più calma uvan/aiido gli approcci sino al 
piede della rocca , di quello che avventurare Tcsercito ad un terzo ruvinoso e&jKrrimcnto. 

Molte furono le perdite degli Spagnuoli ; esse si fon salire a aSo uomini : nè furou 
meno di Soo gli assalitori feriti od uccisi , nel cui numero 60 ludiaui. 1 tenenti Cotanceau 
e Giardini furono uccisi sulla breccia; i capitani Lamczfln c Gattìnara c il tenente 
Àdlicmar vi furono feriti. Nè queste j>erdite ancorché gravi avanzarono tU un solo passo 
1 Francesi nell* acquisto , od assodarono sjieranza negli Spagnuoli di trionfare lungamente 
sull* attacco. Ebbero i primi a darsi nuova cura di avanzare fra scogli le trincee per 
raggiuguere il piede della breccia c di ultimare le batterie n.® m c V, questa per a mortai 
(b sei, quella per 3 obusieri da sei e 5 pezzi ila ventiquattro in maggiore viciuaiua delle 
mura, omle rendere più facile il nuovo assalto; dovettero i secondi col mezzo c di segnali c 
di arditi messaggieri, che calando con corde giù dal lato inaccessibile del forte attraver- 
sarono di notte gl* intervalli fra i campi dell' armata , invocare immediati soccorsi da 
VALENZA, far palese al generale Blake la loro dura [K> 8 ÌzÌoue, le gravi perdite sofferte 
c quelle che lutto<ll sì sostenevano in quei forti privi dei necessarj ricoveri , e da più 
fuochi e per più lati furiosamente molestati. Mentre adunque per un lato si ravvivavano 
i lavori, per 1* altro delibcravasi di uscire alla fine dal torpore dei compì di valenza 
onde iiUcrromj)crli, soccorrere il presidio che aveva sì ben meritato dell* esercito spagnuolo, 
e in un sol gioniu risolvere c della salvezza di lui e di quella di tutta la provincia. 
Ma è qui necessario il sospendere per iKJCO la narrazione delle cose avvenute nel regno 
di VALENZA per richiamare 1* attenzione su quelle che a <Iivcrsione loro in pari tempo 
guìdavansi vivamente iu ARRACONA cd in CATALOGNA, onde si vegga a quali duri 
espcruncnti eran quivi chiamati altri corpi italiani e francesi in piccole ilifese a grande 
intento indirizzate, c con quale accordo procedessero gli Spagnuoli nel gran piano di difesa 
generale delle varie regioni della Penisola, solendo essi muovere sull' una qtiamio Poltra 
era assalita, e profittare dello s|>oglio delle truppe nemiche nella prima per rompere i 
progressi d* invasione sulla seconda. 


u. 

Stava al govento d’ARRAGONA il generale Meusnier dopo la partenza di Suchet 
per Sa^into. Nè le truppe eh*, egli aveva cran bastevoU a tutto contenere quel regno 
nell* obbedienza e noolto meno a sottrarlo alle incursioni di truppe spagnuole provenienti 
dalle attigtic provìncic. Tre battaglioni italiani venuti dall* Italia nella NÀVARRA colla 
divisione Scvcroli per porre a numero 1 varj reggimenti «Iella divisione Pcyri erano 
giunti da eamploka per Tudela ed Jlagon a zaragoza il i3 settembre, per quindi 
proseguire cammino colla loro divisione per Alcahiz verso il regno di VALENZA ; ma, 
come sempre solevano i comandanti delle citiù c provìncic trar {Mtrtico dalie truppe 
che passavano }>cr le uiic c sulle altre onde battere i dintorni e compiere in somma 
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quegli uffici che colle poche loro trupj>c non potevano , qui pure il generale Meusnier, 
vedendosi ad un trailo inìnacctato da nuovi corpi spagmioli discesi in ARRAGONA ^ 
non permise che quei battaglioni raggiugnessero la loro divisione, e lì pose a presidio 
in ZAAACOZA, CALATAYUD e Jlcaftiz ^ irc punti disparati di due o piu giorni di cammino 
Tun dall* altro, e tutti in varie guise da più corpi ficrainentc molestati. Avvenne quindi, 
ciù che prima aspettare si {>oteva flal carattere di questa guerra nazionale , che all* atto 
in cui il grosso dell* esercito moveva a lontane conquiste , pochi cor}>i lasciali in iscìùena 
lottar dovevano a difesa di più pumi priiici|)ali seriamente assaliti da forze tu|>criorì , 
c mentre j>cr un lato la vittoria conseguivasi dal numero non meno che dal buon accordo 
de* combattenti , per 1* altro lato soggiacevasi per maneanza di amendue queste qualità 
essenziali a conservare le conquiste. 

>• £ posta la città di calatayvd in un esteso piano a piè dì monti che disccndou 

- quasi a picco, intersecati da burroni, entro ai qtiali molte strade trascorrono su diverse 
> direzioni ai lunttrolì paesi: le passa il iìuiuc Xalon sulla destra, poco sotto ali* imboccatura 
• del Xilocat la attraversa la strada principiale di madrii) a zaracozà: è dessa a «lue 
giornate di cammino da quest* ultima città, e n*è «la colli e torrenti e pnanure largamente 
sejiarata. Siccome i suoi dìutomi sono fertili ( e il pirovano ì ricchi stabilimenti che qui 
pure dagli Arabi s* innalzarono ), e siccome il suo sito c in fatti jicr più viste militari 
im|>ortanic, da che sbarra le due valli principali che conducono dall* ARRAGONA alle 
CASTIGL1E, cosi nmltc volte si è in questa guerra combaitiuo on«lc attirarsene il 
possesso. Nò altrimenti di quanto fu oj>crato nc* tempi tra|xissati , in cui Ì Romani , 
i Goti e gli Arabi elevarono mura c castella sulle sue punte dominanti , hanno quivi 
attualmente c Francesi ed Italiani trincerate le posizioni che per essi tenevansi jnù al 
loro uopo convenienti. Il generale Meusnicr non vi aveva che un semplice presidio tU 
3oo uomini sotto gli ordini del ca|K>l)attng1ionc Muller all* epoca in cui Tarmata dirigevasi 
a VALENZA. Questi crasì scelto a ridotto di «ìifesa nella città, eh’ è molto vasta, sjiezzata, 
senza cinta c dominata, il convento la Mercede ^ il quale giace accanto al Xalon su «li 
un angolo dell’ esteso perimetro della città , c addossato jier due lati alle contrade : 
la sua posizione è iufclìce nell’aspetto militare, perchè, non che aver dominio, è desso 
metlesimo doniinato , e non che impioilirc le mosse di un nemico penetrato nella città , 
op|torgIisi potrebbe tampoco a che coperto arrivasse all* improvviso a 5 tese dal convento. 
\ì si erano bensì elevati agl* ingressi ])rìnci|)aU dei tamburi in pietra viva , fortificati Ì( 
coiuonio c la torre semichiudciulo le |K)rtc e le finestre con muri traforati dì troiiicrc c 
feritoje : volevasi pur anche unire al |>ossesso della cliicsa, eh’ è immediata al (lontc, 
quello delia destra del Xalon me<liante una testa di p>OQte che guidasse sulla strada di 
ZAAACOZA; ma tutte queste operazioni erano o insufficienti o a mala pena incominciate, 
allorquando un battaglione italiano del 6.^ reggimento comamlato dal colonnello Fisa vi 
fu s}K«Uto ad accrescere la forza del presidio [>oco prima che 8ooo Spagnuoli discesi dalle 
CASTIGLIE s* impadronissero della città ed avvolgessero d’ assedio quel convento. 

Sempre diligenti nel raccogliere occasioni di recare ai loro ncimci il maggior danno 
col minore pericolo loro proprio , gli Spagnuoli in fatti avevano formato «Uvisamento di 
prendere la tnippa ivi rinchiusa , da che T esercito già stava di più marce alloiuanato 
sulla costa del àlediterrouco , e non così tosto avrebbesi |>otulo venirle in soccorso 
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da ZABACOZA) ore debole era U presidio^ c questo già di molto occupalo in tener 
libere le comunicazioni colla Francia. Essi lusingavuiisi che la presa di calatatou avrebbe 
ridestati i timori in zaracoza, rianimati i partiti in ÀRRAGONA^ e richiamata in essa 
una parte dell' esercito occupato dell’ acquisto dì VALENZA. Perciò accordaroiisi i 
due corpi dì Duraud e dcU'Erapecinado di recarsi da soria c da Sìguenza di qua 
dai monti nella valle del Xalon^ luùrvisi ai drappelli di Hcniaiulez o Campillo^ occupare 
CALATAtno e Alrmuiia^ quindi dar la roano per Tudela al generale liliiia onde |K>rtare 
colpi decisivi nel cuore deli' ÀRRAGONA. Giunsero eglino di fatto sul finire di settembre 
con un corpo di ^aoo fanti e 800 cavalli ad Atcca , vi posero in ritirata gli avaiiqK>sti 
di CALATATUD, ed inseguendoli vivamente penetrarono con essi nella città. Ivi parecchi 
del presidio furono fatti prìgiouicri; altri vi furono feriti, e tra questi i tenenti Raroschì 
c Sagreda all* aito di volersi difendere alla testa della gran guardia sulla piazza. E poiché 
più colonne discesero per diverse direzioni nelle contrade, nè fu possibile lo arrestarle 
nelle mosse impetuose eseguite ili concerto cogli abitanti, si dovette operare la ritirata nel 
convento, non senza essersi nelle contrade cagionato loro molto danno dalle retroguanlìc 
a drap]>clli sotto il comando dei tenenti Bonioui , Romei c Donadco. Gli Spaguuoli 
accerchiarono subitamente ì! convento trincerato; stabiUronsi di là dal fiume c di quà 
nelle case più vicine; aprirono tronìerc; rovesciarono i tetti, c lanciarono travi e luateric 
combustibili nc* 8Ott0jx>stt tamburi od o])erc scoperte del iicniico , donde 0|>crar sì 
|>o(cvano sortite , e le resero inabitabili; praticarono in ugual tempo ima galleria di iiùna 
ni di sotto della contrada, la quale non più larga di 4 tese divideVali dal tempio che 
formava il prhicipal corpo di difesa del convento, c Insuigavansi cosi di fare scoscendere 
una parte di quell' opera avanzata , e conseguire dal suo crollo 1’ abbattìtneuto e la resa 
immediata del presidio. I loro campi si estendevano })er un lato sino al Frasno , anzi 
gli avamposti loro di là di Mmutiia sino ad Epila^ dal qual punto il tenente Giovanelli 
<lo|H> lunga resistenza era stato costretto a ritirarsi a zaragoza; per Taliro lato volgevano 
sino a Afalvcmìa ed a Villa F^ice non molto lungi da Daroca , ove pure sedeva in elevata 
|>osiziouc un presidio francese trincerato. 

11 generale àlcusuier fu di subito avvertito dell* evento che metteva a pericolo la smi 
ti-uppa a CALATAtuo c sfNindeva 1* allarme nella jwirtc occidentale dclP ARUAGONA ; ma 
confidando troppo nella debolezza del nemico , nella capacità ed energia di quelli che 
nel posto minacciato comandavano , andò lento in soccorrerla , o le spedì una forza non 
pi-oijorzionata a quella degli Spaglinoli, cd espose T una e l’altra a danni estremi. Frattanto 
il presidio sostenuto dalla lusinga dei soccorsi opponeva una disperata resistenza ainuìimco, 
il quale sin dal primo giorno gli stava alle porte , gli scavava terreno al di sotto , c gli 
mostrava con pericoli ceni c con minacce vigorose il bisogno di una pronta sommissione. 
11 cajmbaitaglione Favalclli aveva il comando dei i5o Italiani destinati alla difesa del 
tempio , sotto cui dagli Spagmioli si minava , e in cui jHrr essi si assaliva il vero punto 
ìmjiortante di quel chiostro debolmente triuccrato. Il fece egli prima sgombrare di tutte 
le materie combustibili ond’ era pieno, indi provvetlcrc abbondauierocntc di projettili 
e di munizioni di roosebeueria ; vi si aprì una controgallcria di mina per isventare 
quella del nemico , ma che che si facesse per dirigerla prontamente là dove udivasi 
procedere il picchio dello 8cal|>dio nemico , essa non ebbe alcun esito felice. Si vollero 
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rioccupare i tamburi esteriori , aucor che per la troppa vicinanza delle case occupate 
dagli S]>agnuoli fossero essi resi iuabitabili: da 3o Italiani « tra i quali il tenente Koscio, 
vi rimasero feriti senza aver eglino potuto da quel }>uiui dominati arrecare alcun utile 
alla difesa del tempio. Già gli Spagtiuoli avevano raggiunta colle mine una |>arcte^ vi 
avevano caricati i loro fornelli^ c tutto dÌsj>osto per isquarciare quel lato della clùcsa 
che guarda la montagna. Prima però di metter fuoco alle polveri i duo generali che li 
comandavano intimarono al presidio la resa; c siccome fu loro risposto « che facessero pur 
» eglino ciò clic meglio loro sembrava, poiebò ugualmente fatto avrebbe la guarnigione», 
appiccarono essi il fuoco ad una mina e fecero crollare, se non tutta, una piccola parto 
di quel fianco della chiesa , aprendo im foro assai piò proprio ad introdurvi materie 
combustibili , clic non alcun corjx> onde occuparla. Non appena la mina fu scoppiata 
ed i soldati n' ebbero veduto il debole effetto, schcnilronsi di uno sforzo si uifrutcuoso, 
acquistarono lena alla difesa, otturarono con sacelli dì terra e eoa pietre V apertura, c si 
fecero piò che prima ad esprimere la brama « di non piò uscire da quel posto , e volervi 
» anzi perire che cedere a qiialiuique utLimazionc. » Favalelli fece svolgere i rottami, e 
colie ruinc stesse de* minori altari alzò intorno al principale, seguendo 1* arco dell’ampia 
balaustrata , un parapetto capace di servire da ridotto , ove il nemico avesse aperte 
nuove brecce cd avesse tentato di superarle. 11 restante del presidio frattanto ravvivava 
all* intorno verso la pianura i suoi fuochi ; occupavasi nello spegnere gl* incendj che i! 
nemico cagionava nella parte immediata alla città con materie resinose lanciate dai vicini 
tetti; raccoglieva i feriti cd i vìveri, non che tutte le munizioni ne* punti piò sicuri, ed 
a nuli* altro |mò affidava la propria salute che cd al coraggio dei soldati incaricati della 
tUfesa del tempio ed all* arrivo sollecito de* rinforzi: si ommise quindi di jiorrc in opera 
il mezzo delle sortite, o di prendere concerto |icr evadere nel caso che questi avessero 
tardato o quegli avessero esaurito tutti i modi di difesa; e ciò uon meno accadde per 
soverchia fiacchezza di comando, che per essere questo mal diviso, donde suole avvenire 
detrimento alla causa per la quale si combatte. Govemavansi le difese dal capobattagUone 
Mailer, mentre le truppe italiane rimanevano sotto gli ortiini del colotmcllo Fisa, si che 
nell* atto in cui il primo soggiaceva agli ordini di quest* tiUlino di rango superiore, questi 
a quello sottostare doveva ui riguardo alle intcnic disposizioni difensive; donde, malgrado 
certa quale attività sulle prime spiegata da amciidue, uscirono discordie, lentezze cd uua 
trista sorte dalle truppe Inuneritata. 

Frocedevaai innanzi dagli Spagiiuolì, dopo il primo tentativo di breccia, airaprìmento 
di due nuove gallerie non lungi dalla prima; c, malgrado la fredda op{K>sizionc dei 
difensori che cercavano, come meglio per essi si sapeva, di sventare il lavoro sotterraneo, 
pervenivano a collocare le polveri in gran copta nel fomlainento stesso dell* un Dauco 
della chiesa , sicché al inattiiio del 3 di ottobre dopo di avere inutilmente rimiovata 
r intimazione della resa vi ap{iiccarono il fuoco. Lo scoppio pressoché simultaneo di due 
mine fu spaventevole : si alzò la parete di slancio spaccandosi in piò tronchi, c nel crollare 
sull* esteiuioue di sci tese trasse seco i sostegni della volta, che con orrìbile scroscio 
in parte fracassò essa pure nell* interno, spallancandonc i sepolcri cd emettendone 
insoffrìbile fetore, in parte penzoloni e minaccevole in alto si rimase. Gl’ Italiani superstiti 
al disastro non iscamparono, ma tosto accorsero ad otturare i passi piò accessibili o si 
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mtriniero alla <Ufcsa dell’interna I)alau»truta , intonio a cui non era acato sì grande che t«v.i. 
altrove U danno cagionato dalle mine. £»si da quel sito grillavano in maniera minacciosa 
all'inimico queste forti |>aro]e: * Fate pur voi scoppiare le vostre mine, non avverrà di 
» vincerci^ perchè noi siam disposti di qui difenderci sino alla morte. * Tali appunto 
erano i voti de* soldati c di molti dei loro uiEziali y bramando eglino mostrare di sapersi 
difendere con non minore costanza di quella già spiegata dagli Spagnuoli c nei tempj 
c nelle case di zaragoza. Tentarono, ma in vano, gli Spagnuoli d'incutere terrore a 
iptegU audaci coll* alzar grida d’assalto, far battere da pià tamburi il passo di corsa e 
moschettare nell' interno di quel tempio con non pili usata violenza e pertinacia. Favalelli 
non vedeva esser giunto tuttavia il momento di ritirarsi nella parte meno guasta del 
convento , e lasciar libero a* nemici il possesso della chiesa. Nonostante la vivezza dei 
fuochi del nemico, il rovinarsi dei muri, gli urli c le minacce d'assalto delle brecce in due 
siti jiraticabili , finalmente il fetore mandato dai cadaveri c dalle stesse materie ]mzzo)cnti 
c incendiarie, di che il nemico rieiUjMva quel recinto, nessuno di quei protli sarebbe 
disceso al pensiero delia resa: tanto era in essi saldamente radicato il projKmìmciito di 
seppellirsi sotto a quelle sacre volte prima di piegare alla forza del nemico già j>cr 
altri tenuta irresistibile l Ebber diritto a speciale menzione fra gli altri i capitani Tutti, 

Baroschi e Albrici , come pure U sergente De Giuli |>er aver eglino d* accordo col loro 
coiuamlantc Favalelli inspirato fiducia nella truppa, ed aiTrancata negl* istanti più scabrosi 
la difesa. Ma nel mattino del 4i allorché collo scoppio di una nuova mina vennero di 4 oi«9t>r«- 
molto aggrandite le prime spaccature c quasi interamente rovesciati con orrendo fracasso 
un angolo c la restante volta, non |>arvc più a taluno quel sito suscettibile di difesa; 
molto campo per altro rimaneva sull’ itulictro , cui tuttavia non crasi con mine od altro 
modo d* attacco minacciato. Favalelli ]>erò risoluto dì non partirsi si fece innanzi fra i 
rottami con un branco de* più arditi Italiani verso il luogo più aperto, c colà nciran'unarli 
a farsi belle degl* inutili sforzi del nemico ebbe un co!|K> dì fuoco che U feti gravemente 
c cagionò un fatale cambiamento nel coraggio di altri capi , disanimati già dalle fatiche, 
dalle perdite e dalla smarrita speranza de* soccorsi. Già da più giorni la truppa nou 
aveva riposo; le scarse munizioni da guerra e i pochi viveri s'andavnn consumando; im 
alTanno generato da panico terrore i più deboli invadeva del jicnsiero di vedersi fra 
breve schiacciati pel crollo ilclla torre sotlo cui si credeva che si minasse dagli Spagnuoli; 
nè le perdite crono state di |k>co momento, poiché facevansi salire a aSo uomini, ira 
i r{uali più uffiziali. Oltre <U che crasi avuto certezza che il solo battaglione spedito il a 
di ottobre da zaracoza a sollievo del presidio era stato malmenato sulle alture del 
Frasno dai corpi d* osservazione spagnuoli c costretto a ritirarsi a Zongares eolia perdita 
di più uomini , tra i quali .atulava preso lo stesso Gillot comandante del battaglione, 
la tale stato adunque i capi si smarrirono di quella fermezza che vuol essere dote 
indivisibile di ehi ha il governo dì una piazza c «Ielle truppe che la difentlono , e si 
accrebbe in mo<lo il loro abbattimento che poche ore dopo k) scoppio deU' ultima mina 
nella clùesa non curaronsi di più oltre protrarre la «lUcsa nello sjiazio che loro tuttavìa 
rimaneva, proposero eglino stessi al nemico la tregua, discussero gli accordi, c, fatalmente 
disgiugneudo dalla loro la sorte de* sotiufHziaii c soldati, che con tanto valore avevano 
combattuto, «stipularono per sé, pei loro aderenti c peì soli ufilziaii la libertà e la vita.» 
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8 oH« ùMMrt- Uscivano adunque nrigiontcri di guerra 566 soldati^ dei quali 335 italiaui, e deponevano 

uu 4*' mUm». •iiTiiit 

«•rei. 4; Mc le armi sfilando sulla fronte di 6000 S})agnuoli, mentre t loro uffiziali andavan liberi con 

«oni, ... . . i • «. • - 

ripensi» C.L.U. ariul e bagagli a ^aràCOZA. £ ben qui stava se dolenti d una sorte cotanto immentata 
rispomlevano a quelli che accusavanli di jx)ca ]}crtiiiacia nella difesa quelle stesse jjarole 
1* uscite dai soldati difensori di Ruda resi a Solituano: «Che mal può a noi rimproverarsi? 

' j* Noi non comandavamo, sibbene era nostro dovere l’ ubbidire. » CU uHiziali nel loro 
TAv. r. cammino di ritorno a zaracoza si avvennero colle trup|>e tU soccorso che il colonnello 
Clinski guUlava lentamente per ordine di Meusiiicr verso calatatud. Questi soccorsi consi- 
stevano in uu battaglione <b*l 4>*’ rcggtinciuo italiano, in quattro com})agme del presidio 
di Magon^ in 160 lancieri jx>laccbi cd in altri 100 uomini a cavallo fra ussari e corazzieri 
raccolti in zaracoza c nei dintorni. £ |K)ichè questa truppa scutivasi troppo debole 
per assalire da sola quella si ragguardevole del nemico, andava (U |[)asso lardo alla sua 
meta, lasciandosi jireccdcrc ‘sulla destra dal generale Rurek, che con un'intiera brigata 
della divisione Rcillc indirizzavasi da Tudela e Rorja olla stessa calatatod per T altra 
riva del Xalon. 11 giuierale SeveroU, prevenuto in pamplona dello stato delle cose iu 
AKRàOONA e del pericolo che correva il battaglione italiano, aveva egli stesso alTretiato 
la partenza tU Rurek da Tudela colf accauq>are Ìii essa in veec sua le truppe di 
Matzucchclli. Quimli anco ncirinteuto di accostarsi olf armata di spedizione su valenza, 
alla quale per ordine supremo doveva ajqiarteiiere, raccolse a se <lallc valli piò lontane le 
s oitobr*. altre truppe della propria divisione, lasciò pamplona il giorno 5 alle truppe del generale 
Reille, c preceduto di uu sol giorno dalla brigata Mazzucchclli s*accanq>ò in quella sera 
4, ouBfar*. colia brigata Bcrtolctti e coli' artiglieria a Tafalla, il domani |>cr la via di Caparoso si 
7 oiioiirtt. trasportò a Tudela, e il 7 si scontrò presso Rorja col generale Rurek, che lo ùtforiuò 
della perdita di calatatud e dell' inutilità della marcia testò per esso eseguita con Clinski 
su (|ucl .punto dopo la resa stipulata , e lo prevenne aver egli ricusato il partilo d' inse- 
guire riminico |>cr non esporre sè medesimo c Tudela (ove proiuamemc ritoniavasi ) 
ad un simile disastro. Scveroli, troppo cauto egli stesso per prendersi l'assunto lU volgere 
sulle tracce del corpi spagnuoli di CASTIGLIA, deviò cammino e si diresse per Jlagon a 
ZARACOZA a fine di colà stabilire gli accordi col generale Meusnier, ludi o raggiugiiere 
i'cserclto a Sagunto^ o ricuperare calatatud c dar ne* lluiichi all' hiiinico in questa jMUie 
tlell’ARRAGONA. Non si tosto Meusiiicr fu riaforzato da questa nuova divisione italiana, 
la cui forza saliva a 7000 fanti c 65 o cavalli, formò il troppo tardo pernierò di correre 
con essa sulle tracce di Durami c tlell' Empccinado , già ritirati in gran fretta dojio dì 
aver predato lo stabilimento dell* armata in calatatud, l'uno a àlediua Celi, 1 ' altro 
I» oiiohMw a Molina. Si tolse adunque il 10 da zaracoza, e fu la sera a Mucla \ il domani ad 
Il Oitobf*. Almunia^ dove si unì con Clinski, cd insieme con SeveroU rientrò il di i a in calatatud: 
ivi rimanevausi pochi abitanti ; non vi si scontrò alcun jxisto nemico ; nè vi si ebbero 
a vedere che con pena le tracce di un valore mal premiato là tra quelle ammucchiate 
ruine del tempio la Mcrccths , che in tl bolla maniera era stato difeso dai soldati del 
6." reggimento italiano. Non si ristettero le truppe in quella città , ma il generale 
i3 onob»*. Meusnier, proponemlosi di spingere piò oltre sul ripiano di CASTIGLIA, andò il dì i 3 ad 


accampare ad Atcca colle trupj^e di SeveroU c colla cavalleria di Clinski, mentre a sinistra 


MazzucchclU discendeva a Daroca per la via <U Cari/ìena, minacciando d'invadere pel 
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piano di ffuscd le valli auperlori del Tago. All'atto però in cui le forze priucipall in 
AURAGONA irovavansi raccolte da questa parte dell' A' 6 ro, il generale Mina invadeva 
opportunamente dall* altra con 4000 fanti e 700 cavalli V ARRAGONA superiore : reso 
in fatti pili libero, ne' suoi movimenti per la partenza deU* intiera divisione italiana dalla 
NAVARRA gli fu dato lU risalire la valle deir^rrogon, j>ortarc atiacclù sui jiresidj 
francesi delle Cinco Villas ^ occupare Sadava ed £xeoy dirigersi ad Ayerbe c minacciare 
in pari tempo sulla strada di Francia Currea e Jaca, spingere drappelli sino a Huesca, 
•vegliare in somma graiulc allarme in ZàkaCOZA cd in tutta quanta l’ ARRAGONA. 

Stava a quest' e|>oca nella città di zaragoza con un presidio francese una |»artc del 
7.“ reggimento italiano sotto gli ordini del colonnello BcUoui. Questi, eccitato a non porre 
ritardi nel dirigersi a Daroca ond'ivi unirsi agli altri corpi italiani in cammino j>el regno 
di VALENZA , dlctle meglio eseguimento alle nuove ordinazioni del maggiore tU piazza 
Rciiouvrié, di quello che alle prescrizioni del suo generale, e non guidò, ma spedi il 
1.** battaglione del suo reggimento colla compagnia dei volteggiatori del battaglione 
e<l un drappello di cacciatori a cavallo a scacchcggiare fra Ì prcsidj francesi ed i corpi 
di Mina nclfalta ARRAGONA. Ebbe il governo di questa truppa, che sommava a 817 
conibatteuii , coinjiresi ao ufliziali e So uomini a cavallo, il conte Ceccopieri.- Questo 
prode uniziale di somme speranze per T esercito italiano usci di fatto colla sua truj>pa il 
<11 14 di ottobre olla volta di Altea -per sottrarvi il presidio a prigionia; e come giunse 
a mezzo del cammino lo scontrò fuggitivo, lo raccolse e seco si tornava il di i 5 a Zwra. 
Or siccome stringeva necessità di riaprire la strada di Francia interrotta do{>o che e 
Cliuski c MazzucchcHi e Bertolctti c §everoU e Mcusiiicr si erano tutti raccolti sull' opposto 
coniìne verso la C ASTIGLI A, così li maggiore Renouvrié cretlettc di jwter prescrivere alla 
colonna di Ceccopieri di risalire essa sola il Gallego^ soccorrere Ayerbe c Jaca e render 
libera la strada. Non ignorava Mina la piccolezza delle forze clic contro di <^sso gnidavansi 
dal Ceccopieri, e fece quindi il piano per avvolgerle c sconfiggerle. Lasciò che si 
avanzassero sino ad Ayerbe^ Indi facendosi raggiugucre dai corpi che teneva disscminaù 
intorno alle Cinco Villa» ^ ^Ajimanrgo c ad Huesca si pose fra Ayerbe e zaracoza, si 
|>er uTì|>c<lìrc ad esse <U soccorrere la prima , che di operare la ritirata sulla seconda. 
L larga la spianata intorno ad Ayerbe , facile quindi alle imprese d' una forza numerosa 
soprattutto di cavalleria. Povero però cd arido n' è il sito ; ne sarebbe convenuto che 
tutti gli 800 combattenti che scorrevano i dintorni si fossero riuchiusi in quell' umile 
jMiesc ov* era tanta l’arsura e la penuria d* ogni cosa che soffrivasi, che non sarebbe 
rinusto speranza di jvotervist sottrarre ad una pronta prigionia. Ciò adunque riflt^tuto , 
Ceccopieri pose mente , anzi che a rinchiudersi in Ayerbe , a sottrarne il suo presidio : 
forò con lieve scaramuccia tra la linea spngnuola e pervenne 11 congiugnersi ad esso, 
toglicmlo posizione intorno ad Ayerbe e proteggendo f invio a, quel villaggio ilei granatieri 
di vanguardia comandati dal capitano Provana. Ma il ca|x>squa<lrOHC Luce cd il tenente 
Cotez, che avevano sino a quel punto ricusate le proposizioni dì resa al generale Mina, 
ricusarono del |>ari di poi'si in aperta campagna e<l accrescere le forze di Ceccopieri per 
mettersi in salvo cou esse sopra Huesca e zaracoza. Fu dunque costretta la colonna 
italiana ad allontanarsi sola da quel punto ove minacciosa diveniva la sua dimora, deporre 
il pensiero <li recarsi siuo a Jaca c quello pure di rivolgersi direttamente a zaracoza; 

zw.w. *e 
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etl ancorché ^lina la accerchiasse con 4 bactaglioiii «Iella «hvisiono delta dt NAT ARRA, 
1 battaglione di DISCAGLIA e caiPCSCOA^ più drappelli dei corjx) di MeudizabaI e cogli 
ussari e lancieri spaguuoli costituenti una forza di 3 «^oo fami e 600 cavalli, essa decise 
di traforarsi un passaggio sino a«l Huesca, ove gbccva tuttavia un piccolo presidio 
francese, che nè osava di uscire do^x> di uno scontro infelice testò avuto , nò conservava 
sjteranza di essere soccorso. 

•> Sì tosto che il capitano Provuna fu tornato co* suoi da Jyerbe alla colonna italiana 
* sopra il vicino colle, Ccccoperi operò francaincntc Pobbliquo movimento nella pianura 
» alia volta di lluesca. K mentre aprivasi caiiuniiio di fronte fra le schiere dì Mina, queste 
I. avvolgevano la siu retroguardia , e bersagliandola di lui vivissimo fuoco di moschetto 
vi uccidevano fra molti altri granatieri rintrcpUlo Provona, che la comandava. In breve 
istojuc ugual sorte toccò al capitano Spineda ed al tenente BrugnoU senza che i soldati 
penlessero ordiuauza. E poiché la cavalleria s|>agtiuola , senza però osare di attaccarlo, 
prcscmavasi sui banchi lU questo corpo italiano , mentre la fanteria s* adojierava in 
isbarrargli la strada di fronte e stringerlo aHa schiena, Ccccopieri imporluibabile fom>ò mi 
quadrato, pose i feriti nel mezzo, fece scorgere ai soldati la nieta di poche miglia lontana, 
animò con jKirole d* onore gli uIFizioli a dar V esempio di quel freddo coraggio che si 
vuole onde acquistare nei casi più difficili alla guerra un diritto alla fama militare, e, non 
dosUiendo mai dal muovere e dal combattere su tutti i lati, frenò Paudacia del nemico in 
assalirlo , e si allargò cammino sino a tre miglia di là da Jyerbc. Ma in questa marcia 
ardimentosa eseguita con gran calma fra pericoli cstrenù si ebbero d«»jM) dieci ore di fuoco 
ac8 uccisi, dei tpiali 4 uffiziali, e 804 feriti, del qual numero i cajntani Riiggcri e Contri 
c«l i tciiciili Gallino e Piccioliiii. Pure i Superstiti 3 o 5 tra uffiziali e soldati, rinscrrandost 
ili massa, proponevonsi <U gingticre alla Dina contrastata; se non che i molti colpi di fucile 
indirizzati nel centro dei quadrato colsero fra altri 48 uomini lo stesso Cccco/>ieri nella 
testa, gli uccisero il cavallo e lo stramazzarono di sotto, sì che i soldati U credettero pmluio. 
Allora questa truppa senza munizioni, estenuata e Iluttuantc non sejipe più resìstere agli 
sforzi ognor crescenti del nemico, e dopo brevi passi si rìfitettc di piè fermo ove questi 
dicci'volte più numeroso la invcsiìva e bersagliava; ed enuineramlo essa già la pcnlìta 
di II uffizioli e 549 soltlati , dei quali 48 di cavalleria, ebbe pietà «lei feriti cui faceva 
steccato tutto intonio, pose tregua al fatto d*arme, e const'n'amlo intatto il decoro della 
milizia italiana, non senza la stima del nemico ed avergli cagionato gravi perdite, si arrese. 

Il generale Mciisnicr non si tosto ebbe intesa I' avvenuta ìiicursiotic di Mina nella 
ARRAGONA sU|>erIorc, abbandonò calatstud alle cure del generale SevcroU, depose 
il partito di correre ai coiifìni «li CASTIGLIA, e si restituì il di 16 a zaragoza colle 
truppe del colonnello Clhiski allora appunto che di là crasi imprudentemente avventurato 
un solo liattaglionc contro una forza ragguanlevolc. Fece egli bensì subitamente dirìgere 
in sostegno di quello alla volta di Jjrcrb» il colonnello Bcilotti fm qui rimasto con sole 5 
coinj>aguic «lei proprio reggimento in zaragoza, indi spedì una compagnia di cacciatori 
francesi e 160 uomini a cavallo sotto gli ortlitii del colonnello Clinski; ma tutta questa 
MrupiKi di soccorso non gliigiicva -se non a Zucra aironi stessa Ìii cui quel battaglione 
i 5 miglia più lontano soggiaceva al suo «Icslino presso lluesca. 11 tenente Lotti recavasi 
allora da Gunca all* incontro de* soccorsi ed ammiiciava loro ! avvenuto combatiìmenio. 
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Irresoluti del partito da prendersi in tanto danno, Bellutti e Ctiiiski si ristettero, uè ta». i- 
furono al domani clic poccr Ìii là di Gurrea a Malmesà^ quiiuli procedendo con tutta i« un«(.r«. 
tpiclla cautela ckp suol essere iuspiraia soprattutto da un recente disastro non gitmsci'u 
che la sera del 19 ad Aytrhe. Frattanto Itlina aveva messi in sicuro i prigionieri, e por »9 ou«}.ffc 
la via di Bolca c Loane avcvali spediti nella NAVjiilRA, indi alla costa dell' Oceano 
Catuabrico ])or esser di là trasferiti alla coruka. Egli però rimanevasi con aooo fanti c 
400 cavalli intorno ad llucsca, sia per distrarre 1' attenzione nemica dalle strade della 
l^'AVARRA, sia per obbligare il presidio di Huesca alia resa, e far sì che la fatua delle 
vittorie conseguite in AURAGONA arrivasse con istrepito a valenza, v' iniiammas-^c i 
cittadini alla difesa , e costringesse Y esercito francese ad indebolirsi sotto ai fom di 
Sagunto per accorrere in sostegno di lehida c zaracoza amendue per lui solo minacciate. 

Sì tosto però che Ìl suo intento fu ottenuto , non aspettò lo scontro di Clinski c dì 
Bdlotti, che verso lui tUrigevaiisi da Aycrbc^ Bolea c Arasques^ ma partì da llucsca, e *« 
per la via diretta di MaJmcsa attraversò colle sue truppe la strada di Ayerhc a zaracoza 
c si rimise al contatto colla NAVARRA nelle Cinco Fitlas per tU là tribolare gli eserciti 
nemici ugualmente in quel regno ed in ARRAGONA, 

Tali succodevaiist eli eventi allorché Suchet si trovava miioltrato nel regno di 
... . . ® 

VALENZA e nelPasseiUo di SaguiUo. Nè poteva egli sospendere la conquista, nè terminarla lì «1» A?r»for,. 

prosperanìente senza prima venire a giornata coll’esercito sjiagtmulo, conscrvamlo tutte «'«•■•Wr* 
unite le sue truppe per decidere in un tcm|>o e della sorte di valenza c della quiete (*ìì. 
dclPARRAGONA. Rolcvagli per altro che le cose non andassero in quest’ ultima provincia 
sì lietamente come sperarlo jK)tcva dalle truppe ivi giacenti , del cui coraggio nessttuo 
dubitava. Aveva egli perciò nominato un consiglio d’ uIEziaii a decidere sull* eveuto di 
CALATATUD, cd esaminate essendosi da questo le minute circostanze che ne avevano 
funestato la Gnc, crasi puhblicaiiiciite asserito alf esercito: «Essersi la truppa guidata con 
» valore, essere stata brillante e vigorosa la difesa, perche durante un attacco di 9 giorni 
y» essa aveva con fUs[vetto rigettato tre intimazioni lU resa, sostenuto quattro esplosioni 
» di mine , solTcrto fatiche , privazioni , inccndj c perdite contìnue ; c doversi soltanto 
* citare con Inasimo la capitolazione, siccome un gravo fallo dei capi, i quali in onta 
» delle leggi di guerra avevano separali gl' interessi loro proprj da quelli dei soldati. > 

!>' altra juirte più notizie raccolte intorno al sangiùiioso fatto d’ arme di Aycrbe e 
persino la stima accordata dui nemico ai vinti faccvanlo persuaso: «Che mai nessun 
» corpo in questa guerra avesse con più gloria combattuto del battaglione italiano sotto 
» gli ordiiù del conte Ccccupicri. » Volle egli adunque rinumeraio quest’ ultÌnK> col 
subito di lui riscatto , biasimata la comlotta dì altri capi meno propria ad assodarli 
nell* affetto de’ soldati , meglio divisi i comandi e lasciata a prcsiilio dclf AURAGONA 
riutìera divisione Scvcroli, acciocché difesa sulla destra dell'iTùro dal generale MazzuccbelU, 
e sulla siuistra dal generale Bertoictti non gU cadesse alcun timore di vedere o da un lato 
o dall’ altro minacciata zaracoza, o rimiovatt per |>ochczza di fone o per lentezza di 
comandi ì casi sventurati testé avvenuti. A tale intento la brigata Mazzucchelli composta 
di una compagnia di zappatori, di 3 battaglioni del 1.^ reggimento dì linea c del 
reggimento de’ cacciatori a cavallo si accaiiqiò fra calatatud e Daroca, la brigata 
Bcrtolciti conqx>sta di 3 baitaglìoui del 1.® reggimento leggiere e di 3 battaglioni del 7* 
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T*v. I. di linea rioccuj>ò le Cinco VUlas^ menlrc SevcroU stabilito in ZàRACOZA tenera aperte 
le comunicazioni di Aycrhc rolla Francia, e mentre un battaglione del reggimento 
leggiere ripartito fra Jteami e Tcrucl agevolava per la via di Morella le comunicazioni 
fra ZARACOZA c r esercito a «Sagunto; ed appunto attaccando le truppe di Durand, 
deirEmpccinado , di Mina, di lleniandcz e Campillo, le qiuili, come in seguito vcrrÀ 
narrato, tentavano iunoltrarsi |>er più jmnti nel cuore dcirAKRAGOXA , questa divisione 
italiana rese utili servigi all' armata , mandò iiulli i progetti degli Spagiiuoli e temie in 
]>acc Zaraooza, fiiicbò poi surrogata da altre trup|>c ebbe a volgere essa pure all'assedio 
di valenza. 


» Nè meno attivi dei capì spagnuoli di entrambe le CASTIGLIE c della NAVARRA 
mostravansi a quest' epoca varj ca|H di truppe in CATALOGNA. Ivi il barone di Erolet 
aveva conseguito il riacquisto del MONSERRàt^ aveva ripreso Igualada^ l>a(tuto il presidio 
di Ccrvera, preso quello di Bcllpuig^ quindi era salito sino a Vrgell, aveva corsa la 
CERDÀCTiA superiore e vi aveva recato disortlini ed allarme, mentre da Saarsfield avvivavasi 
la guerra intumo a Yique cd a GranoUers^ c dagl' instancabili Manso, Milans c Rovira 
inieiTompevomi le comunicazioni fra CERONa e barceLONA, c fra CERONA e la Francia. 
Nè di ciò pago U generale in capo Lnsey rimovcvii altresì le popolazioni delie citu\ 
stesse in |>otcrc del nemico dal torpore nel quale craii tenute, metteva allarme nc'prcsidj 
ebe le govcniavano , c soprattutto in lerida, tortosa c tarracona, come cpiclle clic più 
importavano all' esercito occupato nell' ac(|uiblo ili VALENZ.4. Ma il generale francese 
De Cacii, da non molto arrivato da Parigi ad assumere U comando supremo in CATALOGNA 
in vece del maresciallo Macdonald, gii si oppose, come meglio il poteva culle scorse 
sue trupjio licstinatc a coprire granile spazio di terreno. Tutta la provincia era in armi, 
e<l esausti parevano tutti ì mezzi per costringerla alla pace. Si attenne egli adunque al 
solo partito di fare d'ognt piazza posseduta il centro di altrcUante colonne mobili atte 
a [>ortarsi prontamente fra gl' intervalli runa dell* altra, disperderne gli attruppamenti, 
c cosi con tal' rete di punti forti c di truppe leggieri stancare il nemico, ridur vane le 
sue minacce d' attacco o di sorpresa, c se non togliergli del tutto la facoltà di nuocere, 
render meno clTtenci le sue diversioni c farlo mcn capace d' imprese vigorose. Nel clic 
lo assecondarono di fatto attivamente con variate e sempre sanguinose vicende lungo il 
mare o ncH'iulcnio i generali Lamarque da CEROSA, Maurìce-Mathieu da earcelona, 
Buurgeois da tarracona , llcnriod <la lf.rida , Espcri «la tortosa. Ed appunto da un 
proccilcrc di guerra cosi vivo in CATALOGN.V nè Suclict potè sopprimere i timori sugli 
eventi futuri nelle piazze |>er csso indispensabili alle spalle del suo esercito, nè Bloke 
potè ritrarre il vantaggio di cui si lusingava. 

Sembrava di fatto che il generale Biake non fondasse speranza di salute pel regno 
dì VALENZA che nelle grandi diversioni m ARRAGONA c in CATALOGNA. Egli qual 
reggente delle Spagne assccomlava con ogni suo jwtere gli sforzi del generale Lasey , 
mentre agevolava ai generali Durand ed Empccinado il ritorno dalle CASTIGLIE nelle valli 
del XaioHy c promoveva inquietudini a zaraooza. Lo stesso generale Maby, reso Ubero 


nei movimenti intorno a murcia per cagione della ritirata dei corpi di Soult a cranada, 
ebbe per Ini a salire sino a Cucitca: e in fatti allontanò da questo punto la divisione 
francese ivi venuta da a(adrid, c proceilettc innanzi sino a Tcrucl sul fianco meridionale 
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i]c\V JLBJBRÀCjy per hwailere por quel lato TARRAGONA, mentre TEmpccinatlo c iav. i. 

Durancl rovc«cìar«Ì dovevano sui corpi di Mazzucchellì a Daroca> e mentre Mina «pan- 
dorsi doveva nuovamente ucir ARRAGOXA supcriore sino a congiugnersi con Lasey in 
CATALOGNA; lo che avrebbe certo costretto U generale Suchet ad abbandonare l’assedio 
dì Sagunto e forse a lasciar libero il regno di VALENZA. Ma «n cotal piano, ancorché 
suBccitibilc di buona esecuzione , non avrebbe potuto raggiugnere T intento se non nel caso 
che poclie od inoperose fossero state le forze dell* esercito francese in quelle due limitrofe 
proviucie, e se non nel caso in cut gii Spaguuoii lo avessero governato con pari celerità 
ed accordo con che Suchet guidava l’arduo attacco di Saguruo. Avvenne però che più 
presto furon essi minacciati di j>crdcrc un tal punto e di vetìersi 1* esercito francese alle 
jvoitc di VALENZA, «li qucllo clic siasì questo trovato nel pericolo vero di perdere le sue , 
piazze, e quindi nel bisogno di uscire in loro ojuto abbandonando l'Impresa incominciata. 

Non più atlunqnc dovette il generale Rlake ripor fiducia di vincere la campagna c sottrarre 
VALENZA alla sorte che il nemico le prc]>arava qcl soli attacchi di lontana diversione 
resi ugualmente incnìcaci in ARRAGONA ed in CATALOGNA dai corpi italiani e francersi; 
ma appigliar si dovette al partito sin qui |ier esso ricusato di. dar battaglia all* esercito 
asaediaute. À tale uopo richiamò tutto il corjx) di Mahy dall* alto Guadalaviar a Ziria:t 
radunò fra Belerà c Albalatc tutta quella truppa che gli fu possibile dai dintonii di mcbcia, 
di ALICANTE c dì VALENZA; riav'vicùiò a Segorbe 1* intiera divisione Obis|X>, acciocché isou«b««. 
minacciasse di nuovo gli accampamenti di Suchet sulla stratta di Terucl, c le ordinò di 
cctlerc terreno a quelle truppe che la inseguissero, e attrarle a sé il più lontano possibile 
da Sagunto ^ perchè egli stesso, rompendo allora a battaglia nel ]>iano, trovar ]>otc8sc più 
debole 1* altra parte dell'esercito nemico, quindi più facile il soverchiarla e far bottino 
de* suoi parchi d*ass<x1io all* atto di costringerla a levarsi con precipizio dal regno di 
VALENZA. Il confortava iieirklea tiella riuscita fra gli altri 1* esempio <H quanto era 
avvenuto nel lySy allo sblocco di Praga. Colà Ì1 marescbllo Daini pervenne con più marce 
nllettatrici ad indebolire dell' iutiero corpo del principe di Bevem 1* armata di Federico, 
quindi fu a lui più facile 11 costringere quest* ultimo a levarsi dall* assedio, anzi a sortire 
in molta fretta dalla Boemia, abbandonando sotto Praga le proprie artiglierìe. 

L' esercito di Suchet non era certamente nello stato che Inspirasse il più di fiducia >..1 

c sicurezza. Egli non era più forte di i5ooo uomini, c doveva per mezzo di colonne 
mobili e «li jKisti trincerati vegliare al lungo della strada di Sagimto a tortosa turbata 
da più drap|>elli 8|iagtmoli armati alla leggiere; doveva guemìrc Oropesa c Morella ^ 
osservare Pcniscola e Torrcblanca^ domi’ era voce che gl* Inglesi sbucherebbero con uno 
sbarco assalendo P esercito alle spalle; doveva far discendere i viveri tlaJl’ ARRAGONA, 
proteggere 1* invio delle munizioni da TORTOSA , e al tempo stesso proseguire I* assetìio 
di Sagunto^ guardarsi verso il mare c sulle strade di valenza, di Liria e di Segorbe 
non solo da una folla di paesani armati, ma dalla minacciosa prossimità di un esercito 
regolare di a5ooo uomini esaltato dall' orgoglio nazionale e incoraggiato soprattutto 
dalle vive acclamazioni di un clero c di un jk)|K>Io festosi oltremisura nella certezza 
«lei più glorioso e decisivo trionfo. In questo staio di cose Suchet faceva proseguire 
senza interruzione i suoi lavori contro i forti, faceva «ìiseoprìre terreno tuit* intorno |>er 
non essere colto all* improvviso, e, forse trop|>o iiicautaniciite, allontanava dai camjù due 
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tav. I. brigate e i dragoni italiani sotto gli ordini del generale Palombini, «perchè salissero il 
» Mitrviedro y respingessero Obispo da Segorbe, ed accorressero sino alle frontiere per 
> soccorrere l' importante ]mnto di Temei.» Il colonnello Sebiazzeui aveva riconosciuto 
»9 Jj4 Jijjca spngtmola a Toncstorrcs il 19; quindi Palombiiù fu s|)c<IÌLo al domani eoa due 

reggiineiiti iiaiiaui, il 1.** roggimcuio della Vistola, il 11 4 '^ rcggiiDcnlo francese, i 
flrugiHii Na|>olconc e uno squadrone tU corazzieri con a }>ezzi d* artiglieria |)cr attaccarla. 
Per altro V inimico all* arrivo di una forza si ragguardevole aveva abbandonato Torrestorres 
a<. o«»t.r«. ed crasi accampato soUe alture di Segorbe. Falombini gli tenue dietro, ma di là pure 
gli Spagnuoli furono prima in ritirata di quello eh* egli fosse a portata di attaccarli. 
E poiché nessuna nuova tuttavia, se non se vaga, si aveva sullo staio del presidio 
francese a Temei, asserendosi dagli uni esser egli sul punto di arrendersi, da altri 
esser soltanto investito , da tutti in somma sovrastargli gran perìcolo se tosto a lui non 
it si accorreva, Paloinbiiii prosegui il suo camintno scostandosi da Sagunto e salendo alle 

montagne di (ronticra nell* ìnteiuo di uOVirc a quel presìdio soccorsi o<l un ap|x>ggio 
ali' evasione. Obìspo, ritirandosi in faccia a lui, si volse sulle prime verso jtcWca, e poiché 
Pebbe attirato per quel lato, non visto discese rapidamente pel fianco ad Jlcublcy indi a 
Liria a premiere una parte immediata alla battaglia sotto gli ordini <U Blakc nei colli di 
1» oiiobr*. Sagunto. La vanguardia lU Paloml>iin composta dei dragoni Napoleone trovò due battaglioni 
s]>agtiuoIi sulle alture dì Xerica apjmggiati colla destra al fiume, colla sinistra ai monti,, e 
col centro in faccia al ponte. Tosto si dis)K>sc ogni cosa per Tattacco: la cavalleria si spiegò 
sulla sinistra sotto gli ordini del generale Boussart; un battaglione del a.*’ rcggitiicnto leggiere 
preceduto «lalla compagnia de’vi»ltcggiatorì del capitano Scotti si scagliò francamente |>«d 
IHuite contro il centro nemico, sotto ad un fuoco vivissimo che ha cagionato la pcnlìia di 
limiti fra gl* intrepidi di quella compagnia, e ]>crveimc a porlo in fuga sì tosto che 1* ala 
«lustra fu con jiarì impeto assalita dai granatieri a cavallo, il cui capitano Pelisson rimase 
ferito con mole* altri dragoni nel caricarla pel fianco. Quel curjKi spngttuolo proseguì la 
ritirata fra le strette di las /Maracas, facendo erodere clic ivi pure ripiegata si fosse l’ iutiera 
«livkioiic «U Obìspo, mentre in quella vece, non lasciniido che pochi fra le strette, ella era 
già discesa vei"so Liria , e iiulirizzavasi col corpo dì Mahy a Belerà |KT formare 1 * ala 
sinistra della linea di battaglia. Paloiabini stette a cam|>o quella notte sul Murviedro senza 
permettere clic i suoi sì dilatassero sino a Aerìca, tutto che paese a lui vicino e già sgombro 
di nemici: il fondato sospetto delle sorprese e delle imboscate iiotUirne Ìl decìse ad inijie- 
«lime r occupazione, donde nata sarchile la funesta dìspcrsiutie delle sue truppe nelle case. 
•1 Nel domani però attraversò Xerica , e senza darsi cura della prossimità de* nemici, degli 

ostacoli del terreno e del soverchio suo scostarsi «lall* esercito seguì le avute ordinazioni, 
salì colla brigata Bobert a las BaracaSy vi si tenne in posizione e spiedi di là un 
drappello di dragoni alla volta di Sarrion e di Tcruel; e poicliè in pari tein|x> egli 
seppe essersi Obis|x> ritirato per Alcublc sopra Llria , gli fece tener dietro a non molta 
>4 distanza dal coiomicllo Barbieri: anzi, come furono tornali i dragoni «la Sarrion colla cerca 

uoiizia «essere stata già prima Tcrucl soccorsa dalle truppe «li Mazziicchelli per la via 
» di Daroca», ritoniò egli stesso senza piò indugio con affrettato moviincmo ai campi 
»4 »t (li SagimtOy e vi arrivò appunto allora che 1 ' esercito s|iagiiuoio sfilava da valenza |H;r 
rompere a battaglia nell’ istante del creduto di lui maggiore alloiitanaincnto. 
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Era urgerne pel presidio di Sa^nto clic sì avesse a venirgli in soccorso : Jc sm* r*ni 
provvigioni da bocca erano consunte; gli approcci erano giunti a sole 5 tese <lulla 
breccia; tutto era lesto j>er intraprendersi il fuoco di due nuove batterie rarviclnatc, e 
non lasciar plìt dubbio V esito di un terzo assalto ai forti : oltre di che gU obizzi e le iftctnìalU 
bombe clic rasscdiantc mandava da pili piuiti cagionavano danni gravissimi alle opere ed al [«mMTc.»!*. 
presidio, guastavaii le acque e i magazzini, accrcsccvan di feriti gli ospedali socchiusi in 
luoglii oscuri e mal coperti dalle blinde; in somma non lasciavano speranza di potersi ben 
a lungo sostenere. Ma il generale Blakc, cui sembrava ripugnasse J* idea di venire ad imo 
scontro generale , tardò di un giorno le mosse dell' esercito, e questo fu bastevole perché 
Suebet raccogliesse tutto il corjio staccato di Palombiiii e facesse quindi su due punti 
propendere razione alla vittoria colla fanteria e cavalleria italiana. E alquanto vario, come 
vedesi dal piano qui unito, e per colliiic e per acque e per la pianura ch‘è tutta sparsa di tav. v. 
olivi il terreno compreso fra Sagunto e valenza. Elcvaiisi iiimictliatc a Sagunto le maggiori 
alture , che per aspre pendenze e folte boscaglie sono tlcue il Motuenegro. Derivano esse 
dal monte piò lontano detto il A/ontemajor^ dal quale si versano le ncque ]>cr un lato 
fra scoscesi burroni nel Murviedro^ per l’altro iti un vallone dove ha origine U torrente 
Carraychet^ che va direttamente in mare a |x>cbc miglia da valenza. Si diramano quindi 
t contrairoiii delle alture principali in un piò dolce pendio da questo Iato sino al piauo, 
oiTercmlo pur anebe non lungi dulia grande strada che scorre tra valenza c Sagunto 
opportune militari jiosizioni; tra le quali è la migliore quella del Piùg accanto al mare, 
ove un tnonticcUo isolato e in tre pog^ diviso elevasi nel mezzo della pianura ed oilrc 
un punto di vasto scoprimento e di sostegno in un' azione generale. Pochi sentieri 
altraversano il Montencgro\ il solo piò accessibile ad un esercito è quello che passa pel 
colle di S. Spirito , e sale e scende dolccracmc carreggiabile nei due opposti versanti di 
quel monte. Quella tnipjia clic innanzi all' altra si renda in possesso di uno sbocco si 
iin]H>itantc , ha giò mi vantaggio deciso sopra 4|Uc)Ia che tenti soverchiarla; e fu di fatto 
il principio di un successo vittorioso quell’ avervi il maresciallo Suebet accampato da 
])iò giorni rinticra brigata del generale Clopiski, e l’aver potuto al mattino della battaglia ouuu*. 
rinforzarla biella brigata Robert e dei dragoni Napoleone rìcoudotiì opportunanicnto da 
Fulombini dalla frontiera. Il resto del gran masso d'altura è poco mcii che inacccssibUc; 
liè vi ha di propriamente facile ai movimenti <U un* armata se non il colle di Sagunto : 
ivi scorre in soave declivio la grande strada di Segorbe sino a congiugnersi sotto al 
tiro dei cannoni del folle con quella principale di tortosa a valenza. Su questo lato piò 
d*ogui altro minacciato dal generale Blake giaceva a camj»o riiiticra divisione Harispe, 
e poco lungi la divisione Palombiui, di cui una parte stringeva d’ assetilo i forti, l’ahra si 
recava a formar lìnea tra questa divisione e quella di sinistra lungo la detta strada di 
VALENZA, onde assecondare nel centro gii attacchi di amciidue. Tutta la divisione Ilabt'it 
giaceva a campo nella pianura, guazzava inA?riormeiue ai forti U finrao Murviedro e 
rivolgcvasi contro l’ala destra degli Spagnuoli, la quale protetta da )>iò barche camionicre 
e da una nave inglese muiacciava per quel Iato in maniera decisiva V esercito assciliamc. 
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Di fatto i! generale Blake com'ebbe giudicato maturo ristante cU venire a giornata, 
fece le seguenti die|H)slzioiii nei suo esercito: tutta la divisione Zayas ebbe a formare 
l'ala destra della lùtea, occupare Putolo^ e costituire di quel punto importante nella 
pianura il perno dell' azione generale: il generale Vclasco doveva tenergli dietro colle 
nserve e stabilirsi sulle alture del Piùg in contatto col centro comandato <la Lardizabal 
e colia flottiglia che seguire doveva il movimento della destra deli' armata. Il generale 
in ca^io avrebbe egli stesso occu|)ata questa posizione per aver dominio sul campo di 
battaglia e spinger oltre l'ala destra *81110 ai forti di Sagunto^ come quella che era ad essi 
più vicina, si costo che conseguito si fosse mi deciso vantaggio sul resto della linea. 
Le divisioni Caro, O-Doncll e Loy dovevano itulìiizzarsi sulle . alture che stanno alla 
sinistra della strada di valenza c guidano alla valle di Gesù^ perchè su quella appunto il 
centro deH'escrcito francese sì accampava. Finalmente la sinistra comandata dal generale 
Mahy consìstente nelle tre divisioni Mii*aiula , Obispo e Villacainpa doveva imjtadronìrsì 
delle alture di Ilcrmincll partendo dai dintorni di Lirìa^ Belerà t Moncada^ quindi 
impossessarsi del colle di S. Spirito , e con un impeto deciso rovesciare V ala destra 
nemica dal Montenegro^ scendere a (7i/cr, prendere in iscliieiia i campi di Sa^mto^ e 
reiutere più facile la marcia progressiva del centro e della destra verso i forti. Questo 
esercito facevasi salire a a3ooo fanti e aooo cavalli con alcune compagnie di caunoulcri 
e 36 pezzi d’ artiglieria da campagna ; mentre 1* armata di Suchet non constava clic di 
laooo combattenti, non dovendosi computare nella forza attiva per h battaglia que' corpi 
che sotto gli ordini dei generali Balutlùcr e Uronikowskì gucniivaoo i campi e le trincee 
tutt* intorno di Sagunto^ uè i corpi napoletani che sotto gli ordini dei generali Compcre 
e Fcrrier accampavano sui colli di Petres e Giiet j>cr osservare gli sbocchi di Segorbc: 
pure in una (anta sproporzione di forza Suchet abbracciù il generoso }>artito di attaccare 
all* istante eh' ci vedrebbest attaccato e prendere le mosse dalle oflese per rendere efficace 
e decisiva la difesa. A ciò meglio si decise quando vide V esercito nemico dilatarsi sopra 
mia baca arcuata di soverchia estensione, quindi atta ad essere agevolmente contenuta 
siti lati e traforata in un dei punti di mezzo. Nò era già da temersi che venisse rinnovata 
tlagli Spagnuoli f|ueir ardita ojierazioitc di Annibale a Canne dì far tanaglia delle ali, dar 
vìnto il centro onde strìngere il nemico frammezzo e sbaragliarlo : tutto che grande il loro 
individuale valore, non diedero essi mai in questa guerra, tranne a Bayleny alta prova di 
s.ipcrc svolgere da una massa uiimerosa in canijx) ajierto un' azione in favor loro contro 
coqii agguerriti; quindi è che il partito preso dal generale francese di far massa di forze 
contro il centro e arditamente sbucarlo all'atto stesso di contenere e di rompere i due 
ruiuciii si fu quello che meglio conveniva nell' angustia delle cose a cui vedevasi rìdotto ; 
mentre al contrario il partito preso dal generale spagiiuolo di estendersi sopra uno 
spazio di sette miglia faceva si che T utto su di un punto non potesse riuscire di un 
ap[M)ggio immediato all' attacco dì un altro , nò che 1 * mi corpo prontamente soccorrere 
potesse quello che più di ajuto abbisognava, non oflcrlsse in somma una speranza di 
sicuro trionfo, quale aitrlmcnti oft’crta si sarebbe dall’ opposto |>artito dì concentrare 
cioè su d' un solo punto il nerbo dell' annata, e mentre sojtra gli altri attirata sarebbesi 
r attenzione nemica con false climostrazioiii , 0 |>erarc su quello in maniera sollecita, 
violenta e irresistibile 1' urto principale. 
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Erano le sette <lc! mattino quando T esercito spagnuolo si tolse dalle posizioni 
lungo il Carraychec^ e separato in più colonne sì diresse per più strade sopra il campo di 
battaglia: il generale Zayas occupò Puzolo senza ostacoli y da che \i si crono levati poco 
iimauzi i deboli posti francesi colà acquartierati: il generale LardizabaI s* andò a stabilire 
per la CertQsa e per JiafclbuAoi sulle alture di Ostalct: il generale Mahy salì dai colli di 
Belerà a quelli di HcrmineU^ e prccciiuto dalla divisione Villncanipa si diresse verso il 
colle di S. Spirito. Ma ali' ora stessa in cui il generale Blake poneva in movimento le varie 
<livisÌoiù del suo esercito e stabilivasi col corpo di riserva al Puig, il maresciallo Suebet, 
ricordando il consiglio di Strabene : Che non ha cosa che un capo debba più temere di 
quella di far credere o conoscere eh' egli tema, apriva Ìl fuoco <lellc nuove batterie contro 
ai forti di Sagunto , rallegrava V esercito colF idea della sua sicuk'ezza nella vittoria , 
imponeva lo stujiore nel presìdio, perchè in tanta strettezza di momenti egli sembrasse 
meglio occupato dell* assedio che dell'esercito in cammino per costringere a levarlo; 
filialmente, allorché parevagli maturo il movimento generale, spediva contro 1 * ala destra 
nemica T intiera divisione Habert per tenerla in soggezione entro a Puza/o, o spingerla 
più lungi sulla spiaggia, faceva scendere dal colle di S. Spirito la divisione Clopiski ad 
Lieontrare Pala suiistra , ed accojipìavasi egli stesso alla massa del centro comandata dai 
generali Harispe e Palombini per guidarla nel mezzo de* nemici. La forza delle sue colonne 
era tale da |>er tutto da {xiicr conseguire P intento stabilito, nè avrebbe l'ima dovuto 
andar più celere dell’ altra per non esporsi ad un <lÌsas(ro generale. Fu quivi in fatti da 
ammirarsi la saggia applicazione di quel principio fondamentale della tattica : Doversi la 
mobilità compassare colta solidità in modo che V una alC altra non arrechi nocumento in 
un' azione generale. l\Ia questa legge non fu del pari osservata dall’ esercito spagnuolo , 
poiché P ala sinistra si estese e s* innoltrò eli troppo innanzi che dal centro e dalla destra 
si fossei'Q raggiunti i punti ad essi designati, anzi fu battuta e intcraincntc scompigliata 
prima che dal centro e dalla destra si fossero scontrati gP inimici e si avesse loro 
con brio, come avvenne, contrastato il conseguimento dì una piena vittoria sovra altri 
pumi della linea di battaglia. 

Il generale Clopiski Jacevasi precedere di là dal colle di $. Spirito dai dragoni 
Na]>olcone. Gli zappatori a cavallo di questo reggimento imperturbabili sempre , come 
videro in quello stretto la vanguardia spagnuola seguita da tutto il corpo di Villacampa, 
le si lanciarono contro e la scompigliarono, menando seco prìgiouiert x uffizialc e io 
soldati, e spamlcndo un'allarme intem{}cstÌvo in tutta la colonna spagnnola che seguiva. 
Clopiski allora non si lasciò sfuggire l'occasione di conseguire da quel primo vantaggio 
un secondo ben più decisivo , proporzionando alla rapidità delle mosse la solidità delle 
trujtpe destinate ad eseguirle. Il colouuello Scbìazzctti fu lasciato libero di operare su 
quei colli sino ad Hermincll con tutto il reggimento dei dragoui italiani sostenuto <lalla 
fanteria della Vistola e dal 114 .° reggimento di linea francese sotto gli ordini del 
generale Robert , intanto che il 44*** reggimento piegava verso il centro onde accostarsi 
alle truppe guidate sul canìpo di battaglia dallo stesso maresciallo e renderle più forti 
per P attacco principale. La colonna di destra urtò di fatto nuovamente nelle masse 
spagnuolc nell'atto che scenilcvano <lal colle di Berminell per salire su quello di S. Spirito.^ 
e le scompose , raccogliendo un buon numero di prigionieri che buttavano le armi 
m. Ai 
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TAT.v. nei burroni per sottrarsi all* inseguimento della cavalleria italiana. Dopo questo primo 
disordine cagionato nella vniigtiardia delPala sinistra dell'esercito spagnuolo Clopiski raffrenò 
as la sua thippa e non pcriiiìsc che dì molto s* iimoltrasse sin che dal centro e dall' ala 

sinistra francese non si fossero del pari c impegnati i combaUimeuù e conseguito terreno. 
A ciò il moveva altresì il veder giugnerc sulle alture in sostegno di Villacompa c di 
Obispo coll' intiero corjw di Miranda le rnerve del generale Mahy. Ma il colonnello 
Schiazzctci non si tenne lungamente iiiO{>eroso , raccolse i suoi squadroni , disse loro 
quanta fede egli avesse nel loro coraggio e nella loro sperìenza^ c ^ sostenuto m efficace 
maniera dalla pro<!e fanterìa del generale Robert ^ caricò nel mezzo della truppa nemica^ 
talché fu vista in un baleno sciogliersi in drappelli c darsi, innanzi l'altre, a precijntosa 
fuga la divisione Miranda , trascinando con se quasi tutta la sinistra dell' annata. 
Studiavasi bensì il generale Maliy di trattenere ì fuggitivi, formar quadrati, volgere la 
propria cavalleria contro quella del nemico ; ma ciò fu inutile : le sue perdite si fecero 
gravi , ed egli fu costretto a ritirarsi verso Scura quando tuttavia la battaglia ferveva 
nel modo piò animato al centro ed alla destra della linea. Pertanto il generale Caro 
sostenuto al centro dalla divisione 0>Doncll e dalla cavalleria del generale Loy aveva 
prevenuto Suclict nel possediincnto di quel colmo dell' altura di Ostalee che sta rÌm|>ctto 
alla valle di ha un dominio sulla strada di VALENZA, cd è m contatto della valle 

che scende da S. Spirieo. Vi si era schierato in battaglia con più pezzi <f artiglierìa, 
cd allorché la divisione Ilarispe lo raggiunse per iscacclamclo , egli spiegò gran valore 
c {pertinacia in non volersi da quello ad ogni costo allontanare : il che se si fosse per 
lui couscguito , avrebbe procacciato alle tre parti dell' esercito spaguuolo di soverchio 
distaccate un possente aimodamcutu per non rompersi j anzi avrebbe loro impresso quella 
forza eh* era pure indispensabile |>er potere una volta efficacemente dar dentro nelle 
deboli masse del nemico, proseguire o riprendere sovr' esse l'offensiva, sconncucme 
le ali dal centro, e glugucrc per la pianura e pei monti in pari tempo al soccorso di 
Sagunto^ il cui presidio stava sulle mura spettatore impaziente dell* azione generale. 
La divisione Harispe, che marciava in colonna di battaglioni spiegati fiancheggiata dalla 
cavalleria , come giunse sotto al tiro del cannone della posizione dei generali Caro e 
ODonell, si sviluppò in maniera d' avanzare il fianco destro c schivare il sinistro, perchè 
questo servir dovesse a quello di riserva : il 7 .* reggimento di linea attaccò pel primo 
queir altura sotto un vi>Ì 9 sinio fuoco di moschetteria c d'artiglieria; il generale Paris lo 
guidava in istrettu ordinanza per battaglioni al passo di carica fra le grida di Jvanti e 
il tumultuoso frastuono de' tamburi c dell* artiglierìa. Gli Spngnuoli rìcevettcro con caltna 
queir atmcco, ma dopo lungo resistere dovettero cctlcre mia parte dell'altura c scendere 
verso il torrente : ivi {icrò soccorsi opjiortunamcnte dalle riserve dì Lardizabal e da 
alcuni corpi che spedìvonsi dal generale Blakc dalla Certosa sovercliiarono gli assalitori , 
obbligandoli a discendere di nuovo ila quel colmo non senza molto disordine, e recando 
ferita al generale Paris cd allo stesso maresciallo Suchet , che quivi iutoruo guidava il 
combattimento. Ma per la buona sorte dell' esercito non fu sì grave la ferita del maresciallo 
da costringerlo ad abbandonare ad altri la cura deli' azione : egli ordinò a Boussart di 
far uno sforzo sulla destra del centro nemico col 4 .® reggimento di ussari sostenuto ilal 
i3.® de' corazzieri , aiììiichò la fanterìa ajipoggiuta fortemente sulla sunstra da un attacco 
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vigoroso di cavalleria j>ote6se tosto rionlinai'cii all’ attacco sulla destra e rendere sicura tav. v. 
r occupazione di quel monte, iutonio a cui gli Spagnuoli opponevano gagliarda resistenza. 

Gli ussari di fatto attaccarono zuffa colla cavalleria di Loy , e assecondati nella carica 
dai corazzieri la ruppero e la inseguirono. Ma poiché furono giunti presso al ponte sul 
torrente di Puzolo , si videro eglino stessi costretti a voltar faccia , perchè a destra 
bersagliati da piè corpi di fanteria, c<l assalili in fronte dalle riserve di cavalleria. 

Nello scompiglio prodotto ila questa ritirata ìmpreveduta degli ussari alcuni pezzi in 
batteria sulla sinistra del generale llarispe andarono perduti, altri rovesciati, e fu grau 
ventura se il disortline non si è comunicato nelle vicine masse della fanteria , che la 
presenza del proprio generale incoraggiava. Or mentre il 116.° reggimento e il 3 .^ della 
Vistola sostenevano il 7.^ nel nuovo attacco dell' altura ben piè del primo efficace c 
decisivo , avveniva un di quei casi che sovente produconsi ne* giorni di battaglia e 
clic dal sommo Guicciardini vengono si chiaramente espressi in quella grave sentenza : 

« Esser grandissima in tutte le azioni umane la potestà della fortuna, maggiore nelle 

> cose mUitari , che in qualunque altra, ina inestimabile, immensa, infuiita ne' fatti 

> d'arme, dove un comandamento mal inteso, dove un'ordinazione male eseguita, dove 

> una temerità, una voce vana insino d' uu mìnimo soldato trasporta spesso la vittoria a 
» coloro, che già parevano vìnti: dove improvvisamente nascono iumimcrabili accidenti, 

» t quali è impossibile, che sieno ontìveilutì, o governati con consiglio del capitano.» 

Quivi LardizabaI , poiché ebbe veduto la fermezza con che la sua fanteria sull' altura 
stava alle prese col nerbo principale del nemico , e come questi procedesse piè lento 
che non soleva negli attacchi , fmalmente la cavallerìa nemica rivolgere le spalle alle 
riserve della cavalleria spagnuola , stimò aver egli restaurata sul centro la fortuna della 
battaglia già estremamente scompigliata alla sinistra e fortemente bilanciata alla destra 
contro Zayas fra le case di Puzolo , quando tutto ad un tratto Palombìni sbucò co’ suoi 
battaglioni italiani spiegati Tua ilìetro all* altro dai vicini boschi di olivo, fra i quali 
a passo grave e misurando la sua colla velocità dell’ ala sinistra e dei centro avanzava 
sempre costeggiando la strada principale, e non veduto vide la cavalleria spagnuola 
passargli innanzi di carriera sulle tracce degli ussari , che spinti così dal numero 
s’ andavon raccogliendo in piè sicura posizione sulla sinistra della divisione liarìsjoe: 
fermò egli allora sull’ istante la sua truppa , che per tal modo era ilivenuta il vertice del 
cuneo deir annata , e le fece prontissiinamcntc far fuoco di battaglione sulla cavalleria 
nemica che cretlevasl vincitrice, e fu vinta da subito terrore. Piè non v’ebbero fra essa 
nè uffiziali , nè soldati che non facessero jiensicro di avere gli ussari simulala la fuga , e 
di esser eglino caduti in imboscata. Si udirono quindi le grilla Siam ta^ltad^ ognun si salvi. 

£ di fatto cessando ad uu tratto 1 * inseguimento, gli Spagnuoli rovesciaronsi a guazzo di là 
dal torrente e attraverso alla propria fanteria, che presa ella pure dallo stesso spavento, 
ignorandone il vero motivo, usci in un subito di buca e si pose in fuga scousidcratameiite 
verso la Certosa e dietro alle riserve. « Di già noi tenevamo in pugno la vittoria ( cosi 

> LanUzabal scrìveva), allorquando senza saperne il perchè, nè il come vidi la cavalleria 

> e la fanteria della mia ala destra ritirarsi precipitosamente e quasi in ilisordinc, e 
» il nemico inseguirle sino presso al corjx) di riserva che stava sulla strada principale. » 

Di fatto a quel si subito c insperato cambiamento di fortuna non si tciuie silenziosa 
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la gloja <Ìegr Italiani : e»»i fra le grida ìH Avanti ai rimisero tosto sulle tracce dei fuggitivi 
a passo grave senza mai aconi]>oiTe ordinanza; gli ussari non piìi inseguiti rivoltaronsi 
subitamente indietro, riordinaronsi, e assecondati dai corazzieri e dagli stessi dragoni del 
^4.*^ reggimento irrup|)cro con tale gagliardla nelle masse e nei quadrati che il nemico 
tentava <U opjiorrc, che lo scompìglio del centro si fece generale, molti Sjxignuoli 
perdettero la vita, altri gettaron ranni c fuggirono per diverse direzioni, molti furono 
]>rcsi ; e da quel punto fu assicurato il pieno conseguimento della vittoria , perché nel 
tnedesimo intervallo di tempo il maresciallo Suebet ap|X>ggiando alla destra di Harìs{>c la 
sinistra di ClopUki , c richiamando ne* suoi la memoria de* passati trionfi assaliva con 
furia il nemico c il soverchiava sull* altura, il sopravanzava sui due lati colla cavalleria 
di Boussart c di Schiazzetti , prendeva i generali Caro e Loy feriti, c con essi la pii't gran 
jKirte delle loro truppe dì fanteria e di cavalleria, sconnettendo cosi in maniera decisiva 
nel punto contrastato la lunga linea dell* esercito spaglinolo. 

In questo modo essendo rotta la sinistra , scompigliato il centro , e T una e 1* altro 
inseguiti vivamente dalla cavalleria francese c dai dragoni italiani, si trovò Pala destra 
<li Blakc av'veiuurata in Puzolo c sui colli del Pui^ , ap[>oggiata però lungo U mare dalla 
flotiiglia c dalle riserve comandate da Vclasco. La divisione Hahcrt aveva frattanto 
avvivato il combattimento in Puzolo^ sicché quivi sembrava incominciare la battaglia 
allorquando cessava sugli altri pumi. Questo sito giù celebre nelle guerre di Giacomo I 
contro gii Arabi di valenza fu lungamente dispmato dai^lue eserciti, ])crchè dall'uno c 
dall'altro impunemente trascurare non si jioteva. Esso in questo giorno ricorda le ostinate 
difese di Ilmdikirchcn c di Lowositz nelle battaglie date da Federico, allor quando le 
trup|)€ stabiiiroiisi nelle case, nei giardini, nei tompj, sopra i tetti c ne'pìò alti camjiauUì, 
e sostennero da quei pumi, divemitì altrettanti ridotti di difesa delle annate, un* ostinata 
resistenza, a tale che a mala pena la vittoria generale o le fiamme appiccate ne* villaggi 
ebbero forza di far desistere razzufTaraeiUo. I reggimenti la Patria e Toledo, le guardie 
valoiie, i racciatori di Donois e la legione straniera resero nulli per gran tempo gli* sforzi 
del 5.* reggimento leggiere, de* reggimenti di lìnea 16.® c 117.® comandati dal colonnello 
Gudiu G dal generale Ùlontmarle; ma poiciiè questi non cesisavano, il centro si avanzava, 
e i battaglioni italiani giugnevano alla Certosa coi dragoni francesi minacciando lo stesso 
Blakc sulle alture del Puìg^ il generale Zayas fu costretto a cedere terreno cd operare 
proniameutc la ritirata da Puzolo sulla spiaggia : nel che fu vivamente incalzato dal 5.® 
reggimento leggiere e dal 16.® di linea, quindi fu aisalito nei fianchi dai dragoni c costretto 
a proseguire in qualche disordine la ritirata colla ]>erdìta di 800 uomini di retroguardia. 
Il generale IlalnTt prese allora jiosizione al torrente Puzolo dirimpetto ai colli del Puig^ 
su cui giacevano schierati tuttavia colio stesso generale Blakc da 3ooo Spagiiuoli con piò 
pezzi hi batteria, c diede Tultimc disposizioni per attaccarli. Frattanto il maresciallo Suchet 
aveva fatto occupare dalla sua ala destra le alture di J/ermineU^ ed appoggiare a queste 
il centro, schierandolo in modo da op|>orre il fronte non meno alle strade di Pelerà su 
cui crasi ritirato il generale Mahy, che su quelle di Moncada c di Tabema sulle quali 
molti avanzi della divisione 0*-Duncll c del centro eraiisi ritirati ; quindi aveva portato 
di là dalla Certosa |)rc8SO Creu e Maratai il a4>® reggimento dei dragoni c t 4 battaglioni 
italiani, in guisa che dovessero c osservare per quel lato gli accessi del nemico da 
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VALENZA, e minacciare la ritirata di Blakc dai colli «lei Puìg. In una tale posizione, tav.t. 

propria n raccogliere V esercito e rlnfreBcarlo dalla marcia e dalla latica del lungo 
cumbatiiniento, Suchet si stette per ben due ore; ed iu questo intervallo, mdispeusabUe sìa 
per raccogliere i feriti, cui non per anco cransi prestati i do\*utÌ uffizj , sia per rimettere 
le nimùzioui alle truppe, ristorarle dei viveri c disporle a nuove azioni e a nuove marce, 
j>ol6 il generale Mahy sottrarre di là dal Carraychet verso Zma, sotto la protezione 
di una numerosa retroguardia posta intorno a Bctcra^ gli avanzi delle divisioni liliranda, 

Obiqx) c Villacampa, c |M5tè lo stesso generale Blake attendere il ritorno dì Zayas da 
Pinolo^ e sotto la protezione della Bottiglia, non che delle ultime riserve lasciate sopra 
1 colli del Pidg raccogliere gli avanzi del corpo di Lardìznbal, ricomporre il suo 
centro, ed operare una saggia ritirata su valenza, da che ogni sj>eranza era perduta 
di soccorrere «Jogunzo, c per sino quella di prestar mano al presidio acciocché sottrarsi 
potesse a sicura prigionia. Non aveva però il generale Blukc compiuto tuttavia lo 
sgomhrameiito di quei colli, allorquando il colonnello Rossi fu spe<lito con due battaglioni 
del 4* reggimento italiano, appoggiati da uno sqtiadronc di dragoni frailccsi, ad assalire 
in ischicna le riserve nell* alto che di fronte venivano attaccate per tre Iati dal generale 
Uabert. Giunse dì fatto senza gravi ostacoli quel corpo di tmppc alla falda meridionale 
del colle del Casùllo allora appunto che il capobattaglione Passclac col 117*° reggimento 
saliva sulla cima per l'opposto |>cndlo settentrionale, c il generale 3 Iontmarìc innoltravasi 
fra la spiaggia cd il colle per togliere ogni mezzo di ritirata a quelle truppe. Rossi penetrò 
nel villaggio di Pttig^ scompigliò la difesa, si che quasi tutto il retroguardo e i 5 pezzi 
d* artiglieria ivi rimasti in posizione catidero iu potere di lui o delle truppe francesi 
impiegate di fronte in queU' attacco. Liberato cosi con questo nuovo successo dai nemici 
a suiistra, Suchet lasciò libere le mosse del suo centro c della sua ala destra, che in 
fatti proseguirono cammino Tuno alla spianata di JiTasamagrcU e Albalatc^ Taltra sino ai colli 
di Becera^ facendosi precedere da tutta la cavalleria, da cui venne raccolto un grau numero 
di pri^onieri, e costrinse il generale Blake a ridursi prontamente sul Guadalaviar nei 
sobborghi e nel caTfipo trincerato di VALENZA. 

Tale andò la battaglia di Sagunto ^ che costò alP esercito spigtiuolo da 56 oo uomùii i>«r<ii4« 
tra uccisi, feriti c prigionieri, nel qual numero aao uffizioli c i generali; ao pezzi 
d'artiglieria, piò cassoni, 3 bandiere, un gran numero di fucili, e quello che piò vale 
la distruzione c lo scoraggiamento d’intieri battaglioni. I Francesi ebbero da 8co uomini, 
di cui 4 ^ uffiziali, tra morti e feriti, e tra quest* ultimi i generali Paris e Montmaric, non 
che lo stesso maresciallo Suchet; glTtaliani non ebbero piò di 60 uomini tra uccisi c feriti. 

Ma il piò bel trofeo della vittoria c stato, non v'ha dubbio, roccu]mzìonc dì Sagunto^ 
quimli il libero j)Osso su valenza. 11 presidio non aveva in quel giorno cessato di sperare 
aci soccorsi: era egli stato spettatore dall’alto delle mura del calore con cui dagli SpagnuoU 
crasi lottato in Paiolo e nel centro, abbeiiclic (]uivi dopo il disastro dell’ ala sinistra già 
piò non si combattesse per l'attacco, ma per la difesa. Esso non aveva operato alcuna 
ilivcrsioue all'esercito nemico con sortite sui campi c sulle trincee che piò lo minacciavano 
da vicino; nè sembrò aver egli posto mente ai ruìnosi efTeUi della nuova batterìa di breccia 
che in tutto quel giorno aveva tonato contro F opera S. Pietro , ma ogni sua speranza 
era solo ri|x>sta nell'esito della battaglia. Per altro allorché vide andar fallita Fazione 
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tAv. T. c conobbe q[uanto difficile c iiirruttuoso sarebbe stato un nuovo tentativo di sottrarlo ad uth% 
j>erdita altrimenti mcvitabile> non si fece sordo alle prime imimazioui che in questo modo 
»i otttJbf. vennero dirette dal maresciallo francese al governature. «Voi foste testimonio della battaglia. 

» Tre bandiere ^ ao pezzi d* artiglieria ^ 4^00 prigionieri , fra i quali i generali Caro t 
• Loy, sono caduti in j>otcrc dell* esercito francese. Vi offro di potercene convincere collo 
» spedire un uffiziale; doj>o <li che acconsento di accordarvi una capitolazione che nel 
» conscr\'ai^'i gli onori della guerra %'i assicuri il diritto di sUlare per la breccia e deporre 
» le armi fuori del forte. Io acconsento di accordare a tutti gli uffiziali le loro anni e i 
» loro bagagli. Vi chieggo il riscontro fra un'ora. » Tosto il generale Andrcani radunò i 
princi[iali a consiglio, c dojM> d*aver raccolte le loro voci siillu stato morale del presidio, 
sullo stato delle cose nel punto attaccato e reso allora da nuova breccia praticabile, 
finalmente sull* esaurimento e dell’ acqua e dei viveri che uè tampoco per tre giorni 
avrebbero giovato, iucllnò al partito proposto di spedire un uffiziale all'esercito francese 
onde avverare ancor meglio T avvenuto per voce degli stessi prigionieri deli' armata di 
soccorso, e quando ivi si fosse egli convinto di un disastro tale da non lasciare alcun’ ombra 
di spcraiua che quella riaversi potesse nel corto periodo di tempo in cui i viveri sarebbero 
consunti, il dovesse render noto per quindi aprire accorili decorosi per la resa. Scese in 
fatti il comandante deli' artiglieria dai forti, venne ammesso da Suchet tra le hlc dei 
prigionieri spaglinoli , vi st avvenne tra uffiziali conosciuti per zelo c gagliardia nazionale 
e cogli stessi generali Caro c Loy, i quali nobilmente favellando sul tristo evento della 
battaglia, senza biasimo altrui c senza jmnto disperare dei futuri destini della patria, 
portat'ono consiglio « esser vana ogni lusinga d’ inuuediato soccorso , e non doversi nello 
s stato presente delle armate sovr* altri che sui proprj mezzi c sul proprio persontde 
» coraggio riposare.» 

Fu quindi quell' uffiziale a render conto al governatore di quanto aveva veduto e 
(bciL prisiMi*. udito, nou esservi piu dubbio che la vittoria dell esercito francese non fosse a dirsi 
r ^ decisiva e tale da far deporre ogni pensiero o di resistere o di scampare o di essere soccorsi. 

Per il che gU si commise di volgere nuovamente al quarticr generale del maresciallo, ed ivi 
conchiudere quegli accordi che piò onorevoli c meii gravi conseguire si potessero da lui. 
Fu conferita al colonnello del genio Henry la facoitù di trattare quest'assunto, c fu per ambo 
i lati concliiusa ed eseguita la seguente convenzione, sanzionata dal maresciallo Suchet e 
oitaW. dal governatore Andrcani. « 1 La guarnigione uscirà prigioniera di guerra per la breccia 

> cogli onori militari , sGIerà con anni e bagagli , c deporrà le armi fuori del forte. 
» a." Gli uffiziali conscivcraimo le anni, gli equipaggi cd i cavalli, e i soldati le bisacce, 
s 3 .^ I non combattenti saranno liberi c potraimo sulP istante tornare alle case loro. 
» 4*^ Due compagnie di granatieri francesi occuperanno subito dopo la segnatura dei 

> presenti patti, una la porta del forte, T altra Ìl ridotto S, Fernando. 5 .^ Alcuni uffiziali 
» d' artiglieria e del genio , cd alcuni coramissarj francesi c epagnuoli comproveranno 
» bnmcdiutamcntc con atti formali lo stato dei magazzini e dell* armamento. 6 ,^ I feriti cd i 
» malati sono sotto la protezione dell’esercito francese, y.*’ Se qualcuno dei presenti articoli 
» desse argomento da discutere, verrà interpretato a favore della guarnigione.» Cosi il di 
dopo la battaglia uscivano col cadere del giorno altri a 5 oo prigionieri spagnuoli dai forti 
di SaguntOy di modo ebe rcscrcito ili Blakc avea perduto presso che 8000 comliaucuti, 
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dei quali 6840 soldati e 869 uffiziali erano spediti prigionieri in Francia , attraversando 
•otto scorie numerose di Francesi ed Italiani J'ARKÀGONÀ, affinchè in essa soprattutto 
la convinzione delle nuove vittorie dell' esercito francese dovesse 0|)crar€ sull’ animo degli 
abitanti « frenar ì popoli impazienti del dominio straniero c svolgerli a comprimere eglino 
stessi quei nuovi semi di guerra civile che con tanto calore spargevansi da Mina ^ da 
Durami, da Caiiipillo, dall' £m|x;ciuado o da alcuni altri meno forti condottieri in molte 
jiarti della pruvinciu. 

Esultaiite il maresciallo pel successo della battaglio che gli- jirocacciava una si decìsa 
sU|)criorìtè sull* esercito nemico, gli apriva l'adito ad imprendere l'assedio di valenza, 
gli assiciu’ava mi pimto forte sulle strade di tortosi c zaracoza, e offirivagli lusuiga 
di vedere una volta stancate le città e le provincie di più opjmrgli una vana e rovinosa 
resistenza, encomiava tutti 1 corpi dell' esercito «jicrcbè con tauto buou accordo e valore 
» si fosse in un sol gionio per essi conseguita una si decisiva vittoria.» Egli Tannunziava 
K qual presagio di nuovi trionlì che compiere dovevano fra breve la campagna > : 
rammentava a’ soldati « che non meno per vincere clic per alTrancarc le conquiste eran 
» essi chiamati a combattere ; doversi quindi ugualmente spiegar valore che disciplina » ; 
prometteva agli uni ricompense, accordava agli altri tributo di Imli, c cosi al generale 
Palombìuì, riguardo alle truppe italiane, si esprimeva: « La presa di Sagunco è il 

> migliore risultomento della battaglia e nc ingrandisce la vUlorìa. Solo dopo di aver 
» percorse le diverse opere che l' inimico ha elevate su quel masso di monte si può 
» riconoscere Ìl pregio di avere col guadagno dì una battaglia conquistato una fortezza 
» che ci avrebbe fatto spargere molto sangue. Sagunto bene armata e approvvigionata 
» diverrà una piazza imprendibile. Desidero, generale, che per lei si promuovano 
» domande di compensi in favore della brava divisione italiana. Io fui assai so<ldisfatto 
» della brigata eh' ebbe parte alla battaglia. 1 dragoni Napoleone hanno fatto prmligi , 
» e desidero che i favori sovrani ricompeusino nel colotuicllo Schiazzeiti un degno capo 
» che alla testa del suo prode reggimento ha preso uirn parte gloriosa ai pros|>crì successi 
» dell' armata , sfondò tre battaglioni e fece da 800 prigionieri. > Nel che di fatto 
ineritarousi lode i capi di squaJiuue Bouchard c Barberi, i capitani Raoul, Pavesi c 
Liberati, ed alla vanguardia loro ìl tenente Sensi, gli unì per la vivezza delle cariche, 
gli altri {>cr gli opportuni nancheg^amenti , tutti per avere ogni volta ricondotto con 
]>routo accorgimento la truppa dopo una carica a quel grado di riunione che uc costituisce 
la forza e rende capace la cavalleria dì nuovi sforzi non men dei primi efficaci contro 
qualunque massa del nemico. 

E appunto in tal calore della vittoria il maresciallo giudicò che valenza soggiacerebbe 
ad una semplice intimazione di resa col solo avvicinarle una divisione dell'esercito, da che 
le altre cran altrove a varj uffici di non poco momento ripartite. Esso le poneva inuanzi 
c il recente disastro soflerto da Blake, gli orrori che una vana resistenza provocherebbe 

> e <li cui altre città prese d' assalto dal suo esercito avevano già offerto spaventevoli 
» esempi. » Le assicurava « esser egli inclinalo ad accordare le più onorevoli c vantaggiose 
» combzioni per guarentii^ la sicurezza e la tranquillità degli abitanti sì tosto che la 
» città venisse rcnduia alle anni della Francia; esser disposto in somma a tirare un velo 
» d’ obbllo sul passato , c ad ìm|>cdirc che più non sussistesse risentimento alcuno tra 
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» Francesi e Valcnziani) voler in vece colla savia condotta delle truppe e colla sua speciale 
» protezione far obblìare i molti mali della guerra e dell’ orribile anarclua da cui la 
» città trovavasi oppressa da sì gran teni{)0.» Ma quest'invito di resa si rimase senza effetto. 
Lo spirito pubblico tuttavia non piegava, ne il |x)po!o vedevasi premuto in maniera da non 
tener viva la speranza di ristorare la fortuna della guerra dietro alle linee ed alle mura 
di VALENZA. L'esercito di Elake, ancorché rotto e malmcuato alla battaglia di Sagunto ^ 
giudicavasi tuttavia in istato di riordinarsi alle difese dietro al fiume Guadalaviar 
api>oggiaiìdosi colla destra al tiuirr , col centro alla piazza, colla sinistra ai monti, e in 
tale posizione trar partito dai molti mezzi che giugncrc jmtevano da murcia, cartìgena 
ed ALICANTE , alimentare il calore degli animi nella città , prolungare hi somma dì tanto 
la resistenza intorno ad essa da render necessario aU'inimico lo aticudere i lontani soccorsi 
e in «guai tenqio rendere efftcaci le molte diversioni in ARRAGONA e in CATALOGNA 
per tUstoglierlo dall* impresa di assediarla. Blake di latto poco dopo la battaglia si 
circondava della divisione di Zayas, come quella che più valorosamente essendosi difesa 
meritava l'alta stima sua propria e di valenza; conteneva con essa l' indiscipliiui delle 
altre divisioni, le c|uali avrebbero ben voluto scoI|>are la loro cotlardia col dejK>rrc il 
generale: ebbe l'arte così, .o lodando le truppe che si cran meglio guidate, o lasciando 
nell' obblio quelle altre cui dovevasi la perdita delia giornata , di dirigere lo spirito 
deir esercito otl a sostenere la meritata fama di onore, o a riparare al torto d'una trop|>o 
sollecita ritirata; inqmll le scissure fra i generali sì facili a succctlersi dopo un disastro; 
raccordò tutti i partiti; si attirò anche nella sventura la gratitudine ed Ìl rispetto <lei 
popolo; inspirò fiducia nel clero; coprì saggiamente tutti i punti di -jiassaggio del 
Guadafaviar^ e con un priK'ctlcrc tanto più meritevole dì loile doj>o la battaglia quanto 
meno .da prima pareva roeriiorla conseguì di tenere gli animi disposti alla speranza dì una 
pronta liberazione, e pose impcdinicnio alla marcia tropjw rapida del vbicitorc. 

Dovette in fatti Suchet |K>itc ritardi aU'imprcsa dclj* assedio di valenza e per essere 
debole il suo esercito e per essere a più cose rqtartito ; fare scorta ai 7000 prigionieri 
per jhù giornale di cammino verso Fram:ia, raccogliere viveri dall* ARRAGONA, |K>rrc 
ni salvo i feriti nelle piazze sull* fòro, assicurare » tiasporti dell' artiglieria e «Ielle 
iiKìlte munizioni da tortosa ai campi di valenza indispensabili airasscilio; finalmente 
presidiare Oropesa, Clorella e fagu/ito, roctteiri rijiaro ai guasti delle fortificazioni 
e togliersi col mezzo di coloiuie mobili il timoi^ di disastri sulla naturale sua linea 
di o|>crazione con zaracoza. Egli pertanto non si avvicinò a valenza che il 3 di 
novcmlire, e mentre Ì1 generale Uabert appoggiato dalla divisione Palombini imioltravnsi 
per Albalatc e S. Miqucl nel borgo di Scrranos , scacciandone con lieve scaramuccia i 
)K>sti di Lardizabal, il generale Unrispe sulla destra estcndevasi per gli ameni colli di 
Moncada e dì Burjasot sino a Patema in faccia ai jK>nti di Qutut e Ribarroya tagliati 
e difesi dalle divisioni Villacanipa e Obispo sotto gli ordini dei generale Mahy; il generale 
Robert ponevasi a camj>o a Reterà e ne’dimonii unendosi al generale Boussart, il quale 
stabilivasi intorno a Fobia. Frattanto il generale Palonibiui gueniiva coi corpi italiani 
Moncada e Tabema sulla destra del Carraychet in sccomla linea di Ilarispe e di Habert, 
e occupava alla sinistra di quel torrente .i/òoiatc, la Tenfa, la Ccrtoia.^ Pidg e Putolo 
sulle comunicazioni di Murviedro, nella qual città raccoglievansi U quartier generale. 
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le ariigUerìe, i magoizinì e le ambulanze dell* etercUo sotto rimmc<1iata protezione dot tav. v • vi. 
l'urti dì Sagiuito : liualmeiitc il generale Comperc lasciava una |kartc della propria divisione 
na^xilriaim in Murviedro, stabilivasi coll’altra a Segorbe^ c si j>oneva por quel lato tav. i. 
nella diretta comunicazìuiic con Tcruel e zaracoza^ mentre il colonnello Millict, 

•correrlo dal piano di Castcllon ai monti <U Cahancs e A/orel/a, forzava le colonne mobili 
s|>agnuoic che si andavano moltiplicando alle 8{>alle dell' esercito a disciogliersi o ad uscire 
dalla provincia. In questa posizione sulla riva sinistra del Guadalaviar Tescrcito di 
Suchet si è tenuto per quasi due mesi , di imll' altro occupandosi che di ricognizioni di 
terreno ^ di scaramucce di poca durata e nessun esito ^ della costruzione di solidi ridotti 
di controvuliazione ^ dei prepannneiui dì passaggio del fiume c dell' unione dei parchi 
deir assedio <la TORTOSA e da Sagunto al vastissimo convento S. Miqucl., ad un miglio e 
mezzo da valenza; e ciò bùi che ogni cosa non fu raccolta per <iar inano alf investimento 
c agli attacchi regolari , e sin che le irupj>e destinate a rinforzo dell' esercito non furon 
giunte sul campo di battaglia, anzi sui che le stesse liivisìoui delle armate di CASTIGLlA 
c dei POllTOGÀLLO non si furono mosse ( come prima lo avrebbero piovuto ) alla volta 
dei confini di VALENZA per concorrere non meno alla presa della piazza che a quella 
ancora più strepitosa dell'armata nazionale ivi rinchiusa. 


IV. 


Mentre gli eserciti stavansi cosi di fronte nel regno di VALENZA, le cose proce- 
devano animale in AKRAGONA fra le truppe spaglinole discese in forti masse dalia 
NAVARRA c dalle CASTIGLIE, c le trujjjic italiane sotto il comando di Severoli, 
ridestandosi fra quelle la hilucia di poter rendere una volta efficaci le diversioni a danno 
dell’ esercito nemico. L' essersi a vicenda giovati, come dicemmo, l'un l'altro i corpi di 
Mina, di Duraiid c deirEnijiccùiado sui due lati dcU’Z'&ro avevano costretto a rattcnere la 
divisione Severoli dalla marcia su valenza c collocarla nelle valli principali a difesa 
dell* ARRAGONA. £ fu jHir saggio questo divisamento, senza di cui è dubbio se Taniiata 
avrcbhesì conservato il possesso di zaragoza. Noi vedenuno questa nuova divisione 
ricuperare calatatud poco dopo la sua perdita , e non temendo di sventura starsi ai 
conUiii delle CASTIGLIE quando Mina invadeva l'ARRAGONA supcriore. Ma allorché si 
conobbe il disastro sofferto dall* intrc]>ido Ccccopicri ad Aycrhe^ Severoli stesso si tolse 
dalla valle del Xalon,, fu a zaragoza tre di do|K>, c colla brigata Bcrtoletti venne il 
a3 a Zucray il ^4 a las Pedrosas^ c il aS a Luna per inseguire Mina alle Cinco Villas c 
di lù dai confini nella NAVARRA. Com’ebbe raggiunto a Luna le truppe di Clùiski e di 
Belloui, nc assimse il comaudo, s]>cdi il caj>obattaglionc Goujeau con Soo Polacchi e So 
corazzieri a riaprire le comunicazioni di Ayerbe colla Francia , indi fu egli stesso con 
Bertolcui a riocctqNirc i punti dt frontiera, inseguire dì là <\n\V Arragon il generale Mina 
e tener libera per cjucl lato la provincia confidata alle sue truppe. 11 a6 toccò il piccolo 
abituro di Parardues ^ e il a? si stabili iu Sadavu^ una delie Cinco FiUasy facendo in |i«ri 
tempo occupare le altre quattro, £xea c Taustc da Cliiiski, Sos c l/n CastUlo da Bertolcui. 
Un tale movimento eseguito con prontezza e buon accordo sconcertò le truppe del 
generale Mina, si che queste non posero ostacolo alla marcia progressiva degl' Italiani di là 
rw.//L 
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lAv. !. tlaU‘^rragt>/i nella NAYAURA, c<l al loro accamparsi a Sauguessa, spc<lir «lrap|>clli 
tUntorno per Ucandagliare terreno^ trar viveri c |>ortarc molcfiia c scompiglio fra le nìaasc 
3< ou-w. armati raccolte nelle valli limitrofe alla Francia. 11 maggiore Ambrogi occupò Lumbìer^ 

I.* N.vciubrt, Bertolctti passò pure V Arragon ^ risoluto di venire ad uno scontro cogli Spagnuoli, 
come in fatti misurato con essi si sarebbe ove eglino non ti fossero alla loro maniera , 
allorcliò si vedevano premuti da forze superiori , per sè medesimi discioitt su diverse 
indecise direzioni , per |>oi unirsi su d* un punto piò lontano ^ di soverchia deviazione 
pel nemico. Air alto però in cui si eseguivano |>cr questo lato «IcH* A’òro i movimenti 
olTcnsivi contro Mina, MazzucchelU veniva alle prese cou altri corpi sjxignuoU al confine 
di CASTIGLIA, si che Scveroli, subito do|x> ravvivati i prcsulj francesi di Sanguessa, 
f Notn.ir«. delle Cinco FiUas c di Jyerbe^ ebbe a retrocetlcrc il di 4 novcinbrc per la via di Sos^ 
Sodava^ £xca ^ Castejon c Zuera a zaracoza. 

cuSfMf.ira. Fransi in fatti messi a numero sulla destra dell* A'òro i corni spagnuoli dt Durand 

K <Ulh CmiU . . , ' 

t’n» c clcir Empccinado dopo gli ultimi eventi di calatayod; e mentre I* uno coniliattcva verso 

la ««lia 

da.tndatr» hct». Atmuìììa ^ l’altro rccavasì ad assediare Molina ed a costringere Ì 1 nemico a sgombrare 
a u. pur anco la cittò di Daroca, assecondato da Camplllo, il quale discendendo le alture dì 

fori# J1 ftlolÌBa. Afontali'an tentava ìniuilmente di espellere da S. Pere e Jlbalate le compagnie italiane 
di riserva comandate da Mariii e Rovcroni. I^lazzucchelU ravvivò rsso pure la gucrr.a su 
questo lato dclPA'òro; si propose di salvare Molina, non clic TcrucI, Daroca c Almunia'^ 
ctl ancorcliò per la jiocliczza dei difensori colò raccolti sembrar non potesse convenevole 
lo avventuraro la sua truppa a gravi ponlìte al solo fine di sbloccarli, pure, siccome 
per tal mezzo imj>c<liva all* inimico di avvicinare Zaragoza, teneva lontano il teatro delle 
azioni da questa capitale, c salvava all* esercito una parte essenziale dcirARRAGONA, 
rendendosi con ciò sotto vista dì un utile minore un ben maggiore vantaggio all* armata 
impiegata iiciracqtiislo di valenza , vi si adoprò con quanto piò calore dispiegare si jiotcva 
in regioni sconosciute , con poche truppe e lontane dal centro d’ ogni armata , quimli 
9, otiobr*. dai punti di soccorso a cui nc* casi ruinosi ricorrersi doveva. Sorti egli adunque al 24 
di ottobre da Daroca per assalire innanzi tutto il corpo dell* Empccinado sulla spianata 
di Jlused^ forarsi strada sino al forte di Molina di là dalle frontiere, recando egli 
medesimo in CASTIGLIA il terrore clic dal nemico tcntavasi di spargere in ARRAGONA. 
AI giugnere di questo cor|X) italiano, che comprendeva 1600 fanti del i.** reggimento 
di linea comandato dal colonnello Arcse, uua comjtagnia di zapjiatori ctl una d'artiglieria 
da reggimento con a pezzi montati alla leggiere c soli 70 cacciatori a cavallo, gli 
avamposti S|tagiiuoli si piegarono sul grosso della loro trup^Mi presso Hused^ e colò 
dimostrarono volontà di dlfcmlersi e frapporre inijietlimcnio all* ulteriore marcia del 
uenfico. Il terreno va salendo da Daroca fra uno stretto sino al piano di Hused^ su 
cui a destra elevansi diversi promoiitorj di facile difesa, ed a sinistra delia strada che 
scorre nel mezzo sta un lago di piò miglia detto GcUiocanta. Or quivi appunto rEmpecìnado 
nascose in parte le sue forze, che sonuiiavano in tutto a 6000 uomini; lasciò giugnere 
sul piano quella truppa italiana non piò forte di 1900, c nello scopo di ajipoggiarc la 
fanterìa sui colli collocò la sua cavalleria non lungi dalla strada in motto che se quella 
truppa si fosse sconsideratamente innoltrata , non avrebbe trovato piò scampo , da clic 
rinchiusa si sarebbe in infelice ]>osizione a piè di mouti e accanto ad un lago, avendo 
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alia «chiciia un passo angusto di discesa, ed alia fronte il colmo di un’ altura a più rialti, iav. i. 
donde le acque si versano o ncU* ■£'6ro o nel Tago. Per altro Mazzuccliclli al salire In 
buon ordine lo stretto di Daroca si avvisò dei vantaggi che il terreno olferiva a' suoi oi<nt.r«. 

nemici, e a tempo giusto provvide al modo onde schettiùrsi dalle trame che tendergli 
|)Otcvansi : divise la sua truppa in due colounc, e mentre 1 ' una seguiva Ìl suo cammino 
tra il lago e Huscd verso la Yunta onde scendere a Molina, Taltra assaliva le alture di 
diritta e costringeva la cavalleria s]>agnuo]a, che si giaceva in imboscata dietro ad Hmed^ 
a togliersi dall' aguato e porsi in ritirata su Torralva uuìcamente all' infanteria. Egli inoltre 
non ]>erml8e che s'inseguisse su quest'ultimo jmiito T inimico per non deviare <lalla propria 
ilirezione; sibl>ciie ordinò ai volteggiaioii di fianco e<l alla retroguardia composta di 
scelta fanteria e di un drappello di cavalleria di attemamriitc osservarlo, coprendo il fianco 
e !e spalle da quello minacciate. Per tal modo arrivò senza sinistri jk)co hiuaii/i al cadere 
tlel giorno sulla cresta principale etl accain|>ò alla Yunta , non senza prima aver di là 
alloutanato un' altra pìccola uussa di trup|>c spagnuolc die guardava in quel dintorno 
la strada di Madrid. AH' indomaui Muzzucdiclli proponevasi di glugncre a Molina, umoUt. 
soccorrervi il presidio ed all' ajipoggio di quel forte venire alle mani con tutto il corpo 
deli' Empecinailo , che sospettavasi muto in que* contorni. Questi di fatto crasi in guisa 
collocato da inn]}edirc agl' Italiani di procedere innanzi su Molina, e da recare molestia 
e opposizione alla loro ritirata , ben giudicando essere cosa di cauto meno arrìschievolc 
|)cr sè medesimo il venire su quel }Minto a giornata co’ nemici di quanto eli* era a questi 
più pericolosa; da che poco danno avrebbegU jHirtato anche un disastro, trovandosi esso 
lontano dai grossi eserciti francesi e in terra nazionale, mentre agl' Italiani non sarebbe 
rimasto speranza di salvezza ove fossero battuti, ovvilupjKiti com'erano in terreno 
sconosciuto e in canta allontananza dai loro punti eli soccorso. Per altro Mazzuccbelli , 
coufiilando nella bravura de' suoi più che allarmandosi alle forze ed ai progetti del 
nemico, e lutto pieno del principio che contro truppe raccogliticce a fronte di un'altra 
regolare ed agguerrita non bisogna enumerare disparità di forze, ma traforare arditamente 
sino a giugnere allo scopo, divise in tre colonne la sua truppa, e non che volgere il 
pensiero a ritirata irruppe egli inedesimo tra le file ebe stavaugli di fronte. Il capo- 
battaglione DoUler, uom ca|>ace di sforzi coraggiosi, guidò pel primo un battaglione 
contro l'ala destra degli Sjiagimoli : il fuoco allora divenne vivissimo; il procedere dei 
suoi fu gagliardo, ma insufficiente era il loro numero, e furono respinti. Si raccolsero 
però alt' istante pochi passi più indietro alla voce del loro convalidante, e guidati da lui 
ritornarono aU'assaltu. Questo nuovo tentativo cagionò in breve giro di minuti la pcnlita 
di 8 uffiziali e 70 soldati, costò la vita aUo stesso Dolder, e lasciò dubbia per quel 
luto si forte la speranza di smuovere il nemico. Giunto però in soccorso di quel 
battaglione il cavaUere Sala con altrettanta trup{>a rimise T insperato equilibrio tra le 
forze combatlcuti , anzi di modo ravvivò il combattimento che fece nascere oscillazione 
tra le file degli SpaguuolL Frattanto MazzucchclH conseguiva sul centro ed alla destra 
coUe altre truppe sotto gli ordini del colonnello Àresc e del caposquadroiie Gagliardi 
io spezzamento della Iblea nemica e la ritirata dell’ Enqicciuado su Tortucra. L'ala destra 
isolata fu in pari tempio costretta a cedere terreno ed a ridursi in posizione ptù lontana. 
MazzucchelU raccolse allora le sue tre colonne, e, deciso d'aprirsi il passaggio coiiumquc 
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coutrastnto, assalì l' inimico nella unova posizione, continuò il suo cammino nel versante 
del Tago^ e dopo lungo combattere di fronte, dì fianco ed in iselncna pervcimc a liberare 
dair assedio il presidio di Molina e ad accamparsi in quel dintorno. 

Ermi quivi da yo combattenti sotto gli ordini del capitano Brochet. La città <!Ì 
Molina, che sebbene fra i limiti «Iella nuova CASTIGLIA appartiene da tempi assai 
rimoti alfARRAGONA, è per ampiezza ragguardevole; quindi vi ti avea trincerato a mo<lo 
dì cittadella un sito meno esteso con una torre piò appropriata alla <Ufesa. Gii Spagnuoli 
vi si crauo coi mezzo d* un attacco sottcrroiico avvicinati , e di già eraii quasi pervenuti 
al piede del recinto colla loro galleria praticata nella roccia; e il soccorso sarebbe stato 
inb'uituoso ove consistito non avesse che nei soli vìveri etl in |>oche muni/ìoiiì da guerra, 
nè correva dubbio che nllontauandost di nuovo la trup{ui dì Mazzucchelli, non si avesse 
il prc5Ì«1io a vc<lcrc nuovamente inviluppato e ridotto a duro estremo. La facoltà di 
soccorrere altra volta quel punto si lontano era distrutta dall' i<lca degli ostacoli già vinti 
nel presente accorrimemo di tutta la brigata iialiana e di quelli che tuttavia le sovrastavano 
per rìloniarsi di là dai monti nella valle «lei Xalon. Fu perciò risoluto dal generale 
italiano di demolire le fortificazioni di Molina e trar seco quel piccolo presidio iu 
ARRAGONA. E mentre gli zajipatori italiani aprivano fornelli, carìcavanU cogli stessi 
cartocci di fanteria e tutto disjmncvano per dislniggcre la torre, piò drappelli del i.® 
reggimento scorrevano Ì dintorni di quell’ alta valle del T’ago, recavano molcatic a quei 
limiiroft villaggi clic fornire potevano ì mezzi pel tras|x>rto dei feriti, dei grani e «Ielle altre 
provvigioni contenute nel forte di Molina, e «la per tutto lasciavano l' itklizìo «U una 
tnippa vigorosa, cui gii ostacoli non rcmlcvano ebe maggiormente {>crtiuacc In su|>cnir}i. 
Ma rEmpecinatIo approfittava del ritardo posto alla ritirata per riordinare ì suoi cor}>i sui 
passi più flUncili tra Molina e Daroca, metteva a duri esperimenti i drappelli italiani sortiti 
da Molina alla raccolta dei viveri e dei mezzi dì trasporto, iinjMHliva che questi venissero 
fomiti, e lusingavasi di far barriera insuperabile al ritorno di àlazzucchclli a Daroca. 
Questi avvertito che la strada era già chiusa, e ebe non |x>tevaiisi raccogliere dintonio altri 
viveri e altri mezzi di trasjiorto, vide imjrassibilc di piò a lungo conservarsi a Molina e 
di quivi distrarre quel corpo d'esercito nemico, onde il teatro delle azioni riuscisse il 
piò lontano possibile «la ZARAGOZA, e si alTrettò ad uscirne per forarsi un jiassaggio, 
abbandonando anclic i carri clic potevano servirgli di ostacolo nella marcia. Riparti le 
grnnagiic del forte alla sua tnippa , disjiose nel mezzo di lei i suoi feriti, fece mettere 
il fu(Dco alle mine, e |>oichè il ridotto «li difesa di quella città fu per tal modo ìiitera- 
rocute ruinato, si rimise in grossa massa sulla strada medesima per la quale era venuto, e 
colla sveltezza del suo arrivo sulla cresta princijialc del monte sj>er6 ancora di prevenire 
il nemico al punto di «lìscesa verso l’^Tòro. 

L’Em^iecìiiado crasi accampato accanto alla Yunta allo stretto di Cubillcjo^ e pareva 
che volesse là dentro avventurato T inimico prima di assalirlo. Mazzucchelli il raggiunse 
ed impegnò il comhauimcnto contro di lui colla sola vanguardia, la quale sotto gli ordini 
del capobattaglione Sala si scostò dal cammino all' entrare nello stretto, sostenne tutto l’urto 
degli Spagnuoli, ebl>c 3 ufBzìali e 4^ soldati jierduti sul fatto, quindi Io st«;«so Sala ucciso 
su quid camjio di onore, e j>erinisc che salva la rimanente colonna italiana attraversasse 
l'angusto passo, facendosi del centro lesta, della retroguardia il centro, e della vanguardia 
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la co<U (U tutu la brigata; sì che T intento degli Spagnuolì andò fallito,» e questa truppa 
italiana ancorché colla |>crdita di ao zappatori , tra i quali furono feriti i tenenti noiialunù 
e Basueini,» e di 5 o uomini del 1.^ reggimento di linea, giunse in salvo di là dalla cresta 
priiici[>ale, su cui il nemico propoiievasi di toglierle ogni maniera di ritirata. Uscito quindi 
Mozzucchclli da quel jmmo terribile passo, dovette prendere lena, darsi cura dei feriti, 
formare un quadrato dei battaglioni di A.rese, e Ìii mezzo a quello procedere co’ suoi a 
pezzi di artiglicrb sul piano della l'unta sino a /fuseti per discendere a Daroea, sempre 
attaccando di fronte, schermendosi ue* fianchi, e combattendo alla schiena. Il colonnello 
A rese apriva il caiiunino fra mi* orda di nemici che da più lati il bersagliava di fronte, 
il ca|Kvsquadrone Gagliardi proteggeva la retroguardia co* suoi cacciatori a cavallo, c 
conteneva la cavalleria spngnuola dalle cariche di cut la minacciava. E propriamente 
soltanto di quà della J'uftta il generale Mazzucchclli fece prendere riposo olla sua truppa, 
indi la compose di nuovo in ordinanza serrata , coll* artiglieria , coi feriti e bagagli nel 
mozzo , e costeggiando il lago GaUocania attraversò senza danno sensibile la pianura di 
Zfujed, e giunse all’ entrare della notte a 5 ‘anzeJ, ch’ò paese suiralto della spianata dove 
formasi quel lago, e dove prendono origine quei colli che versano nel fiume Xiloca^ 
roinpeiìtlosi in iscosccsi burloni, per entro all* un dei quali discende per diversi omlu- 
lamenti anco la strada di Daroea. In questo punto essemlo pervenuto Mazzucchclli a 
raccogliere tutta la sua tni{>pa, dopo d'averle dato due ore di riposo, intraprese fra le 
tenebre e senza essere più tribolato l^disccsa nello stretto, e gimise salvo e inaspettato 
allo spuntare del mniiino nella città di Daroea col presidio dì Molina, dojto di aver 
percorse con soli 1860 uomini 60 miglia di eatmnino in paese sconosciuto, frammezzo 
a 58 oo combattenti nemici, dei quali Soo di cavalleria, c aver penluti iSo soldati e 
14 uffiziali. Corta c gloriosa tpcdizionc, che soltanto 1 * audacia c un generoso seniiiueiito 
hanno potuto consigliare , anzi condurre all’ arrischievole suo fine t 

In buon punto arrivava Mazzucchclli sulla destra del Ai/oca, imperocché già stava 
in parte invasa , in parte gravemente minacciata da Durand fin dai momento in cui egli 
trovavasi più lontano e <1 impegnato colle trup|)e deirEmpecitiado. Aveva quegli rioccupata 
CALàTATtJD, investita Jlmunìa^ e ])ortato allaniic smo a Muda ccl a zaracoza. Di ritorno 
a Daroea la colonna italiana, fu subito spedito il cajmbattaglionc Bnsot alla volta di 
Jlmunia^ acciò dovesse far nascere timori sul fianco de* nemici c obbligarli a levarsi da 
quel blocco prima di avervi costretto il debole presidio alla resa; ma il generale Durami 
eravì con una forza regolare di ^000 Spagnuoli, e non fn poco se quel battaglione ha 
schivato la trista sorte avvenuta poc'anzi alla compagnia del capitano Siron, colà spcilita 
incautamente per soccorrere Mmunia minacciata, Busot perdette da 170 uonmti solo per 
evitare riinlKMirata ch'cragli tesa e piegare non più su Daroea, ma con grandissimo stento 
sopra ZARACOzA. Lo stesso Mazz.ucchclli, a fine di non togliersi dalf immediato contatto 
con questa capitale e portare sicuri soccorsi ad Àlmunia^ divisò di levarsi da Daroea c 
trasferirsi a Carincna allora appunto che Scvcroli, informato degli stenti da lui soHcrti 
e dei gravi pericoli ai quali crasi es|>osto, come pure avvertito del vicino arrivo di 7000 
prigionieri da Sagunto a zaragoza, abbandonava di nuovo t confini della NAVARRÀ per 
approssimarsi a questa città, c dar la mano in pari tcmjx) c a lui per swcorrcrc Almujùa^ 
etl alle scorte de’ prigionieri per far che <|ucsti gìiigncsscro salvi da Caspe a Zicóiena, 
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c <U là poi direttamente in Francia. Prima |>erò che Severoli avesse jiotuto giugnere in 
soccorso di Mazzucchclli a CaW/iena, aveva questi già dato un nuovo coinhattiraento alle 
forze riunite di Durami e dell* £in|>eciuado iieMintoriiì di Àlmunia. Questa piccola città è 
in un piano tutto s^uirào di olivi che declina dolcemente da* colli più lontani al fiume 
Xaloni le passano tramezzo le strade di cslatatud a zaracoza^ e di Jlagon a Daroca. 
Era quivi un presidio trincerato in un ampio caseggiato a ridosso <lel recinto e dominato 
<lalla torre della cattedrale. Durand vi aveva eseguito l' investimento ^ e « sprovveduti 
come erano d* onlinario gli Spagnuolt di artiglieria, vi aveva aperta la mina , minaeeiato 
r assalto c costretta la debole guarnigione a discendere agli accordi e<l uscire prigioniera 
il giorno stesso in cui ]>cr esso si sa]>cva essere Mazzucchclli in cammino jK;r isbloccarla. 
Questi di fatto col i.^ reggimento di linea comandato dal colonnello Axese, coi cacciatori 
a cavallo sotto gli ordini del caposquadroue Gagliardi , e con 5o ussari c 40 corazzieri 
francesi coniamlati dal ca{X>squadruuc Colusson usciva Ìl 6 novembre da Daroca dujio 
di avervi rinfrescata dì viveri la guarnigione e averla messa a numero, alBnchè fosse in 
isiato di resistere, se non nella città di mezzo al monti, nel forte che le giace sull'altura 
di sinistra, e giugneva alla sera a Carìnena^ il domani ad Jlmunia. 

Quivi non vide alcun |K>9to ucmìco , non utU nessun tiro clic gP Imllcasse esser 
ferma tuttavia nella città la guanùgioue, e si adirò non meno per la llacchczza di chi 
la comandava , che per essergli sfuggita 1* occasione di venire a giornata col nemico , 
e toglierlo del tutto dull* audace pensiero di portare molestie più lontano verso V £bro 
e ZARAGOZA. Iguoravasi dove si fosse egli recato, e poiché d'ordinario solevano gli 
S|>ugmioli, do|)0 un successo fortunato sovra un punto, togliersi da quello, ed ancorché 
non forzati trasportarsi sopra un altro, ove meno aspettati poteva loro riuscire più facile 
il conseguire una nuova vittoria, nascevagU sospetto che tra»j>ortaiidosi essi a Daroca 
appunto allora che LI presidio era a sé solo alibandoiiaiu , convenisse su quella iudirizzarsi 
|icr colà rinvciiirU e costringerli ad un* azione generale. l^Iciitrc però consigiiavati sul 
partilo da scegliere, i suoi bersaglieri pciietravauo nei buschi allo scamlaglio, c audace- 
iiieiite percorrcndoU costringevano le tiup{>e ivi nascoste a palesarsi c togliersi (lalPuguato 
in cui per esse volevasi attirare la colonna italiana. Fu sulle prime un attacco di sole 
vanguardie, poi Tuna e l'altra trupjia s}>edirono in sostegno dei proprj bersaglieri alcuni 
uomini di cavaliere ; c poiché questi pure si azzulTaroiio e fecero la mischia ben più 
seria dì quello si pensava, furono le truppe d'ainlH) i lati schierate in lìnea di battaglia, 
e, si tosto che messa l'una all’altra apertamente di fronte, mescolate fra loro in sanguinoso 
« ombattimemo. Due battaglioni comandati da Aresc e Ccrcognani penetrarono all' arma 
bianca nel bosco S. Cristoforo , e con ugual vigore vi furono ricevuti da 4 battaglioni 
«pagnuoli. Le scariche delia moschettcrìa non ratteiinero i primi nella marcia, nè 1* impeto 
con cui questa eseguivast fece rimuovere di un passo la buca spaguuola : fu d* uopo che 
Mazzucchclli minacciasse con una parte del battaglione di riserva Tun fianco di lei, perchè 
si avesse a cedergli terreno, indi sbucare si potesse por entro alle boscaglie tra le file 
nemiche. Ma non fu di lunga «lurata la sua vittoria, perchè altri 3 battaglioni e 3 squadroni 
«|MignuoU ojiportunamcnte collocali odnrono un appoggio a coloro che ritiravansì, ed 
opposero una fronte tenuta quasi insuperabile a quei poidii Italiani che quivi combattevano. 
Lo stesso MazzucchellI avrebbe declinato dal rinnovare T attacco se temuto non avesse 
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di mostrarsi a* nemici da meno di quello eh' egli era, c a* suoi proprj non da tanto da tav. i. 

»a|>crli guidare alla vittoria anco negli scotilrì più inuguali. Fece quindi rassodare il 
|X>69csso del bosco, ed essendo lusingato del vicino arrivo dei rinforzi s|>cdili dal generale 7 
Meusnier da ZaragoZA non volle dare il tcmjx) all' inimico di sottrarsi senza prima 
azzulTarsi con esso nuovamente, spiegò innanzi tutto i suoi 3 ]kzzì d'artiglierìa non 
priuia d’ ora da lui adoperati , e dando a credere cosi che gii! gli fossero arrivati i 
rinforzi attaccò vivamente ne! centro 1' mimico. La metà delia ena trupjui era ordinata 
in colonna serrata nel mezzo , T altra metà rimaneva in hoilaglia poco jhò indietro della 
prima, con gli ussari e i corazzieri alla destra, i cacciatori alla sinistra. Gli Spagmioli non 
sep^KTo resistere ali' urto di questa massa ben ordinata, si ruppero e s'andarono a porre 
sulle alture sìu dove 1* artiglieria colpirli iiou poteva, e parvero disposti a sostenervi 
un nuovo sforzo degl' Italiani. Ma questi non cangiarono 1* ordine della loro massa, e 
provvedendo alla sicurezza dei feriti, dei cannoni e dei bagagli colla riserva comjwsta 
degli za{>patori e <lci caiinonierì avanzarono sulla nuova posizione presa dal nemico. 
Mazzucchelli non pose mente ne alla forza di questa posizione, nè al numero di quelli 
che la difendevano. Esortò i suoi soldati al coraggio in questo nuovo scontro decisivo, 
ed esaltando la vittoria per essi già quasi assicurata , gli spronò con parole d' onore 
nella brama di compierla e con quest’ ultimo sforzo rasso<larla. La fanteria spaglinola 
assalita con vivezza operò proiitaineiitc lo scioglimento della linea di difesa e si ridusse 
coi molti suoi feriti sopra il Frasno a poche miglia da calatatuo , lasciando libero così 
a Mazzucchelli Almunia ed il cam|>o di battaglia, troppo duramente acquistati colla perdita 
di a 16 Italiani, nel cui numero 6 ulTiziali. 

Non fu possibile l' inseguire |>iò lungi di Almunia V infanteria sjiagnuoia, nè tampoco 
colla cavallerìa, dappoiché qviella nella grave sua marcia retrograda traeva protezione tfupf*.ciiipÉ- 
dalla propria numerosa cavalleria, la quale trasferendosi alle 8|iallc degl' Italiani forzavali m> •M.iirii e ù 
a desistere dall' inseguimento , minacciava quel loro gruppo di riserve che faceva un Crl^L^Urlw 
troppo debole quailrato Intorno all' artiglieria , ai feriti c<l ai bagagli, e tentava con 
fugaci dimostrazioni d'introdurre scom|)iglio nella stessa colemia vincitrice, il che ]uirc 
suol nascere talvolta da un nonnulla , ed espone ima tmppa comunque agguerrita 
all’ ultimo disastro. Mazzucchelli |>crtunto anzi che correre sulle tracce dell’ iufauieria 
che piegava , o che al suo arrivo mostrava di ridursi in piò lontana jiosizionc , le pose 
in fronte di ptè fermo un liattaglione, e si rivolse cogli altri due formati in quadrato 
contro la cavalleria spagnuola ; ma questa avendo per tal modo conseguito il suo intento 
di proteggere la ritirata della propria fanteria, piegò allora di direzione, e fu a raggiugnere 
fra il bujo il corpo di Duraiid a mezzo del cammino di calataiuD. Così in quella notte ^ ,ii< g 
accampava liberamente la colonna italiana sul cam|)o di battaglia a<l Almunia: j>er altro 
i soccorsi che le erano promessi dal generale Meusnier nè arrivavano, nè sapevansi vicini: 
le perdite soiTcrte nella tanta disj>arità di forza col nemico erano gravi ; nè avrebbesi 
saputo resistere ad un nuovo scontro, da che j)ocbc rimanevano le munizioni necessarie 
in un giorno di battaglia soprattutto per chi deve rimanersi sulle difese. Con molta 
saviezza adunque il generale Mazzucchelli piegò al domani su /tornerà e Afucl^ fra S. Fé e sKartMbr*. 
Longares sul cammino di Daroca a zaracoza, non tanto per trovarvi mia migliore 
posizione sull' y/uerò a, quanto per essere a jxirlata di meglio assicurare rinvìo de* feriti 
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a quella capitale 4 e di là Tar uscire le provvigioni da bocca c da guerra di che tanto 
abbisognava; filialmente per accorrere prontamente o su Daroca o imovameute sopra 
Jlmunia^ ove meglio gli eventi lo avessero più tardi domamlato. Gli Spagimoli, sgomciuati 
del modo con cui erano «lati le più volte assaliti c superati da quel cor|K) di truppa italiana, 
non uscirono dalle loro jKiftizioui difensive di calataycd e del Frasno : nè Mu2zucchelU 
ancorché bberato dai feriti e provveduto di bastanti uiuuìaìoiiì osò attaccarli, ma si 
portò sul loro fianco e si accamj>ò stabilmente sulle alture di Longares ^ sia per coprire 
ZARACOZA, sìa per proteggere Daroca, non senza avere coi molti fatti d’arme sostenuti 
in questa parte deirAKRAGONÀ fatti accorti gli Spagnuoli clic iu vano [>cr essi si sperava 
di raggiugnerc zaragoza e |K)itare impedimento colle loro diversioni alla presa di 
VALENZA, nè quindi senza aver provocato un vivo sentimento di gratitudine in dii moveva 
a un cale acquisto. In finti U maresciallo Suchet saputo avendo la fermezza dispiegata iu 
ogni scontro, nou clic dai cacciatori, dal reggimento di lincA italiano, il quale nei corto 
|>crio4lo di tempo in cui era nelle Spagne aveva in piò scabrose o^>crazioiii soflcrto una 
perdita di 400 soldati e ao ufiìziaii tra morti c feriti, fra i quali due capi di batiagUone 
uccisi e il colonnello ferito, senza che mai il suo valore, la sua molta disciplina c la sua 
brama di combattere si fossero scemati , il ricolmava delle lodi meritate , c tic* suoi atti 
pubblici all’ armata asseriva « Che al valore dei prodi di questo 1 .® reggimento e dei 
» cacciatori italiaui nessuna forza nemica aveva saputo resistere nelle moke azioni gloriose 
» per essi sostenute in ARRAGONA. ■ 

Gli SjiagnuoU lualmcuati in ogni scontro, nè da per tutto assecondati dai tranquilli 
Arragonesi comlusscro quindi innanzi mollemente la guerra in questa parte della Penisola, 
c permisero ebe le medesime tiajppc italiane, dopo di aver guidati attraverso alla provincia 
per la via ili Caspe y Sujaralozy lÀc^cnay Moncgrilloy Zucray Jyerbe c Jaca i 7000 
prigionieri in Francia , volgessero pur anche ad unirsi sopra uno stesso campo di 
battaglia coll' altra divisione italiana sotto le mura di valenza. Rertolctti, che aveva sino 
ad ora tenuto a Iwda il corpo di àlina alle frontiere della NAVARUA, e assai più colla 
frequenza dei movimeuti dì quello che cogli scontri «anguìnosi conservata libera la strada 
ile* convogli ai J*J RElfSfy si tolse dalla riva sinistra deil* A'òro alla metà di novembre, 
c ]>cr la via di zaragoza sì raccolse a Cari/iena colla restante divisione italiana per di là 
trasferirsi dall* alta valle del Ai/oca in quella del Guadalaviar. Un piccol corpo di 
avvcnuiricrì comandato dui Monco osò frap|>orsi nello spazio che divideva gl’ Italiani a 
Cariuena dalla brìgata Rurck testò giunta a zaragoza, ma fu speitita un’ ugual forza sulle 
sue tracce, gli furoti tolti a8 uomini e piò cavalli , fu quindi costretta ad internarsi nei 
monti di MontuU'an. Allora la marcia de* convogli fra Daroca e zaragoza fu meglio 
assicurata , c come tutto fu pronto m provvigioni da bocca c da guerra , Scvcroli si 
fece precedere dalla brigata Mazzuccbelli a Tcruel; nè piò lasciando in zaragoza che 
gl’ impropri per la guerra, e intorno ad Alcahiz il maggiore Pasqualis con alcuni depositi 
de' reggimenti italiani , si tolse egli medesimo al a6 di novembre dai campi di Zongarer, 
c colla brigata Bcrtolettt fu la sera a Daroca, il 37 a Burbaguenay il a8 a Calamociay il 39 
a yUiafrancay e il 3 o a Temei, surrogato in piò punti dell’ interno dell' ARRAGONA 
dalle divisioni Rcllle c CairarclU ivi venute dalle pn^viucic settcìiirionali della Penisola, 
l’una j>cr discendere alla costa di VALENZA, Faltra per vegliare iu ilifcsa deU’ARRAGONA. 


Digitized by Google 


PARTE QUARTA. IV. 177 

Frattauto il maresciallo Suchet cUsnoneva ogni cosa per la pronta riuscita delPasscdio <U 

* Oli 

ViLEKZA SÌ tosto clic ì rinforzi^ aspettati, come dissi, non meno dal coiifìnc d’ARRAGONA v>imu«.du 
che da Madrid, gli fossero arrivati, non volendosi [>er lui porre a rtsclùo una parte del » c>ut^ • 
suo esercito per la gloria di vincere senza Taltra. Ma |>el modo di guerra animato contro im*ì*> 

i corpi che dovevano rinforzarlo l' impresa dell* assedio fu tardata. E di fatto le cose $«• 

non andavano iiien vive in CATALOGNA, nella NAVARRA, nelle BISCAGLIE di quello * 
che, come vedemmo, andassero a quest'epoca neirARRAGONA; nè soltanto in questa parte tav. 1. 
della Penisola, ma nelle ASTUKIE, neir ESTREMADURA , nelle CASTIGLIE ed ui 
ANDALUSIA, si che gli eserciti francesi che da queste dovevano concorrere al luminoso 
successo della presa di valenza c dell' esercito spagnuolo rinserrato in quel regno o 
non poterono o non seppero prontamente contribuirvi. Il generale Lasey tribolava in 
pià guise rannata di De Caen in CATALOGNA, e tali erano le molestie che }>er luì 
si recavano ai presidj delle piazze, doj>o il riordinamento delle masse spagnuolo, la 
ripresa del ilOliSEARAT^ c la rk>ccu{)azionc di Vique e dei piani d'c;RG£lx e dì reus, 
che non che trarre sussidj da De Caen, ebbe Sucliec a spedirne a lui onde togliere dai 
dìutonii di DERIDA , TORTOSA e TARRACONA le foi'ze spagimole ivi raccolte per bloccarle. 

In ugual modo il generale Mina s'adoprava nella NAVARRA minacciando Tudela e 
PAMPLONA per colà trattenere la divisione CalTarclii incaricata di assumere le difese 
delPARRAGONA all’atto della partenza di Rcillc c Scvcroli da quel regno per valenza. 

Nè con minore attività operavano le truppe spagnuolc in RISCAGLIA, donde si dovevano 
tpetUre nell’ attigua NAVARRA i corpi destinati al rilievo della divisione CalFarelli : 
il generale Mcndizabal e alcuni altri condottieri dì truppe* nazionali circolavano pei 
monti di Orduna c di reynosa^ scendevano nelle valli sujierìorì dclP A'&ro e del 
Ducro\ inquietavano i nemici nel possesso dì titoria , di I^Iiranda e di BDRCOS, non 
che di S. Sebastiano, di bilbao, di Saiitona e santander di là dai monti sulla 
costa deir Oceano ; c rendevano presso che impossibile l' isolamento di trupj^e da quei 
luoghi per trasferirle nella NAVARRA, essendo che con esse a mala pena era dato ai 
generali Dorsemie, Souahm, Dubreton c Dumosticr di conservare aperte le grandi strade 
da MADRID c VALLADOLID siiio in Francia. Finalmente vivissima era pure la guerra nelle 
ASTURIE, alimentata dagl'inglesi e dagli Spagnnoli sotto gli ortUiii del generale Porlier 
contro le trup|)e del generale Bonnet , o lungo il mare , o per le strade che giungono 
dalla GALIZIA. £ comunque sembrasse regnare una |)ace profonda fra T armata di 
'Wellington e quella di Marmont ai confini del PORTOGALLO , non era quivi motivo 
di speranza di potere staccare inqnmcmcntc un corpo ragguardevole per is[)cdirlo alla 
volta di VALEINZA, da che gf Inglesi conservavano intatte le loro forze intorno ad 
ALMEIDA. Che se Marmont per gli ordini imperiosi del suo Governo ebbe a staccare tre 
divisioni sotto il comando del generale Monbrun ed a spedirle attraverso alle CASTIGLIE 
sino al confino di MURCIA con VALENZA all' atto che Suchet investire doveva la 
capitale di questo regno , ciò fu soltanto a grave danno del suo esercito , perchè il 
simulato riposo degl' Inglesi sì converti di subito in attitudine offensiva , e n’ è seguita la 
perdita di CIUDAD rodrico , ebe, come verrà detto ne* racconti della prossima compagna, 
fu r origine di danni ancor maggiori alle cose de’ Francesi nella parte occidentale della 
Penisola. 

r*i. m. •) 
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Quanto nteno sembravano andar \*ivc ìc cose fra i due eserciti priucipalì nel regno 
< 1 ; LEONE prima che V imo iiulcboiemlosi jier causa di iomaiia sjiedirìouc <lc#sc motivo 
nll'altro di animarle, tanto più vivamente operava il generale lliU co' Portoghesi e cogli 
Inglesi fra la Ouadiana e il Tago, agevolava al generale Caslanos il reclutamento 
deir esercito s])agnuolo ueirESTREMADUllA , e portava molestie non meno ai corpi di 
Drouct intorno a Badajoz, che a quelli di Soult al coubuc dell’ ANDALUSIA. Fu qiiin<ii 
d'uo|)0 impiegare contro ili lui a badajoz, siccome contro Ballesicros nei dintorni 
di Ronda, cadicz e cibilterra tutte le forze francesi raccolte sulla Guadiana e sul 
Guadalquivir \ nò si potè allontanare che di }k>co in là di cranada verso il regno di 
MURCIA un piccolo corpo sotto gli ordini del generale Lallcmand per assecondare la grande 
impresa contro Tesercko di Blakc a valenza: anzi gli eventi costrinsero a richiamarlo 
ed a deporre il j>ensicro di non altrimenti giovare all' esercito propriamente incaricato 
dell* acquisto di questa piazza che con attacchi lontani ed indiretti. Giacevasi Hill intorno 
ad cLvas osservando la città di badajoz occupata tuttavia dai Francesi, nllorcbè la 
divisione Girard fu spedita da Drouet a trar viveri e diseìogliere gli attruppamenti 
»|iagnuoli sulle alture c nelle valli comprese fra mcrida cd alcantara. Hill adunque sì 
propose di attaccarla, farle crcilerc la sua noncuranza delle mosse di tei, {)cr quindi 
cogliere il destro d’isolarla e sorprenderla. Di fatto quando Girard fu giunto a Caccrcs nel 
versante del T^agó, Hill sì recò daH*./#LjEfliTJP/o atl Jlburqucrquc di quà dal colle nel versante 
della Guadiana^ e scoircndo sopra un dei lati del monte, mentre quello scorreva suiraltro, 
il serrò nelle spalle. Io assalì all' improvviso ad Arroyo moUnos non lungi ila Alontanches ^ 
nllorquauilo trovavasi isolato c da Drouct e da Marmont, i cui eserciti stanziavano o presso 
MLRiDA o presso Aliuaraz, c poco mancò che non lo conducesse con tutta la sua truppa 
prigioniero. Essa vivevasi negletta nei campi sulla feilc della molta allontananza degringlesi, 
allorquando il generale Uill le cadde sopra, diviso in tre colonne. Tosto fu messo mano 
alle armi alla rinfusa, ma molti non le ebbero ap]>cua imbrandite, ebe furoii subito costretti 
dallo scompiglio generale c dalla forza del nemico a cederle. Alti tratti di valore distinsero 
più uflìziali e soldati in questa mìschia; ma la sorpresa è un danno molte volte irreparabile, 
c il parziale coraggio avvidi ili rado che rie;om]>onga il disordine generale. Il coloimcllo 
duca d* Aremberg fu ferito, e rimase con altri ao uffiziali e piò di 1000 soldati prigioniero. 
Molti altri di quel corpo rimasero uccisi ; c si narra che dei Sooo coml>attenti ond' esso 
contponevasi , soltanto 1000 sicnsi sottratti colla fuga, chi verso Almaraz, chi verso 
MERIDA, chi a BADAJOZ. Questa vittoria ingagliardì maggiormente gli Anglo*Is|Kmi in 
ravvivare la guerra in questa parte della Penisola : discesero sulle tracce dei fuggitivi a 
UERIDa; avvilupparono badajoz c spìnsero ben anco un corpo sulla siERnA MOREffA 
per troncare le comuuicaziouì di Soult dall' ANDALUSIA con Madrid. Soult fu adunque 
costretto, anzi che a vegliare a lontane oj>era 7 .loni su VALENZA, a riparare il danno avvenuto 
ncH’ESTREM ADURA, a rinforzare e soccorrere il presidio di badajoz, t a tener lìbere 
le comunicazioiiì tra sBviCLiA c le CASTIGLIE, siccome il re Glusejqic da Madrid fu 
costretto a prender cura di corrispondere con Soult attraverso alla mància^ far uscire a 
tal uojK) riiuicra divisione Treilliard piuttosto ebe, come avrebbesi voluto, assecondare 
Darmagnac negli attacchi di Cucnca c della fiontiera occidentale di VALENZA, onde 
rendere più piena e clamorosa la vittoria degli eserciti imperiali in questo repio. 
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Darmagnac aveva (1I»cncciato rlaila provìncia di Cuenca il generale Basseconrt, ed l' ewrtiu dri 
era giunto sul iinire di novembre poco lungi <li Requena^ domle attraverso olle CAbrillas 
minacciava l’ala sinistra del generale Blakc stabilita a Rib<irroya\ ma poiché Blake ebbe Lainruo 
sjicdito la divisione Zayas in soccorso di Bnssccourt entro a que* monti di facile difesa e si ■WTn'VInÀ! 
importanti al proprio esercito, dovette il generale Darmagnac evitare lo scontro c ritirarsi 
nuovamente a Cuenca per colà essere meglio in contatto coircsercìto del centro a cui 
ap[Uirtcncva ; così che il maresciallo Suchet ebbe a deporre speranza di eOicaci ajiiti dalle 
lontane armate del PORTOGAJ-LO c dell’ ANDALUSIA, c si vide nel bisogno di non 
piìk attendere i promessi soccorsi dalle CASTIGLIE, nta dì |>osarc fondamento di riuscita 
airinvescimento e all’ assedio dì valenza soltanto sui r'mforzi francesi ed italiani che fra 
breve giugnergli dovevano dall’ AKKAGONA. Kaccoglievansi questi sotto gli ordini tav. i. 
di Reillc c Sevcroli intorno a Tcrucl, proteggevano Tarrivo dei sussidj da zaracoza a 
questo punto di conbnc con VALENZA, scorrevano sino ad Àlbarracin, scompigliavano 
le truppe ivi giacenti per umlrire la guerra alle frontiere di VALENZA c d’ARUAGONA, 
indi occupando Sanion ed i vicini colli di Mventosa , preceduti da tutta la brigata 
Mazzucchelli , ])rr|ianivausi a discendere in un sol giorno sino a Liria per formare la 
destra dcU'csercito assetliantc quando tutto fosse stato già pronto per forzare il passaggio 
del Guadalaviar c operare T iutiero investimento della piazza. Peitanto il generale Blakc 
com’ebbe facilmente allontanato la divisione Darmagnac dalle CABRILLAS ^ schivando 
|>cr ventura un simultaneo attacco dì Sudice sul j>roprio fronte, richiamò subitamente da 
Requena a VALENZA la divisioue Zayas, nella quale consisteva propriamente la forza 
prìncqiale e la meglio agguerrita del suo esercito, la collocò a Mislata tra valenza cd Ì tav. vi. 
campi superiori di Quan c Ribarroya occupati da Obispo , Villacanqia c Mahy ; (piindi si 
tenne preparato non già ad assumere P offensiva sulla sinistra del Guadalaviar^ ma a 
jiorrc ostacolo al passaggio del fiume, ed a serbarsi in facoltà di eseguire la concentrazione 
del suo esercito in caso di disastro o sopra Alcira o nello stesso campo trincerato di 
VALENZA. La sua fiducia sopra il buon esito delle lontane diversioni non era spenta; cd 
ancorché il nemico le avesse iiisino ad ora rese nulle su tutti i punti, pure riproducendosi 
Mina, Durand c l’ Empccinado con sempre vivi combatliincnti nella NAVARRA c in 
ARRAGONA, Latcy, Saarsfield ed Erolcs in CATALOGNA, mentre nella parte occidentale 
della Penìsola i corpi di Wellington e di llill riprenderebbero P offensiva contro ciudaD 
RODRIGO e BADA/oz, e (la Bassecourt e Freirc si tribolerebbero le divisioni dell’ esercito 
del centro intorno a Cuenca e nella UANCIA^, esso si lusingava che valenza trionferebbe, 
e che (pieir esercito, comunque prima vincitore, che si fosse presentato dinanzi alle sue 
mura, trovato si sarebbe ben presto isolato dai proprj magazzini, niierrotto nelle sue 
comunicazioni coll* altre armate e colla Francia, molestato sui fianchi ed alle spalle, quindi 
nell'impossU>ilità di metter mano all'attacco delle linee, finalniriUc in quella stessa infelice 
posizione in cui l'armata di I^Iasscua crasi trovata dinanzi alle linee di Lisbona, perciò 
costretto dopo inutili |>cr(lltc c ritardi a rovinosa ritirata. Ma, come quivi innanzi andrà 
narrato, l'attività dei varj corpi dell'esercito guidato da Suchet di là dal Guadalaviar 
ca|K>volsc le speranze del nemico c diede all’ ardua impresa dell’ assedio un felice 
compimento, ^x>co prima che le grandi diversioni si fossero con grave pregiudizio di 
altri eserciti francesi governate. 
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V. 

copt«r«i 4i Siccome vetìcst dal pianO) è serpcggiaate iic*dìntorni di valkkza il fiume Guadalaviar 
Jm»m riMhi». sino al Buo bIiocco nel mare , olTre quindi alcune [urti pìi't op|K>rtune ai pa»$aggi 
QMt fotiTrM* perebò Balienti, e su queste appunto si rivolse 1* attenzione dell* esercito assediante. 
■ila Vi cadono appianate dolcemente verso la riva sinistra le colline di Benimamet e Patema \ 

TAV. VI. ampia ed estesa è la spianata sulla riva destra, e vi si ascende dal fondo del fiume per 
un doppio risalto intersecato dai canali di Favara e di Malata^ amenduc profondi e di 
facile difesa. Tutta la piaiium si di sinistra che di destra h frastagliata da cadali e da 
minori rigagnoli che formano di quel terreno un suolo a pib colture e di facile intralcio 
ai movimenti di un' armata. Molte pur anco sono le cose, molti i villaggi c gli oliveti che 
s'innalzano su questa ridente spianata dalle colline sino alla spiaggia, che soavemente si 
limita col mare. Valenza sta nel mezzo sulla destra e in contatto del lìninc nella parte 
più concava di esso a aooo tese dalla foce. Le sue mura hanno 3coo lese su di un contorno 
presso che circolarci laoo di queste costeggiano il fiume, sono coperte da esso, hanno 
5 porte e di fronte alircltauii ponti a più archi di pietra che guidano sulla sinistra nei 
sobhorglù o al porto detto il Crao. Si elcvau queste mura di 40 piedi sul suolo naturale, e 
non hanno piu dì 8 piedi <lì grossezza senza terrapieno, ma sulfaho couservauo alcuni <U 
que' ripari antichi interrotti da ferritoje con un semplice cammino dì l'omla non atto all' uso 
deir artiglieria. La debolezza di un tale recìnto lia fatto che al principio di questa guerra 
gh si addossassero su di un lato il hasiione i9. Caterina^ sull' altro quello di Busafa\ si 
restaurassero le antiche torri alte poilc ed ìi castello che sta nella [)arte del recinto che 
volge verso il porto ; sì praticasse un fosso tuit' intonio , c in qualche parte si coprisse 
di un cammino co[>erto e dello s[>alto. Ciù tuttavia non bastando , si giudicò pur anche 
convenevole di avvolgere questo lato con un cam|K> trincerato, il quale e sopra e sotto la 
città appoggiar si dovesse al fiume. Fu quindi tracciato in maniera da racclùudere ìu 
sè stesso non meno la città, che i sobborghi di Quan e S. Fincente^ il villaggio Busafa^ 
come pure V Olivetto ^ eh' ò una jiiccola elevazione di terreno fra valenza e il mare 
accanto ad uti gomito del fiume. Coslituivasì questo cani|)o lU una linea continuata di 
parapetti a diverse irregolari spezzature a corti lati fianchrggtautisi a vicenda gli luil gii 
altri. 11 paraiietto elcvavasi di ao pictU sopra Ì1 fondo del fosso, il cui labbro siq>eriore 
verso la canq>agiia non saliva che a l a. 1 rivestimenti erano in zolle e alquanto rìpidi 
perchè sperare non si avesse dì discenderli e salirli agevolmente in un assalto. Le terre 
ancorché ben battute non lasciarono j>erò di rompersi, dopo che le j>ìoggc vi si ebbero 
fatto strada, c che il sole a queste succeduto le ebbe coU'arilenza de* suoi raggi diseccate, 
tal che im si gran campo, Ìl cui perimetro eslcudevasi presso che a 4 nùglia, non era, a vero 
«lire, alto a ricevere una difesa projiorzionata al suo scoj>o e<1 all' immenso dispendio della 
costruzione. In esso per altro si riucliiusero più famiglie scampate dai limitrofi [laesi, e 
VALENZA, che d’ordiiiario conta looooo abitanti, nc conteneva un doppio numero all'atto 
in cui fu minacciata dall* assedio. Ma ancorché una tanta jHìpolazìonc fosse mossa c da 
)>nssioni diverse esaltata verso un unico scojio, ch'era quello di ricuj>erarc il suo principe 
Ferdinando VII, serbando intatte le leggi, il culto c le abitudini della monarchia; 
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pure non tutta palerò quell* energia che ai vide dispiegata da altre città della Spagna 
men ricche e meuo |x>polose. Ivi soltanto si levarono alcune compagnie di moschettieri 
volontarj , i quali armati alla leggiere correvano dall' una all' altra delie rive del lìume, 
tribolavano la costruzione dei ridotti di coiitrovallozlone e d'ogiiì altro preparativo d'attacco 
o di difesa del nemico, e rendevano, come meglio per essi si sa]>eva, un utile servigio al 
loro esercito, il quale, trincerando la riva destra del fiume da valenza al mare e ad 
intervalli anco i luoghi aperti al passaggio da valenza a Eibarroyay stava tranquillo 
ue* suoi campi aB])cttaiido il momemo in cui dovrebbesi respingere f attacco generale. 

Già da pìi\ secoli non aveva questa città sostenuto i disagi di un asse<lio. Debitrice 
della sua origine a' soldati di Vinato, testimonio e parte di più azioni sanguinose nella 
guerra di Sertorio contro Roma , fu distrutta da PomjKO e restaurata da Cesare , presa 
e devastata dai Goti , fatta sorgere dagli Arabi , e divenuta capitale al principio dell* XJ 
secolo, ricuperata dal Cid al Cristianesimo, e dt nuovo [>er<luta al principiare del Xll , 
vuoisi che r ultimo assedio cui soggiacque il valore de' suoi abitanti sia stato quello che 
vi pose nel ia38 il re Giacomo I cTARRAGONA, il quale non ha meno trionfato per la 
forza del proprio esercito , di quello che jw sussidj di terra e di mare che contro gli 
Arabi di valenza ed il. loro alleato re <U Tunisi spedito avevangli i veBcovi di Narbona, 
CATALOGNA ed ARRAGONA, formando più crociate, che ahitarouo in seguito valenza, 
nè più si tolsero da un sito per natura si felice e coll' armi loro proprie conquistato. 
Scussa da partiti diversi, valenza abbracciò nella guerra di successione con vigore la 
causa dì Carlo HI , e gli si tenne salda ilnchè per lui non cbl>csi perduta la battaglia 
di Alnuuisax allora accerebiata dall* esercito vincitore si sottomise senza opjx>rre resistenza 
alle anui di Fi]ip[>o V. Ora reserclto dì Blake, ancorché sconfitto alla battaglia di ifaguruo, 
nou perdette la speranza di resistere sul fiume Guadalaviar^ nè a vero dire mancavano 
a valenza le forze necessarie per opporre una valida difesa, e si dovette dall* armata 
vincitrice spiegare 1* im|)oneT)tc apparato di un assedio. Il generale Blake teneva occupiate 
le liuee dalla città al mare coll' iutiera divisione I^Iiranda conqìosta delle triqq>e valenziaiie : 
la divisione Lardizabal occupava tutto il campo trincerato; la divisione Zayas accampava 
al di fuori intorno ai guadi di Mislata ; le divisioni Villacoropa , Obbpo e Mohy si 
estendevano tuttavìa da Quart e Maniscs a Ribarroya , donde per la via di Chiva e Runol 
collegavansi ne* monti delle cabri f.t,AS con Bassccourt. A questa disposizione dei campi 
s|»agnuoU, che lasciava alquanto esposti i corpi incaricati della difesa dì Manixes e 
Ribarroya , il maresciallo Suchet oppose il seguente plano di attacco per avverare in 
un sol giorno l' intiero investimento di valenza: tutta la divisione Harispe, una parte 
della divisione Meusnìer e la cavalleria sotto gli ordini del generale Buussart furono 
raccolte in faccia ai campi di Maniscs c Ribarroya\ le steste divisioni Reille c Scveroll, 
discese nel periodo di sole 3o ore dal confine d’ ARRAGONA per Segorbe a Ziria , 
furono parimente chiamate a formar parte della destra dell* armata, per ivi scagliarsi con 
uno sforzo irresistìbile sui campi di Mahy> quindi con un largo circuito tutt* intorno del 
campo trincerato forzar l’esercito spagnuolo a cliiudersi in valenza o csjx>r la jiiazza 
precipitandosi alla fuga sopra Alcira ed alicante; la divisione Palombiiii doveva tras|>or- 
tarsi di fronte alla divisione Zayas , e forzare Ìl passaggio del fiume nei guadi di Mislata 
da noi riconosciuti allorché vedrebbe agitazione fra le trujipc spagiuiolc che le stavano 
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TAV.i«vi. rimpctto tni Mislata c Quart sotto gli onlini dello stesso Blake: agitazione clic trarrebbe 
r orìgine dai prosperi successi «Iella destra dell' armata conseguiti sui fianco sinistro ed 
alle s]>alle dell' esercito spagnuolo; doveva in jiari tcmjX) la divisione Compere sollevare 
nel sobborgo di Serrcaios e nei ridotti di controvallazione la divisiouc llabert^ acciocché 
questa trasferirsi potesse intorno alla foce del Guadalaviar^ ed ivi eseguirne il passaggio 
tra il mare e YOlu'ctto^ dilatarsi sulla destra del fiume, e, accoppiando la sinistra sua 
propria alla destra dell' esercito, compiere l' investimento della piazza. 

À fine di agevolare la riuscita a quest* esteso piano d'invilup[K> dell* esercito spagnuolo 
nel campo trincerato si disposero |>oini e batterle <U posizione , come pure piè batterìe 
leggieri per seguire i movimenti delle varie divisiotii. Furono di lunga mono preparati 
jjQjj lontano dai luoghi ove dovevano collocarsi; furono costrutte le batterie 
stabili nel solo giro della notte anteriore al giorno dell' attacco : i capi di battaglione 
dcirartiglterìa francese Charme e Capellc 11 * ebbero la direzione. Il colonnello Henry e il 
cajKìbattaglioue Plagniol dovevano seguire cogli zap|>aton dell* armata le divisioni de) 
centro c di sinistra nei punti d* investimento immediati alla piazza, appianare le strade, 
aprir passaggi, cosiniire i ponti e assicurarli con opere si tosto che le inip|)e fossero 
state in possesso dell* altra riva : ì capitani Adam e Dupain dovevano formare un ponte 
di barche e due di cavalletti nella parte supcriore de) fiume ove i canali laterali non 
per anco hanno tratta da questo 1' alimento , e dove appunto era pensiero del generale 
Uogniat che si dovesse eseguire il passaggio della destra dell* armata , acciocché non 
si avesse a trovare come altrove fra una rete di canali ad ingombro di ulteriori movimenti, 
il capobattaglionc Pinot doveva, sì tosto che giunto <li là <lal fiume, guastare le dighe 
ove hanno origine i canali , e far che le acque ritornassero nel fiume e non potesse 
r ininùco prevalersene a difesa. GU Spagnuoll pertanto limitavaiisi a fioche ricognizioni 
dall' una all'altra delle rive, a mandar bombe c oliìzzi sui campi e nc* sobborghi occujiati 
«lai nemico, comfiiere e legare fra essi piè tronchi «lì trincea lungo il fiume, sopraUntto 
nella parte che comunica col mare, e quanto piè il perìcolo facevasi vicino accrescere 
Ir guardie nelle teste di ponte cd ai passaggi -principali, senza stabilire cfual sarebbe nel 
caso di un attacco il loro punto dì rìiirata, dovendo questo derivarsi dal modo c dalle 
forze con che il nemico procederebbe, si che evitare si dovessero i «lisastrì rìduccndost net 
campo trincerato o sopra il A'ucar. 11 maresciallo Suehet percorse la linea sulla «|uale i 
passaggi dovevano eseguirsi, c vista 1* attitmliuc dell* esercito sfiagnuolo si lusingt* dì 
chimlcrio frammezzo c rinserrarlo interamente nella piazza; espresse alle sue truppe i 
sentimenti di fiducia ch’esse gl’ inspiravano, c |>05c le colomic in movimento verso i punti 

as T4er«w. rispettivi di jxissaggiu sul cadere del a5 di dicembre, nel qual giorno, cb’ è sacro per 
tutto il Cristianesimo, il nemico sembrava «larsi minor cura alla difesa. Il generale Harìspe 
si collocò non lungi dai guadi di Alanises-y le divisioni Meusnier, Reillc c Severoli gli si 
furnìaroiio in grosse masse sui fianchi di faccia a Bibarroya unitamente alla cavallerìa 
del generale Boussart. Palombìui si tolse da Becera ^ non vi lasciò che pochi bagagli sotto 
la custodia di So uomiui stabiliti nel fortino restaurato, e raccolse Fiiiticra divisione italiana 
fra Bcnimamet e il Guadalaviar. Così pure II generale Habert si raccolse intorno al Grao, 
surrogato uc* ridenti e nel sobborgo dalle tnipf>e napoletane. Ed in tale vicinanza dei 
passaggi e tra piè fuochi d' accampamento, ì quali avvertir dovevano rescrcico spagnuolo 
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dcir imminenza di un attacco, T annata «tette in tutto il corso della notte, finché «puntato 
il domani smascherò le batterìe di posizione, fece fuoco sulle guardie c «ui campi di lù 
dal fiume, perfezionò le rampe di discesa, avvicinò i ]>attclii e i cavalletti al fiume j»cr 
fistantanea costruzione dei ponti, e diede simultaneo eseguimento ai tre attacchi separati. 

Passarono il fiume innanzi tutti dirimpetto ai campi di Manises^ nei guadi riconosciuti 
dal capitano del genio Dupain, gli ussari e Ì corazzieri del generale Boussart misti colia ueeo.ir.u<w. 
brigata d* infanteria del generale Robert. Tennero dietro ad essi le divisioni Harispc e cU 

Meusnier, quindi piti a destra le divisioni Reille e Sevcrolì, costituenti un tutto di aocoo 
uomini su qitesfala dell’ armata. La vanguanlia si dilatò verso Poyo^ j>erchè su qticsto 
]miito, anzi che lungo il fiume «opra Quart c valenza, riiiravasi precipiiosamentc la 
divisione di Obispo. Il maresciallo Suchet si congiunse con questa parte del suo esercito 
c raccolse le varie dìvisioui sul piano superiore di Manises prima di procedere innanzi 
al movimento generale. Frattanto gli ussari inseguendo T inimico crausi abbattuti nel cor|»o 
di riserva del generale Mahy presso ALdaya^ vi avevano perduti da So uomini fra uccisi 
e feriti , e nel disordine lo stesso generale Boussart era rimasto ferito c prigioniero , 
il suo ajiuantc Roln^rt ucciso; nè mancò molto che lo scompiglio non si sjiamlcsse nel 
restante della vanguardia. Ma il corpo di battaglia {M'eseguendo cammino a passo grave la 
giugneva, rianimava il combattimento, ricu|>erava i prigionieri c rimetteva in «lisurdiiiata 
fuga tutta r ala sinistra spagnuola verso Poyo^ e di là o sopra Llomhay o sulla strada di 
ALICANTE e VALENZA a CataiToja. In questo modo fu sconnessa la linea difensiva del generale 
Blake per la poca resistenza di que* medesimi corpi ausìlìarj dell’ armata dì VALENZA che 
sotto gli ordini di Mahy, di Obisjio e Vlllacampa avevano |mr anche debolmente operato 
alla battaglia di Sagunto. Meusnier {irosegulva' cammino lentamente da Manises discendendo 
lungo la destra del fiume verso Quart , donde pure gli S{>agnuoIi ritiraronsi facilmciue o 
su Mislata o {>er la via di Chiriveìla a Catarroja. Ma {)rinìa ancora eh' egli {icrveuisse ia 
vicinanza di Quart in modo di forzarli a ritirarsi di quii pure, il che avrebbesi dovuto 
attendere soltanto dalla marcia meno lenta di tutta l’ala destra dell' esercito, il generale 
ralombini, stimolato ugualmente da un ardente coraggio c dall' ordine ricevuto «di operare 
> il suo passaggio alle 9 ore del mattino > , attaccò battaglia colla divisioue Zayas si 
tosto clic senti i primi fuochi di là dal fiume , c vide col soccorso de' cannocchiali 
le trup{>c spagnuole a Quart mettere mano alle armi cd aggiugnere i cavalli aUa propria 
artiglieria : dal che è avvenuto ciò che lo stesso uiarcsciallo Suchet Im quindi scritto 
sull'evento al maggior generale delle armate, «che l’attacco di Palombini, di secondarlo 
» qual essere doveva, è divenuto il principale, si che sembrava stabiUlo doversi U buon 
» successo tU questa giornata s}>ecialmenie agl' iutrepidi soldati dell' esercito italiano. >• 

Poco innanzi l'attacco Palombini aveva ri|>artita la sua truppa accaiuù al fiume 
fra i canali di Tormos e Eascana in colonne di battaglioni ; aveva fatto occupare sulla aluTprCi’uì! 
sua destra i jwssi di Favara c dì Eascana , alla sinistra le case dì Povet c di Campanar 
da 4 compagnie del 5." reggimento italiano; aveva collocato alle spaile un battaglione di 
rìseira , e sul suo fronte {>iò compagnie di volteggiatori per controbattere con fuochi di 
raoschetteria unitamente a quelli delle due batterie di ]>osizionc i fuochi che vonìvaugli 
dalle linee degli SpagmioH lungo il fiume; ed allorché credette giunto ristante di 
eseguire U suo {ìassaggio spedi la prima delle sue brigate sotto gli onliiii del generale 
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TAT. VI. Balatllier aUa destra, la seconda sotto gli ordlui del generale S. Paul alla sinistra. Agevolava 
il passaggio alla prima quel sostegno delle acque clic dall* una all’ altra riva si steinle 
«6 biennUt. obbliquamcnie e dù origine al canale di Rascaha : di fatto fu sovr’ esso prestamente 
attraversato il buine dal a.° rcggiiuciUo leggiere fra le grida di esullaxione c gli allegri 
concenti di musica guerriera. 11 capitano Mateucci guidò i priiui sull’ opposta riva e vi 
ebbe onorata ferita; tenevagli dietro frammisto ai volteggiatori di vanguardia lo stesso 
generale Balathier, indi il colonnello Barbieri con tutto il reggimento |jcr file di tre uomini 
ili fronte : un drappello di subito spctlito di là dal canale di Favara mise, io fuga le 
guardie avanzate, le costrinse a raccuglicrst co! grosso della divisione Zayas, e vi protesse 
la costruzione iimnediata di uu piccolo ponte a cavalletto che come meglio c più 
rajiidaineiite si è potuto all* atto stesso che vi passavan sopra altre truppe grado grado per 
me si dirigeva , mentre il colouncllo Henry con piò operai e zappatori ìtalìaiit disjioiicva in 
mezzo al bimie la costruzione di un gran ponte sopra 10 cavalietti atto al passaggio di tutta 
la rimanente colonna. Ma quest* uliluio non ostante la molta attività dei capiianl Bonzelli e 
Guaragnonl non lia potuto essere costrutto sì rapidamente ebe il bisogno lo esigeva, c 
r iin{)azicuza delle truppe 11 domandava. 11 a.** reggimento leggiere, guazzato il buine con un 
piede d* acqua sul sostegno trasversale , passò il canale di Favara in |)aite dentro le acque , 
in parte sopra il ponte eh* io costruiva, sali sul piano di Mislata e si spiegò iu battaglia 
di fronte al centro dell* esercito S|>agnuolo. Incanto il 4*^ reggimento di linea scendeva 
la riva sinistra in colonna serrala per divisioui , c Ìii questa soda formazione sotto un 
vivissimo fuoco di obìzzi e di mitraglia , senza mai scomporre ordinanza , attraversava 
il buine colle acque smo al bauco , scendeva nel canale dì Favara , s* arrampicava 
sull* altra riva c prcsentavasi nella guisa più iui[K}nente di faccia alla linea nemica, 
appoggiando la destra alla sinistra del reggimento leggiere. La divisione Zayas crasi 
jiosta in maniera da schivare gli efTelti dell* artiglieria nemica, render nulli i progressi 
ili quei due reggimenti collocati in ardila posizione, anzi ributtarli Con mtacco impetuoso 
«li là dal canale e dal buine lasciati alle loro spalle. 11 generale Blakc guidò ben costo 
da VALENZA le riserve c piò pezzi d'artiglieria a rinforzare la destra di Zayas; altri 
cor[)i discesi da Manists c da Quarta vedendosi levata la speranza di eseguire da soli 
la ritirata sopra Àlcira , cran venuti parimente a rinforzare la sinistra di Zayas e<l a 
renderla ca]>acc o di resistere all* attacco di Falombìni , o di piegare a piacimento su 
VALENZA o sopra il Xacar. Erano già giunte le riserve sui banclù di Zayas, c già trovavasi 
vivamente impegnata con Ini l'ala destra italiana in sanguinoso combattimento, allorquando 
la brigata di suiistra divenuta bersaglio dì piò fuochi eseguiva il passaggio a quella riva. 
Fu vigoroso il moilo con che i reggimenti 5.** e 6.° italiani si tolsero dal dùitonii del molino 
tic los /raj/ei , discesero al bume, il guazzarono e prcscntaronsi al canale di F*ai^ara 
jier sàbre la spianata; ma gli Spagimoli non avevano quivi abbandonati gli sjialicggiamciiti 
di Mislata , a cui il generale Blakc si apjioggtava ; e la furia nicdcsinia con clic quei 
reggimenti corsero all* attacco gli scompose , quindi li rese men capaci di uno sforzo 
decisivo , là dove piò dì unione c solidità di massa abbisognava. Si vide admique non 
senza molta agitazione sull* esito della battaglia una gran ]iartc di quella brigata spandersi 
dì nuovo dentro al fiume e disordinatamente guazzarlo per retrocedere alla riva donde 
crasi partita; nè jiotersi alu'imend raccogliere i fuggitivi, perchè al rumore delle acque. 
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al calpestio de* cavalli, allo strepito dei fuochi d'artiglieria e di moschetteria che ta». vi. 
assordavano 1' aria nessuna voce di coniando più si tidiva, e tutto assumeva Ìl carattere 
di fuga e del più sjuiventoso scompiglio. Accorse allora rapidamente Palomhìui su quel as n. 0 na.r«. 
punto, e assecondato dal generale S. Paul, dal colonnello Peri e da molli altri dìsiiuti 
ufficiali, soprattutto dal capitano dello Stato maggiore Baccarini, conseguì di arrestare la 
marcia retrograda di quell’ala sinistra della propria divisione , anzi di farle riparare il 
disordine col rinnovare ben più sodamente di prima il tentativo di passaggio, superare' il 
canale malgrado la sua profondità e ìl fracassarvisi del {ionie costrutto in quell* istante dal 
ca{>icuno del genio Ortlinari, che ivi perdette la vita con molti altri e za{>patori e fucilieri 
italiani, salire sul piano di Agiata sotto un bersaglio di mille colpi {ireccduia da pochi 
volteggiatori sotto gli ordini del tenente Bernardini, mettersi in linea di battaglia accanto 
all* altre tru{>pe italiane , e da quel pmito rendere sicuro il trionfo della giornata. 

Al rasso<Ìarsi di questa linea sulla destra del Guadalaviar entrò pensiero agli 
Sixignuoli che non fosse più «lato di resistere di fronte c convenisse di operare la ritirata sulla i. 
straila di alicantk per non disgingnersi dalle trup|je di ^lahy già quasi in salvo su quella 
direzione c {ircvenirc così Tarrivo dì Meusuier a Quare^ di Reillc c Scvcroli a ChuivtUa^ sia* 

è a ri» 

dì Haris{>e c Bousaart a Catarroja. Ciò pure sembrava stabilito dal generale Blakc, non 
volemiosi per esso rinchiudere in valenza tutto 1* esercito, sihbcne una sola divisione 
])€r concorrere col j>opolo alla difesa , mentre P altre divisioni terrebbero la campagna e 
im|>edìrcbbcro al di fuori F impresa dell' assedio. Ma questa appunto fu la ritirata impedita 
dalla divisione Faluinbini: il die ha reso si bello Fesito della battaglia c luminosa la {)resa 
di VALENZA; perchè formandosi essa alFÌmj)rovviso in colonna a grosse masse fìancheggiata 
a destra da soli So dragoni Na|)oleonc, «i quali (al dire di Siichct) non ascoltando che il 
» coraggio e s{)rezzaudo tutte le dilHcoltà del terreno eseguirono una carica vigorosa * , 
assalì di maniera la divisione Zayas in movimento, che la raltennc c astrinse il centro a 
rÌcom{K>rsi Ìii linea di battaglia poco lungi di Afislata^ qulmli a deporre il {Tariìto già preso 
<F una tarda ritirata. Blakc dis{ncgò in fatti nuovamente le sue masse e le sue artiglierie, 
e fece costar caro 1* ardimento d* inseguirlo c tU costringerlo a serrarsi nel cani|>o trinceralo. 

Su questo cani {)0 d'onore 8 uBiziali e 4a soldati rimasero uccìsi in uno scontro si intignale 
colla gran miissa deiresercìlo S|>agnuolo; a6 uflìziali e 333 soldati furono feriti; nè la vittoria 
era ancora assicurala. Cadde fra ì {trimi col{>ito da ferita mortale il colonnello Barbieri, 
in cui piena era la fiducia del a.® reggimento leggiere. Raccolto subitamente da* suoi e 
portato di quà dal fiume fece a tutti di un cenno comprendere « che {ter qualunque 
» disastro il suo reggimento starebbe uclF onorevole sito ove il lasciava.* Fu questo 
r ultimo suo cenno che tutto {iromcttcva , e che di fatto si è avverato : la morte il giunse 
poco do{X> allorquando già {>ieiia era la vittoria. Così pure {>erÌvano i capitani Marandino 
e Foresti, c nella vivezza dei fuochi cadevano gravemente feriti I colonnèlli S. Andrea 
e Peri, t capi di battaglione Re, Lorenzi e Fcitiroli, non che molti altri distìnti uflìziali, 
fra i quali 1* ajutante maggiore del a.® reggimento capitano Guidotti. Ma in mezzo a lame 
perdite, che andavan dirailando que'battagliuni italiani, nessuno di essi deluse rasi^cttazìone 
deli' annata; tutti si rinserrarono ne* banchi verso il fiume, si {>osero al contatto dei 
rigagnoli , sperperarono sul fronte {liù conq>agnÌc di moschettieri , e risoluti di non 
cedere terreno vi sì tennero ben anzi {>rc]>arati a ripigliare 1* ofiensiTa si tosto che veduto 
y»L at. ,4 
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TAT. TI. avessero osciUazione fra* nemici ^ e facoltà iV Lrroni]>ere fra essi con esito felice onde 
deciderli a rinchiudersi in valenza. 

M*rria di DÌ già cra }>cr compiersi V esteso movimento <leirala destra guidata da Suchet alla volta 
u. di Torrente e Catarroja^ quando giugiiendo il sole sul tramonto^ il generale Blake non 

wtnrrw frappose più indugio a raccogliersi nel camjK) trincerato. Esso palesava il suo rammarico 
per r ahbaiidoiio in cui avevanlo lasciato le divisioni Mahy, Obispo e YiLlacamjxi-, e 
assicurava ai generali Zayas , 0-DoncIl ^ Lardizabal e àliranda « che se le loro divisioni 
wnuiAiart. ^ eroico coBtrcttc ad entrare in valenza per una porca « le guiderebbe egli in salvo 
> per r altra ; nè doversi riputare avvenimento di vantaggio pel nemico la presente 
» concentrazione tlell* esercito , o dedurre motivo di scoraggiamento da una ritirata voluta 
is , tJa imperiose circostanze. » Nell’ eseguirla fu per altro vivamente incalzato dalla brigata 

italiana di siiiistni, sostenuta da quella di destra sotto gli ordini proprj di Palomliiiii, il 
quale occu|>ù disiata ed accanqiò di là dalle ultime case verso il campo nemico^ togliendo 
alla retroguardia di Zayas 3 udiziali e So soldati col sacrifizio di altri 3 uffiziali e yo 
soldati italiani. Pertanto il generale Uabert aveva lestamente superato il passaggio del 
Guadalaoiar alla focc^ costrutto un ponte « occupate le estreme lince verso il mare, 
troncata la comunicazione tra la città e gl' Liglesi che ad un miglio dalla costa veleggiavano, 
investita la juinta di Olivetto , ed estesa la vanguardia verso le strade di àlicakte per 
coUegarsi colla destra dell’ annata che iunaiizi notte a passo grave compiva 1* investimento. 
Per tal modo adunque rìnscrravansi aoooo Spagnuoli in valenza, toglievansi loro molli 
carri, la pezzi d’artiglieria e a bandiere, e jxmevasi P esercito in ìsiato d’intraprendere 
l'assedio della piazza. 11 generale Dclort correndo sulle tracce di Mahy penetrava quella 
TAV. I. (era tnedesima in Àlcira, c questa piccola città sì fortemente collocata in mezzo al fiume 
Xucary e che tanta opposizione aveva fatto contro il corpo dì Mahoni nella guerra di 
successione , ora fu aperta dagli stessi abitanti non meno irritati contro Slahy che 
intimoriti alle minacce de* vincitori , e divenne fra le mani di questi il miglior punto 
d* ap{>oggiu contro i corpi che avessero tentato di rivolgersi da muecia e da alicante 
in ajutu di valenza. 

Nc* giorni successivi tutt' i campì furono meglio stabiliti hi contatto l'un delT altro per 
ispecial cura degl* ingegneri dell’ armata. La divisione Meusuier si recò nel sobborgo di 
pi A»ii* dm iti. Serranos il ay, occu|)ò a destra fortemente il convento la ommettendo per altro 

«liiaui hOuM 

cwipoati. 1 occu|mtone delle vicine case di Tendetas^ a sinistra il convento trincerato de* Cappuccini 

IwrtlMM pr«<a 

Ai(ii Sp«tnwii c I tre ridoui di coutrovallazioiic. Per quest’ ultimo lato univasi alla divisione llobert 
collocata dì là dal Grao dirìuipelto all’ 0/mc£ro, e ]>er la destra congiuguevasi alla divisione 
Paloiubini accampata di là dal fiume non lungi da ATtslata. Il largo intervallo che da questa 
la divideva era coperto da 4 conqiagnie italiane stabilite nel villaggio di Campanar sotto gli 
or<litii del capobaitaglioiic Ceroni. Molti ostacoli favorivano bensì la difesa di questa estesa 
linea sulla sinistra dei Guadalaviar^ ma le truppe eranvi scarse in caso di un attacco 
del presidio , c ]m>co mancò di fatto clic la troppo grande sproporzione tra le forze stabilite 
su questa o sull’ altra riva del fiume non riuscisse di sommo giovamento agli Spagnuoli. 
Gnque divisioni giacevano a campo sulla destra: ivi la prima volta cransi veduti e con 
iscambicvole giubilo congiunti sullo stesso campo di battaglia i 10000 Italiani delle due 
divisioni Pulombiui e SeveroU. Stava quest’ ultima sulla destra della prima , ed aveva 
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gli aTamposti «otto il comando del generale Mozzucchelli nei borghi di Patraix c del Gtsà tav. vl 
a «ole aoo tese dal campo trincerato. Le stava sulla destra una parte della divisione 
Harisj>e , la quale per campKigne affatto scoperte uaivasi ad Habert 5 la cui destra appog- 
giavasi al fiume a 4^0 tese da Olivetto. Le rimanenti truppe dei generali Uarispe e Keille 
volgevano la fronte al di fuori sulle strade di Torrente^ di àLicanT£ ed Albuferuy aventi 
la vanguardia ad A Idra. 11 ntareaciallo trasferiva il quarticr generale dclf esercito a tav.l 
Burjasot ^ e si faceva precedere in quell' ameno sito dominante la pianura y sulle s^ade 
di 4S‘agu;tro y da tutto il reggimento dei dragoni Napoleone. L* artiglierìa accumulava 
tutti i mezzi d* assedio nel convento S. Àllquel de los Reyes. Gl’ ingegneri rìpartìvansi 
alle varie divisioni, radunavano i mezzi d' attacco negli opjMstì punti del Crac c di 
Mlslatay aprivano attraverso alle cam])ague nuove strade di comunicazione fra i campi, 
erigevano ridotti sulle strade piiucipali dì Mislata e di alicaxtZ, fortìbeavano le case 
di Patraix c del Gesày e andavano mono mano restringendo la linea di coutrovaliozìone, 
approfittando de’ canali e delle case che trovavansi non lungi dal camj>o trincerato. 

Se adunque innanzi al compimento di queste operazioni f esercito di Bluke avesse in 
un mo<lo risoluto eseguito il tentativo tU evadere, avrebbe certamente trovato assai piìi 
proprio r uscire sulla suiistra del Guadalaviar che non sulla destra, poiché su questa 
le 5 divisioni nemiche eraii serrate a doppio ordine T una sull’ altra , mentre una sola 
ve Ite aveva sulla riva sinistra, e questa non componevasi che di 6000 uomini, quelle 
•ommavano a ben aaooo. Ma d* ordinario i tentativi di un esercito già in varj scontri 
malmenato e scoraggiato van perduti, soprattutto se il caj>o che lo guida è titubante 
sul partito che convenga , od ha perduto la fiducia di coloro in cui è posta la forza 
principale. Blakc la sera stessa dell’ investimento aveva raccolti a consiglio ì primi 
ufiìziali del suo esercito c posta faltemativa co di difendersi nel campo trincerato e nella 
» piazza per aspettarvi gli effetti di lontane diversioni, o di affidare furo e l’altra ad 
» una sola divisione e al buon volere degli abitanti |Ht jkiì evadere pel lato che 
» vedrebbesi meno guernito da forze nemiche. » I voti furono varj. 11 generale Miranda 
si levò contro il partito di abbandonare valenza al suo destino, espresse la sua ]>oca 
lusuiga di riuscita, e svilu])|>ò « i pericoli che correrebbe Y esercito disanimato da tanti 
» anteriori disastri nello sfilare per lunga linea attraverso ad uu terreno intersecato c ben 
» guernito onde raggiugnere le alture. > Ciò nulla meno il partito di evadere fu vinto; quelli 
che il sostennero, e ai quali sì uni lo stesso generale Bluke, asserivano c che uu esercito mal 
» si chiude a difesa di una città di soverchio popolata e debolmente trincerata; eh’ esso 
» deve ugualmente alla salute propria che a quella de* cittadini vegliare; che il suo 
» restarsi in campo aperto sarebbe per recare alla patria un ben maggior vantaggio di 
» quello che stringendosi iu uno s|>azio angusto cd esaurendo i mezzi che quivi soglioii 
» esser limitati; che adunque era d'uopo Tusclre da valenza, |>ortar la guerra alle spalle 

> dei nemici, mentre deutro della piazza protrarrebbero difesa i cittadini e. le milizie 

> frammiste ad un piccolo numero dì truppe regolari. » Ciò acconsentito, fu incaricato Ìl l>ie«akLr«. 

generale O-Donell ilclla difesa della piazza; il generale Lardizabal doveva guidare la sua 
divisione attraverso ai campì nemici, i generali Zayas c liliranda tenergli dietro colle loro 
divisioni affrettando carriera verso i monti. Si provvide a tal uopo la truppa di viveri per 

sei giorni e di molte munizioni da guerra, c non prima della notte del a8 si è avverato •* 
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TAV. VI. il proposto tentativo. « Noi non temiamo qual ti sia perìcolo ( cosi t*andavano Tun 
» air altro susurrando gli Sjiagtiuoli), ma sempre memori dell' onore del nome nazionale 
« alTrontcreino il nemico ovunque si trovi, e atterreremo noi medesimi a colpi di sjtada 
« quei vili , se ve ue fossero tra noi , che nel |>cricoIo tentassero la fuga. » £ran caldi 
nella niente loro più esempi olfcrlt nelle guerre anteriori di evasioni arditamente intniprcse 
c felicemente riuscite , c quella soprattutto riconlavaiio che a* dì nostri ha reso celebre 
il nome di Fcrditiando d' Ette , allorché avvilu]>pato in Ulma da eserciti formidabili ebbe 
mente e grand’ animo d' uscinie e togliersi con una parte de* suoi a quei disatui cui 
altrimenti non era in suo }>otcrc di evitare. 

• Eran le tre ore della sera allorquando gli S|)agnuoU spedirono un drappello di scelti 

Mn M cma». cacciatori a riconoscere il terreno c I* attitudine nemica fra il convento la Speranza c il 

U«Ur. KfuiatM 

tMui*. La ««». piccolo villaggio di Campanar, Avevan eglino ben ravvisato esser quivi più debole la 
tra*. LWrtW litica dcl ucmico, alquanto scarsi gli avamposti, ed ove facile fosse riuscito il {tassare nel 
mezzo dì quest'intervallo, quanta opportunità avrebbesi trovata sopra i colli di Burjasot 
•( uirmtir*. e Benimamtt per proteggere la marcia dell' armata. Io mi trovava per caso in quell' ora a 
riconoscere dall'alto della torre di Campanar quel terreno e la destra dcl campo trìi>cerato, 
allorché gli avamposti di Ceroni credemiosi attaccati da forze superiori piegarono alla 
vista di quel semplice drajtpello verso le case di Campanar^ e confermarono il nemico 
nell' idea che quivi la linea de* {tosti di comrovaliazioiie fosse debole assai più che non 
altrove, e sì avesse a traforarla nell' intervallo fra la destra di Meusnìer c la sinistra di 
Palombiai , volgere a Bcniferri^ c di là direttamente ai culli di Baterna e di Zina, 
|>er {)oi raggiugiicre di nuovo il coipo di Mahy alle frontiere occidentali di VALENZA. 
11 ca{>ol)attaglione Ceroni fece uscire sulle tracce di quel dra{tpello venuto per iscandaglio 
dei passaggi 1* intiera conqiagina dei granatieri comandata dal capitano PiccioU. Questa 
rìoccii{)ò i {tuiiii poco {triina {terduti , vide ridursi gli S{)agnuoli nel cam{to trìiiccrato 
attraversando il fiume sul {)tcco!o {tonte di cavalletti stabilito siqterìomicnte a quello di 
S. Giuseppe dirinqietlo al bastione di S. Caterina , e stette sulle guardie onde impedire il 
rìimuvamcntu di quell'aUacco. Fu quindi mia cura il recare sollecito avviso dciravvcnuto 
al generale Palombiiii in Mislata^ e lo es{>rimergli «come quel mo<lo di riconoscere eseguito 
» dagli ${>agimolì, spcipcraiidosi ehi a destra, chi a sinistra, chi al centro ncirintcnto <U 
> costringere il nemico a {^alesarsi , desse fomlato motivo di cre<lere ad un progetto 
» di evasione {>er quel loto più d'ogni altro per {lorhezza di forre favorevole ad eseguirla. » 
Ma, come tro{>po accade, non si credette quel {pericolo si imminente da non {lOtcrsi dilTcrìre 
lino al domani il ravvicinamento <leile due divisioni Meusnìer e Palombiiii. Frattanto Blake 
fece inchiodare le artiglierìe dcl canqio trincerato, raccogliere le tru{>{ie destinate ad evadere 
( che salivano a i aooo uomini ) fra la {>orta S. Giuseppe ed il convento delle Orsoline , e 
il 19 ipoco innanzi alla mezza notte iiitra|>rc$c il movimento non senza un’ an'aimosa soqtresa di 
tutta la {K>{K>lazionc. 11 colonnello Michelena formav.a la vanguardia con uno squadrone 
di ussari di Cucuca e col battaglione Cam|>oraayor , venivagU da{>prcsso il reggimento 
Affrica della divisione I.^irdizahal , indi seguir doveva lo stesso Blake colla divisione dì 
Zayas e un gran tuimcro di famiglie e di bagagli , per ultimo la divisione Miranda. 
Michelena {>assò fra Tatdetas c Campanar^ evitando i {losti italiani poche ore {>rlma veduti 
intorno a quest'ultimo {uuito. Avvenutosi al molino di Mcstalla in mm guardia avanzata, 
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gli fu chiesto: Chi fosse. Egli rÌRjwae nell’ itiìoma francese: Ussari del 4'* regguncnto. 
e passò ìiuiaiizi anU(ainciue, fcreiulo <h puma o mciiamio prigionieri que*j>oclii che <lis{>cr»t 
sulla strada di Seniferri op|)orrc si volevano alla sua marcia. In questo piccolo villaggio 
alcuni soldati deU* artiglieria italiana si fecero alle |>ortc delle caee> presso cui quella truppa 
sconosciuta lesto lesto camminava, e avvedendosi esser questa una truppa sj>agnuola si 
chiusero nelle case , fecero fuoco dai tetti e dalle finestre, e contribuirono a far noscerc 
rallorme in tutti i campi dcirarmata. Frattanto le cotn{iagnic italiane stabilite a Campanar., 
tutto che troj)po deboli jier uscire da sole sulle tracce del nemico, come udirono i primi 
colpì di fucile e il calpestio di una truppa che fuggiva, mandarono grida di allarmi ed 
avanzarono fra i vicini oliveti lanciando co)|h di moschetterìa alla ventura nel tempo 
•tesso che dal sobborgo di Serrarios uscivano i Polacchi della divisione Meusnicr ad 
occupare Jifarciaienes e a rinforzare il pìccolo presidio del convento la Speranza, Ma non 
fu prima 1' allarme generale, uè prima furono introdotti il disordine nelle truppe che 
evadevano, la confusione fra i capì spagnuoli , c lo sconcerto totale tlell’ esecuzione , che 
già gli ussari di Cuciica ed il battaglione Campomayor serrandosi vicini Tuno agli altri 
avevano guadagnato buono spozìo dì terreno, c con pochissima perdita raggiunte le colline 
di Bcnimamce^ senza più jmter essere arrestati nel cammino : |>cr altro la testa della 
divisione Lanlìzabol, che seguirli doveva, bersagliata a sinistra e di fronte da piccoli 
drap{>elii italiani, e a destra dal 1.^ reggmieuto delia Vistola, si perdette d' animo e non 
osò fra qticlle tenebre profonde innoltrarsi fra* nemici in una rete di strade c di canali 
insidiosa , quindi si divise e si pose disoriliiiatamejite a ricovero dietro alle case di 
Tendetas presso al fiume. Allora Blake, anzi che persistere nel tentativo di riuscita su 
quel punto, determinò di nuovamente radunare rcscrcito nei eamjK> trincerato rimasto in 
tutto il corso della notte inosservato, e di tentare più tardi in altro punto la sortita. 

Soltanto dopo questo tentativo il 4**^ regginiciUo italiano fu collocato sulla sinistra del 
Cuadalauiar nrlF intervallo delle due divisioni Meusnicr e Palombìni, sicché quest* ultima 
BC|>arata in <1uc parti dal fiume dovette imlebolire i campi di contatto colla divisione Severolì. 
Perciò il (U appresso gli Spagnuoli 0]>erarono un secomlo tentativo di sortita fra l'intervallo 
delle due divisioni italiane: queste per altro sì misero prontamente sulle anni, e, favorite 
dal chiarore del giorno che per anco non era interamente spento, fecero unione delia 
destra dell* una colla sinistra dell’ altra e respinsero eoa perdita la testa dell* esercito 
spaglinolo che dal campo trincerato raggiiigucrc voleva le vicine macchie di oliveti e le 
strade di Torrente e Alarmanillo, Resa così inutile quest* altra uscita, si volle per ultimo 
ritentarla il donumi nel punto stesso in ora imjircveduta , e ponendosi da Blakc alla 
testa dcir esercito le truppe più agguerrite: il loro attacco fa vivace, e se un battaglione 
<lel 1.^ reggimento dì linea guidato contro di esse <lal caposquadroue Provasi, ajutaiitc di 
cani|>o del ministro Foniaiielli, non fosse giimio prontaineiitr per un lato sul punto ancorché 
ben difeso, mentre Mazzucchclli per la via di Patraix minacciava la ritirata agli assalitori, 
e Palomhini ojKrava una efficace diversione sulla |»artc del cainjK» trinceralo che copre 
il sobborgo di Quarta avrehhesi ottenuto, se non più, 1* intento di proteggere l’uscita 
d* un nuovo corpo di truppe, fiuché per piccoli drappelli non si fosse posto in salvo 
tutto l’esercito, che in massa già scampare più non poteva. Ma un tale intento andò 
)>urc fallilo }>cr rctiergia delie due divisioni italiane, eh* ebbero qui pure da 70 tra soldati 
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TA¥. TI. e uiHziali uccisi o feriti, fra i quali gravemente il prode ca|K>»quadrone Bouilly , che 
per comando di Scveroli assunto aveva la difesa del punto principale. Quindi il generale 
lilake perdette a un tempo stesso e la spenuìza di sottrarsi a prigionia e la fìducia del 
|>o]>olo di VALENZA, iciiza di cui era vana la lusinga di protrarre più a lungo la difesa: 
anzi questo poj>olo nel suo primo furore, che traeva motivo dall' impotenza delle truppe 
e dalla loro spiegata mala voglia di restarsi a dividere con esso i pericoli dell' assedio , 
si è ammutinato a danuo dello stesso generale Blakc. Gli si voleva surrogare il generale 
Zayas , poiché in lui solo scorgevansl le doti di un vero condotiìere di {> 0 ]>olo e di 
annate: una nuova magistratura di sicurezza pubblica fu eretta, e LI generale Blakc, 
sostenuto nel rango che prima possedeva soltanto per la ferma ditcijilina dell* esercito, 
cedette alle esortazioni di quella , « di non abbandonarla all’ anarchia pomiciare ed ai 
» disastri di una pronta c umiliante sommissione all* buinico » : gli si promisero viveri per 
1' esercito ; gli si fornirono mezzi e braccia di operare al compimento delle lìnee ; ed 
appunto in questo stato di cose, fra i disordini del volgo, l'elevazioiie <U nuovi ntagistrati, 
r a]>haUìmeiito dell' armata e il non celato rancore di tutti i cittadini contro di essa , 
r assetilo di valenza incominciava in maniera irresistibile all' aprirsi della seguente 
laboriosa campagna. 


FINE DELLA QUARTA CAMPAGNA. 
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DELL’ANNO MDCCCXII. 
PARTE PRIMA. 

I. 


L/x storia (Ielle nazioni incivilite offre pochi esempi di grandi città per intrìnseca 
ricchezza e per dovizia di abitanti famose consegnate al furore di un esercito nemico , 
abbandonate agl' incciidj e ad og;iii maniera d' intenio sconvolgimento. Ciò deriva da 
quel santo vincolo ebe unisce a* magistrati i popoli , e agli uni e agli altri la forza 
regolare con che i governi esercitano il potere^ frenano le insensate brame del volgo che 
dall' oggi al domane non ravvisa e può tutto a im istante capovolgere V ordine pubblico , 
moderano le passioni delle classi poderose che in possesso di diritti accrescerli vorreb- 
bero , equilibrano io somma coll' onore dell* armi le fortune de* ciitadijù y e piegano agli 
eventi ove il cedere è concesso , inclinando per quel lato i bencGcj a fronte de* pericoli 
evidenti, onde altrimenti si cs|)Orrcbbc tutta la massa sociale affidata alle lor cure. 
Può bene una città fortemente trincerata allontanare con bella difesa il momento della 
sua sommissione ad un nemico cb* essa odia , e da cui le verrebbero i maggiorì danni 
ove )>er essa si volessero affrontare anco gli ultimi perìcoli, ma non debbe tpielia truppa 
che la protegge , nè debbono i magistrati che la govenuno lasciarla invadere c correre 
rescremo disastro, poiché ove avvenga che il presidio non dia al necessario suo carattere 
di fermezza e dì coraggio un intiero sviluppametuo, e quegli che governa la somma delle 
cose non serbi col decoro dell’ alta magistratura 1* affetto di padre a figli , che non vieit 
meno giammai , la rovina de* popoli è sicura , 1* onta delle armate è pronunziata , il 
rispetto a chi la causa pubblica aimninisira va perduto, e nc sorge il bisogno a tutti 
fatale di rinvenire fra estremi tentativi nuovi mezzi piò validi ad evitare sciagure ed a 
raggìugncrc lo scopo dì ogni legame sociale, clic appunto è cpiello di guarcutirsi a vicenda 
coir onore la vita , la libertà , t poderi. 

Fra le grandi città della S[>agna, valenza Ita corso nel pcritxlo di questa guerra 
piò vicende c tutti i rìschi dall’ anarchia all* eccidio di un assalto generale. Scossa , come 
vedemmo , nella piò efficace maniera contro la Francia al principio della guerra resistette 
la prima c la seconda volta alle uitiinazioiii cd alle minacce di un nemico fuor di staio di 
avverarle. Si è quindi al furore della plebe congiunto anche l'orgoglio delle classi su|>eriori, 
eh* è maggiore quando emerge da trionfi facilmente conseguili, àia non ris[)Osc a tanta 
esaltazione la necessaria attività allorché si pose intorno alla piazza una tal forza nemica 
cajiace di ridurla a quell' estremo al quale il proprio accecamento non (K>tcva lasciarle 
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TAV. TI. «apporre di giugncr mai. Non con»apcvoIi dei mezzi iii(U»petieabÌU onde evitare la 
(Catastrofe di cui erano minacciati, gli abitanti ricusavano sulle prime alle truppe regolari 
( da cui ri]>eterc dovevano salute ) quel grado di considerazione che ad esse si addiceva. 
Si mostrarono in seguito dolenti di vedere queste trup])C intente atl evadere dalla )>iazza c 
abbandonarla al suo destino. Un tumulto di jk){>oIo divenne inevitabile. L'esercito difensore, 
vinto dalle esortazioni di quelli cui le redini del popolo erano allora sluggite, dovette 
restarsi suo malgrado fra le mura non meno per evitare alla città il guasto de' nemici, 
che per im|>edire i danni che produr si jiotcvaiio da una plebe disordiuata. I magistrati 
tentarono di far rinascere all' appoggio della forza la fiducia popolare che nessuna ne 
vorrebbe. I generali si attribuirono <|ucl grado di autorità che nei momenti della calma 
loro non si addice , c sembrarono meglio occupati delle querele intenie di quello che 
degf incagli a frapporsi alla rapala marcia del nemico verso le mura. Laoiale gli uni e 
gli altri perdettero nel cuore de’ cittadini il diritto a quel ns}>etto su cui la base si fonda 
di qualsisia potere ; e sconnessi per tal modo tutti i vincoli proprj ad asso<larc la difesa, 
i progressi dell* assedio andaron rapidi assai più di quanto presumer si poteva contro 
questa |>opolosa città, che fu la prima a iiicnidelirc nella guerra, che non fu 1* ultima 
giammai nei concorrere con ogni mezzo a propagarla ed a iimlrirla in tutto il resto delle 
Spagne in onore della |Wtria, della religione e del trono dì Ferdiuando; che finalmente aveva 
dato una prcKlc guarnigione a SaguntOy presentato uiui foiTa imponente all’inimico per 
fermarlo dc*suoì passi sulle rive del Murviedro c del Guadalaviar., ed ora accoglieva nel 
t>uo seno 180000 abitanti e un esercito di aoooo uoiniuì. Ma convieu dire che quest* ultimo 
nKHicraiiclo 1 * indiscreto zelo dei più caldi nel protrarre le difese, e inieq)oncndosì con 
modi autorevoli per ricondurre il pojwlo cd il clero esaltati da vanì presagi di vittoria 
ali* obl)edicnza de* magistrati abbia da lungi ravvisato rim|x)ssibiliià di altrimenti impedire 
a nemici numerosi ed armati di tutto punto, quali erau quelli che accerchiavano la piazza, 
d* introdursi per le brecce nella città e compierne la mina fuorché sacrificando «è 
medesimo nell* ultimo momento per procacciarle «accordi vantaggiosi, obblio del passato, 
» sostegno alla futura sua prosperità. * 

(T M( 4 «. II maresciallo Suchet , ancorché fosse possibile lo scalare il campo trincerato , amò 
meglio levarsi di dubbiezze sulla riuscita e non dar vanto di vittoria all' inimico coll* esporre 
una parte del suo esercito alla softe di un assalto : considerò quel campo trincerato come 
linea di battaglia appoggiata pei due lati al fiume, e divisò di aprire la trincea attaccando 
la sinistra, tenendo a bada l’ala destra, e prorompendo contro il centro omlc meglio 
«compigliare le due oli e recare disordine e spavento nel corpo della piazza. Egli dictle 
iin tanto incarico al generale Rogtiiat, il quale appunto riempì co* suoi attacchi 1* intento 
divisato. Ben egli aveva giudicato esser cosa convenevole il dividere i* attenzione nemica, 
lo stabilire l' emulazione fra i corpi incaricati degli approcci, il deviare dalle pratiche nel 
fatto delle dìstaiuc alle quali intraprendere dovevasi la marcia delle trincee e apiuger 
queste iu modo che proteggere sì dovessero a vicenda ed avessero a far nascere il •oaj>euo 
nelle truppe incaricate della difesa di vedersi soverchiate alle s]>alle quanto più tenaci ti 
fossero mostrate nel resistere di fronte: intento che un eseraito asscdiaiue aver dovrebbe 
di mira ogni qual volta gli sia dato di svolgersi in attacclù BÌinuItaneÌ e separati verso 
un medesimo corjK) di difesa. Roguiat riconobbe che la più debole parte del campo 
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trincerato, <lietro U quale rimanevasi rcscrcito spagnuolo, comunque fosse la più importante 
}>cr cmuuiiicarc col mare , era la jmnta dell' Olivetto^ nou presentando dessa se non un 
piccol fronte bastionato a corti lati a 900 tese dalla piazza c sottoposto ai fuochi d« 
rovescio dei ridotti di coutrovallazionc; l’altra parte meno forte perchè sporgente verso 
i borglù del Gesù e di Patraix occupati dalle trupjTc italiane era quella che a cavallo alla 
sti-ada di ALICANTE sporgeva dal sobborgo S. Vìncente formando gomito esposto alFiufilata. 
Sopra questi due punti vennero adunque ajTerte le trincee in guisa clic 1* un attacco 
fonuava all' altro diversione , perchè a vicenda T uno minacciava t difensori dell’ altro. 
Furono preposte all’attacco del centro, ch’era appunto il prmci|»alc, le tmpj>c iuliniic 
della divisione Scveroli. yennero impiegati all’ Olivetto i corpi francesi della divisione 
llabert ; mentre T intiera divisione Falombiiii attirerebbe T attenzione lungo il fiume nella 
]>arte superiore , c agevolerebbe ai primi la riuscita promovendo i lavori del ridotto di 
«lifesa all* estremiti del villaggio di Mislata e della batteria d’ obiisìeri sull' opposta riva 
non lungi da Tendetas. Favorir tluvcvouo 1' attacco del centro gli avamposti del generale 
Mazzucclielli stabiliti nelle case per metà diroccate a 100 tese dal eam|io trincerato, 
ugualmente che 1* attacco deli' Olivetto le guardie avanzate del generale I!al>ert dietro 
ì rigaguob e i molìui od altri casolari onde il terreno fra la piazza c il mare trovasi 
ingombrato. Eld acciocché l’ operazione dell’ asseilio una volta incominciata dovesse correre 
rajùdameute alla meta, sì raccolsero tutti i mezzi a tal uopo necessarj nei punti piè vicini 
al sito degli attacchi, e come fu giunta dairARRAGONÀ anco la brigata Pannetier, si 
nùsc ad esecuzione 1' Online seguente: « L'aprimcnto della trincea avrà luogo oggi 1.® 
» gennajo : l'attacco principale contro il fronte del sobborgo S. Vincente sarà diretto 
» dal colonnello del genio Henry; il secondo attacco contro il forte Olivetto lo sarà dal 
>• capobattaglione Plagniol. 11 cajx>battaglÌone Bouillct sarà maggiore di trincea dell'attacco 
s del centro durante i' assedio, il capobattaglione Kegulsky lo sarà all' attacco di destra. 
» Essi avranno un uflìzlalc di loro scelta qual ajutante <U trincea. Ogni giorno et avrà 
» all'attacco principale un generale con due capi di battaglione, all' attacco dcirO/ùetfo 

> un colonnello con im capobattaglione. Un commissario dì guerra , un chirurgo e più 
» infermieri starauno alle trincee pel giro di 34 ore. L'uOìzìulc superiore di trincea 
» dovendo ris|xmdere della custodia delle trincee e avendo all' uo]>o tutte le guardie , 
» tutti i jiicchctti e gli operai al suo comaudo, starà ìu esatta cognìziunc del terreno e 
» delle opere, disporrà con accordo degl’ iiigcgueri tutto ciò che giudicherà opjiortuno per 
j* proteggere i lavori, essere sollcciiamcme prevenuto delle sortite e respingerle: dividerà 
» la vigilanza sugli attacchi cogli ulBziaU superiori impiegati sotto i suoi ordini, c in 
» nessun caso pcnucttcrà che qualcuno de’ suol corpi al^baudoni il proprio jKJsto senza 

> esservi per altri surrogato: darà direttamente al maresciallo relazione degli eventi, e 
» soprattutto con celerità di quelli che gli |>arranno meritare un' attenzione speciale. 
» 11 maggiore di trincea veglierà al buon ordine, alla proprietà delle trincee, alla cura 
» cd al trasporto dei feriti , e terrà istrutto il ca(>o tlcllo Stato maggiore generale del 
» modo, dell'ora c del minierò in die gli operai verranno ripartiti nei lavori, come 
» ancora delle perdite e d* ogni evento della giornata : in ciascun giorno verrà assegnato 
» il numero oecorreiue de* soldati pel servizio delie trincee e dei lavori. Dovrà questo 
» conqiorsi d’intiere compagnie o d'intieri batingìiuni, affinchè sieno essi dai loro pruprj 
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> ufBzbli e souuffizbli piCi cfBcaccmciitc iuvigiinti. Si porrà cura da c!ù ipetta dì fornire 
» scrupolosamente il miincro d' uomiut richiesto : tale <lis{>osizÌoue è di rigore. SI le 
■ guardie che gli operai elei roggitueiiti uniti insieme su di mi plinto stabilito dal generale 
a coinaiKlautc la trincea saraimo guidati all’ origine di essa da un uflìziale dello Stato 

* inaggiorCf e colà consegnati al maggiore dì trincea ed alFulRzialc ingegnere. Le guardie 

* proseguiranno il loro servigio di 34 ore, gli operai di la ore soltanto. Siccome le 
a operazioni della notte sono sempre della maggiore importanza alle trincee ^ così gli 
a uiEziali |K>rTatmo ogni cura nel fare esattamente eseguire lìaì loro soldati ciò che sarà 
a prescritto dagl' ingegneri e dagli nlTiziali dell* artiglieria senza pcimcttcre loro di 
a abbandonare il lavoro^ nè tampoco dì correre alle armi se non nel caso di un'assoluta 
a necessità, jier la quale debbano essi servire di rinforzo alle guardie di trincea. 11 premio 
a dei lavori sarà regolato come lo era all* assedio dì tarracona , cioè a dire tre parti 
a delle quattro in che dtvùiesi la lira italiana per la notte ^ due pel giorno, a 

Il colonnello Henry aveva eseguilo in pieno gionio co’ suoi ufiìziah di trincea la 
ricognizione del terreno ove tracciare dovevasi la prima parallela all’ entrare della notte. 
F.gli aveva stabiliti i pimti estremi a 80 tese dal fosso del canqx) trincerato , toccaiKlo 
a destra la strada di alicante, ed a sinistra una casa sul cammino di Torrente. Ugual 
cura ernsi presa il capobattagliouc Plagniol di riconoscere il terreno di fronte all* OlU^o 
ed indicare in pieno giorno agl' ingegneri di trincea la marcia notturna che far dovevano 
verso quel punto cogli approcci sopra entrambe le rive del buine, accostamlo a sole 90 
tese tlal cam|>o nemico la prima parallela- Al cader del giorno i 3 oo lavoratori tratti da 
varj reggimenti si raccolsero intorno al quartier generale dì Sevcroli per l’ attacco 
priiici|>ale , altri 1000 al quartier generale di Hahert |>er l'attacco di OlU'euoi tutti 
inuniionsi d’arnie, fascine ed utensili, e preceduti dalle guardie di trincea tolte fra i 
granatieri dell' armata , come la notte sì fece oscura , vennero guìtlatì in gran silenzio 
dagl* ingegneri sul terreno già prima riconosciuto. Ivi protetti da una lunga fila d’ uoinini 
adagiati }>Ìik innanzi sul terreno con altre ascohe pìà avanzate , il lutto in buon ordine 
dÌ4|H>sto dal colonnello Henry e dai capi di battaglione Plagniol e Pinot, e dai capitani 
Guillcmain e Benhois , diedero essi mano all’ opera di scavare subitamente la trincea su 
di uno 8 vilup|tamcnto di ^00 tese all’un attacco e 41^ all' altro «Iella destra- I fucili 
delle guardie più avanzate erano bensì caricati, ma a fine d’impedire che tropjm facilmente 
alcun suhiato preso da jkuùco terrore mcucssc fuoco, svegliasse allarme ed avvertisse 
r inimico della presenza di una truppa su quel punto sì in contatto col suo campo 
trincerato, crasi prescritto clic nessuno dovesse tener |>olvcrc nello scinletio e tirar colpi 
sconsiderati. Era quell' istante in cui da lutti nel silenzio più profondo si operava senza 
che il nemico si fosse menomamente avveduto di tanta impresa, allorché una seminella 
avanzata giudicò tra quel bujo venirle sopra un drappello di SpapiiioU e fece fuoco. 
Al che , sebbene tutti gli altri suoi vicini rimanessero tranquilli , subitamente !' inimico 
si tolse dalla quiete in cui giaceva e mise fuoco da tutte le batterie inen lontane, e 
rcplicamio i colpi alla ventura verso il sito «loiule videsi uscire la scintilla , colse di 
ferita mortale fra altri cinque soldati 1 * intrepìilo colonnello Henry, Ìl quale |>ercorren<lo 
la lìnea dei lavoratori animavali con voce sommessa « a prontamente coprirsi e«l amlar 
» sicuri di un esito felice degli attacchi, come non invano aveva loro altra volta presagito 
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» nelle trincee di zaracoza, lerida , tortosa e tarracoka. s La «ua caduta addolorò 
r esercito^ che tanto lo «limava. Per altro sulle tracce da lui indicate i lavori proseguirono 
iu quella stessa notte con tale rapuiitÀ per cura degl' ingegneri Pinot, Thicbault, Berihois 
e Guilicmain , clic allo spuntare del giorno le guar<Ue poierono qui pure, siccome 
sM' Olivetto^ ricoverarsi sicure. Grande fu allora lo stupore del presidio in vedendo questi 
attacchi ugualmente minacciosi c sul ccutro e sul fianco della sua linea di difesa. 
Nessuna sortita aveva esso eseguita durante la uotte onde avverare le mosse degli 
assediatiti che accercliiavanlo dappresso, cd anziché imitare il presidio di Grave comandato 
dall' illustre Cbaniilly, 11 quale comunque assediato fece di tali sortite che minacciò 
hen auco di premiere a coloro che lo investivano un piò lontano forte , aveva clùusc le 
|>orte , auzi ùmuurate quelle di piò facile sortita ; nè aveva tampoco tratto il menomo 
jiartito da quel saggio consiglio di Gonion di lanciare d'ora iu ora al di fuori non 
solo fuochi di chiarore tuit' iiitonio al suo circuito, ma hen anco 8 o 10 uomini con 
ordine di fare schiamazzo , trar granate , alzar voci di Morte onde porre allarme in 
chi sta appiattato nei lavori, dar motivo di sospenderli o scoprirli, per di |k>ì bersagliarli 
con piò fuochi dalle mura, in somma aprire ai difensori un maggior campo dì speranza 
di protrarre la durata dclf assedio, cd anco di ottenere la salvezza della piazza. 
Vuoisi però che le iuteme turbolenze fra l' esercito ed il poj>olo abbiano potuto 
distorre il generale Blakc dal ricorrere a que* mezzi onde si salvano le mura minacciate. 
Cerio è che il fuoco delle sue batterie c quello abbenebè vivissimo dì moscbctlcria 
diretti sugli approcci allo schiarirsi del giorno furono impotenti per arrestarne ì progressi. 
Le trincee vcimero perfezionate nella notte seguente, più tronchi di comuuicazìout coperte 
furon pure praticati alPlndietro delle due parallele^ altri tronchi furono iucomiuciati sul 
diuaiui ad amendue gli attacchi , e tanto si operò in quella notte e nelle due seguenti 
per tagliar le strade e congiugnere le jKirii distaccate d’ o^ù approccio , che alla sera 
del dì 4 ostante il sostenuto fuoco del nemico sì giunse all' un attacco e all' altro 
accanto al fosso. Sei batterie erano pure tracciate dal generale Vallèe nelle prime 
jiarallcle , cd iu parte costrutte dal coloimcllo RaOron c dal caj>obattaglioi)c Capello : 
la batteria n.® 1 di 4 pc“i da ventiquattro ed i obusiere da otto , come pure un’ uguale 
batteria n.° ll dovevano aprir breccia c smontare le difese oirOòVcfro; le batterie 
11.® in, IV, V e VI di 17 pezzi da ventiquattro, a mortai c a obusìcri dovevano aprìre 
r ingresso nel campo trincerato dalla strada di alicaiite. 

Ma a quest'attacco del campo di valenza più che altrove si è veduto quanto 
possano gli approcci vivamente guidati olla loro meta per atterrire un nemico c 
farlo uscire di posizione , e come disse vero U generale Chasseloup : I combattimeiui 
tr artiglieria , comunque efficacissimi, non decidono la presa delle piazze pià ili quello che 
facciano jkì ^ladagno delle battaglie : il cammino delle frinccc negli assedj, come la marcia 
delle truppe nelle battaglie assicurano il prospero successo degli uni e delle altre. Prima ancora 
che le varie batterie fossero armate, il presidio di Oliietto temendo Tesilo degli approcci 
sul centro, e viceversa ì presìdj di JRusafa e S. Fincaite temendo la riuscita di quelli 
alTG/hetto, sì che accaduto sarebbe ncU' attacco uno scompiglio a tutti rovinoso, il generale 
Blake, raccolto avcixlo il voto de* suoi, si decise di tosto conccutrarc il suo esercito in 
VALENZA, abbandonando alT inimico il vasto campo trincerato. £ tanta fu la precipitazione 
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colla quale si eseguì allo spuntare del giorno 5 la ritirata dell* esercito nella città senza più 
conser^'are esternamente altri punii fuorché il convento delle Orsoline a destra ed Ìl Remedio 
a sinistra, clic vennero laKUti in batteria sopra t loro carrcui 80 jiczzi d'artiglieria, le 
strade che conducono ai sobborghi non vennero sbarrate : bensì si cliiuscro le porte di 
soitita pel presidio, quasi che si avesse a temere non meno 1* abbandono di questo che la 
marcia ardimentosa del neiiùco. Non sì tosto le guardie di trincea all* attacco di destra, 
indi a quello del centro sì furono avvedute allo spvuuare del mattino dello sgombramento 
delle liuec e della piena ritirata del nemico da tutto il campo trincerato , si slauclarouo 
di là dai parapetti sotto gli ordini del colomicllo Bcllotti all* Olii*eeto , e sotto gU ordini 
del generale àlontmaric nel sobborgo di S. Fincente, Quivi Ìl 1.® reggimento leggiere 
comandato dal colonnello Kougicrì e il l.® reggimento di linea comandato dal colonnello 
Àrcse [Kiuctraroiio sino alle ultime case a poche lese dalla muraglia della città lasciate 
intatte malgrado la loro jieruiciosa vicinanza. Una massa di solAlali sì solida aflrancò U 
}K>sscsso del camiH) trincerato in maniera da rendervi iiii|K>sslbile un disastro dell'annata 
in occu[>arlo. Frattanto le truppe del geucrale Habcrt , introdotte nell* oj>cra saliente 
deir 0/icctto , si erano dilatate rasente i {>arapeiLÌ ia tutto quanto il villaggio di Rusafa, 
Cosi pure le inip[>c del generale Palomhini uscendo rapidamente dalle case <U Afislata 
avevano attraversato il fosso , rovesciate le porte e<l occupato in brevissimo spazio dì 
tempo il convento del S’occorro, quello di 5*. Filippo c 1* altre case del sobborgo di 
Quarty le quali scorrono jmrallele e a poche tese dalla muraglia della città, lu questo 
moilo fu occupato in breve ora tutto lo sjiazio racclùuso dal cam|>o trincerato di valenza, 
limitandosi il nemico a gucrnirc la piazza, le teste di ponte di S. Giuseppe e dei Realy 
tener immobili le risene al Remedio c alle Orsolincy c far uii vivissimo fuoco di moschetto 
c di artìgheria sui sobborglii, soprattutto dalle torri di Quart e S. Vìncente y e dai 
bastioni di S. Caterina y di Rusafa c del Castello. 

11 generale Ilogniat , spedito dal maresciallo Suebet a riconoscere il terreno 
conquistato, fece subito assodare il possesso delle case de* sobborghi immnìiate alle 
mura , e stabilire un coq>o di riscrv'a nel villaggio di Rusafa , sbarrandone le contrade 
per oji|)or8Ì alle sortite : fece traforare le case onde per esse aprirsi gallerie coperte 
sino alla strada che circola uiuucdiata al fosso c alle mura; iìuaitncnic fece s]>aiancare 
tutte le ]>orte immurate del camjx) trincerato , gettar ponti sul suo fosso ed appianarne 
in più luoghi i parapetti onde aprirsi più facili le comunicazioni coi campì dell* annata, 
in guisa che queste liuec, che avevano fino ad ora ratteuuto dal raggiugncrc le mura, 
esser ]>iù non ],x)tcssero motivo dì disastri , come divenirlo il potevano in caso di sottile 
ove si fossero lasciate le truppe assediami m campo chiuso tra* sobborghi. Frammezzo 
all* ailìvità con che venivano spimi al loro termine questi lavori per cura degriugcgiieri 
delParmata, il maresciallo ebbe ad ammirare altresì Timpetuoso coraggio de* soldati italiani, 
i quali all* introdursi nel campo trincerato avrebbero pur voluto rivolgere le loro armi 
subitamente contro la città stessa, assalire le impraticabili mura, raggiugncrc la cavallerìa 
nemica che trovovasi schierata alle case del Remedio cd aiTromare quel corpo di fanteria 
che in grossa massa occupava il convento esteriore delle Orsoline. Essi moderati in tale 
slancio di valore dalle sagge voci dei loro generali si posero per altro ai |Mirapetti del 
campo conquistato, e colà allo scoperto schiodarono a diporto i caimoui abbandonati 
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dal nemic^o e li rivolsero contro la città faceuilo di s|)oiUaneo movimento un vivo fuoco t*v. vr. 
contro di essa colle stesse provvisioni colà riuvciiutc: il che se non ottenne alcun effetto 
contro le mura ^ come di fatto noi poteva ^ quello consegui d* imprimere nei difensori s 
r idea ilei coraggio sfrenato degli assetUauli^ del loro trastullarsi fra i rischi e dell* ardente 
loro voto di compiere in un modo vigoroso o per assalto di breccia o per iscalata 
r assedio già innokrato. Un soldato italiano inesperto nel governo delle artiglierie ebbe 
ameudue le braccia mutilate rinnovando egli stesso la carica a un cannone sui terrapieni, 
pure ebbe la fermezza di eccitare i compagni < a non prender cura di lui, ma a 
» proseguire con brio c maggiore avvedutezza T esercizio che per lui più non potevasi. » 

Fu però imposto un limite ad uno zelo si lodevole, ma non bene ado|>erato. 11 generale 
d'artiglieria Vallèe si presentò esso pure nel campo di recente occupato, vide t luoghi 
più opportuni per lo stabilimento di sode batterie contro il cor|K> della piazza, e dictle 
pronte ordinazioni perchè fossero costrutte c senza indugio messe in istato dì far fuoco. 

Cosi ogni cosa poco duj>o la conquista assimsc un andamento regolare verso la presa 
della città, perchè mentre gli artiglieri tracciavano, costruivano e rapidaincntc armavano 
le loro batterie , gl' ingegneri procedevaito innanzi fra le case sino al fosso agevolando 
luoghi coperti all' infanterìa atti a levare ogni sosjTctto dì mal esito d'un assalto, sì che 
quest' arte (come dice lo stesso generale Bogniat ) di marciare al coperto contro un nemico 
ancK esso al coperto e di spianare le sue fosse e i suoi bastioni, di giugnere in sonuna a 
combattere a pari corn/iziont correva passi rapidi alla meta contro la piazza di valekZA. 

Malgrado una tanta vivacità dell' esercito asscdiantc, tutto il popolo si rianimò di ci; 
speranze nel vetlcrc affollati i parapetti della città dai soldati nazionali poco prima dis{>crsi «or* 41 ixtrù « 
nelle estese linee del campo trincerato. Esso ricusò proposizioni di accordo co’ nemici, liiwJ^rr^iT 
c leggermente credette di sottrarsi alia servitù che lo attendeva, senza impiegare tutti 
que* mezzi che soli possono guidare alia vittoria. Più ministri ilelf altare vantarono prodigi 
che dal Dio degli eserciti si accordano per V cstcrmìnio degl' infedeli. Essi associarsi 
volevano all' armata negli sforzi della difesa, c alcuni non dissimili dal celebre Giovamù 
di Capistran , inviato del papa Alessandro Vili al popolo di Belgrado per animarlo ad 
affrontare le armi di Maometto II, salirono qui pure sulle torri della città, c fra le grida 
di giubilo de’ cittadini piantarono sovr’ esse la croce invocando I* ajuto supremo per 
r csterminio de! nemico che giacevalc dintorno. Con ciò pervennero ad esaltare maggior- 
inctitc le passioni dominanti e a rendere T intiera po|>oIazìone lungamente imperturbabile 
ili mezzo agli estremi |)ericolÌ che correva ed ai guasti che le venivano recati da un 
bombardamento clic ben ricorda que' di Lilla , di Manheim e di FÌlisl>oiirg. 

Suchet ben prevedendo gli effetti d'un tanto accecamento nella città aveva in fatti 
stabilito di jK>rre in opera più mortai, se colla presa del campo trincerato essa c Tarmata 
non fossero venute seco lui a condizioni. 11 generale Vallèe aveva con mirabile prestezza c lìan!**"****^ 
buon orduic adunato da tortosa a Sagunto^ e da Sagunto al convento S. JUiqucl de los Beyes 
un parco di 60 |>czzi d* artiglieria, di cui a4 tra mortai cil olnisicri, forniti di ^00 colpi 
cadauno, ed aveva armate sulla riva sinistra del 6ume tre batterìe, quella n.** ni nell’ ultimo 
ridotto verso il Crao con a mortai da otto c a obusicri da sci , quella 11.^ Xll a destra 
con 4 obusieri da sei, c finalmente quella a.° Xill non lungi dal sobborgo di Serranos 
presso il convento de' Cappuccini con 8 mortai da dodici, alTuo[>o d'mcrocicchiarc i col|ù 
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TAV.\i. SU tutta la cUtù, sì che niun punto trovauclovìsì illeso e la città essendo alTollata di popolo 
e di abitanti delle vicine cainpagnc, il fuoco dovesse spandeni allarme e desolazione, 
quimli allonianani il |>en8Ìcro di ri]>etere rostiiinta difesa di zaragoza. Non inolio <lo|>o 
che il campo trincerato fu occupato dall' esercito, e le truppe s|iagnuoìe si furono esse 

s c»n>4«. pure agglomerate nella città, s' iiiti'apresc il bombardamento dalle batterie della riva 
sinistra: 1000 bombe ed obizzi caddero nel giro di ^4 ore sul largo cerchio che presenta 
di bersaglio la città; nessun colpo ondò in fallo, e nessuno, può dirsi, che prodotto non 
aljbia grave danno alle case, alle cliiese, ai magazzini di troppo debole costruzione ed 
all' immenso pojiolo di ben 180000 persone raccolto in un luogo cotanto circoscritto. 
La chiesa di S. Domingo^ un magazzino di polvere, la biblioteca pubblica andarono in 
liamnic ed avvertirono colla loro mina il pericolo che alla città sovrastava proseguendosi 
con ugual vigore e buon successo 1 * incominciato bombardamento. In essa divenne tutto 
tumulto, eppur nessuno pensava di uscire od era sì audace di pro{>orre la resa. 1 dejjositi 
delle |K>lvcri furono tosto collocati sotto blinde. La divistone di Zayas si occupò de* trasporti, 
mentre I* altre eran lasciate spettatrici dei disastri ed inoperose; ed anziché al tentativo di 
sortita erano impiegate a uudrìre dalle mura del recinto un vivissimo, ma inutile fuoco dì 
luoschelteria sugli assediami , che per entro alle case dei sobborghi aprivansi cammino 
verso la piazza. Mosso per altro a pietà dei cittadini pei danni cagionati e che pe* vortici 

A di fuoco da lungi si scoprivano, il maresciallo Suchet in questo modo si diresse al capitano 

generale Blake: « Signor generale, le leggi della guerra impongono un limite alle sciagure 

> dei po[K»li. Questo limite è gimuo. Oggi l'esercito imj»crialc sta a 10 tese dalle mura; in 
» poche ore più brecce possono essere aperte, ed allora un assalto generale jtrecipìlcrà in 
« VALENZA le falangi francesi. Se essa aspetta questo isùiite, non sarà già più ìn mio 
B |K»terc di arrestare il furore dei soldati, ed ella sola rispomlcrà innanzi a Dio ed agli 
» uomiui dei mali che opprimeranno valenza. Il desiderio d* impedire la ruiiia totale 
» di una grande città mi determina ad olTrìrle una capitolazione onorevole. M' impegno 

> di conservare agli uHìzialì i loro bagagli e di far rispettare le proprietà degli abuanti* 
» Non è d'uopo il dire che la religione che noi tutti professiamo sarà tenuta in venerazione. 
» As|)eUo la risposta fra due ore e saluto lei con alta stima. » Ma il coionnello Meyer 
incaricato di rimettere quest' invito al generale Blukc non fu ammesso nella piazza , 
sibbenc fu ricevuta la lettera di cut era apportatore , e in questo modo fu risposto 
tlallo stesso generale : < Ho ricevuto dopo il mezzodì la sua lettera. ]cri ]>rima <lclla 
* stessa ora avrei forse acconseiuito di cambiar {wsizionc a questo esercito sgombrando 
» la città , ond' evitarle gl' iuconvenienti e le sciagure d’ un bombardamento , ma le 
B prime a4 ore da lei impiegate ad incendiarla mi hanno fatto conoscere quanc'ìo possa 
B far conto delia costanza dì questo ]>opolo e della sua rassegnazione a tutti i sacrifìzj 
B che saranno necessarj acciocché 1' esercito sostenga 1* onore del nome spagnuolo. 
B Coiuiuut ella adunque le sue operazioni; e per ciò che spetta alla ris[>onsabiliià innanzi 

> a Dio ed agli uomini delle disgrazie che cagiona la difesa della piazza, non che di 
B quelle che seco trae la guerra, essa non ricadrà gianunai sopra di me. * Non era ancora 
interamente spenta negli Spagnuoli la speranza dei soccorsi, e Blakc assecondato da ogni 
classe di cittadini e interprete dei voti della popolazione accecata sulla sua vera posizione 
e illusa da pronostici vaghi e ingannatori prese animo a proseguire la difesa hnchò il nemico 


Digitized by Goog[e 



PARTE PRIMA. I. 


199 

non ebbe «uibìlite le sue batterie di breccia, e non si mostrò disposto ad un assalto, tat.vi. 
Poteva egli bene a ciò ridursi ranmientatMlo ebe in un* uguale circostanza della sua crasi 
ritrovato il maresciallo Daun nella città di Dresda, che Federico il assediava e bombardava; 
ma che c la pertinacia di Daun nel non voler discendere agli accordi e 1' arditezza di 
Laudon alle spalle degli assediauti, si che loro furon tolti eti abbruciati i magazzini e presa 
Glatz , avevano salvata la città col forzare Federico ad allontanarsi. Or qui scbl>cne poco 

0 nulla si adoperasse il generale Blukc con sortite in render vani i lavori d’ intorno alla 
piazza, e nulla di efficace intraprendessero i suoi, oppure gl’lngieai al di fuori contro 
gli stabilimenti del nemico sulle strade di tortosa e zaracoza, prolungò per altro la 
difesa dalle mura sino a tanto che non vide tutto il popolo couvinto dell’ urgenza di 
desistere , onde evitare i danni estremi. 

11 bombardamento ricominciò con istraordiiiarla violenza dopo il rifiuto della resa. 

11 generale Vallèe animava in pari tempo la costruzione delle batterle nel cam|)o trincerato: pi».- 

quella n.® vili |>cr 2 mortai da dodici, a obusieri da otto c a da sci venne eretta presso il 
villaggio Rusafa'^ cpiella n.® ix jicr a mortai da dicci c a obusieri da otto fu eretta nel »•*•«!• 
sobborgo S. Fmcenfe, come pure la batteria di breccia n.® X per 10 pezzi da ventiquattro. '' 

Quest* ultima era coperta da un* alta cinta di glartlìno parallela alla muraglia della città; 
perciò la sua costruzione non venne menomamente contrastata, comunque a sole lao 
tese da essa. Tra questo sobborgo c Taltro di Quart venne eretta una seconda batteria 
di breccia n.® XI per 9 pezzi da ventiquattro; e tutte dovevano far fuoco simultaueamcntc 
con quelle n.® vn, xn c xm della riva sinistra onde offendere di fianco e<l in ischiena 

1 difensori delle brecce, le quali aprir dovevansi nella parte ricurva della città c quindi 

meno delie altre fiaiicbcggiata. Si operava con sommo zelo dai caiuioiiicri francesi ctl s «i « 
italiani a tali lavori ; si strascinavano t pezzi con istento per nuove strade a|>erte fra i ^ 

campi in un terreno limaccioso, imbevuto dalle piogge c intersecato da moltìplici canali; 
si preparavano a ciascuna batteria tutte le munizioni per aprire il fuoco ad un medesuno 
tcnqK) : prodìgio di costanza ( come dice lo stesso geucrale Vallèe ) della truppa di 
artiglieria nei penosi suoi laceri; e proscguivasì senza alcuna interruzione lo slanciamcnto 
simultaneo di 8, 9 o io bombe nella città, soprattutto di notte, in cui è piò difficile 
il riparo dcgrinccndj, e più efficace 1* impressione sullo spirito dei deboli; c tutto ciò 
all* atto in clic gli zappatori francesi ed italiani dirigevano con pori vivezza gli attacchi 
verso la j>orta di «S*. Vincente ed il convento delle Orsotine^ aprivano piò tronchi di 
trincea sotto un vivissimo fuoco di moschettcria o mitraglia fra i giardiui de* sobborghi, 
stabilivansi soilaincntc nel convento dei dominicani praticandovi un asilo }>er le truppe 
incaricate dell* assalto delle brecce, scavavano una galleria di 60 piedi ebe dalla destra 
del sobborgo S. Vincente scorreva sotto il fosso c raggiugneva il pietle delle mura, vi 
incominciavano i foruclli di mina e stabilivano ima bella gara coll* artiglieria iieirassunto 
«U far crollare le mura ctl aprire all* esercito il canmùno dcH* assalto. Quivi adunque 
amendue le maniere conosciute dai tempi tmtichi ai piò moderni erano praticate per 
costringere questa piazza ad arrendersi. Giovavansi gl* ingegneri dell* antica foggia di 
giugnerc alle mura coperti di tettojc traforamlo cammino fra le case, iiuU sotto terra col 
mezzo delle note gallerie raggìugnendo le foiidanicnta del recinto , c valcvaiisi in pari 
tempo delle torri delle chiese de’ sobborghi per rufficio di combattere dall’alto i difensori 
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tlellc mura, come giì^ anticarncme si soleva dalle torri artiGziali erette in poca allontananza 
dalle piazze. Spiegavano gli artiglieri 1* apparato formidabile dei loro mezzi, la cui efficacia 
è sì grande pel motlenio acoprìmento della i>olvcrc. ÌL vuoisi appunto ripetere il sollecito 
fine deir assedio dalla buona connessione di aineudiie questi modi d'attacco saggiamente 
governati dai generali Rogniat c Vallèe. 11 maresciallo Suchet, di cui molta era 1’ arte 
di muovere emulazione fra i corpi deli' armata , seppe trarre così da* suoi mezzi tutto il 
jKirtito convciicvoie per toccare prouiarocme in un modo clamoroso la meta divisata. 

11 generale Blake risoluto di non cedere che agli estremi si pro|K>sc di riprendere 
il sobborgo di Quarta cd a quest' uopo rinforzò le sue trup^>c nel convento delle Orsoline 
facendole proteggere da mult'artiglicrìa eretta sul bastione di S. Caterina^ e tenne pronte 
a diversione verso il borgo di Rusafa altre truppe poco fuori delle case del Ranedio, 
Il giovine capitano del genio Levislou, dotato dì soinma bravura, si mosse con uu branco 
di scelti zappatori all’ incontro di quella trup|>a dalle case del sobborgo di ^uorf, e fu 
ucciso all’ ingresso del tempio delle OrsoUne. La faiUeriu italiana seguendo le tracce per 
lui battute si fece largo fra* nemici , vendicò la sua inoite c si assodò nel possesso del 
convento. 11 capobattaglione del genio Michaud ctl io di servigio alla trincea su quel 
punto chiudemmo rapidamente gli accessi verso il nemico , clic con violenti tentativi di 
sortita ha due volte introdotto oscillazione fra le truppe assediami, sì che venne quel 
punto colla ])crdita dì piu prodi l>cn per due volte conquistato. Questi furono per altro 
gli ultimi sforzi fatti dal presidio esteriormente ; e da che ogni suo piano di sortita fu 
reso inutile per tutti Ì lati, e il bombardamento accrebbe a dismisura i dauui della cittì, 
piegò agli eventi e scese a patti coll* esercito assediante. 

Brasi agitato nei consiglio dei generali c magistrati dì VALENZA II caso della resa. 
Blakc nel mostrare le pro[>o$iztom del nemico a lui dirette , sulle quali stablllvasi col 
sacrifizio dell’ esercito rìuchiuso nella ]>iazza la salvezza de* cittadini, jiroposc di doversi 
bensì trattare lo sgombramcntu della città, ma ad ogni jiatto sostenere la libertà dcircsercito. 
A quest’ uojx) furono per suo voto spedite al quartier generale francese jicr mezzo del 
brigadiere Barco le comUziom alle quali soltanto valenza soggiacerebbe al destino del 
vincitore. Ma U maresciallo Suchet, convinto della forza de* suoi c «Iella molta debolezza 
<lcl nciuico , non ammise la richiesta sospeusiouc delle Ojicrc *1' asseilio se non nel caso 
che lo stesso presidio porrebbe le armi c rcchcrcbbesi prigioniero in Francia. Allora la 
quistìone fu discussa cou grau calore fra i magistrati della città per un lato e gli uffiziali 
dell’ esercito per I* altro. Dissero quelli quanto fosse affliggente il quadro che la paziente 
popolazione in mezzo a cauti disastri e a tanti rìschi presentava \ nc tacquero essere 
obbligo dell* armata il dividere con essa sino all* ultimo momento i perìcoli e la gloria 
«Iella difesa, non che la buona o la mala ventura della guerra. Asserirono essere ogni 
classe ]>crduta di speranza de’ soccorsi, ogni famiglia in lutto, chi pel padre, chi pel 
figlio , chi per r amico estinto , chi per le proprie masserìzie e per le case in fiamme , 
chi Gnalmentc }>crchè |iovcro di mezzi languiva nella penuria d’ ogni cosa indis(>cnsabilc 
all.i vita , doversi in somma evitare ^on una pronta convenzione nuovi guasti e gli effetti 
immensurabili dì un assalto. Moki fra i capì della trujipa ricordando allora essere scarsi 
di provvisioni i magazzini , esser ridotti a<l uno stato di estrema debolezza c scoraggia- 
mento i corpi regolari, e trovarsi il nemico su piò pumi in contatto colle mura, declinarono 
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«lair idea cU poter andar liberi contro il volere di queat* esercito audace e jiodcroso tat. vi. 
che da pili mesi rendeva deserti dì abitanti i dintorni «Iella cìttii. Solo il gcnemlc 
Marco del Ponte espose contrario sentimento , c , comunque ben conoscesse f estremità 
alla quale la città ve<levasi ridotta , sì ricusò di dar V assenso {>crchè venissero aperti gli 
accordi col nemico , altamente aflermando c che la città beu avrebbe potuto per sè sola 
» convenire dopo che 1* esercito si fosse aperto il passo fra gli nccam|>aroeiiti nemici j)cr 
» porsi in salvo alle frontiere. > Ma un tale divisamento, sclibcnc mostrasse animo ardito^ 
non era quello che abbracciare si potesse da un presidio cui cadeva P obbligo di salvare 
dalla collera nemica le persone e le proprietà raccolte in questa vasta c doviziosa capitale. 

Lioltre r indebolimento della truppa, 1* incOlcacla de* suoi passati tentativi, l’attività 
«leir inimico, che tagUanilo stnxlc c ponti, erigendo ridotti e rinserrando i campi rctidcva 
impossibile il passare frammezzo o di sorpresa o allo scojierto , distolsero il generale 
Blake dallo inclinare al voto del generale Del Ponte. Egli era inoltre assicurato che la 
presenza della divisione Harispc di là da Àlcira e S. Filippo avrebbe resi inutili gli tsv. i. 
attacchi di àfahy e dì Obispo alle S])alle dell* esercito asseiliante; che anzi il vicino arrivo 
«li un cor|K) dalle rive del Tago sotto gli onlint del generale Monbnin sulla spianata di 
Almansa avrebbe resa impossibile la marcia dei soccorsi da MuaciA ed alicaiite; che la 
presenza del generale Darmagnac a Cuenca avrebbe imjicdiio a Villacampa il discendere 
in ajuto delia piazza {>er Paltò Guadalaviari ebe fuiabncnce ùiutiie riusciva lo sperare 
soccorsi dalla CATALOGNA, perchè questa trovavasi in molestie per le frequenti mosse 
di De Caen nell' interno. Convìnto adunque essere vana uua piò lunga rcsistcnz.a e mal 
fondati i clamori di quelli che tuttavia fra il pO|>olo c fra il clero osavano innalzarsi 
perchè venisse sos]>cso ogtii parlamento col nemico e protratta la difesa, us«ò di autorità, 
e reprìmendo il trop{M> zelo degli uni, calmando il soverchio timore degli altri c tutto alla 
fine conciliando, fuorché la libertà dell* esercito, appose il suo consentimento alla seguente 
convenzione , che {>er suo incarico lo stesso generale Zayas stipulava col capo dello 
Stato maggiore deli* esercito imperiale, il generale S. Cyr Nugucs. 

«i 1.** La città di VALEHza sarà consegnata all'esercito imperiale. La religione sarà c*r>«»UMaM 

> rispettata. Gli abitanti e le proprietà saranno prot«;tti. Non sarà fatta ricerca sul 9 
» trascorso contro quelli che avessero preso una parte attiva nella rivoluzione e nella 

> guerra. Sarà jicnncsso a quelli che volessero uscire fra tre mesi «lalla città di trasj>ortarsi 
» altrove colle loro famiglie c sostanze. 3 .® L’esercito sortirà cogli onori «Iella guerra dalla 
» porta Scrranos e dcj)orrà le armi di là dal ponte sulla rìva sinistra del Guadalaviar. 

» Gli uffiziali conserveranno la loro 8]>ada, i loro cavalli cd equijiaggi, od i soldati le loro 
» bisacce. 4 '° Siccome il generale in capo Blake offre la restituzione dei prigionieri francesi 
» e loro alleati che trovansi in mà/okca^ alicante c caetacena, così un ugual numero 

> di prigionieri spagnuoli rimarrà nelle piazze, ora in potere dei Francesi, sino a che il 
» cambio possa essere ultimato uomo per uomo c grado per grado. Questa dis|>osizione 

> è da applicarsi ai commissari impiegati militari prigiouìcrì d'ambe le parti. 

» Il cambio si farà successivamente c coniinccrà coll* arrivo delle prime colonne francesi 

> prigioniere. 5 .® Tosto che la presente capitolazione sarà stata segnata, verranno oggi 
» consegnate la porta del mare e la cittadella ai granatieri dell' esercito imperiale 
» comandati da colonuelli. Domani alle 8 ore del mattino il ]>rcsidio sortirà dalla piazza 
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TAT.Ti. V per la porta Serranosy mentre aooo uomini usciranno dalla porta S. Vìncente per recarsi 

> ad Alcira. 6.^ Gli uffiziali in ritiro che trovan«i ora a v a lehz a. ■ potranno rimanervi 
» se lo bramano, c verrà provveduto ai mezzi delh loro sussistenza. 7." I generali 

> cumaudand 1* artiglieria ed il genio , come pure il couuuissario generale dell' esercito 
» consegneranno ai generali c commissarj francesi un* aimotaziouc legale di tutto ciò 
• che loro concerne nel servizio della ]>iazza. > 

p>niii« Come fu convenuto, fu pur eseguito. Il generale Robert ebbe dal maresciallo Sudice 

il governo della città. La piò severa disciplina fu mantenuta , e ciò che reca ammirazione, 
a >uniu. tosto r esercito spagiiuolo uscì dalla piazza, la caUua ed il buon ordine sì 

ristabilirono fra il popolo già prima uifcrocito e turbolento; uè occorsero che )x)che 
compagnie dì granatieri per iiu{ietlirc Ì susurri della plebe c la violazione delle proprietà 
tie* cittadini , o fossero eglino spiegati nemici delf esercito straniero, o fossero dal pojiolo 
ugualmente liiiimcciati. Tanto è vero che la moliituduic sta in freno o facilmente si riduce 
alla prima sommissione ove un sol cajx> dolcemente la governi, o dove im piccol corjm 
di truppe regolari minacci sj[>an(lcrc sovr* essa la vendetta e la morte al primo comparire 
•0 de* disordini! Furon 16141 i soldati spagnuuli -Uftcld da valenza prigionieri alla volta 

della Francia, 895 gli uiTiziali , -aa i capi e generali, non compreso lo stesso capitano 
generale Blakc. Tra questi ultimi occupavano i primi jx>stì nell* armata Carlo 0 -Doncll, 
Zayas, Lardizabal., Miranda, Del Ponte, Pircz, Velasco e Balanzat. Si rlnveunero nella 
cUià altri 1980 malati. Furono tratti a sorte aoo ufiìziali e aooo sohlati dalle guardie valone, 
dalla legione straniera c da altri reggimenti dell* esercito spngnuolo, e spediti ad Àlcira ]>cr 
esservi cnm!>iati con altrettanti prigionieri francesi ; ma i generali che avevano il governo 
di ALICANTE , GARTAOENA e MA/ORCA uoii vollcro acccdcrc al convciiutù riscatto , ed ebbero 
questi pure a recarsi sulle tracce del restante presidio prigionieri in Francia. Nè in un sì 
grave disastro la Sjvagna ha soltanto |>crduto il suo piò formidabile esercito, che constava 
tutt* insieme di 18987 uomini sotto il comando di distinti generali, il cui zelo in servigio 
della patria non era mai venuto meno in tutto il tempo della guerra , ma le andarono 
})crduù pur anco 874 ]>czzi d* artiglieria , dei quali i 3 o da campagna, ao bandiere, 
2000 cavalli, laooo fucili, aooooo libbre dì polvere, 26000 j)alle di tutti i calibri, 
800 bombe cd obizzi c 2600000 cartocci di fanteria, clic non poco giovarono all'esercito 
francese per assodare in questo regno il suo dominio. 

II. 


LtApfditv Tale fu la iiuc di valenza, che la Francia acclamò i>ompo6amente a tutta Euroiia 

WiLu • di (tfì«* _ ^ ^ , 

u quale indizio il piò sicuro della totale sonuni«sionc delle Spagne. Sembrava ajipunto che 
tu kiiu ralle in quella guisa che Cesare era gimito a tranquillare le Gallic insorte contro Roma col 
rinchiudere Vercingclorigc in Alisc, col battere i Galli venuti {>cr soccorrerlo, col 
prendere Vcrgasiliauno, coli* uccidere Scdulio, col disperdere i loro eserciti, col penetrare 
in Alìse per la forza delle armi c menarne finalmente prigioniero il suo rivale Vcrclngetorige, 
cosi Suchet potesse una volta far piegare le S|iagnc al nuovo dominio , da che soggiogate 
piò piazze di guerra e messi in pieno dìsordme piò corpi nazionali, aveva egli con non 
piò udito clamoroso trionfo assctliato e preso col nerbo dell' esercito stanziale della 
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Peiùeola lo stesto capitano generale Blakc fra le mura cU valenza. Napoleone, soddUfatto 
«li un evento sì importante nella bilancia delle sue straordinarie operazioni della guerra 
europea, diceva: «1 scnigi rcuduti dal nùo esercito d’AKRAGONA saranno compensati. 
» Dugento milioni tolti sui beni della provincia di VALENZA serviranno a palesare ai 
» mici eserciti di Spagna , e soprattutto a quello d'ARKAGONA i sentimenti della mia 
> satisfazione c a dar loro attcstati «Iella mia im|>criale inunificenza. « Cosi pure elevava 
il maresciallo Such«^ all’ alto grado di Duca di Albufera cd ordiuavaglt di stendere la 
sua autorità «lì là dal regno e mettersi in contatto colle armate di Francia in CASTIGLIA 
cd in ANDALUSIA. Al tempo stesso richiamava tutti i cor}>i del «locato «li Varsavia 
dalle Spagne nell’ Impero, ravvicinava alle frontiere gritaliain onde avessero a concorrere 
nella guerra difensiva delle proviiicìe contigue ai PIRENEI ^ ed ogni cosa dÌ8}K>ncva di 
là dal Reno per trasferire di nuovo le prìnci|)ali annate sulla Vistola e sul Nicinen, 
(>er8uaso di aver domata la Nazione spagnuula , non meno che di |mtcrc spingere i 
suoi trionfi sulle gelide rive della Dwlna c della Mosckowa, porre ua limite a quelli 
conseguiti dalla Russia sugli Stati deli' Orieute alla destra del Danubio , e restaurare il 
regno di Polonia, àia le cose della Penisola ispanica procedevano altrimenti di quello 
che per esso si sperava, cd anziché correre a nuovi acquisti verso moecia Tannata 
d*ÀRKÀGONA ebbe a limitarsi di compiere lo stato di difesa verso V£bro e sulla propria 
linea d’ operazione colla Francia. 

Come il marc’sciallo Suchet ebbe fatto solcmie ingresso ìu valenza il 14 geuuajo, 
accolti i voti de* cittadini e dei clero, alla cui testa tornava Tarcivescovo Conij)aiis, «lisannata 
la popolazione, np]>ianatc tutte le opere cslerìorì sia d’attacco, sia di difesa, rimessa 
in somma la quiete e inspirata la fiducia nei dintorni, pose cura nello estcnilcrc più che 
pel lato «li ALICANTE e di C/ùnchiUa<t per quello verso Y £bro alle spalle dell’ esercito le 
tru]>pc agglomerate sul Guadalaviar. 11 generale Haris|>e crasi già prìma im{iadrouito 
de* colli di S. Filippo altre volte difesi dai forti di Xaiiva^ cd ora interamente abbamlonati. 
Il generale Halicrt crasi pure iimoluoto piò. a sinistra e«l crasi senza ostacolo im|xidronito 
delT importante |x>sizione di Denia e di altri minori punti lungo quella costa. 11 generale 
Palombiui secomlava T uno e T altro dai dintorni tU valenza, nella quale città era la 
forza principale della propria divisione. Il generale Severoli doj>o corta dimora parimente 
in questi campi venne volto per la via di Murviedro su Pefùscola^ castello in cui tuttora 
«lifendevasi con molta ostuiazlone il generale Navarro. Il generale Meusnier fu indirizzato 
(la VALENZA a TORTOSA e TARRACONA pcr soccoiTcre il presidio di questa piazza da non 
molto strettamente investito e di projioaito minacciato, li generale Panuetier ebbe a guidare 
le masse dei prigionieri per Segorbe c Terucl a zaracoza, ove poco doj>o accorreva 
parimente il generale Rcille per assumere U comando «IclT ARRAGONA, c nuovamente 
aprire le interrotte commiicazioni colla Francia. Un tanto scioglimento dclT esercito 
vincitore non }>crmisc adunque che Suchet volgesse in mente di ridurre con assedio a 
forzala sommissione la piazza di alicante che giaceva non lungi dal suo fronte. Ben egli 
inoltre riconiava che posta di fianco al mare, signoreggiata da fortissimo castello aveva 
nella guerra di successione opposta vigorosa resistenza alle armi di Francia e di CASTIGLIA 
insieme unite e già gloriose per la presa di tutte T altre piazze della provìncia ; aver 
bensì la città do[x> breve resistenza ce<luto allora pcr la soverchia debolezza delle mura 
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TAT. 1. e per la molla violenza con cui i borghi erano «tati conrjmstati , ma avere U castello 
protratta di ben tre mesi la difesa contro tutto il cor}>o del generale Hasfeld, scudo 
- esso eretto su di uua roccia vìva > quasi nou praticabile che agli attacchi delle mine. 
Dcjmsc a<Iuuquc il pensiero d* assediarlo' soprattutto da che vide rifugiarvisl le truppe 
già sfuggite ai disastri di Sagunto e di valenza, e stabilirvìsi d' intorno altri corpi di 
Freire e di Bassecourt , il che lo avrebbe avventurato in impresa <li difficile riuscita e 
distratto dallo scopo jnincipale delle sue operazioni, ch'era (juello innanzi tutto di assodare 
il suo dominio in valenza, assicurare 1* arrivo dell* esercito prigioniero al confine di 
Francia , sguml^rarc di Spagnuoli le jàazze per essi tuttavìa possedute alle spalle del suo 
esercito e soccorrere quelle già sue, ora di proposito iiiviiuppatc. 

ArvUoAistn*. j| i.encralc Monbrun , staccato sin dal l 3 dicembre con un coriìo di laooo nomini 

l«ian «Ile fra». e i I 

«iercuivabii». dair esercito di àlarniont stabilito ai confini del regno di LEONE col POKTOGALLO, era 
lira^ui AJira». giunto attraverso alla nuova CASTIGLIA sulla spianata di Almansa il giorno 1 1 gcnnajo 
per concorrere alla presa di valenza allorché questa appunto conseguivasi doli' arnuta 
Il c«n*io. d'ARRÀGONA. Non avendo egli adunque potuto divìdere con essa la gloria di quella 
conquista, si propose di assalire egli solo la piazza di alicante, e non valsero cunsigU 
e ordinazioni jx^r farlo desistere dal vano tentativo ed oiTrettarlo nel ritorno di là dal 
Tago all* armata alla quale appaitcncva, e che di luì abbisognava. Egli ti fece slnula 
facilmente tra* nemici sino alle vicinanze di quella piazza, dietro le cui mura era raccolta 
una poilcrosa gnaniigioiic ; fece molte diinostrazioni dì attacco j laaclb obizzi dalla sua 
artiglieria di campagna sui sobborghi e accompagnò di piò minacce le iutiinazìoni di resa. 
I\la il generale De la Cruz, ch'ivi stava al govcnio della città, rispose a luì in modo 
j 3 fermo: «Che aucante uoii cadrebbe, e che i rovesci di Sagunto e di valenza verrebbero 

» da lui e dal presidio , non che da tutù i cìttadùù largamente com]>cusati contro quelli 
» che osato avessero assalirlo. » SI che Monbriui, \c<luta T inefficacia del tentativo e 
pressato di rivolgersi a Madrid, lasciò tosto i duitomi di alicante, e senza piò 
frapporre inutili ritardi nella marcia assalendo quelle tru]>pe che stavangli sui fianchi 
o rij>ctendo le minacce al presidio di CUinch'tHa attraversò la MANCIA^ paa»ò il Tago 
e il OVADÀRAM A ,^ c 81 riuul a àlarinoiit il ao (li geuuajo non lungi da SECOVIa. 

(Vfis.eiMi Or mentre la Francia conseguiva la jiresa dì valenza, al quale scojX) sembravano ad 
Imi» un sol teni{Ki rivolto Jc cure dei principali eserciti in Ispagiia, Ioni W^cliington usciva dai 

a«jKaartf«.Ai. confinì del POKTOGALLO, jx>iicva assedio a ciudad rodrico, prendeva d'assalto il ridotto 
a ]>iJ^ S. Francesco e il convento S. Cruz, apriva su due punti la trincea e la spingeva con rapidità 
alla cresta dello spalto, intraprendeva il fuoco con So pezzi d* artiglieria, e prevenendo di 
un sol giorno il ritorno di I^Ionbruii sulla Totmts all' armata di Munnoiit penetrava con 
19 grave sacrifizio jier iscalata e per le brecce nella piazza. Un sì felice successo delle armi 

inglesi, dovuto sojirauuiio alla gaglianlla con che i distinti generali Graham, Pack, 
Crawfurd, Makiniioii e Pieioii si condussero negli assalti, sconcertò le o]>crazioui di 
guerra di àlunumit sul Duero^ rese incerta la contitmazioiic del soggiorno < 1 * un esercito 
francese intonio a cadice, rianimò le s|>erauze di tutti gli ahìtanù della Penisola, fece 
piò ardili che non erano i drappelli delle truppe avventuriere, lasciò dubbia la j>crma- 
nenza della nuova corte francese in MADRID, e rese meno bella la vittoria dell'annata 
d’ ARRAGONA. 
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Il maresciallo Marmont riposava tranquillo sulla forza dì aoco uomini lasciata di 
presi<lio in ciudad eodrico cd affidala a<l un ufHziale valoroso, il generale Barrié, nè 
voleva egli credere che una piazza sì forte e ben guernita |>otcssc in si breve giro di 
giorni soggiacere: stavano dinanzi a lui sulla Tormes i corpi sjtagnuuli di Sanchez cd 
Espaiia, mentre Vcllington strettamente avvilujqiava la piazza con tutto il proprio esercito; 
crasi egli adunque consigliato di non accorrere a sbloccarla se non dopo che riuniti gli si 
fossero a salamanca con un convoglio di provvisioni i corpi di Dorsemic e di Boiiuet 
dalfalto regno di LEONE, c quello di Monbrun dalle frontiere di VALENZA; il che 
avrebbrgli procacciato la maniera d'impegnare grossa zuffa colf annata inglese e in fede sua 
avvolgerla m un tale disastro che* uon le fosse dato di proseguire la guerra nella Penisola. 
Il generale Souahm passò la Tormes colla vanguardia di Marmont allorché questi si 
crcilcttc bastantemente forte j>cr combattere; rovesciò i posti spagnuoli di là da SaAxUÌcrra^ 
e giunse j>er Zinares a Tamames il giorno aa di fronte all’ esercito inglese, lila questo crasi 
di già impadrouito della piazza, avevanr ìestamente riordinate le difese, cd crasi trasferito 
nuovamente di là dalf^gucda nelle forti sue linee di Tucntc GuinaIJo. Marmont allora 
vedendo con soqiresa c con alto rammarico esser fallito lo scopo dell’ abbandono delle 
ASTURIE e della parte superiore del regno di LEONE , come pure della marcia sua 
propria e di Monbrun da tolzdo ai dintonii della ]>iazza assediata, nè potersi in alcun 
modo nudrire speranza dì riaverla o di sconfiggere l'esercito vincitore, si astenne dallo 
ixmoltrarsi e dalf attaccare battaglia, jxisc i suoi corpi sulla tìestra della Tormes^ mise 
in uno stato rispettabile di difesa la città di salawanca, copri con opere il magnifico 
[>onte che ivi sta da piò secoli su quel fiume , e fece di questo profomlo inalvcainenio 
delle acque che discendono dalla Sierra detta di fkjnctj la sua linea curvata di difesa 
sino ad Mba , e di salamahca il suo perno priucipalc per le offese iu questa parte della 
Penisola. 

Pertanto Wellington non lasciando da questo lato del Tago se non una parte del 
suo esercito, volgcvasi colf altra sopra badajoz, intorno alla qual piazza il generale Hill 
aveva nuovamente stabilito accampamenti. Il piano di guerra del generale inglese era di 
togliere ai nemici Badajoz, lasciarvi un cor|30 per difesa contro quelli che da Soult si 
sarebbero potuti muovere per szviclia su quel lato del PORTOGALLO, c ricondursi 
egli stesso sull' .<^guec/a per avvivaivi la guerra contro i corjù di àlarmout accampati fra 
VALLADOUO e SALAMANCA c loglicf loro terreno nella vecchia CASTICLIA, minacciando di 
tal modo in ugual tempo Giusep{>c ìli Madrid, Soult in ANDALUSIA, Sucitct a valenza, 
e i corpi di Dorsenne c CafTarcIli combattenti intorno a burcos o sulle coste dcIfOccano 
cantabrìco. Rincorando con ciò la Nazione spagnuola , c rialzandola al coraggio non 
meno coir impiego delle armi britanniche, di quello che colla pompa inusitata della 
proclamazione dì uno statuto provocato dallo stato turbolento della monarchia nei due 
emisferi , la guerra andò vivace in tutta la Penisola non ostante i gravissimi disastri 
sofferti all' aprirsi di questa campagna nelle piò floride regioni meridionali, e fu di 
una efficace diversione a quella poco dopo impegnata nella Russia, «altra delle basì 
» (come dissero ministri accreditati) su cui come sul regno delle Spagne si riposa la gran 
» volta dell’equilibrio europeo.* Come poi Wellington procctlcsse uclf esecuzione del suo 
gran piano di guerra e quanto lungamente siagli stata contrastata, verrà in seguito narrato. 
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TAV.L Or ue giovi soltanto il rìcortlarc quali fossero le varie posizioni degli eserciti all'atto in 
cui le truppe italiane scostandosi dal piano di valenza a* andarono divise a più destini 
nelle limitrofe provincic d’AllRAGONA e CATALOGNA. Occuj>ava fortemente le linee 
iutumo a CAPics l' intiero corjK} di Yictor; spandevasi nel restante delle ANDALUSIE 
]'(»crcito di Soult. Guermva il generale Pliilippon la ]>iazza di badajoz con tui |)o<leroso 
presiilio, il quale per la via di Llercna colicgavasi^ ancorché oon istcnto, colle truppe 
di Drouct stabilite a Monaucrio y e di là [>cr la diritta via con bcviclia^ mentre 
congiugnevasi all' esercito <!el centro in uadrip col mezzo delle trup[>c di Darricau 
accainj>atc fra meripa c Truxillo. La nuova corte in Madrid non poteva <Urcuamcntc 
corrii|>ondere tampoco con valenza e zaraooza: molti corpi leggieri volteggiando 
nella MANCIA e nelle alture di Siguenza lo impedivano, soprattutto cogli arditi suoi 
bersaglieri dì montagna l' instancabile Empeciuado. Le comuiiicazioni di Madrid non 
erano tenute aperte con una scala di truppe se non fra toledo c Andujar col maresciallo 
Soult, fra Truxillo e merida con Philippon, fra SECOVIA e salauanca con Marmont, e fra 
SEGOVIA e BDRCOS cogli altri corpi in contatto colia Francia, i quali inoltre dovevano tener 
Ubera la via di bajona, troncar cammino alle provvisioni che solevano speiUrsi dagl' Inglesi 
dalle coste della BISCAGLIA nciraltc valli della NAVAllIlA al generale Mina. Alarmont 
acquartierando lidi' estesa vallata del Dixtro <Ìoveva tener aperte le comunicazioni 
immediate fra Madrid e titoru, far fronte agli SpagiiuoU che lUscemlcrc solevano in 
masse irregolari dalle vette delle ASTURIE e della GALIZIA, e contenere Wellington 
nei couCtni delle piazze riacquistate verso il PORTOGALLO : trijdicc incarico tU ben 
ardu.a esecuzione, e cui malgrado lunglù sforzi di valore il vedremo a gran danno delle 
cose de' Francesi nelle Spagne soggiacere. Non meno vasta era l’ estensione di paese 
occupata da Suchet dai confmi dì MUKCIA ai pikenzi\ nè meno ardue erano le cose 
che per esso dovevano eseguirsi , perchè se da un lato presidiare doveva più piazze , 
provvederle, soccorrerle, dall’altro avrebbesi voluto ch'egli dilatasse autorità su alicante, 
ChincìùUay MURCIA e CaRTaCENA, punti forti capaci di appoggiare gli attacchi delle forze 
combinate di Sicilia, di S^iagtia e d' liiglùkerra, che quivi in fatti furono alternamente 
guidate da Murray e da Ioni Remink; ({uìndi rcstavagli addossato il grave incarico e di 
difendere le due rive dell' Z’òro da Tudela olla sua foce e di tener aperte le immediate 
comunicazioni dì valenza a tarragona, a lerida, a zaracoza, e di qui per Ayerbe 
sino in Francia; tutto ciò neiratto stesso di dar mano sia colle truppe francesi, sia 

tav.it. colle truppe italiane all'annata di De Caca in CATALOGNA nel presidiare Barcelona 
ed altre miiiuri piazze della provuicia, nel corris|xmdere colla Francia e nel tener divise 
le forze di Lasey e tra di esse e dagl' Inglesi , i quali pur solevano or su l' un punto , 
or sull' altro della costa presentarsi con armi e provvisioni e con minacce di uno sbarco. 

Ciwm in e*. Viva movcva più che altrove la guerra in CATALOGNA, perchè in essa appunto 
mi- eseguirsi dovevano le principali diversioni all* assedio di VALENZA. Il generale Soarslìeld 
tribolava i presidj di gerona c Barcelona, gl' Inglesi quello di Rosas; Eroles e Lasey 
ìnvcstìvano lebida c TARRACOKA, di cui una parte delle esterne fortlGcaziooi giaceva tuttavia 
in mina, 1* altra distruggevasi con mine dallo stesso presidio francese all' uopo di non 
troppo dilatarsi alla difesa di opere esteriori al corpo della piazza. Ebl>esi adunque a 
muover guerra da De Cacn con non minore vivezza nell' alta CATALOGNA e nel cciitm 
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deJJa provincia, niciurc Suchet vittorioso a valenza secondario il doveva per la vìa ili 
LEEIDA c TORTOSA ncllo shiocco di TARRACONA. Uscl qtidlo da CERONA il 21 gcimajo coUa 
brigata Clenieiit alla volta di Olot sulle tracce ili Kovira e di Fabrejas ; disperse i corpi di 
questi audaci coiulotiìeri catalani^ indi raggiunto dalla brigata Bcarmaua per la via 
di Figueras e le alture di Llorona^ come pure dal coloiuielio Petit per Poltra strada di 
Amcr c S. Estuati Danbas si fece fiancheggiare da drappelli sulla via dì R'q>oU^ cd 
atuccò egli stesso gli alti colli del Crqu, sui quali dianzi stavasi trincerato Saarsfield. 
Questi per altro non oppose contro dì esso ulta viva resistenza , piegò alle forze superiori, 
ripassò il 7*era Roda^ sgombrò la città dì Vìque, e non lasciando fuorché piccoli drappelli 
ili rctroguanlia si ridusse lesto lesto sui colli di Tona, CcnteUas c Collscspina ^ facendosi 
seguire dalle popolazioni dei punti niaggionucntc minacciati. Bicscìi facilmente al generale 
De Cncn lo sceudcrc dai colli del Crauy c prccctluto dai mìchclctti del capitano Puyol al 
servizio di Francia P impadronirsi di Vique. Egli tenue dietro a Saarsfield, ma non 
salì sul colie di CentcUas-y e nell' intento di accostarsi a Barcelona j>cr prestar mano 
di là alle truppe di già accorse allo shiocco di tar&acona si diresse per la strada ]iiò 
corta di S. Martin a S. Fetiu e CaUlaSy evitamlo così ugualmente e le alture di Collscspinay 
ove accampava Saarsfield, e lo stretto del Congotty ove più ostacoli cransi posti al rapido 
movimento del suo esercito. Saarsfield tribolò, come meglio seppe, nel fianco destro ed 
alle s|»allc questa trup{>a che sfuggivagli, e cagionò gravi perdite alla brigata Bcarnianii 
fra i burroni di S. Fetta di Codinasy inseguendola j>oi in ritirata da que' colli sino al 
piano dì Sabadelly domlc De Caen uscì la sera <IeI 28 trasferemlosi in Barcelona. 
Fransi allora da questa piazza e dalla costa di Matarò indirizzati a Villafranca Sooo 
Francesi sotto 11 comando dei generali Maurice-Mathieu e X^amarque , e minacciando 
Erolcs i>cl lato di Fauirelly mentre Ìl generale Meusnicr con altri 5ooc uomini, alla cui 
testa i dragoni italiani, as^alivalo pel lato di tortosa, il costniigcvano a levare U blocco 
di TARRACONA, co<ler terreno e raccozzare le sue truppe sopra i colli di Sacuita per di 
là guadagnare posizioni piu lontane net versanti della Gaya. 11 generale Lamarque attaccò 
gli Spagiiuoh per la vìa di JUafullay assecondato a destra da Devaux; quindi fatto perno 
nella destra Mauricc-Mathicu spinse innanzi la sinistra sino a congiugnersi col presìdio dì 
TARRACONA, c ìl ccntro comandato dai generali Hamelìuay ed Expert ad occupare le ultime 
l>osizioni di Eroles a Sacuita e affrettarlo alla ritirata verso i monti di S. Coloma. Soccorsa 
e provvetluta così tarragona in pari temj)o e dalf armata dì CATÀLOGNxY e da quella <li 
ARRAGONÀ- }H>(è di nuovo essere a sò sola abbandonata. De Caen riadunò le sue forze 
a BARCELONA. Suchet richiamò le sue lungo Y Ebro fra lerida, tortosa e zaracoza, 
affinchè meglio a questa linea militare ap^xiggiar si jHitcsscro le ulteriori sue operazioni 
offensive e quelle tendenti a raccòrrò vettovaglie nel piano dì i7liC£LL e nelle ricche 
vallate superiori del Guodaia^iar e del Xalon. 

Era mente dei Governo <li Francia che iniiauzi tutto si tentasse di togliere agli 
SpagnuoU ogni comunicazione per mare cogf Inglesi, c volcvasì pur credere che, un tal 
intento conseguito , sarchbcsi la pace ridonata alla Penisola , e in breve tempo f armouia 
stabilita fra f impero di Francia cd il lìbero regno delle Spagne. A tale uopo adunque 
ebbe De Caen a lasciare scorrere le colonne nemiche iicU’ interno della CATALOGNA 
ed a far uuovauieiue occu|Kirc molti pmui della costa fra tarracona e Rosas, abbeuchè 
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TAV.ii. fosse questo un inutile partito, TÌsto che se dicci erano i jninti posseduti, cento tuttavia 
erano quelli pei quali il nemico corrispondere poteva colle flotte hritaniiiche e.trar ajuti 
c munizioni in alimento della guerra. Sì ferme e ri|>etute erano per altro le onliuazioni 
di Parigi, che fu <lovcre, come meglio |x>tevasi , il mandarle ad esecuzione. 11 generale 
Laxnarquc rioccujM) Matarò, allontanò dalla cosca di Blantt il corpo leggiere di Milane 
c agevolò al generale Bcarmami lo stabilirsi in altri punti marittuni da Blanes sino a 
Paliunos. Soltanto il generale Clemenc si rimise nei campi di cerosa }>cr proteggere di 
iìl le interrotte comtuiicazioiii con Hostalrich e Figueras, e battere le valli circondanti. 
Quindi si è qui pure rinnovato quell* antico esperimento di guerra In CATALOGNA: 
che se toglievi le principali forze dal mezzo della provincia per guarnire le coste, vedevi 
quello farsi centro di un incendio di guerra inestinguìbile nel resto del paese e lasciar 
dubbio il possesso delle piazze da tc ]>oc* anzi conquistate; che se toglievi le forze dalla 
costa |x:r is|)cgnere la guerra nell* interno , i soccorsi dì mare larghegglavaii tu tutti i 
punti, cd accrescevano negl* indomiti abitanti la smaniosa brama di combaUere, te non 
di fronte, alle spalle del nemico a sollievo dc’jiacsi maggiormente minacciati. Non è dunque 
meraviglia se le piazze , )>oco dopo soccorse , abbandonate a sò metlesimc per trasferire 
dall'un punto sull* altro della provincia o sulla costa o nell* interno il teatro delia guerra, 
si veilnumo qui innanzi nuovamente e investite e alteniamente sussidiate. 

III. 

criuiu«i t4 Poco dopo che Meusnier fu partito da Valenza onde sbloccare taeracona, usci del 
K*u • m for. pari alia volta di Pchiscola il generale Sevcroh con un corpo di 6 Soo fanti e 6 oo cavalli 
« della propria divisione, fu il aa gcniinjo a Murviedro, il a3 a CastcUon de la Plana^ 
«PM.NU euttu*. il a 7\>rre&/anca , il a5 a BmicaHo , donde al domani investi con soli quattro 
afr battaglioni il forte dalle alture immediate che Io dominano. Giace Pehiscola sopra un 

TAV. I gran masso di monte, il quale innoltrasi nel mure, c si congiugne al continciitc per un 

angusto spazio di sahltia a mala pena fuori dei pelo d* acqua che lo investe e restringe 
da due lati. E lunga loo tese questa lingua di sabbia ]>er cut comunicasi col forte, e 
nelle acque magre è larga 3o tese. S* innalzano le mura sul pendio della roccia che 
discende j)er isbalzi sull'arena, c furmano contro terra un fronte a due bastioni irregolari 
con orecchioni c colla cortina spezzata nel mezzo cd a due ordini di fuochi. Il resto del 
contorno è un muro che sì svolge a corte facce sopra 1 * alto della roccia che inaccessibile 
precipita nel mare. £vvi nella parte più elevata del gran masso nou lungi dai gruppo 
delle case un antico castello a grossi muraglioni con un* angusta scala che conduce 
sdrucciolevole nel fondo, ove con istento |>uò accostarsi un piccolo haitcllo. Posizione è 
questa di Pefùscola ammirabile per la semplicità del sito e per la somma facilità <)i 
difendersi verso terra e verso il mare. Non è dunque meraviglia se da tempi più remoti 
sia ella stata ricercata dalle forze belligeranti sulle coste di VALENZA. 1 Teinplarj furono 
|ier altro i primi ad adattare intorno alle scabrosità della roccia le pareti difensive di che 
formasi 1* attuale sua forza. L* accrebbe di una torre, del castello e della scala di sortita 
il troppo celebre De Luna arragoncse, il quale creato papa sotto il nome dì Benedetto XIII, 
deposto e perseguitato dal concilio di Pisa nel 1406 , e da quello dì Costanza nel i4>7« 
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BÌ è qui ricoverato fuggendo lo sdegno dell* imperatore Sìgi«i«ondo, c protCBiamlo tav.iu. 

« che lo scoglio ove si riduceva era 1* arca in cui sola coiUeiicvasi la vera Cliicsa, 

> mentre lo scisma ricopriva rUniverso. > Ivi morì senza che alcuno <le* molli c poderosi 
suoi nemici osasse di attaccarlo. Tanto rispcttavasi questo sito, che prima dello scopri' 
mento dell’ artiglieria dir potevasi insuperabile 1 Questo forte nessun assedio regolare ha 
sostenuto negli eventi posteriori^ e Pcmscola ha mai scnqirc seguito la sorte dei dominatori 
ilclla capitale del regno di VALENZA. Era serbato alle truppe italiane d'ivi pure applicare 
la nuova arte di ridurre le plazxe, comunque esser {lossano formidabili, alla dura condirionc 
o di vedere le mura scoscendere ai colpi di lontani strumenti da guerra a\ aprire ampio 
varco nella piazza alle colonne assalitrici, o di sollecitare la tregua col nemico. 

Era di presidio in questo forte il generale Garcia Navarro, rpiegii stesso che ferito 
e pri^oniero dell* armata d’AIlKAGONA ad im fatto d* arme che preccticUc la presa di «laSiiiM. 
TOHTOSà crasi da non molto scam]>ato dalla Francia. La fiducia nazionale ili luì tutta 
rì|K>sava , non cosi quella degl* Inglesi , i quali nè accostarsi volevano per soccorrerlo , 
nè altrimenti convenire con lui in riguardo ai sussidj delle armi c provvisioni se non 
nel caso che ]>cr lui si fosse ad essi il govenio di quel forte rinunciato , il che ad ogni 
costo fu per esso con ispanica franchezza ricusato. Egli aveva seco looo uomini di scelta 
truppa. Gli uiBziali che la governavano erano distìnti c devoti ai voleri del loro generale. 

Molte erano le provvigioni da guerra , nè di viveri avrebbesi per gran tem[x> pcuuriato. 

Fochi e miserabili erano gli abitami ivi rimasti, nè recato avrebbero molestia o molta 
utilità alla difesa. La voglia di combattere il neimco cravi ferma. Nè si spiegò un diverso 
sentimento se non dopo fallite le lontane diversioni a tajiiacoha , meglio assoilata dui 
Francesi la conquista dt valenza, c dispiegato in modo irresistibile l'apparato dei 
mezzi dell* armata nell' assedio regolare. Una prima intimazione di resa ebbe per altro 
solenne ripulsa. Fu pertanto d'uopo aprire la trincea e strascinare con gran |>ena sul sito 
la grassa artiglieria. Era mente del generale Rogniat che si avesse a procedere lestamente 
nei piano con risparmio dì parallele, appoggiando la sinistra al mare c la destra al 
canale che scorrendo a piè ilei monti si alimenta dalle acque che nc scendono , cd è 
imbevuto da quelle pure della marea. Ma gli Spagnuoli, ben avvedendosi esser cpiesto il 
cammino piò facile agli attacchi , avevano da piò mesi con un argine alla foce arrestato 
il corso del ruscello c agevolata una larga inondazione sul terreno favorevole per gii 
approcci dei nemico. Sicché allorquando il cavaliere Plagniol, che aveva la suprema 
direzione dei lavori, fu meco sopra i monti c giò nel piano a riconoscere il terreno da a; c«nii*|a. 
me prima esaminato , facilmente si decise ad eseguire 1* attacco priiicqiale sulla destra, 
apiKiggUtulo questa alla costa , c a non formare alla sinistra che trincee dì falso attacco. 

Ciò veduto del pari e sanzionato dai generali Sevcroli , Reillc e Vallèe, si pose mano 
prontamente all' aprimcnto della trincea. 

Innanzi tutto furono stabiliti ì campi delle tnippc assediami nella maggiore pofsibilc Bomi.ir.i>n.M>. 
vicinanza del forte. Il i.^ reggimento di linea italiano comandato dal colonnello Arcsc fu 
ripartito in battaglioni al centro cd alla destra sul }>ciuiio dell* altura in modo che le ’****'**- 

masse irregolari del terreno coprivanlo alla vista del castello , senza che per altro uscir 
«la questo si potesse inipuncmenie per causa della molta loro prossimità agli sbocchi 
laterali airinondazione. In pari tempo il ca{K>batt.'igliouc Ronfort, che guemiva la pianura 
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di ftiiiistra con due battaglioni del 114^^ reggimento, stabiliva drappelli sulla costa, di là 
dai guadi praticati dal capitano del genio Guaragnoni fra i limiti dell' inondazione stessa, 
dietro piccoli tronchi di trincea espressamente aperti da quest' ultimo per coprirli contro 
i fuochi e le sortite. Sicebà gli Spagnuoli nonostante diversi tentativi eseguiti per questo 
iato non furono in istato d' impedire clic quei |>osti avanzati si rimanessero tanl* oltre c 
proteggessero T attacco principale. Pertanto i generali Vallèe c Rcillc persuasi che un 
iimne< 1 iato bombardamento avrebbe smz' altro apparato tV assedio riilotto il presidio a 
sgombrare il forte, sia raggiugneudo per mare gringlesi, sia venendo a patti per la resa, 
convinsero il generale italiano ad eseguirlo. Furono di fatto in tutta fretta collocati senza 
costruzione di parapetto 4 mortai tU grosso calibro ad 800 tese <lalk> scO|m> sul rovescio di 
un coutralforte del monte principale , c di là si è intrapreso il fuoco la mattina stessa del 
28 geimajo; ina e la piccolezza del bersaglio e la troppa sua distanza nocqncro ugualmente 
al buon esito del fuoco comunque vivamente c con arte sostenuto. Più bombe caddero in 
mare, poco o ncssim donno cagionarono quelle scoppiate nel forte ; quindi allorché tutto 
fu riunito, c gabbioni e fascine e sacelli di terra e buona copia dì utensili e la grossa 
artiglieria da breccia, si apri I' attacco regolare: ed alHncbé nessun ostacolo si avesse ad 
incontrare dal lato delle guardie esteriormente poste, furon esse maggiormente rinserrate 
la notte precedente all' a[>rimento della prima parallela col mezzo di j>osti avanzati, essi 
pure coperti <la corti tronchi di trincea. Io guidai sulla destra del punto d' attacco a canto 
aH'arginc 3 o granatieri, i quali schieraronsi di fronte al forte a aoo tese fla esso, e muniti 
di zap|Ki in gran silenzio praticarono in quella terra sabbìonosa il loro ricovero, a cui in 
seguito coilegarst doveva la trincea. Da 1000 nomini tnicciaroii poi con gabbioni sulla 
roccia c con semplici fascine nel piano la prima jiarallcla , e Tebbero compiuta con poche 
|»crditc allo spuntare del i.® di febbrajo sull' estensione di a 5 o tese sotto T immediata 
direzione del ca{H)battaglione Plagniol. Avvicinava questa il labbro dell' inondazione alla 
falda dell' altura, e doveva contenere tre batterie e proteggere quelle da costruirsi sulle 
alture immediate alla destra degli approcci. 11 colonnello d'artiglieria Rafiron dieile mano 
alle batterie nella parallela, una per 4 mortai c due yter 4 (>ezzi da ventiquattro ciascuna; 
ì:kU tracciò, e con non minore attività, ma con gravissimi ostacoli costrussc una Iiattcrìa 
tU 4 pezzi da ventiquattro cd ima di 3 obusicrì a ridosso dei f>oggì laterali dominanti la 
fronte del castello. Tutte queste operazìoul procedettero vivamente malgrado i fuochi dei 
bastioni S. Fernando ^ S. /ago. Calvario c S. A/ona, l'uno all' altro supcriore, c malgrado 
che in piano si cadesse al pelo d'acqiu poco sotto la prima scavazione del terreno, e alla 
radice del monte si rinvenisse poca terra onde colmare ì gabbioni ed assodare la trincea. 
Questa |>ervcnne nella notte del 2 al 3 febbrajo jier cura del capitano del genio Derché 
a ravvolgersi intomo all' inondazione e raggiugnere il ricovero dei 3 o granatieri che 
accanto all* argine stava cretto da tre giorni cd abitato. Con ciò ravvicinandosi la prima 
parallela alla costa ed alla foce del ruscello, dispiegavasi la mira di procedere innanzi sulla 
liiigun di sabbia sì tosto che le batterie d'assedio avessero aperto il fuoco in maniera da 
estinguere le artiglierie del castello c aprire un varco alle colonne impazienti di un assalto. 

In tale stato di cose il generale Severoli fece tregua ctl offri condizioni vantaggiose 
alla guarnigione. 11 governatore Navarro, eh* crasi sino a questo punto alteramente ricusato 
di scendere ad accordi , sospese il fuoco esso pure e propose di cangiare jiosizione a patto 
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« che tutti, e uffiziali e soldati e abitami, potessero amlar liberi ove piti loro piacesse.» 
Ma Sevcroli incerto sempre sul ]>artito cui appigliarsi dovesse tenne dubbia qui pure la 
propria autorità di dare assenso ad una tale proposta , e comunque ìi maresciallo Suelict 
fosse a VALENZA, cioè presso che a 70 miglia da Pehiscola^ egli trovò piu convenevole 
di cbiederc a lui stesso schiarimenti anzi che alFrancarsi di subito nel {^ossesso del castello, 
coir approvare di suo senno la libera sortita ai difensori. Altri però che sedevangli accanto 
( ranmìentando ciò che avvenne nella guerra di successione al presidio di Uostalrich, 
che ass<x1Ìato da Conflaus e ridotto a scendere agli acconli, nè avendo questi voluto 
accordargli la chiesta libertà, sì fece quello piò ardito sin che giunsero i soccorsi a 
liberarlo ) avrebbero qui voluto che ìi generale italiano non si fosse ad ugual rìschio 
avventurato per sovcrclùa timidezza di comando, e tanto {iiò lo avrebbero voluto in quanto 
che videro rinascere anlimcnto nel presidio, ripigliare i suoi fuochi contro gli operatori 
tleir attacco perchè desister non volevano , e in quanto che accadeva un* inutile perdita di 
proili zappatori e cannonieri, tra i quali il capitano Beillot, neirintcrvallo appunto in che 
s|>edivasi a valenza la proposta del presidio alla consulta del maresciallo. La sanzione di 
lui fu sì pronta quanto esserlo ]>otcva , c fu di moki il dubbio che il presidio accostatosi 
agl* Inglesi non fosse già per render nulli gli elFetti di una convenzione proposta e non 
prima accettata: gU ostacoli erou moki tuttavia |>cr raggiugncrc il piede delle mura, e 
questi riuscir ]>otevano micidiali fra le mani degli Spagimoli sussidiati per mare dagl'Iiigicsi. 
Vero è che vivi procedevano gli approcci; che decisivi riuscir dovevano i fuochi delle 
costrutte batterìe armate già dì 18 |)ezzi di grosso calibro; che lutto, c travi c gabbioni 
e tacchi pieni dì terra , era già lesto per formare cammino coperto verso il pìetle della 
!>reccia alle truppe avidissime di qui pure segnalarsi nella vittoria. Per tutto ciò adunque 
si sos|iesero con pari ansietà per un lato c per 1* altro le ostilità, acconscntemlo il 
maresciallo a lasciar liberi i difensori, questi a rinunziare un forte tuttavia intatto, ina sul 
punto di divenire un ammasso di mine. «Ilo seguito con zelo (così da quest'epoca scrìveva 
» il governatore Navarro ai maresciallo Suebet), e posso dire con furore, il partito che 

> crctlcui il più giusto; ma oggidì che riconosco la necessità di unirmi a voi j>er rendere 
» meno infelice la mia patria , mi offro dì servirla collo stesso entusiasmo sotto altre 
» bandiere.» Egli uscì il dì 4 con 900 uom'uii del presìdio resi laceri c smunti dalle fatiche e 
dalie privazioni sostenute su quello scoglio, indi |iassò a valenza, avendo tutto rassegnato 
in Imon ordine alle tmj>pe italiane insieme col forte ancor provveduto per una lunga difesa. 
Così terminava questa facile conquista, che pur costò 14 uccisi e 53 feriti agl* Italiani, 
nè un minor numero a* Francesi che da piò lungo tempo ivi accampavano. 11 presidio ebbe 
da 100 uomini fuori dì combattimento e pcnlcttc da 66 bocche da fuoco. E in vero la 
vivacità spiegata nc* lavori d* attacco ha qui operato sull* animo dei difensori ancor piò 
«IcU* anteriore disfatta dell’ esercito sj^agimolo per render meno austera la difesa e meno 
])«rtiiuice nei capi la voglia di protrarre la guerra in ({ucsta florida provincia. Di ciò 
eouvinio il maresciallo Suchet così esprìmeva i proprj sentimenti al generale italiano : 
« lo con voi mi rallegro per la resa di Padscota^ c v’incarico di attcstare 1* intiera mia 
» sodtlìsfaziouc alle vostre truppe )>er la costanza da esse spiegata nei lavori e j>el loro 

> valore negli attacelii eh* ebbero luogo. Affidate il forte a soldati scelti, c ditemi il nome 
» dei prodi che più contribuirono ad accelerare un sì importante avvenimento. » 
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Il generalo SeveroH com* ebbe collocato U capobattngUoue Renami con 3oo &oKIati 
italiani <li presidio in Pcfdscola^ parti alla volta di valenza, ove ebbe il nuovo uicarico 
di trasferirsi a lerida, intorno a cui T esercito spagnuulo comandato dal generale Lasey 
moveva attivissima la guerra. Nè ha egli jxituto trasferirBi sul Segrt colf intiera sua 
divisione, da che palesandosi sempre più il liisogno dì rùiforzo ai presidj di tortosa, 
Mcquìnciiza e tarrìcona, furon del j>arì in queste piazze suddivisi i battaglioni italiani 
sotto riinmediato comamlo dei loro generali. Fu affidato il governo di valenza al generale 
Mazzucchellì ; ebbe il governo di tortora il generale Rougieri; quello di tarragona fu 
conferito al generale Bcrtolettì; e tutti dispiegando attività, zelo e fermezza ac(p)istarono 
diritti al sulTragio dcirarmata. Bcrtolctti <lo|>o di avere per alcun |h>co vagato sulla riva 
sinistra dell* £6ro intorno alla garriga^ a fine di trar vìveri per Fesercito, sì recò a 
tarragona , e quivi al dire dello stesso maresciallo « diede tali prove di costanza e di 
» vigore, che il resero degno di sommi elogi.» Tanta fu altresì la stima dimostrata per le 
truppe italiane, che non solo furon esse collocate a presidio nelle piazze più importanti, 
ma fu loro confidata anche la custodia dcli'ÀRRAGOXA , la qual provincia non cessò 
inai d’essere la base delle grandi operazioni di Sudici tendenti a dilatare gli acquisti sulla 
costa, la sua vera scala d* atticudiiic colla Francia, il suo granajo in somma per nudrirc 
la guerra nelle provincic più lontane o devastate, o, abbenchè ricche, insufficienti. 
Questo regno vedevasi in ]>crico)o per la nuova atiivìià in esso spiegata dal lato delle 
CASTIGLIE dagli arditi condottieri ViUacam]Ta, Durami, CanipUlo, Montìjo, Gajan, Molina, 
Bassccourt ed Eiupecinado , dal lato della NÀVARRA dal generale Mina, fìimlinenle per 
le valli della CATALOGNA dai generali Lasey, Saarsfidd ed Eroles. E in esso appunto 
trasferirotisi entrambe le tbvìsiom Italiane , che avevan preso una parte it attiva alla 
conquista di valenza. La divisione Sevcroli passò ì'£bro e si frap|X)se a zaracoza 
e LERIDA per combaacre ai coiifmi della CATALOGNA e tener Ubera la strada di Francia. 
La divisione Pulombiiii salì a destra del fuiinc e prese campo ai conGuì della GASTIGLLV 
non meno per ritrarre ella medesima i prodotti dalle valli del Xalon e Xiloca^ tenere 
sgombrata la strada di Terucl a valenza e a zaracoza, quanto per trincerare un 
punto stabile in calatatuo, ed ammassare in esso le granaglie dei dintorni a ristoro 
dell’ esercito pel seguito ilella campagna. 

Stava a quest* epoca intorno a lerida U barone d’Eroles con una massa ragguardevole 
di combattenti spagmioli. Il generale Burck precctleitc a Huesca il generale Reillc 
comandante qtiesia parte dcIFARRAGONA , ed amendue sollecitando F arrivo di Severoli 
da valenza furono ben fortunati di vedervisi raggitignere prima che Eroica avesse loro eti 
ai presidj di lerida c tli /Vaga recato colpi decisivi. Bcllotti con una parte del y.® reggimemo 
italiano risalì dn CastcUon de la Plana le valli di Cabanes e A/brd/a, fu a Monroyo^ |kissò 
V Ebro a Mequinenza ed avanzò di poco nella marcia sopra Fraga e lerida il generale 
Severoli. Air arrivo dì questo rinforzo di Sooo combattenti il generale Rcille prese 
attituduic ofTcnsiva; ma Eroles evitò lo scontro, risalì la Noguera di confine colla 
ARRAGONA, e si accani|>ò fra burroni intorno al pìccolo villaggio di Poda sulle alture 
ili Agallar e Lascuarre Canebeggiato da aoo uomini di cavalleria e 3 pezzi d’ artiglieria. 
Burck si tolse allora da A/anzon, sali a .^cna^arre e con un cor|>o di Francesi e d’italiani 
fomaò pensiero di sabre sino ad Agallar e forzare egli solo il nemico a ridursi dì U 
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dalle frontiere nrragonefiì. Invano però egli assalì le prime posizioni dì Eroles iutomo a 
Zascuarre\ precipitosi torrenti coprivano il fronte nemico, e moki prozìi vennero sacriGcaii 
pel solo tentativo di varcarli. Le maggiori perdite furono sofferte ilalle lruj)pe scelte del 
7.* reggimento italiano: 67 furono i feriti, fra i quali i capitani Varese c Recchi c lo 
stesso capobaitagUone Busi, c i5 gli uccisi, fra i quali il capitano Testoni cd il tenente 
Bianchi d’ÀtIda ; sicché non appoggiati di fianco in quel ruùioso attacco di fronte tampoco 
dair un dei due battaglioni del 60.^ reggimento tenuti pertinacemente in riserva dal 
generale Burck, cbÌJcro i superstiti Italiani a retrocedere, e molestati vivamente in coda 
ebbero a soffrire nuove perdite nella pronta ritirata eseguita col bujo della notte alla volta 
di BàRBASTRO suUc tracce della rimanente colonna francese. Ma non appena Scveroli 
si fu unito al generale Reille , fu da questo spedito in soccorso del generale Burck. 
Di fatto esso si avvenne sul cammino di Sstatlilla nella colonna che rìtìravnsi sotto gli 
ordini del maggiore Paolini, da che il generale Burck era rimasto esso pure ferito. Fece egU 
tosto avanzare una parte degli ussari francesi c dei cacciatori italiani sotto il comando del 
ca{K>tquadronc Gagliardi, c sostenendoli coi propr] battaglioni rattnuie Eroles nella marcia 
d* inscgu'uncnto , mise in salvo sopra Afonzon il convoglio dei feriti ed anco si dispose a 
ripigliare T offensiva di là da Castro intorno al ponte di Craus^ ove il nemico riducevasi 
in forte ]K>»izionc sul cammino di Zascuarre. 

Così da Eroles operavasi una cfEcaco (hvcrsionc alle cose dì murcia c di alicaute, 
forzando Suchet a sottrarre dal regno di VALENZA una parte ragguanlcvolc delle proprie 
tnippc per vegliare alla quiete delle piazze ]K)ssedutc lungo il Segrc^ anziché ad acquisti 
più lontani. GlTtalìoni ebbero in fatti a stanziare in cpiesta |>artc dcH'ÀRRAGONA che 
confina colla CATALOGNA, cd abbcnchò quivi fossero Poltre truppe di Rcillc, furon 
essi pure reputati iudispensabili a porre un freno alle incursioni di Eroles e tenere 
la campagna. Severoli salì il i3 a Benavane^ fece scorrere tutt' inlonio i suoi corpi 
leggieri per conoscere le forze e la vera posizione del nemico, spossò con marce c con- 
tromarce le proprie truppe senza giuguere sino a lui, sibbene forzandolo con minacciosi 
niovìmcnti j)el fianco ad uscire dalla forte ]K>sizionc trincerata, a<! accostarsi alla Noguera^ 
iiuU per Area dopo luogo soggiorno a quel confine ad uscire daU’ARRAGONA per battere 
di nuovo la via di Tremp e Talam in CATALOGNA. L*uno c P altro conseguivano in 
tal modo lo scopo delia propria jxisizìone: Eroles di distrarre il maresciallo da lontani 
offensivi movimenti minacciando di proposito PARRAGONA; Severoli di jmrre impedimento 
che questa fosse trascorsa impunemente, messa a tributo e nuovamente dalPuno all'altro 
capo sollevata. 


IV. 

In questo periodo di tempo il generale Falombini surrogato a valenza dalle 
truppe dì Meusnier tornate da tarracoka crasi tolto di là per rivolgersi esso pure in 
AURAGONÀ colla propria divisione, che sebbene contasse 6948 uomini e 841 cavalU, 
non aveva più di ^000 combattenti nelle file, di cui soli iSo uomini a cavallo. Egli era 
uscito da VALENZA il i5 febbrajo , seco traendo artiglierìa, bagagli e tutto ciò che alia 
sua truppa ap|tartciieva , come quella che c doveva d* ora innanzi combattere isolata 
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tav. I. 9 a più giornate <li commino daireeercito allo destra dell* Z'òro tra le origini del Diiero^ 
» del Ta^o c dei Guadalaviar\ indi (se gli ordini veuivon confemviti do Parigi ) 
» raggiugncrc l’esercito francese in NAVARRA c compiere una volta sotto gli ordini del 
» generale CaiTarclli la sommissione di quel regno già di sovercliio ritardata.» Faloinbini 
js F«utn}o. accampò la sera del i 5 a M»rvie<lro coi reggimenti 4.° e 6.% e precedendo di due giorni 
la brigata Balathicr formata del reggimento leggiere e d’uno compagnia di dragoni fu 
if Fri>t>raì^ il dì 16 a Scgorbe> il 17 [>er Xerica a las Baracas^ il 18 a •SdrrìoB^ ed il 19 a Temei. 

Ivi lasciò un cor|K> della propria divisione, e com’ebbe dato ordinamento di difesa ed 
addossato al colonnello Pascal T incarico di proteggere il punto trìncerato con frequenti 
scorrerie al di fuori verso i inolili di confine con VALENZA e le CASTIGLIE, fu il ai 
per la vìa di Candele e V'dlarquemado a Torremocha^ il aa per VUlafranca e Monrcal a 
»3 F«u>r>i«. Calamocia^ il a 3 a Daroca non senza jirima avere s{>e<lito im battaglione ed un drappello 
di dnigoni a riconoscere la falda orientale òeW albahrjci tf ^ ed aver saputo essere 
l’inimico ricoverato di là dal monte nei versanti del Xucar e del Tago. Era a quest’ epoca 
in Daroca un piccolo cor|K> francese trìncerato su di uu fianco dell’altura che domina 
la città. Questo nè uscire jmteva , nò ]>cr se solo costrìngere gli abitanti dei vicini jiaesi 
a recare le volute provtisiom. Il generale italiano come Fcbbe soccorso, lasciò nella città 
i bagagli c que* soldati che avevano maggiormente sofiferto nella marcia da talekza, imii 
fattosi schiarire tutt' intorno ila battaglioni leggieri si propose dì accorrere al confine 
delle CASTIGLIE neU* intento di raggiugncrc le truppe di Bassecouit, VUbcampa e 
Montijo , che dicevansi sui colli di Molina e di Origuela minaccianti le sue comunicazioni 
colla brigata Balathicr testé arrivala a Temei. L’ordine di marcia emanato nella notte del 
•4 F«u>r*t<^ 34 lasciava sconosciuta la direzione sulla quale volgercbbcsi la trup|>a all' uscire di Daroca: 
molli suj>ponevano , e gli stessi Spaglinoli pensavano , che calatayuh fosse la nveta del 
viaggio delle truppe italiane, allorché Palombiuì si ]>osc alla loro testa e le guidò di là dal 
■s r>i>w> Xiloca^ sali Taltura, fu ad Iluscd^ indi a TorroZi^a, intorno ai quali punti gli Sjiagnuoli foni 
di aooo fami c 3 oo cavalli aspetiavanu il destro di discendere il vallone e di attaccare 
nella marcia su calatayvd la reiroguanlia italiana. Palombini sperò che avrebber cglinu 
ai(>ettato la battaglia, c come Ìl piano di Hused è ah|uanto esteso ctl interrotto dal lago 
GaUocanta^ cosi apjmggiandosi egli a quest* ultimo formò la truppa in linea di battaglia 
e camminò in quest’ ordine a* nemici ila una tropjK) grande lontananza , accojipiando sul 
destro fianco la cavalleria alla fanterìa c tenendo pronti in ischiena i suoi pezzi d'artiglieria. 
Ma gli SpagnuoU stettero saldi in posizione , e do|)0 breve istante sciolsero le file e 
ritlraronsi di là dal torrente , quali a Tortucra^ quali a FuctueUat c Tartanedo. Allora 
Palombini fece occujiarc i dintorni del Jago c di Torralva formando un arco della sua 
posizione verso quella del nemico sul confine di CASTIOLIÀ. All’ indomani fu a Tortuera^ 
c spetìì di là uno squadrone c poche compagnie di volteggiatori a scoprire terreno sopra 
Molina. Gli Spagnuuii n* erano usciti, non lasciando in quel paese se non i loro feriti, 
che vennero religiosamente rìs{>euati. Il loro piano ili campagna sembrava essere quello 
di attirare gl* Italiani sulla falda occidentale dell' àlbarraCJS per di là meglio raggiti» 
gncrli isolati fra vaili e fra montagne sconosciute. Ricordavan eglino i disastri cagionati 
ad altre truppe straniere in quest* intorno ; c le loro s(>cranze si foiHlavano non meno 
sulla forza delle proprie posizioni, clic sulla fiducia clic saprebbero inspirare airininiico 
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6 Ìinu 1 an<lo tiroori c ritirata. 3 Tn giìt di trop]>o crasi tcostato dalla tua meta il generale 
italiano, •! che raccoUe le *ue tmppe da Molina, Tonfa c Fuentclsaz il a9 a Hused^ c 
senza più frap|X>rrc alcun indugio discese co'suoi 4 battaglioni e a squadroni a Daroca, 
e di là ^>cr ViUafeUce a calatatot). 

Era questa cUtA tigualmcntc vota di truppe francesi c spagnuole. Al primo ingresso ci 
s'alTncciarono le fresche mine del tempio la Mercede , in cui più soldati italiani avevano 
soggiaciuto ad una forza supcriore e al mal talento tic" loro condottieri. Certo qual fremito 
s'im|>adroni di tutti, e parve nel comun silenzio che ognuno proponesse di quivi vendicarli. 
Era a quest’ epoca opinione che il nemico intimidito non saprebbe molestare le gravi 
operazioni dell’ esercito in questa parte della provincia. CU abitanti stessi rimasti per la 
più gran parte nella città inspiravano con grami’ arte un si fatto sentimento seduttore, 
c volle necessità di viveri che si avesse a cadere nel laccio che il nemico aveva teso. 
« La fame (diceva lo stesso Federico costretto ad uscire dalla Boemia non ostante la 
I» presa dì Praga) è ben un più solido ragionamento che non sla quello delle conquiste, 
* c astringe il più delle volte un capitano a correre gravi rischi o ad ol»bai»doiiarc 
» r esecuzione de* suoi niigliori projxtnimrnti. » Incaricato Palomhìni di radutìare in 
CALATATun i grani colti in questa parte dcirABRAGONA e al tcm|K> stesso mulrirc la 
sua truppa dei prodotti del terreno su cui combattere doveva , non ommettendo modi 
)>cr coprire la città di zaracoza e le sue comunicazioni con valenza, fu forzato a 
sciogliere la propria divisione in molte |>arti , soprattutto non sapemio come altrimenti 
raccolta su d'un punto solo procacciarle il necessario alimento. Ma il suddividere una 
forza è indebolirla , è un esporla cosi a que* disastri che il nemico prc]>ara di lontano 
c conscgiiiscc ove Tim ca|M> dì dr.ippello non sia al pari <leir altro avveduto c inteiligcntc, 
e<l ove il generale che li volge su diverse direzioni non sappia inspirar loro tutta quella 
diffid<niza che conviensi , ed assegnare alle distanze loro un limite nel quale non sia dato 
air inimico d’ investirli senza eh' egli prima non abbiali c raggiunti c sussidiati. 

Fu prima cura del generale Palombini <li scegliere in cai.atat(J 1> un nuovo punto da 
trincerarsi fra quelli altre volte occupati tlalF annata d’ARRAGONA. RcihIcimIosì per 
altro air avviso ch'io poneva « doversi abbandonare interamente i quartieri della pianura 
» o perchè angusti, o perchè in ruina, o perchè più suscettibili di attacchi clamlcstiiii », 
sanzionò la scelta da me fatta del convento di Noscra Signora de la Pcfia , come quello 
che elevato su dì un masso di roccia domùiantc la città, la pianura c le strade di MADRID 
c di Daroca avrebbe ben }>otuto meglio rcmler vani gli sforzi del nemico in attaccarlo e 
meglio riempiere lo scoj>o della sua occupazione, di quello che altre posizioni ancorché 
meno di questa dominate da non lontani colli più elevati. Gli Spagnuolì, imn possedendo 
grossa artiglieria in questa parte della Penisola, solevano guidare i loro attacchi unicamente 
colle mine: or dunque U punto scelto ancorché più sotto avesse parecchi casolari 
addossati o scavati nella roccia , pure trovamlosi di molto più elevato e per tre lati 
inaccessibile sovrastava ad ogni altro non meno per P efficacia del dominio sulla città, 
die per la minore |H)ssibiIità di distruggerne con mine le difese. Quivi adunque si 
assodarono innanzi tutto le porte, s’immurarono le finestre lasciando sfori pc’ moschetti, 
si forarono i muri di frequenti feritoje , anzi ove U terreno più facile sì s|M>rge verso 
i colli si eressero inviluppi di muraglie da a piedi dì grossezza a corti fianchi con trooicre 
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Tiv. I. pei* camioui <U campagna c fcritojc per la trupjMi, copremioiie l'interno con tettojc {Moventi 
esternamente^ si che venisse lolla la facoltà a dii giacesse sulle alture dominanti di portare 

10 sguardo e le molestie della ]>ropria moschcttcrìa nel terreno trincerato. CU zappatori 
italiani guidati dal ca{)itano Konzelli presero una {>arte mollo attiva nella costruzione di 
questi ìiii])ortantì lavori, ai quali ebbero pure a contribuire mercè d* un largo premio 
giornaliero gli abitanti della città. Ma la naturale lentezza di sì fatte o{>erazioiii non potè 
esser vinta se non dojm {)iù vicende di guerra che qui è luogo di narrare. 

PmUio »• Palombim , com’ ebbe dato assentimento ai primi lavori , lasciò un presidio di 3oo 

* Ca1>* 

m,u<l siwifD- uomini a CALsTitno, come pure i grossi bagagli c T artiglierìa sotto il comando del 
irit|.re.cuspa. ca|x)battagUone FavalelU, e si recò col rimanente della truppa in traccia non meno dì 
nemici che di vettovaglie, delle quali ap{)cna giunto {>enurìava. lidi 4 aveva egli spedito 
*" 4 iu.rto. il colonnello Mazzucchclli a Torrijo con tre battaglioni e due squadroni, il che aveva 
determinato VillacanqMi ad allontanarsi «.la gal&tayud verso Deza ^ indi verso I / used , 

s M«r«» Il giorno 5 aveva spedito alla volta di CampiUo il cajiitano Masi con due sole compagnie 
del 4 ° reggimento a fine <U costringere le ritrose popolazioni di quei diatonù a versare nei 
magazzini di calatatud i viveri ad esse comandati, come già {>er ugual Bue erano stati 
sjtetUti sopra op{vostc dbczioiiì altri piccoli drappelli italiani. Le prescrizioni a questi corpi 
staccati craii detute sui princi{>) che comandauo il buon ordine , la vigilanza e una severa 
disciplina. «Nessuno nel dirìgerai alla meta assegnata scorrere doveva negli slreul o sulle 
B strade {)riiici{>ali, ma |>cr sentieri dominanti e inaccessibili a sorprese; le tru|>{)e giunte 
> ne' villaggi non dovevano rinserrarsi di notte nelle case , ma giacere nei campi allo 
B scoj>erto o in qualche esterno caseggiato raccolte tutte insieiue, orni* esser forti o {)cr 
B r uscita o {}er la difesa , non oonneuendo mai di spiare i movimenti del nemico e 
B assicurarsi con ostaggi , non che del vero in fatto di notizie , del pronto adempimento 
» delle date ordinazioni, b Ma per condurre missioni sì dilicate, in cui 1* un capitano è 
|>ari ad un generale incaricato di s|)iegare attività c coraggio non disgiunti da prudenza, 
avrebbonsi voluti ulTiziali tutti ugiiaìincutc non {)er solo valore , ma per fondata scienza 
imlltare distinti; nè la scelta che fccesi da Palombini ha sempre a tali mire corris|K)8to. 

11 cajHtano Masi non fu ap{>eiia a Compiilo senza che gli fosse menomamente contrastato 
il terreno, che si abbandonò alla piu indiscreta fìducia negli abitanti, la cui dissimulazione 
non era per anco conosciuta, facendo questa grande contrasto colla franchezza e bravura 
os]>crìmentatc negli abitanti della CATALOGNA. Essi avvertirono Villacampa dell’opjior- 
tumtà che vi avrebbe in assalire quel corpo italiano , cosi distaccato di 3o miglia dalla 

8 Mano. {>ro|>rìa divisione, ed egli appunto approfittò del movimento di Palombini nella opposta 
direzione alla volta di Villaroya c del recente allontanamento del colonnello Ordionì dalle 
rive del Xalon per accerchiare, sorprendere e menare {irìgionicrc le due compagnie che 
giacevansi a Compiilo isolate di tanto dalla truppa che dovevalc soccorrere od appoggiare. 
Era tutta la rimanente truppa italiana ripartita sulla riva sinistra del Xalon alla falda 
meridionale del MOSCÀIO fra Flllaroyay Arando^ Torrijo c Deza. Soltanto un battaglione 
del a.** reggimento leggiere era stato inviato alla volta di Carincna , affinchè operamio 
di concerto con due com{>agnic del 6.* di linea spe<Ute verso Almunia si aprisse la 
comunicazione con zahacoza, interrotta da che una colonna di truppe spagnuolc sotto 
gli ortUni del colonnello Gajan scorreva nei contonii di Bclchitc c non solo aveva fin 
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qui impedito a Paloml>iilI di far couoscere la strettezza della sua situazione) ma recava tav.i. 
ben anco a zaracozà un* inquietudine non prima conosciuta. 

Allorché scppcsi a Villaroya ( ov* era stabilito il quarticr generale di Palombini } la 
perdila soQcita a Compiilo^ sorsero timori sulla sorte delle truppe s|)edite alla volta di 
ZABACOZA) e queste furono tosto richiamate a calatatod. In quella vece «i speiUrono z*r.p.«, « P«r 
sei coin|iàgnic sotto gli ordini del capobattaglionc Martn da FìUaroya a Torralva perchè !>>»*• 

avessero ad inseguire Villacampa verso i colli di Molina^ mentre altre sedici compagnie 
sotto r immediato comando del colonnello lilazzucchcili si rivolgcrehbcro a Deza non n 
meno per raccogliere viveri che per allontanare da quel conliue la troppa nemica, che le 
false asserzioni ivi hidicavano. Mentre però le prLncij)ali forze itahauc 0 giacevansi sotto 
gii ortUui di Schiozzetti a ViUalun^ay o con Palombini a ViUaroya^ o scorrevano sulla riva 
sinistra del Xalon su quelle stesse terre con si gran brio difese anticamente dai soldati 
di Numanùa contro piò eserciti di Roma, due battaglioni avventurati soli a gran distanza 
sulla destra <lel Xalon sotto il comando di Manu venivano a«l uno scontro disuguale <? 
a Villafcl'icc dopo di aver secondati per la via del Frasno a Carihena il generale Paris a 
ZABACOZA ed il colonnello Hon nelle mosse contro Gajan, ed erano trascinati ucU' agguato 
verso Y ÀLBAtiSiAClN dalle seduzioni degli abitanti e dall* avvedutezza del generale 
Villacampa. Erasi questo mostrato timoroso da che aveansi spediti piò corpi iti traccia 
di lui, e da che il suo tentativo di sorprendere il cor[>o del coloimcllo Pisa Ateca eragli »» W"*»- 
andato in gran parte fallito per la sola bravura di piò soldati, i quali raccogliendosi alla 
voce del loro, capitano llianchi su di un vicln colle servito avevano eminentemente di 
api>oggio alla restante truppa disordinata nelle contrade. 11 capobattagiione Mariii sollecito 
<r isolati comandi s’andava quindi sempre piò allontatiaudo da CALATATUD ed intcniaiulo 
tra i confini della nuova GASTICLIA ne' monti che congiungonsi a\Y albarkaciNx la cieca 
sua brama d* incontrare il nemico e spiegare contro di esso la nota sua bravura il guidava 
a sicura perdita. Palombini abbcnchè tarili avvisando l’ arilitezza della marcia di lui 
usci alla fine di Viilaroya.^ raccolse le sue truppe la sera del 26 sul canmùno di Darocu ***''’^ 
operauilo un totale cangiamento di posizione dalla sinistra alla destra del Xalon e 
dirigendosi da Malvenda a Compiilo , FutìUcUaz e Tortucra. Ma il cor}>o di Mariti era di 
già rimasto vittima dell’ imprudenza del cajio e <lella molta sua negligenza nello accamparsi 
a Pozohondon. Villacampa, die col mezzo di secreti esploratori avevagli sempre tenuto 
dietro, come il seppe ivi occupato nel raccogliere e ripartire i viveri ai soldati, gli cadde ■» 
sopra all* improvviso, e in un sol tempo per piò strade lo accerchiò e lo assalì appunto 
nel momento in cui le armi di tutti eruit da un canto mal difese da un troppo delmlc 
drapjiello. In quel disortUue o fu nulla o fu vana del tutto la resistenza; soltanto il 
capitano Scotti colla propria compagnia de* volteggiatori indebolita essa pure da quelli 
eh' erano iti |>er vettovaglie formò coraggiosamente il quailraco nella piazza principale 
del villaggio , nè pose le anni se non dopo di essere stato soverchiato da forze di gnui 
lunga superiori. Inorgoglito da tanta preda che sommava a 5oo combattenti, il generale 
spoguuolu si diresse rapidamente contro il battaglione che giaceva non lungi a Monicnic 
sotto gli ordini del cavaliere Svaiiiiti; rna quivi trovò una truppa bcu altrlmcmi sulle 
guardie ed ordinata alle difese, la quale come seppe 1 * avvenuto e vide 1 * ìmpossìbiliià di 
serbarsi 'lungamente contro forze maggiori iu infelice |)Oslzlonc , si ripiegò jirotctta dui 
vui.m. *• 
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capitano Ledusc ad Albarracin, domle nell’ ordine migliore coll’altro battaglione 
italiano ivi giacente dì presidio raggiunse il generale Balathier a Temei con non maggiore 
perdita di un uflizialc c 17 soldati. Una tale ritirata fra nemici superbi della vittoria non 
avrebbe però proceduto con danno sì leggiero dcgritaliaui, se ralombiui testé arrivato, 
come dissi, da Compiilo a Tortuera non si fosse lestamente di là trasferito ad AUustante^ 
non vi avesse disfatto un corpo spagnuolo ivi s|>cdito da Yillacaiuixa, non avesse preso 
un uiHziale e piò soKlati, c allorché gli fu nota la perdita soOfeita a Pozohohdon rivolto 
non si fosse colla maggiore rapidità sulle tracce dello stesso Villacampa, nell’ interno 
non meno di ricuperare i prigionieri diretti in molta fretta sopra Cuenca, quanto di 
sottrarre t battaglioni a Monterde c ad Àlbarraciii dalla sorte che loro Villacampa 
riserbava. Se adunque niun altro scopo fu raggiunto da Falombiiii iu questa rapida sua 
marcia alle frontiere di CASTIGLIA , quello almeno conseguì di evitare nuove perdite 
alia propria elivisione già di soverchio smldivisa a piu missioni in un paese sterile 
e fra abitanti e soldati ugualmente im]>€gtiatl per la sua distruzione. Il rìsentimento di 
lui giugneva al colmo pei soiTcrtì disastri, e così agli uffiziali e soldati superstiti parlava: 
« M’ empie d’ indegnazione la vergognosa condotta di piò capi di distaccamento , che 
B malgrado gli ordini avuti non vegliarono sulla trup]>a e lasciaronsi sorprendere. 
B ColL’iudolctiza loro e colla loro imperizia c disubbidienza diedero essi vilmente in potere 
B del nemico soldati inermi avvezzi già a vincerlo e sprezzarlo. I prodi che compongono 
B la divisione debbono fremere a sì fatti vergognosi avvenimenti e raddoppiare di attività 
B r di zelo per cogliere occasione tU una vendetta generosa. > Quindi de{>onenilo ogni 
fiducia che di consueto annida in cuor leale e magnanimo, e conoscendo quanto fosse 
siiimlata in questa parte della provincia la quiete de* villaggi e T amistà delle ]>ersone, 
quanto fosse prcgluilizìevole il disciogliere la tmp|xi sotto varj comandi , c lo alloiitai:arla 
auchc di un sol giorno, cs|K>nciido1a non meno alle forze sempre attive del nemico che 
agl* ingannevoli vezzi degli abitanti, abbracciò l'opposto partito che da taluno eragli prima 
cousigliato : formò un ammasso di truppe sul piano di Huscd al confine di CASTIGLIA , 
affinché si potessero proteggere con prontezza oalìTATUD, Daroca c Terucl, e senza 
grave rischio far uscire verso i paesi ritrosi al compimento delle sue ordinazioni drnp{>clU 
o reggimenti iti massa sotto il comando di uffizioli non meno per bravura che per arte 
consumati nella guerra. 

Ma i disastri avvenuti in questa parte deirAUKAGONA avevano destata molta 
inquietudine nei campi dell' esercito a valenza. Ivi Suchet scusandosi asseriva « che, 
» incaricato «iella conquista dei paese e della sua conservazione, eragli pur d'uopo dividere 
B le tnip|>c a seconda dei casi , portandole ora rapidamente su di uu punto , ora su di 
» un altro per dissi|W»rc gl’insorgenti, sicché avvenir doveva che i generali rimanessero 
B talvolta senza truppe, e che i capi di battaglione o i capitani si trovassero sovente in 
B jxisizionc di operare isolati iu questa guerra , che veramente dir si (x>tcva la scuola 
B degli uffiziali. b lodi avvertiva a conforto dell* esercito « che se alcuni tra quest* ultimi 
B avevano su piò punti mancato di vig'danza o d’mgcgno, aveva |ìcr altro il piu gran 
» numero dato prova di quella attività, intelligenza e coraggio che costituiscono il vero 
B uffizialc d'uiT armata. » Volle egli in seguito stabilire un movimento simultaneo delle 
tru|^»c giacenti Ìii ARRAGONA per isnidare Villacampa daH'.4L^.4JUt^c/;v, render libero 
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il campeggiare nelle più ubcrtoie valli della provincia, quindi più facile il raggiagliele tav.i. 
lo Kcojx) deir occu|iozione di caLitatoo e dello stabilimento delle truppe italiane al 
confine di CASTIGLIA. Dovette perciò Falouibinl trasferirsi da Ilused a TordesUo presso 14 Apeib. 
Pillar del Saz ^ unirvisi ai dragoni ed all' artiglieria, indi per la via di Origucla salire 
alle sorgenti del Guadalauiar^ mentre il colonnello lililliet con due battaglioni ascendeva 
da Temei per l'opposta direzione smo ad Albarracin. Ma Villacampa non si lasciò 
rinchiudere fra due nemici, uscì dal fondo della valle e si pose sulla falda meridionale 
dcWÀLBJRBÀCiy, Le colonne non lo Inseguirono ]>er lungo tratto, e dopo breve 
cammino su quella nuda montagna , non trovando maniera di vìvere o di combattere , 
si ridussero alle loro posizioni senz* altro vanto che di avere di poche ore allonianaii 
i cor|M di Villacampa dal confine dell’ ARBAGONA. Palombini fu per Ojos iVegroi, «• ap»'*- 
Blancas c Tomos dietro al lago di Gallocanta a ffìiscd\ Milliet fu per Terucl a<l 
Alventosa sul cammino di valenza. 

Mentre questi casi avvenivano intorno air^LA>i4Jtit JC/iV , gli Spagtuioli comandati dìCmiiì jì 
dal colonnello Gajan ordivano contro il debole presidio di calatayl’D una trama , la w m*** 
quale fu per compiersi con grave torto .dell' armata. Palombini mal istrutto dello stato («mrteforw». 
delle cose fra* nemici non poteva tampoco raccogliere se non con molta difficoltà le 
notizie dei presidj suoi proprj che gli stavano in ischicuat nessuno fra gli abitanti oiTrivasi ^**^’*^' 
per rendere un serv’igto sì inq>orLantc allo straniero ; la patria noi voleva , ogni premio 
era sprezzato, e fu quindi più volte per a\ni'erar8Ì qui pure quel detto di Montecuccoli: 

Chi alla guerra manca di notizie, ua in perìcolo di obbrobrio. Fu nondimeno ogni volta 
che sì teime convenevole spedito da Palombini un buon cor^x) di truppe da Hused a 
Daroca, calatatud c Tcruel onde trame accertate relazioni sullo stato delle truppe ivi 
accamjKìtc. Per mezzo tli un simil corpo aveva egli saputo per ultimo « che il nuovo forte 
» di CALATATUD andavasì ugni giorno perfezionando per cura degringegueri e zappatori 
» italiani, che molti del presidio e <lella cittA stessa cranvi impiegati, che una ricca 
» mercede accordata per mano degli stessi magistrati nazionali vi allcttava gl* infelici, 

> e faceva tacere m essi la natta ripugnanza di prestarsi a lavori favorevoli al nemico; 

« sapeva essersi isolata dal sobborgo colla mina di più case la rocca trincerata , essersi 
» erette aoo tese di recinto a più risvolti in muro con tronicre e fcritoje jiutt* intorno 
» del luogo più elevato, essersi chiuso l’un recinto nell’altro, onde il più interno servir 
» dovesse di ridotto di difesa , essersi parato il danno delle limitrofe alture con opjKirtum 
y> tetti c paradorsi di defilamento , esscrvìsi eretti i magazzini , costrutte le cisterne e 
V agevolati gli alloggiamenti per la trup^xi , essersi in somma la parte più accessibile del 
» monte avvolta con im fosso , palizzate ed alberi tagliati. » G6 gli fece ilcporre ogni 
inquietudine sullo stato del presidio , e lo inclinò al partito d’ inseguire di nuovo 
Villacampa in regioni più lontane, meglio che al partito d’inseguire II corpo di Gajan 
e }>orlo fuor di stato di recare inquietudini a zabacoza cd a calatatud mandando ad 
eseguimento attacchi clandestini alle sue spalle. 

Lesto però sempre il colonnello Gajan nel trar profitto dall' allontanamento dì un cor|x> n 
}>cr accorrere sull’ altro più debole dì lui , non appena ebbe contezza « esser calatatud 
» abbandonata ad un piccolo presidio » , che strìnse nodi all’ orditura per cadere sulla 
triqiiia all’ improvviso c quivi mettere a soq<|uadro ciò che a gran danno del paese crasi «tH.*** 
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TAT. I. Ha* neniici fabbricato. La pììi grande tiducia venne prima con arte inspirata agli ufKzìaU 
del presidio., nè fu destrena, ma fortuna quella di aver essi schivata la tela in cui un 
MUOVO Alfio avvolgerli voleva. Invitati a lauta mensa dal primo magistrato del paese, come 
il furono que* di Cuina dai loro rivali i Capuani , vennero cosi trascinati fuori del luogo 
della difesa : qui |>er altro si rinvennero fra i molti che accedettero all' ùivito anche 
ufiizìuli che previdero 1’ agguato e si schermirono , tennero 1’ armi pronte e mandarono 
inutile r insidia. Una semplice guardia di 3 o uomini erasi lasciata nella città, gli accessi 
della quale alle falde dell'altura (intorno a cui le case si ravvolgono) non erano difesi. 
Poteva quincU un drappello nemico discendere non visto nella città c far man bassa su 
coloro che si fossero avventurati fra le case. Il ca|K)hattaglionc Favalelli, cui era 
affidato il governo del nuovo forte , trovavasi con più uflìziali nella città, ivi allettato 

•9 Apnie. a disccndcrc dalla voce di astuti magistrali, quando il ap nel pieno giorno cd allorché 
i lavori correvano vivaci fra le mani di àoo operai nazionali , ecco comparire sulle alture 
del Castello dei Mori e<Ì alla porta di soria. l' intiero corpo del colonnello Gajan, 
c in {>art tempo uscire improvsisamentc da più oscuri ricoveri della città stessa moki 
uomini armati, piombare sopra i dispersi, sorprendere le guardie, tener dietro ai 
fuggitivi, mettere allarme nel restante presidio già per se stesso circondato dagli operai, che 
o in gran dbordinc scampavano od a più punti del circuito del forte }>ortavano minacce. 

Noi per altro pervenimmo in un subito a quivi chiudere gli accessi , collocare difensori 
nei )>unti principali e render vani gli ulteriori tentativi del nemico già impadronitosi 
delle case sottoposte. Quelli del presidio che giacevano nella città erauvi stati presi od 
uccisi fra gl* insidiosi capisirada sconosciuti. La guardia della piazza ridotta a soli 9 
uomini crasi chiusa n fermaglio In una vicina casa sotto il comando deirintrepido sergente 
Mngintelli. Questi si difese fidchè non c)>he c consunte le munizioni c pressante eccitamento 
dagli stessi suoi capi prigionieri di evitar loro disastri c sospendere la vana resistenza. 

Il caso occono nella città ponevami al governo del forte : ivi ordinala la difesa e rientrati 
non senza j>crdita ì drappelli usciti a riconoscere le truppe che operavano l’ investimento, 
il debole presidio fece fermo proponimento « di non isccndere per qualunque ancor 
j* più infausta circostanza alla resa. » Sicché il colonnello Gajan , che quivi imitar volle 
il conte di Micr nella celebre sorpresa di Doiiawert eseguita alle sjialle dì Morcau, ove 
fu preso il comandante, il presidio c fatta smantellare la fortificazione dì Schellenherg 
da quegli stessi operai che vi stavano in quell' ora travagliando, tolse bensì alle tmpiM) 
italiane il loro coman<laiuc Favalelli, un uffiziale e Co soldati, dei quali la zapjMitori, \ 

ma gli andò vano il tentativo di sorprendere il rimanente presidio, cd ebbe a dispiegare 
infruttuosi attacchi regolari contro il forte. 

Di/eMauioi^ Cajaii crasi introdotto nel quartiere sottoposto alla rocca, e nel corso della notte 

r«K^. era pervemito ad apjtoggìarc le blinde al piede for.anilo strada fra le ruìnc delle case 
tnmiiM. smantellale., e ad intraprendere io scavo di un fornello di mina sotto muro fra una profonda 
antica incavatura dì quel masso che rìvoigesì saliente alla città. Come da noi s’ intese il 
picchio dello Bcaljiello, si usci, ma invano, per costringere coloro che giacevansi disotto 
ad allontanarsi. Nè fu possibile il farli desistere dal lavoro tampoco col lanciare dall' alto 
sullc'hliiide sottojmste ohizzi, granate, grosse pietre e materie con catrame abbrustolite; 
gli Spagnuuli stettero ferini iicir assunto deli' attacco t tanto era ia essi fondala la lusinga 
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(li un prospi^ro successo ^ se non col fare scoscendere quel masso di montagna, il che era 
olfatto impossibile , almeno colf abbattere il coraggio dei difensori c ridurli a discendere 
agli accordi prima che lo scoppio delle mine facesse loro credere uno sfasciume generale 
dciraltura trincerata! Fu d' uojk> adunque meditar la maniera di contrapjwrrc a un attacco 
di mine una difesa ugualmente alle mine apjmggiata , perciò si disposero barili e sacchi 
di terra onde ]>rìni3 camminare al coperto verso quelli che assalivano^ ma il giorno 
essendosi rischiarato, fu forza il protrarre alla notte l' innoltràmcnto di questa operazione. 
Intanto il colonnello Gajan volle ricorrere al tentativo di aprire accordi col presidio , 
sonò a chiamata c spedì alla volta' del forte uno de* suoi a |)3ì-laaicnto. Ma gli uffìziali 
tutti eransi rocco uniti in im sol voto « di non ammettere cioè qualunque fosse la 
» proposta dei nemico. » Un tal partito preso, fu da tutti in quel punto con bruschezza 
assecontbto. Allora ripresero attività i lavori dell* attacco soprattutto nel corso della 
uottc, in cui le blinde rovinate ricevettero riparo, e raprimemo del forucUo, abbenchè 
per piò versi contrastato , ottenne profondità ed ampiezza. Non fu per altro questa 
mòia 60 ttO[iosta dagli SpagnuoU agli ordinar] calcoli fondati sopra sodi esperimenti. 
Essi noi potevano e pel soverchio temjK» indispensabile onde aprire un piò ampio fornello, 
e per la molta j»olvcrc occorrevolc all’ intento di scuotere 1* altura trincerata, c lìnabnente 
per la marcia ardimentosa del presidio verso il sito della ptina. Tuttoché quivi la rupe 
tla scavarsi consistesse solo in un ajiimasso di solfato calcareo, pure esigeva rìnnovazioue 
di braccia, tre giorni di lavoro cd una carica non minore di laooo libbre di jioivcrc per 
la sua mole e per la corta linea di minore resistenza. Gl* Italiani eran giunti colla |>cr(lita 
di alcuni za]>patori al contatto del luogo minato, sbucavano eglino stessi la roccia per 
mandar vota la mina, incendiavano alcune case dì fianco al minatore nemico, e con 
tali molestie il sollecitarono a metter fuoco alle polveri , comunque tuttavia non si fosse 
eseguito il dovuto intasamento, nè proclur si potesse il benché menomo scotimento 
nell* intorno. Lo scoppio così accelerato non produsse alcun ìutento , fa desso seguito 
dallo scherno de* soldati, i quali ridussero il nemico a dc{>orre Ìl pensiero di riprodursi 
in simile lavoro ed a restringersi al solo investimento. 

Tale procedeva T attacco di calatatud allorquando Falombiui, clic gìacevasi a campo 
sul piano (li y/iucd, prevenuto dell' evento da uno zappatore sfuggito dalla città, non si 
tolse egli medesimo da quel confine di CASTIGLIA per accorrere in soccorso del punto 
minacciato, ma s{>cdì a tal uopo il generale S. Paul con dicci comjiaguic de! 6,*’ reggimento, 
una coin|uignia di artiglieria ed uno squadrone di dragoni, mcturc ìl generale Schiozzetei 
moverebbe del pari per la via dì Daroca su calatatud con altre dieci compagnie del 
a.** reggiiDciito leggiere. Tutta questa tru[)pa usò diligenza assai piò di quello che 
aspettare si j>oteva ; ond' è clic gli S|XigiiuoIi disperando di riuscita nell' attacco e di far 
fronte ni soccorsi si levarono sulla sera del dì di maggio dai loro campi nei quali 
il presidio con ohìzzi li tribolava , e piegarono lesti pei colli a VUlaroya, Entrnnm quindi 
senz' ostacolo in CALATATUD le truppe di S. Paul e dì Schlazzctti , e fu pure sconvenevole 
a vedersi ìl ritegno del primo in contrasto col bollore del secomlo di questi due generali 
non moderati come pure sarebbe convenuto da una maggiore autorità che sola risedeva 
nel generale Palombiiii. Kattcnne il primo le truppe dall* inseguire f inimico in rkiruta, 
spirò moderazione t calma verso i magistrati aucorchè si sapesse eh* erano complici 
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(IcirawcnuUi sorpresa. Avrebbe T altro voluto far mai i bassa sopra di essi, trar vendetta 
de* sinistri evenimentì clairinticra città e fare scorrere prontamente una forza ragguardevole 
sulle tracce del colonnello Gajan. Vinse j>crò fra i due partiti la lentezza, che ogni vendetta 
modera , ogni passione acquieta c lascia campo all’ inimico di riaversi. Non prima 
del di 4 queste trujipc -di soccorso imlirizzaronsi unite sopra Aranda c FUlaroya , 
quaixlo già gli Spagnuoli eran dì tre marce lontani su diverse direzioni. Il generale 
Sebiazzetti venne anzi rlcliiamato dal generale Palombini presso Ifused , e spedito 
pressoché improvvisamente da Torralva |>er l'ucncelsaz a Machaies di là dal confine della 
CASTIGLIA , perchè quivi sperdessc la nuova Giunta d’ARRAGONA , che dicevasi 
formata in questo ]>unto onde soimnuovere alla guerra tutto il regno. Schiozzelti in fatti si 
trasportò co’ suoi sopia Afochalcs ^ c quando non fu lungi piò d* un tiro di moschetto 
spetii un drappello di dragoni per riconoscere il villaggio. In esso, interpellato il primo 
magistrato « sullo stato del paese e sulla vicinanza del nemico » , si ebbe assicuranza 
K esser quello tranquillo , questo lontano. » Si pose allora quel drappello giù dalle 
guardie, aspettando rìomuncntc arrivo dell' intero cor[K> di Schiazzetti; ma in quell* istante 
un branco <U anitati lo assali , ferì 5 uomini , altri prese c mandò tutti in uim fuga 
tUsordiuata. Schiazzetti sopraggiunsc in questo mentre , ricompose la quiete , si lanciò 
di carriera su coloro che avevano operata la sorjircsa, c non jxKcndoli raggiugnerc si 
tolse immediata vendetta dell' insulto ricevuto mettendo a morte l’alcalde, ed a scompiglio 
e fuoco la sua casa. Ma gli Spagnuoli inferociti non versarono soltanto lagrime c tributi 
(li onore sulla tomba di (juesto magistrato, vollero ancora vendicarlo mettendo a morte 
cpie' due uffizioli che non ha guari erano stati da essi presi nell' attacco di calatatuo. 
Di modo che lo sfortunato FavaleUi ebbe quivi a soccombere per quell' abuso dei diritti 
della guerra che pur troppo la rende piò feroce quando essa è esercitata in sostegno 
del diritto nazionale. 

Nonostante che Schiazzetti facesse tener dietro ai fuggitivi da MochaXes sino al colie 
di Maranchon , non prese piò d' un uffizialc c aa soldati , coi quali si ritornò a' suoi 
campi di ToneUva. Le princi|)ali forze spagnuole cransi volte di là da Medina Celi 
intorno a soma, e quasi non credendosi qui pure sicure cransi avvicinate alla NAVAilRA, 
come per prestarsi reciproca mano colle trup|>c del generale Mina. Queste forze avevano 
di fatto messo allarme persino sulla strada di vitoria a BURGOS, aiuì impedito avevano 
che su di essa venissero avventurati i convogli della Francia. Fu d' uopo adunque che 
le truppe dì S. Paul di concerto colle francesi spedite da CafTarcllì sotto gli ordini del 
generale Tandermoscn si recassero alia falda del iiONCAjO^ e movendo inquietudine 
agli Spagnuoli sopra ti doppio versante dell' A*òro c del Ducro prendessero parte nel 
fare scorrere colia dovuta sicurezza da Miranda a BDRGOS un ricchissimo convoglio 
procedente da bajona. Per altro Palombini non poteva di molto allontanare una forza 
ragguardevole dai campi di Hused senza avventurare di nuovo la sorte propria e quella 
pure dei prcsidj di calatayud, Daroca e zaracoza; quindi, come prima gli fu dato di 
richiamare a eè le truppe di S. Paul da Tarazona, le fece nuovamente accampare nei 
duìtonii di Torralva. Fra questo puirto, Hused c Daroca raggrupj>ò la sua divisione, c 
volendo ad ogni cc^to evitare ulteriori disastri non piò lasciò isolato alcun drappello e 
non istaccò dt lontano per raccogliere vettovaglie o disjierdcre nemici se non gros&ì 
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corpi giiiilati dagli atcssi generali, ben avvertendo che il nemico oaato non avrebbe di 
attaccarli con fronte »coi>erta ove ai foaaero tenuti in ogni teni|>o e malgrado la penuria 
dei viveri o di stazione o di marcia sempre uniti. Sicché ultimando lo stato difensivo 
di Daroca e di calatatud, ed assorbendo viveri in questa sola parte dell’ARRAGONA , 
vctlcva approssimarsi la stagione de* ricolti in che T esercito trarrebbe tutto l’ utile 
sperato dall' ardua sua missione e dai gravosi sacriiicj cui la sua trup[>a era ogni giorno 
costretta a sostenere. 


V. 

La guerra andava prospera agl’inglesi sulle due rive del Tago, Wellington dojx) 
•U aver riacquistato , come sopra vedemmo , la piazza dì ciudad ROoaiGO , rivolte aveva 
le armi contro quella di BADAioz sì tosto che le cose indispensabili airassctlio erano 
state radunate a elvas cd a Olivenza per cura del generale Hill. Soult in questo mentre 
occupavasi nell’ aw'ivare la guerra ne’ monti di crakada c di là verso Lorca c cartaceka. 
Marmont estendeva le sue forze da valladoud a LEONE e da SEGOVIA a salamanga. 
Sicché Wellington fu in istato di operare intorno a badajoz prima che l’uno o l’altro 
<legli eserciti che stavangli sui Ganchi raggiugnere il potesse. Passò il Tago sotto 
ALCANTARA, lasciainlo forze sufficienti in almeida c cidpad ROdrico per ossen'are quelle di 
Marmont, c giunse Tu marzo a elvas, il i6 incorno a badaioz dopo di avere spe<lito 
il generale Hill a mcbìda sul cammino di Àlmaraz, ove era in potere de’ Francesi il gran 
}>oiitc tuttora intatto sul Tago^ cd avere s})edÌto il generale Graham eli là da Albuhcra 
sulle alture di Los Santos ondo osservare le strade di seviglia, sulle quali i soccorsi 
avrebbero jK>tuto arrivare piò solleciti alla piazza. A questa marcia ardimentosa dell' eser- 
cito inglese i corpi dì Drouec e Darrlcau alloiuanarousi da badajoz, uscirono tlalle 
|>osizioni testé occujKice di ViUafranca c Komacbos y e tolsero accampamento prima fra 
McddluXy Zalamca de la Serena c £L CampiUoy indi a Llcrcna. Wellington frattanto senza 
perdere intervalli apriva la trincea contro badajoz, bnpadroiiivasi del colle Picurinay 
svolgeva molli ranù di comunicazione coperta per raggiugnere la testa di ponte di 
S. Poccoy ponevasi in istato di far fuoco contro il fronte che guarda le strade di meaida c 
Llerena, mentre Hamilton attirava a sé rattcnzionc del presìdio di là dalla Guadiana 
verso il forte S. Cristoforoy quindi divisava di dare assalto su più |>unti alla città con ben 
maggiore lusinga di riuscita di quello che si fosse V anno addietro praticato dal gencraU- 
Beresford coll' assediare il castello ed i forti sulla destra della Guadiana. 

Benché il presidio francese comandato dallo stesso generale Philippon , che aveva 
altra volta respinto con vigore gli attacclii degl' Inglesi, si adoperasse con somma vivacità 
soprattutto contro Hamilton, e facesse gran fuoco da tutte le batterie disputando a 
{talino a palmo il terreno , pure non potè impedire che nel gioriìo aS gli assc<ljanti 
intraprendessero il fuoco da sci batterie stabilite nella prima parallela , rovinassero le 
difese del fronte d' attacco , aprissero breccia nel forte Picurlna , c lo toglicsscro di 
assalto col mezzo di Soo granatieri guidati dal prode generale Kempc. Subito dopo la 
presa di questo forte fu distesa la seconda parallela sino al ripiano di S. Pocco , sì 
piantarono in essa più batterie , si riapri il fuoco il dì 3o , etl essendosi praticate tre 
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TAT. I. brecce nel corpo della piazza , non si è punto dilTcrito ad assalirle al tempo stesso che 
altri attacchi alle sjtallc assicurar dovevano a quello dì fronte la riuscita. Doveva il 
generale Pìcton uscire per la destra degli approcci e dare la scalata alla parte del castello 
che guarda il corso della Guadiana\ doveva il generale ViUon assalire la testa di |>ome di 
S. Rocco ; il .generale Colvillc cd il coloiuiello Bernard dovevano rivolgersi agli squarci 
fatti nc*due bastioni a mezzodì delia piazza; al tcin|K> stesso il generale Power dirìgere 
doveva un falso attacco al forte S. Crittoforoy mentre i generali Lcith e Valker 
eseguirebbero false dimostrazioni verso i colli di Panlalcras. Il presidio stava pronto 
sulle difese accanto alle brecce, ma assalito per tanti punti ebbe a soggiacere alla forza 
s *1 7 AprU». ed all' audacia di coloro che dirigevano gli attacclii iinpreveduti. Il primo ad iiinoltrarsi 
a piè del colle su cui elevasi il castello, arrampicarsi sulla falda e metter piede per quel lato 
nella pioz/a, ancorché colla {>ei-diia dì più protii, fra ì quali il generale Kcinpt, fu il 
generale Pictoa (lo stesso che perì a Waterloo). Di gli il generale Fhilìp|)on aveva respinto 
le colonne di fronte con gravi perdite dei primi assalitori, e la vittoria scmbravagli sicura 
quando s'avvide che gl* biglesi erano nel castello olla sua schiena. Tentò egli bene di 
respingerli indirizzando un cor|>o di riserva verso il luogo gii perduto; ma ogni sforzo 
riuscì mutile, etl hi breve ora bìd&joz, quest' hnjiortautc baluardo dclt'ES TREMADURA, 
divenne conquista degl' Inglesi. Si fecero salire le loro perdite nell* assedio a 4800 
combattenti, fra i quali i 5 o ulfiziali; ma non costò meno di perdita ai Francesi l' inutile 
resistenza. Essi ebbero oltre a 4000 tra morti c feriti , come pure ahrettami prigionieri, 
e questa piazza ricca di provvisioni da bocca c da guerra divenne fra le maùi degfRiglcsL 
il |>as 90 migliore alla conquista dell' Interno della Penisola. 

Non appena il maresciallo Soiilt ebbe avviso dell’ impresa incominciata da Wellington 
TCriMui contro BADiJOZ, radunò con gran cura tutte le forze che stavano non luugi da seviclia, 

MlU Owtr* , ..... ® 

e fatta molta diligenza giunse il ^ a Llercna, 1*8 a ViUafranca a poche miglia da badajoz 
quanilo questa era dal dì innanzi |>crduta. Ivi informato del disastro si a<ldolorò, si ristette, 
e non vedendosi da altra truppa assccomlato non impegnò giornata coll'esercito vincitore, 
c do|>o brevi scaraiiiuccc colla vanguardia inglese voltò cammino indietro , e quanto più 
rapidamente gli fu dato di rnggiugnerc il Guadalquivir ^ discese nuovamente per la via 
di Llcrcna a SEVICLIA. 11 suo arrivo in questa città fu in buon punto, |)«rchè Ballcsteros 
recavalc molestie per la via di antecuera , ed il conte di Penna Villemur per la via di 
Ayamonte e di Nieblai egli scacciò ameiidue e lìaprl le comunicazioni iiuerroitc fra 
CADICE c CRANADA. Frattanto il generale Drouet pervenuto nelle forti posizioni della siERBd 
MORENA fra Guadalcanal ^ Valscquillo c Hinojosa conteneva le truppe dì sir Staplcioii 
Cotiou e di Graham che inseguirlo volevano da baoaIOZ. Reca j>er altro meraviglia il 
vedere come le sole trupjjc dcirANPALUSI .4 accorse fossero direttamente all' inteuto di 
salvare qticsta piazza che tanto importava ugualmente e airesercico del centro stabilito fra 
Alinaraz c Truxillo, etl all* armata del PORTOGALLO accampata fra il Tago e la 
7 'ormez. Vero è che il maresciallo Marmont sin da quando fu assicurato che gl' biglcsi 
eransi concentrati %\xVÌ Agueda non per attirar lui iicll* agguato, ina per essersi iu fatto il 
grosso dei loro esercito recato intorno a badaioz, s{>erò deviare rattcnzionc di Wellington 
col presentarsi ad almeida dopo di avere oltrepassato ciudad rodrico, e risalendo il 
Coa sino a Sabuged^ indi volgendo sulle tracce del generale Alten a Castel Branco, 
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l'ol porre allarine nc'prcs'ulj dì Abraiitca e LISBONA. M.i badaioz era allora cachila ^ 
e quelle jiiazzc coj>ertc dalle trup|>c di Altcìi c Lccor non avrebbero temuto le minacce 
di un iicnùco iu cui jKUcre non erano ciodad rodrico ed almeida , e contro cui era 
tutto «oilevaio il PORTOGALLO. Per altro Vclliugton si tosto eh’ ebbe rìocenpata la 
città dì BADAJOZ non lasciò in essa che il generale Hill, e nc’dintonn i cor|>Ì di Coiton 
e di Graham; indi |kissò il Tago^ giunse a Castel Branco, e in inoii che noi sarebbesi 
creduto ricompose i suoi campi sull’ costringendo Marmont a ripiegagli in gran 
fretta a salamakca. 

Or mentre questi casi di guerra aprivano carriera all’ esercito inglese per promuovere 
fatti similmente avventurosi nel cuore della Penìsola e sempre meglio assecomlare gli 
sforzi ilella Nazione spagnuola fra Timo e P altro mare, Napoleone aprivasì a sentimenti 
di pace coll’ Inghilterra, disponendosi in jKirt tempo a guid.irc egli metlcsimo sulle rive del 
Nìemen gli eserciti dì Francia e quelli pure de' princìpi con essa fc?tlcraii per porre un 
limite ai trionfi della Russia alla foce del Damihio. « L'intcgrìtà della Spagna (cosi scriveva 
» il suo nùnistro a quello d' Inghilterra) verrà garantita <h\lla Francia. Questa rinuiizierà 

> a' progetti di estensione di acquisti di là da’ PIRENEI, h* attuale dinastia regnerà 
» indipendente, e la Sjiagna vivrà sotto il govcnio delie Cortes con uno Statuto nazionale. 
» Saranno del (uri guarentite P integrità e P indipendenza del PORTOGALLO. Regnerà 
» la casa di Braganza. U regno dì Sicilia sarà all' attuai casa ivi regnante guarentito. 
» Soltanto il regno di Napoli rimarrà al re che in esso domina. In conseguenza di ciò 
» dovranno le truppe francesi e le inglesi si di terra che di mare operare P immediato 
» sgomhramcnto della Spagna, del PORTOGALLO e della Sicilia.» Ma l’Inghilterra 
fetide a’ suoi principi 'rls|>ondcva: «Non potersi ricevere dalla Francia alcuna pro|>osizionc 
» di |»ace ove questa fosse fondata sulla base che P autorità reale dì Spagna ed il govento 
j» delle Cortes risedere dovessero nel fratello del Ca|M» del Governo francese e nelle 

> Cortes da luì istituite, piuttosto clic nel re Ferdinando YH legittimo sovrano e nelle 
» Cortes attualmente rivestite del potere in quel regno in nome ed assenza dì lui. » 
Con ciò toglicvasi sjicmnza agli eserciti francesi di porre un termine in Ispagna ai gravi 
•acrlBzj che loro era costata questa guerra itazionale e di |>otcr una volta raccogliere 
in patria fra P esultazione pabblica i voti de’ cittadiiii. .Mu Na^xileone , « che soleva 
■ ( al dire di Dumas ) collo splendore e colle attrattive della gloria tldle armi 
» distrarre la nazione sulla quale dominava ilagPiiucressi a lei piu cari ed occiijiarc gli 
» spiriti unicamente dell’ interesse della sua possanza » , non si tolse perciò dal pensiero 
di assodare sul Crono <lcllc S^iagne lui priucq>c della sua casa e richiamare in pari 
tempo in vita il regno di Polonia facentio correre ai prìncipab suoi cscrclii un nuovo 
teatro di rovinosi combattimenti di là dal Reno e <1alla Vistola , mentre le mniorì armate 
rimarrebbero nel mezzogiorno dclPEuropa e vi torrebbero vendetta della pace contrastata: 
anzi da questo punto parv'c che i suoi jiiant di conquista ingigantissero , ed egli tanto 
più dilatasse le sue forze sul Continente, quanto meno le cose inclinavano alla jiace nelle 
Sjiagne, e quanto più «li ostacoli trovava agli accordi coll’ Inghilterra ed all* applicazione 
generale delle dure sue leggi commerciali. Tutte le truppe s|iettanti al ducato di Varsavia 
già da lui ricbiam.^ie dalla Penisola ispanica giunsero per masse in Francia e furono 
subitamente spedite di là dall* Liba e dalPOder alle estreme frontiere della Lituania; 
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TAV.i. sicché gli eserciti d*ARRAGONA e di CASTIGLIA, uei quali case avevano guerreggiato ^ 
vennero in<lcl>oliii di oltre iSooo uomini costituenti le legioni della Vistola che avevano 
in Ispagna sjnegato una somma costanza negli stenti ed un* eroica intrepidezza ne' giorni 
di battaglia. Da quest* epoca adunque dell' allontanamento di trup|jc c della svanita 
speranza di conseguirne i cor{>i rimasti nelle Spagne già di molto indeboliti per le 
stesse vittorie , accerchiati da forze nazionali , e più che per lo innanzi tribolati ed 
assaliti dalle truppe portogliesi rd inglesi « dovettero rulursi sulle difese ed andare 
es|K)sti a que* disastri che ben erano capaci di compromettere la fama già acquistata. 
Noi vedremo dì fatto andar fra breve perduta la campagna contro Wellington nel 
reguo di LEONE^ abbandonarsi Madrid e le CASTIGLIE, sgombrarsi le ANDALUSIE 
togliendosi il blocco dì cadice , c le stesse truppe italiane già suddivise sulle rive dcir.£ùro 
intorno a %'arìc piazze esser chiamate con raddoppiamento di marce in lontane provlncie 
a prender {>artc ad azioni generali accanto a varie armate per la difesa o per la 
ricuperazione di più punti nell' ìntcrao e sui due mari. 
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D certamente j>riucÌpÌo salutare quello de' Komani dì non mai intraprendere una 
guerra che l'altra uon fosse prima couchiusa «e^ come osserva il sommo autore dello 
* Spirito delle leggi, raccordare una tregua ai più deboli quando più nemici assalivano 
> la Repubblica , il dissimulare in somma ogTii sorta d' ingiuria allorché stavansi gli 
» eserciti occupati in una grande guerra, aspettando nel silenzio il momento di punire 
» c di trarre una vendetta certa e vantaggiosa. » Ma a' di nostri il nuovo Impero si aprì 
di sotto la voragine scostandosi da una guida sì efiicaco per raggiugnerc il supremo punto 
nel dominio cui esso pure aspirava. Di fatto allorché le armate uscivaiìo di Francia e 
d' Italia , spandendosi nelle vaste pianure che toccano all’ impero di Russia , -e rompevano 
con esso la pace ( mentre la guerra, anziché spegnersi, s’ andava ravvivando nelle Spagne), 
sinistri avvenimenti accumularonsi , defezioni e congiure o si consumarono o si ordirono 
nella stessa Francia, e la sorgente della vita di un Impero, che é la forza dell’opinione, 
fu in un brevissimo pcrìotlo di teni[}0 annichilata. 

Non eransi per anco dalle armate in Polonia attraversati il Nicmen e la Dwina, invasa 
\Tilna , investite Sinolensko c Riga, corsa la Lituania, minacciando di attacchi intempestivi 
l'antica sede degli Czar di Moscovia, quan<lo in Ispagna AFcllìngton impadronitosi, come 
vedemmo, di ciuoad aoDiuco e baoajoz, ed avuti rùiforzì dai porti d’Inghilterra nella 
minacciosa sua posizione di Fucntc Gmnaldo uscì all’ attacco di Marmont a salamamca. 
Aveva egli lungamente tenuto a bada il suo nemico sulla Tormesy e nella £nta siui 
quiete aveva egli destramente dato mano al movimento di Hill da badaìoz ad Àlmarnz: 
movimento che fu pronto e coronato da prospero successo, perchè ivi il ]>otite fu in 
un subito assalito , preso e distrutto, quindi tolta la sola comunicazione che rimaneva 
sul Tago fra le armate di Soult e di Marmont, da che lo stesso Hill collocandosi 
sodamente fra Truxillo e iifzaiDA nc copriva l'intervallo, c d’accordo con Morillo nella 
MJyciA maiHÌava nulli gli sforzi di Drouet e di Jourdan per ricomporre la linea dissodata. 
Wellington allora movendo dai dintorni di almeioa passò VJgucda il i3 di giugno, o per 
diritta via discese ad investire salamanca. Marmont non seppe ad un sì fatto impreve<luto 
movimento opporre immediato ostacolo ; lasciò 800 combattenti ne’ forti di salamanca o si 
ridusse al Duero sulla via di talladolid nell’ intento non solo di quivi raccogliere i 
suoi corpi disseminati ne’ paesi più ubertosi sulla destra , ma ancora dì attrarre il suo 
nemico in insidiosi passi fra l’armata di Jourdan che scendere doveva il goàdarama 
e l’armata sua propria che pe* fianchi moverebbe o su Toro e zauora 0 sopra Huerta 
,1 ripigliare roffensiva co’rinforzi che guidare doveva Caffiirelli da vitobia. Ma il generale 
inglese non si lasciò adescare da facili vantaggi a proseguire cammino su valladolio : 
fece prima jiorrc assedio a salamanca dal generale Clinton , c collocò il proprio esercito 
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iu una forte jxmìzìoiic sulla destra della Tormes fra AldecUen^a c Jrcediano. Marmont gli 
si presentò dinanzi il ai senza leucare di assalirlo, Indi sfuggendogli di fronte fu 
contro Graham che copriva V ala destra inglese , sicché colla propria sinistra giugneva a 
Jfucrta^ quando colla destra ripiegava su Cabeza vellosa. Quest'azione palesò le mire del 
generale francese; quindi Wellington cangiò linea di battaglia, portò la destra comamìata 
d.'i Graham sulla sinistra della Tormes e coprì il cor|K> asscdlaiitc sui due lati del fiume: 
talché Mannont , sebbene audacemente guazzasse la Tormes rivolgendosi a Calvarasa^ 
non [KUé giugnere in soccorso di silasiancì ; anzi minacciato nelle sue comunicazioni 
con VALLAOOUO hcii piò di quello ch'egli non minacciasse le comunicazioni di Wellingion 
con ciUDAD EODRiGO ebbe pure a ridursi prontamente sulla destra della T'ormer nelle prime 
]H)sizioiii di //itcrta c Cabeza vellosa. Dì qui non uscì che il a8 e non per combattere 4 
silibcuc per evitare uno scontro c ridursi dì lA dal Ducro.^ da che Clinton, assaliti avendo 
c con gagUanla maniera occupati il dì innaiui i vorj forti di salamakca coll’ esterminìo 
o colla presa di tutto il presidio, lasciava Wellington in facoltà di assumere V offensiva. 
La nuova posizione dell' esercito francese ebbe j>cr Centro Tordcsillas quella dcH’ esercito 
inglese Bueda , l’uno alla destra, 1* altro alla sinistra del Duero\ e in questi accampamenti 
si ristettero finché i rinforzi in cammino per 1’ esercito fraiK^ese non ebbero fatto ardito 
Marmont a muovere egli solo contro il [toderoso nemico che stavagU di fronte. 

Era a quest' epoca il marcsciailo Soiilt interamente isolato dalle altre armate imperiali 
nella Penisola, e se non che Drouct attraverso alKa siERRA ìiorena studiavasi di 
raccogliere sue nuove e farle giugnere a Madrid, non altrimenti avrebbesi di lui potuto 
far conto che se fuori delle Spagne, c non alla vista di cadice, trovato si fosse. In |>ari 
modo non dovevasi s]>erare che Suchet indebolirsi potesse sulle coste di VALENZA per 
recare sussidj agli eserciti del centro; tanto trovavosi esso pure minacciato da sbarchi 
c nell’ urgente bisogno di serbar alla Francia un acquisto sì luminoso qual era quello dì 
VALENZA nou ha guarì da lui stesso conseguito. Non potevansi adunque ritrarre immediati 
sussidj pei due eserciti su! Tago e sul Duero ugualmente minacciati da Wellington, fuorché 
dai corpi destinati a combattere iiell'ARRAGONA , in NAYARRA o nelle BISCAGLIE, 
sebbene in queste pruviiicie dalla guerra nazionale pullulassero difensori c si recassero 
ai presidj di zaracoza, rAMPLONA c bilbao minacce sempre nuove c decisive. 
Noi ve<lcmmo l'intiera divisione Palombini accamparsi c combattere ai confini d'ARRAGONA 
e ili CASTIGLIA. Raggiunta alla mcti\ di maggio dal io.® reggimento francese e da una 
rouq>agnia di ussari sotto gli ordini del colonnello Reai recò <)aimi maggiori al corpo di 
Gayau , icrsò pro>'>'lsionì in Almunia^ calatayud e Daroca battendo su piò versi le 
lUnitrofe valli; indi tenne dietro a Durami c Villacampa e li cacciò dal suolo arragonesc 
con marce ardimeutosc verso soria o verso Albarracin: nè di ciò soddisfatto Palombini 
attraversò il confine per far man bassa sul corjm dell' Enipecinado acquartierato nei 
monti di Siguenza e Medina Celi. In fatti assecondato ]>cr la via di calàtatud 

c Campino dal generale Paris c^l 1.® reggimento leggiere italiano e col 10.® reggimento 
di linea francese Lisciò Daroca il 4 ^ l>^r le alture di Hused.^ Tortucra , 

FuentcUaz c Tartanedo raccolse 4000 combattenti P 8 a Maranchon^ il io a Medina Celi, 
cd il i3 a Siguenza, togliendo alP Empecinado 1 uffizialc, i5 soldati c<I un convoglio 
di olire aoo buoi c aooo pecore con molte muinzioiii. La sua marcia iinpreveduta fece 
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(ctuglicrc il corpo cicli* Empecinado , il quale uon potè riadunarsi se non Terso l’alto 
5’omoricrra. QuiucU divulgatasi la fama cieli' opportuna discesa in CASTIGLIÀ cU piò 
corpi italiani, nacque pensiero nel re a MADRID di ricorrere ad essi pure per accrescere di 
una truppa agguerrita T esercito del centro neU* atto appunto in che volgere doveva sulla 
Tormes per dar inano airarmata di Marmont nel respingere gl'inglesi in PORTOGALLO, 
donde non ha guari mmaccevoli erano usciti; ma Palotnbini di ciò uon avvertito seguiva le 
ordinazioni avute da Suchet, c dopo di aver allontanate daU’ARRAGONA le trupjHs 
deirEinpecinado, preceduto dal generale Paris, restìtuivasi da Siguenza a Medina Celi, 
e per Talpestre caimuino di Z>ez<z, VUlaroya c ^rea. sulla falda meridionale del moncajo 
provvedeva calataTUD c Jlmurùa^ radunava ì diversi prcsidj italiani lasciati in cpicsta parte 
deirARRAGO>«À, e sul finire di giugno dirigevasi all* armata di NAVARRÀ, |>onendo la 
notte del a9 aeconipamento intorno a Tabumeay il 5o a Borja, ed il i." di luglio a Tu dela. 
« Dite, vi ]>rego, alla vostra prcxle divisione ( cosi il maresciallo Suchet accompagnava la 
> prescrizione al generale Pulombini di raggiugnere con sollecitudine l'armata di NAVARRA) 
» che io provo un vero dolore dì vederla alloutanai^i dall* esercito , che il mio interesse la 
» seguirà dovamque , che io sono sicuro eh* ella servirà con distinzione in tutti i luoghi 
s ove il bene del servigio la dirìga; ditele finalmente che io non ìscorderò giammai la 
» gloriosa maniera colla quale ha essa servito sotto a’ mici occhi a tarragoka , a Sagunto 
» e nella gioniata memorabile per essa del a6 tlicembre sotto le mura di valenza, » 
Nc in fatti gl* Italiani si rimasero inoperosi al loro giugnere sul suolo di NAVARRA, che 
anzi avendo udito esser ivi testé avvenuto un disastro al presidio di Tudela, non prose-* 
gtiirouo la loro direzione su Logrofio che prima non lo avessero degnamente rijiarato. 
Furono sulle tracce del generale Durand, il quale nel sorprendere Tudela aveva seco recati 
come trofei di vittoria sci pezzi d’anigitcriat salirono la valle di Corellay e sulla cresta che 
divide i due versanti dell' £'òro c ilei Vucro ricnperaroiio interrati ue'iliiitomi di Jgreda i 
pezzi perduti; quindi come gli ebbero di nuovo confidati al presidio francese di Tudela 
comandato dal coloiiuello Coumiii de Silver proseguirono cammino alla volta della RioxAy 
raccogliendo eglino stessi in pari tempo sulla riva destra ogni mezzo dì passaggio sull’ A'òro, 
acciocché una volta fosse dato di riiiseirarc Mina in corto spazio di terreno fra essi, e i 
coqii di CalTarelli auif^^rga, c di Rougierl suH’.irragon , onde consumarne iP accordo la 
disfatta. Ma Tordiiie del re Giuscpj>c alla divisione Palombìiii «ili volgere a grandi marce 
« su MADRID, se pure già non crasi diretta per la valle del l>ucro all' armata di Marmont 
X a vALLADOUD > fu filialmente da un secreto mcssaggicrc rassegnato al generale italiano 
quando aj>|>ena esso gìugncva di là da Àìfaro a CorcUa^ talché, deposto ogni fiensicro di 
contribuire al buon esito delle operazioni dell'armata «li NAVARRA, Palombhiì voltò dì 
subito cammino co’ piò abili ad ima marcia lunga c accelerata, rimandò i carri ed i malati 
a T ttdela, pernottò il i3 a Trebago^ il 14 a scria, doude trasse seco So lancieri «li Berg, 
e dove accrebbe la forza del presidio francese co* suoi artiglieri a jnedi, vi si provvide 
di viveri e scese il l5 ad Almazany sali il 16 i colli «li FiUasayas ed accampò a Paredes^ 
dìspiegamlo qui pure tutta quella severità che, al dire di Suchet, « bilanciasse la barbarie 
» del nemico » , c mettendo a morte coloro che insinuavano al |X>|K)lo di scam|)are 
ricusando ogni sussiilio, e«l assalendo i tardivi nella marcia. U di 17 toccò meta a /adraqucy 
donde do{K> corto riposo scese a /firn, c di là giunse sul mattino del 19 a Guadalaxara, 
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il ao ad Alcala, il ai in maduid dopo una marcia di iSo miglia, non avendo avuto 
altri ostacoli a vincere ebe quelli dell' arsura e della penuria d’ogui cosa che sotto i raggi 
cocenti ristorar potesse la trup|)a estenuata da lungo e precipitoso cammiiK>. 

Nel giorno stesso dell'arrivo delia divisione italiana in Madrid il re affrettandosi di 
recare soccorsi a Marmont la precedeva alle falde del gvadarama ed accampava nella 
notte presso al |)alazto dell'Xdcun'a/, circondato dalla bella divisione di cavalleria del gene- 
rale Treilbord e dalla numerosa divisione di faiiterb comandata dal generale Darmagnac, 
nella quale militavano le scelte truppe federate di Nassau, Frauefort e Badcu, e nel domani 
raccogbeva tutti i corpi dell’ esercito del centro intorno ai piccoli villaggi di Guadarama e 
Galapoffir. Tra questi corpi era pure la divisione Palombiuì, cui egli profligava molte lodi 
« per r aspetto c la fama marziale , per la somma diligenza impiegata nella marcia da 

> Tudela, c jier la grave lUsciplina osservata attraversando ì borghi abitati e )>aciBci 
» della nuova CÀSTIGLIÀ. » Egli qui non taceva i perìcoli della nuova situazione degli 
eserciti in Ispagna, e « tutta riponeva la sua fede di rompere i progetti degl' Inglesi e 

> de' popoli ribelU nello svUuppamenio del coraggio che ne’ casi pcrìgbosi crasi ogni volta 
» dimostrato ilagU eserciti imperiali. > Ciò detto tra le file <lcir annata che da lui 
guidavasi in rinforzo di Marmont, sali con essa sull’ erta falda del GDADARAMA a quell' alto 
dorso donde cadono le acque dolcemente verso il Duero ed aspramente verso il Tago^ 
c scese il giorno stesso al vicino bivio detto la Ferita di S. Rafaele^ ove congiungonsi 
le strade di SEGOVIA e salamanca nell' mtento di accorrere il domani a Blasco Satxcio non 
piò lungi di due giorni di cammino da Marmont. Ma per la mala ventura crasi questi 
poc' anzi misurato cogl' Inglesi e<l crane rimasto con gravissimo danno delle cose di 
Spagna, anzi dì Francia soggiacente. 

Noi vedemmo rcscrcito di Welinigton a cam|K> sulla sinistra della Tormes^ e divenuto 
padrone dei forti di salamanca distendersi sino al Duero iic'diutoml di Raeda e CastroTuthu 
di faccia ai corpi di Marmont concentrati fra talladolio c TordesiUas, Ma come questi 
ottennero rinforzi il 7 luglio j>er la via dì santander e retnosa sotto gli ordini del 
generale Bomiet , e sep[>ero che il re propoiievasi di accorrere da Madrid a segovia 
coll'esercito del centro, e Caffarelli da vitoria c da BURCOS a valladoud con soccorsi 
raccolti ili NAVARRA e nelle BISCAGLIE , uscitilo dai loro accam^iamcnti divisando 
respingere gl'inglesi alle frontiere del PORTOGALLO, se non con attacchi diretti, 
almeno con più marce minacciose sui fianchi , volendosi cre<lcrc che la lunga inazione 
di Wellington provenisse non dallo stabilito suo piano di muovere a non dubbia vitiorìa 
senza mai avventurarsi , ma da soverchia debolezza di forze \ sicché si avesse a cogUerlo 
in buon ]>unto prima clic, avveduto del rìschio che correva, sfuggito fosse alle offese dei 
due eserciti ini{>cgnaci a conseguirne la rotta e la ritirata. Concentratosi adunque l'esercito 
di Marmont il 16 luglio intorno a TordesiUas ^ passò il Duero c si recò a Navas del Rey 
non senza prima aver con marce e contromarce fra TordesUlas e zamora fatto cretlere agli 
Inglesi che pel lato di Toro avrebbe oltrcjxissato Ì1 Duero e camminato sojira salamanca. 
Wellington concentrò esso jmre i suoi sulla Guarcna tra Fuentelsauco ed £l Pedroso 
e sostenne con calma le divisioni di vanguardia incalzate da quelle di Qlarmont non 
lungi dal Frcsno nella direzione dì Pedroso. Sir Siapleton Cotton, che guidava l’ala destra 
di Wellington, fu assalito da' Francesi il i 3 , c se non fosse stato assai opportunamente 
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riuforzato da una grossa massa di cavalleria y avrebbe dovuto > soverchiato di fronte 
e di fianco ^ precipitare in disordine la ritirata su FiUoria c sopra llaerta. Animato da 
questo primo vantaggio conseguito alla sinistra il generale francese portò innanzi l’ ala 
destra tenendo il centro in posizione y fece attaccare con violenza la sinistra inglese 
governata dai generali Cole e Àlten , e dopo varj sforzi di valore, che costarono la vita 
a molti prodi, fra i quali al generale Carnè, ebbe a desistere dal tentativo dt snidare 
il nemico dalla bella posizione di /'ueruc^auco e Cabeza vellosa. Ora in tale stato di cose, 
vittorioso per un lato , vinto jicr V altro , avrebb* egli dovuto attendere ì soccorsi già in 
cammino per raggiugnerlo, oppur doveva egli sostenere da solo l'alta fama del suo 
esercito, e, come rì(>etcvagli U suo principe, c non dar gloria di trionfi inusitati alle 
» armate di terra degl' Inglesi?» 11 maneggio del tempo è prue Tardua impresa nelle cose 
della guerra, come in tutte della vita civile. Sarebbe forse convenuto differire di poco il 
procedere inuanzi onde aver certa la vittoria nell’ aumento delle forze combattenti ; ma 
il coraggio de’ soldati si sarebbe Ulanguidiio se dopo un vano tentativo essi si fossero 
lasciati inoperosi sino a che non ne giugucssero di nuovi a rinfrancarli. Volle adunque 
Marmont non interrompere 1’ esecuzione del suo piano , c giudicandosi bastante ai piò 
arditi movimenti marciò {>cl fianco sulP ala destra di 'Wellington, V attaccò, lo costrinse 
a togliersi dalle rive della Guarena y cangiar di fronte, fatto perno in Cabeza vellosay ed 
appoggiare la destra alla TormeSy a cui prima la schiena era rivolta. Wellington per 
altro piegava sì , ma a passo tardo e misurato in atto di colui che sta vetlendo che tu 
cada nell' errore a fine -di ritraine il piu giovevole profitto; c |>oichè il suo nemico non 
desistendo dagli audaci tentativi proseguiva un arcualo cammino sulla sinistra, risaliva la 
Tormes presso Jlbay la attraversava, c volgendo a Calvarasa frap]>oncvasi a lui e alle 
frontiere del PORTOGALLO minacciando così la naturale sua lìnea di ritirata sopra giudad 
RODEico contro il precetto «di dar colpi sicuri senza espor sé stesso a una rotta decisiva», 
esso pure non lasciava fuorché pochi sulla destra della Tormes intorno a salamanca 
ad osservare la retroguardia francese rimasta presso ATueita, c sagglaroeutc riducevasi 
sulla sinistra alle JrapUi per ivi cogliere in buon punto 1* esercito nemico a\'vciuurato 
in infelice ])osizionc fra la Tormes ed t forti di salamanca c cutdad aodrico in |K>tcre 
degl* Inglesi. 

R alquanto sparsa di colli a punta e di foreste Tampia spianata che dalla Sierra di 
FRAyciJy la quale divide i versanti dell' 6itìV Alagon e della Tormes y scende 
dolcemente a quest* ultimo fiume nel gomito compreso fra salamanca od Mba. Or questo 
appunto fu lo steccato in cui vennero a decisiva battaglia le due armate che da gran 
tempo minacciavonsi a vicenda ed a vicenda si schivavano. Aveva Wellington l'appoggio 
dei forti in salamanca ed in ciudad xodrico ; la prossimità di lui a questa piazza e al 
PORTOGALLO rendevalo sicuro da disastri quand’ anco veduto si fosse nel bisogno di 
una pronta ritirata ; gli Spagnuoli e i Portoghesi sostenevano con pertinacia la stessa sua 
causa c con grandissimo zelo facevanlo avvertito delle mosse del suo rivale. In quella 
vece Marmont scostavasi da ogni punto di sostegno , ponevasì tra il fiume e la linea del 
nemico , era tenuto al bujo d' ogni mossa per esso minacciosa , c non avrebbe in caso 
di sinistro avvenimento potuto sovr* altri contare che sul coraggio de* suoi c sul vicino 
arrivo de* soccorsi. In tanta alternativa V uno e 1* altro ugualmente lusingati di vittoria 
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»ì alTromarono. Appoggiavano gl' Ingicfti la loro desira ail uno dei due colli nominati 
Le Arapili ^ clic b* itmalzano iiolati nel bel mezzo di BÌnnoBO e boschivo terreno. 
1 Francesi avevan occupato l' altro e tnctlitavaiio di meuerai in poaaeaao del primo > 
cpioiKlo la zuH'u diveime in breve giro ili tetn|>o au jùù punti micidiale e prontamente 
decisiva in favore degP Inglesi. Vrelliiigtou ben avvedendosi che la jiropria situazione 
sarebbe diteiiuta assai funesta ove i Francesi sì fossero non solo raasoilati in uno, ma 
avanzati sull* altro dì que* colli che tutto a tiro di caiuiouc dominavano il campo <li 
bailagUui, provocò ne’ suoi il nobile voto « di subitamente scacciare ad ogni costo U 
a nemico da quell* Arapilc su cui esso ajqioggiava la sinistra. » Ugualmente Marmont 
fattosi a credere che gl’ btglcsi proseguirebbero cammino a ctuoao Rousico per ricuperare 
lestamente la linea minacciata, nè giuilìcaiulo sè più avventurato di quello che essi 
fossero , «lilatò <1i soverchio le sue forze al dojipio intento e di arrivare colla sinistra 
anche prima di Vcllington a Mozarbes c<l a MaeiUay e di ravvolgere gringicsi sulla 
destra toglicmloU per la via di CaUarasa dal colle e dal villaggio di Arapili y ai quali 
con più forze sempre meglio si apjmggiavano. l^Ia la sua marcia pel fianco sì contraria 
a quel principio della lattica > di non muovere ad ardile evoluzioni accanto ad un 
» esercito ngualmcntc del proprio intraprendente e numeroso > costò cara , perchè sì 
tosto che Wellington riconobbe la trop|ia dilatazione de' Francesi fece ail essi far fronte 
sulla destra dai generali Packcnliam e D'Urban, raddoppiò di sforzi sul loro centro, ne 
divise le ali e conseguì la vittoria non solo per la bella difesa dei generali Beresford, 
Leiih e Cole all' una ma per l' anlore con cui i generali Bradfort, Cotton, 

Pack, EUpafia, Clinton e IIopc slanciandosi Tun do|>o i' altro sui corpi di Fcrey, Taupiii, 
Boyer e Clauzel guadagnarono V altra jKisseduta da Marmont e inutilmente con gran 
brio tlai più valorosi contrastata. La mischia su questo punto fu per un lato e per l'altro 
sanguinosa. Furono feriti i geiicraii Leith e Cole, fu uccìso il generale Lciiiarchant. 
Lo stesso Marmont colpito di un obizzo al principio dell' azione era stato tolto di facoltù 
{>cr guidare 1* esercito a iimoltramcnto eli vittoria o a nicn dannosa ritirata. Bonnet, che 
asBiuito aveva il suo comando, fu del pari ferito gravemente, sicché nel punto decisivo 
nacquero disordine e anarchia nelle membra dell' esercito francese dì soverchio dÌs|>erscA 
Alla fine n generale Clauzel, ancorcliè ferito, avendo jxitiuo assumere il comando richiamò 
a Cal^ arasa la sinistra dì tropjio allontanata su Afozarbes , rinforzò il centro già di molto 
malmenato, e fece di amendue un solo cor|K> colla destra ili ritirata sulla Tormes 
sostenuto dall* intiera divisìouc Foix , cui l' esercito dovette salvamento nel passaggio 
de’ guadi sotto il fuoco delle artiglierie e fra le moke minacce di un nemico vincitore. 

La notte sola divise i combattcnii. Clinton era giunto sulla Tormef dopo dì aver 
deciso r esito <)ella giornata e incalzata la retroguardia francese sulla direzione dì Cucita 
e Pcuaranday appoggiato dalle truppe di Cotton e di Aiison. Già a quest' ora ascemlevano 
le perdite di Marmont a 6ooo feriti od uccisi, e fra questi Ì generali Ferey, Thomiers 
e De Graviers rimasti sul campo di battaglia , ed a 6ooo prigionieri raccolti dalla 
cavalleria inglese fra Afozarbes e Calvarasa\ quindi 6 bandiere e ao |)czzi d* ariigUeria 
crai! caduti con parecchi bagagli e carri da provvisione in |>oierc del vincitore. Questo 
enumerava pure una perdita di 5aao uomini, e tra i feriti i generali Beresford, Cottoli, 
Cole, Leith e Altcn : ma qui non tcrminavansi gli scontri; nè i disastri dell* esercito 
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fiaiice«e avevano qui U fmc, tultociiè in esso non fossero venute meno la Cducia e la fciWUà, 
K ciò che^ al dire del Sìsuioucli) suol essere risultainciito eli una rotta ben jàn funesto clic 
» non la ]>ci\)ìia di alcune miglia ja di coiubattenii.» 11 domani della battaglia furono solleciti 
grbiglesi a riporsi in cammino sulle tracce del nemico in ritirata^ etl essendosi avvenuti in 
esso non lungi da Fenaranda lo obbligarono a ristarsi e forinarc quadrati delle sue fanterìe. 
Backe e Àissoit assalironli, ma invano la prima e la seconda volta: fìualnicnic avendo essi 
rotto e passato a (Il di spada il 69.° reggimciuo caricaron sugli altri e li <lispcisero menando 
nuova preda di bagagli e prigionieri. U riuìanente dell* esercito ^>otè per altro ridursi salvo 
sul Duero e ristorarsi intorno a vslladolid, mentre assai oppoitunamencc giugnevauo le 
divisioni deir esercito del centro comandate dai generali Merlin ^ DarznagnaC) Pulombini 
e Trcilhard il a3 alla Venta S. Rafaele.^ il 24 a Fiasco sondo ^ cblamaudo sopra lU sè 
Patteurìone di lord Wellington non ha guari unicamente rivolta sul cor^K) di Marmont. 

Ma queste divisioni ignoravano tuttavia V esito della battaglia c meglio abcorrevaiio 
ueir intento di compiere la vittoria che di rendere meno funesta la ritirata. Gl* Italiani 
di vanguardia giunti alle rive dcir^fda/a sul canuuiiio ili ViUanova de Gornet ebbero 
contezza « essere gl' biglesì padroni di tutto il terreno fra il Fucro e la Tormes^ aver 
> Tarmata di Mannout aflrcttato il suo ritorno su vallzoolid do|>o uno scontro sfortunato 
» di reccute avvenuto non lungi da salamancà, star T esercito vincitore sulle tracce dei 
» vinti eil osservatore attento delle mosse di coloro che scendevano a rinforzarli dalle 
» vette del cvadarama. > A tali nuove, sempre meglio confciinatc dalla cavallerìa del 
generale Trcilhard spinta innanzi, il re ricliiamu Tcscrcito a Lavajos il aS, a Fspinar il a6 
e tolse in seguito posizione obbliqua sulTJTrerma non meno per proteggere la marcia 
retrograda di Mannont rendendosi egli stesso minaccevole sul banco degTlnglesi, (|uanto 
per ravvicinarsi alla falda del GU ad arabi A e ridui'si a Madrid per colà meglio decklersi 
al partito o della difesa o di una pronta ritirata dalle CASTIGLIE. Mentre Treilliard cd 
i dragoni di Schiozzetti recavansi di là' da secovia a N.* S* de la Niwe precedendo di 
poco le divisioni di fanteria comandate dai generali Danuagnuc c Falombìuì, e mentre il re 
stabilivasi in secovia colle guardie reali e colla riserva, Wellington procedeva innanzi 
da SALAMARCA a Medina del Campo e ad Olmedo^ arrivava il dì 28 al /?uero, ed if 3o 
in vALLADOLio, forzandovi Marmont a ripiegarsi sopra burgos; indi, poiché questo non 
volevasi es|>orrc a nuovi fatti d'arme, egli rivolgeva i passi di quà dal Duero come {>cr 
cogliere m buou punto Tcscrcito del centro cd obbligare esso pure a battaglia od a una 
rovinosa ritirata ili là dal Tago. Ma all* arrivo di Wellington a CueUar sulla destra 
dciTA'resma il re aveva già raccolto il suo esercito il di 1.^ di agosto da FUlacastin 
e SEGOVIA a S. Fafaele ^ il a a Galapagar^ il 3 a Madrid e nc* dintorni; pure gTInglesi 
mostrando da quest* e]K>ca far ponti d* oro ai corpi già battuti alle ArapUi seguivano bi 
gran forza le pedate di quelli che non per anco combattuti volgevano a Madrid incerti se 
di |X)tervi soggiornare, oppure se di dovervi tutto abbandonare per accorrere verso Soult 
alla SIERRA MORENA^ Verso Suebet a valenza, od anco verso i punti piò in contatto 
colla Francia, quali fra gli altri zaragoza, Tudcla, burcos e vitoria. Qual partito 
siasi preso dall' esercito del centro in seguito della marcia di Wellington sarà argomento 
de’ racconti che qui appresso seguiranno a quelli che riguardano le sagge diversioni in 
^tari tcin{)0 operate dagl' Inglesi e dagli Spagnuoli sulla costa dei due mari. 
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Allorché "Wellington usciva, come qui sopra vedemmo, dai confini del PORTOGALT-0, 
cd attraendo a sé le principali forze nemiche, le sbaragliava alle JrapiU,^ indi secondato 
dair esercito s^iagiiuolo di GALIZIA sotto il comando del generale Santocildes investiva 
i presidj di Astorga, Toro e zamora cd inoltravasi nel cuore della Penisola, accadevano 
sbarchi dall’ Oceano sulle coste della BISCAGLIA, c dal mare Mediterratteo su quelle 
di VALENZA, talché per I’ una j>artc il generale Cafiarclii, per l’altra il maresciallo 
Snehet erano traiteiuiti dal poter concorrere con efficaci rinforzi a metter freno a’ suoi 
progressi sul Daero e sul Tago. Caffarelli per altro stimolato vivamente dallo stesso 
suo Govcnio a volgersi a valladolid aveva s|K)gliato di tnippc TaUc valli deir£'&/'o, 
c<l era colà disceso allora appunto che Marmont vedevasi forzato dall* esito della battaglia 
a rìpìcgarvisi. Ma da che il generate inglese Popham raddoppiando di attiviti sulla costa 
fra S. Sebastiano e Santoua, e dando nuno al generale Rcnovnles nell' attacco di 
BILBAO era pervenuto a porvi in fuga il prcsiiUo colà avventurato c a spargere 1* allarme 
in tutta la BISCAGLIA alle spalle dell’ esercito già vinto, CafTarclli si ò veduto nel 
bisogno di nuovamente staccarsi dall’ annata di Marmont e retrocedere egli stesso su 
BILBAO, as$alir\'i c respingere Rcnovales a Pùrtugalctte ^ soccorrere Santona, e rendere 
cosi meno efficace una tanta diversione operata in concorso delle truppe di Meiidizabal 
e di Mina in si graiulc vicinanza <lcila Francia. Nè andavano mcn vive iti ugual tem|x> 
le diversioni in CATALOGNA ed a VALENZA j>er opera dei generali Lasey c 0-DonelI. 
Aveva il primo onlitt tentativi di sorpresa a varie piazze, che se non ebbero buon fine, 
hanno provato quanto fosse grave il sostenersi in un paese ove tutto traspirava odio e 
livore , eti ove ogni mezzo jicr comprimere Ì1 nci^Ico era giudicato , benché reo , 
vantaggioso al partito nazionale. Non era guari che gl' Italiani comandati dal generale 
Scveroli avevano respinto il barone d* Eroica dai dìiiiorni di barbastro c di lerida , 
quimli inseguendolo con forze superiori erano usciti vincitori in niinuti fatti d' arme 
sulla Adeguerà a Tranp^ a Talarn cd a Pobla^ quando costretti dalla penuria dei viveri c 
da sgraziati casi altrove avvenuti a togliersi dalle rive del ^egrc, e per comando dello stesso 
Na|xdeonc «suddividersi ugualmente fra le armate d'ARRAGONA c CATALOGNA, chi a 
• VALENZA, chi a ZARACOZA, clù a TARRAGONA e BARCELONA» la guerra riassunse sul 
Segre un nuovo aspetto avventuroso per l’esercito spagnuolo. Lasey rìoccupò Balaguer, 
tenne le pratiche co'lcali Spagnuoli in lerida, e non dissimile dallo Starhemborg nciractivltà, 
ma ben altrimenti caldo di vendetta co' nemici cd aspro nella foggia di esercitarla stabili 
che lo scoppio di un intiero magazzino di {Hdvere accadrcblic nel castello di lerida ]>cr 
o|>cra di quello Spagnuolo in cui il comandante dell'artiglieria francese si affidava, c 
che sebbene ciò arrecare potesse sommi guasti alla città, at'vcrar si dovesse quando il bujo 
della notte favorisse la marcia de’ suoi sopra il bastione che dallo scoppio imprcvetlino 
verrebbe rovesciato. Era la notte dell’ 1 1 di luglio quando la miccia a questo fine applicata 
poche ore innanzi al graiulc magazzino della j»olvcrc eretto nel bastione del castello che 
guarda verso Balaguer pro«1ussc P eflctto divisato: lo scoppio fu spavenicvolc ; molte 
case furono rovesciate, e lo scosccmlimcnlo delle due facce del bastione c di una jxirte 
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ilei rccuito deila città fu qual bramare aì'poteva pienamente conseguito. Ma non fu sì tav. n 
lesta la truppa esteriore a trar ])aitito dall' avvenuto. Comunque I.ascy accelerasse la sua 
marcia notturna da Balaguer, non potò perreuirc al punto proprio per Tassalto iicirora ^ “} '* 
stabilita attraverso ai torrenti ingrossati dalle piogge che scorrono sulla destra del Segre. 

11 presidio comaudnto dal generale Henriot, tuttoché sulle prime disonUnato per la 
gravezza del caso e la ]>erdiia di oltre i 5 o uomini^ si raccolse prontamente c fece dì sè 
impenetrabile rij>aro alla città ctl al castello sulle brecce testé aperte; anzi soccorso la prima 
volta in questa guerra dalla stessa popolazione attristita per 1* mceiulio che aveva sofì'ocatì 
fra le rovine oltre a aoo cittadim si vide in grado di mandar nullo qual si fosse attacco 
ed anche di spedire per un lato il battaglione italiano a trarre munizioni dal forte dì 
Mequinenza, c per l'altro il capitano Boutar ed il tenente Pallavìcinì a riconoscere il 
nemico sulla strada cU Balaguer, raggìugnerlo e fargli precipitare la ritirata colla perdita 
di un u6izialc e a 5 soldati. 

Così andò vano il tentativo di Lascv di sorpreudere LEKIDA, come vani erano usciti AH«eei-«T*r. 
i vari attacclii recati a tarracona. Sino dal finire di aprile SaarsfìeUl crasi stabilito sulle pi <ii vatMM. 

* si.iam I» Ali- 

alture dì Valls e Constanti., ed unito a Gay ed a Mlralles crasi pro|)Osto con 4^00 fanti 
e 3 oo cavalli di porre investimento a tarracona per le alture, mentre per mare secondato tav. iv. 

lo avrebbero gl’inglesi, sperando di riavere fra breve questa piazza, da che vi sì erano 
smantellate le opere esteriori, c |K>co numerosa oravi la truppa iucaricata di cUfenderr 
ruliimo recinto. Ma qui pure come a lerida il presidio costitulvasi di scelti battaglioni 
francesi c<l italiani , ed il prode generale Bcrtoictti il comandava. Un fierissimo scontro 
ebbe luogo il at alia testa del ponte sul brancoli. Il tenente Cottafiiva vi rimase vittima *■ a|wìi*. 
con altri Italiani nel far barriera al i^assaggio: lo stesso Bcrtoictti vi fu leggermente ferito; 

]Hir gli S|)ogiuioii nuimciiaii alla fine su questo punto e sulle alture dell* 0 /iVo dovettero 
scostarsi dalla piazza. De Caca accorse con rinforzi da Barcelona a Villafranca, 
giunse il a8 atl Arbos.^ il 39 sulle alture di tarracona, di modo che Saarsficid ebbe allora as Ap«m. 

di fretta a raggruppare le sue truppe di là dai nuniti a S. Colonia e dcjmrre le speranze 
facilmente concepite. Così questi attacchi ogni volta ch’ebbero luogo, furono mandati nulli as 
e dalla pertinacia del presidio e dalla ])restczza con clic i comandanti delle annate di 
CATALOGNA e d’ARRAGONA accorrevano sul Francoli per salvare un baluardo 
importante ad anicuduc. Suebet e De Caeu si abboccarono a reps il di 10 di luglio >< 
omlc meglio stabilire lutto ciò che conccnicre poteva la còuscrvazioiie delle piazze in 
CATALOGNA, soprattutto dì tarracona contro cui sembravano rivolte le principali mire 
degl* Inglesi. Questi di fatto avevano ordinato nella Sicilia un corpo ragguardevole di 
tru]>pe sotto il comando del generale Maitlaud, che avesse a far vela alle coste della Spagna 
e sbarcare sulla spiaggia tli Salou a tarracona. Or mentre questo corpo giugneva a 
numero c Icutamciiie dìrìgevasi alle Isole BALEÀRI per poi discendere sul punto stabilito a tav. 1. 
diversione di attacchi piò lontani, i generali O-Dondl c Frcirc sollecitando l’onore della 
vittoria uscivano da alicante c dai confini di MURCIA, e assecondati a destra dal generale 
Rosche, a sinistra dal generale Bassccourt, come pure alle spalle de’ nemici «lai generale 
Vi]]acam|>a improvvisamente assalivano gli accampamenti di Suchet ad zUcoy, Ibi e Caseaila. «i 
lì generale Lafosse fece fronte a Villacampa ne’ dintorni di Liria c lo respinse di là da 
Alcuble nelle alture di Xcrìca c Baracas. Mazzucchclli tenue in armi il presidio di valenza 
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per op|>or«l a qual sì fosse ostile movimento de* cittadini ed agli sbarchi sulla spiaggia di 
Alhufera. Harispe ^ Gudin e Delort ricevettero con grande intrepidezza lo scontro di 
Bassecourt^ Frcire e 0-Donell sulla fronte di battaglia^ c governati nelPazionc generale dallo 
stesso maresciallo Snehet ( allora appunto tornato da tarracona ) gtovarousi a vicenda la 
destra^ il centro e la sinistra, ove Mesclop sosteneva con grande [)crtiiiacia ì ripetuti attacchi 
del generale Bosebe, c pervennero col sacrìJizio di 3oo uomini a conservare ogni loro 
]X)sÌzione e res|)ingerc il nemico su tutti ì punti cagionandogli una perdita non minore di 
iSoo combattenti tra uccisi, feriti e prigiouìcrì. Ma sebbene un sì fatto tentativo riuscisse 
rovinoso per le armi spagnuole ed inglesi, e costringesse 31aitlaud a difTcrirc T attacco 
di TARRACONA c metter piede in aucantx anzi che sulla punta di Salou^ pure provò 
quanto grave e diiHcUe fosse })cr rcsercito francese il conservare ima conquista, quale 
era quella <lt VALENZA., che da forze le tre volte maggiori crasi conseguita, ed ora 
stava a soli loooo combattenti confidata. Noi vedremo più tardi nel compiersi di questa 
e nel procedere dciruUitna campagna questi stessi loood tra Francesi ed Italiani minacciati 
nuovamente c di fronte c di fianco <*<1 in tschicna lottare sovr'ogni punto con mirabile 
attività c concerto, mandar nulli gli attacclù a tarracona , a tortora e<l a valenza, 
ne cc<lcre terreno e abbandonare la conquista se non dopo che le altre armate di 
Francia soccoml)enti sotto i geli della Russia o sotto il ferro dì uu‘ alleanza poderosa 
a vnoRtA etl a Lipia ebbero una volta avvertito essere inutili gli acquisti e priiiciosa 
la dilatazione dei dominj quando la ptria è invasa o corre rischio di andar serva ed 
avvilita pel vUio di disperdere le forze unicamente incaricate di salvarla. 

Nell' atto in che accadevano gli scontri da ine narrati alle Arapili c sulla costa 
dei due mari non era meno molestato Soult in ANDALUSIA dalle trupjie di Ballestcros 
c da molti altri condottieri sussidiati |>cr mare <lagl' Inglesi. Avevan questi presa c 
distnKta Almeria il 14 di maggio, quindi versate su quel punto armi c provvisioni da 
guerra, clic non furono inutili fra le mani di capì intraprendenti per tribolare il nemico 
iic*presidj di granada, Andujar, cordota c seviclia o ne* campi di cadice e Gibilterra. 
E v’ebbe d'uopo di somma attività c accortezza ne’var] coqii francesi |icr isfuggtre dai 
disastri che craii loro su più punti minacciati. 11 generale Barrois occupò i dintorni di 
Niehlay il generale Levai quelli di S. i?occo, l’uiio alle frontiere del PORTOGALLO, 
r altro alla vista di GIBILTERRA onde coprir almeno SEViCLlA e I |K>rti intorno a 
CAPicE, nc* quali accampavano le princqiali forze deli* esercito. 11 generale Dijcon ebbe 
r incarico di scoiTcre l’alta valle del Guadal<juivir fra jaen, Baylen ed Ubeda. Ma 
comunque tali corpi assai si adoperassero per fermare dominio in questa lontana 
parte della Penisola, ivi soltanto erano obbcirui ove la presenza delie anni ìm|X)ncva il 
rispetto alle popolazioni altrimenti ritrose sempre c non soggette mai , sicché i viveri c 
quc’mczzi onde la truppa stanca si ristora da |>er tutto peimriavano; e qui pure era 
d*uo|>o, come già indispensabile vcslcmmo in ARRAGONA cd in oltre provincic delle 
Spagne , il combattere per rintracciare mezzi onde vivere , quindi predare c cogliere 
nell' odio de* cittadini quc'trìsti fnuti che sogliono essere conseguenza de* mali trattamenti 
e origine d* incalcolabili danni agli eserciti. E iu vero è dura la sorte di quell* armata 
che d’ ogni cosa priva vedesi costretta a muover 1* armi per nmlrirsi, c non ha in 
quella vece di che nudrìrsi |>cr quindi meglio dirigersi nc* fatti d* arme e conseguire più 
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sollecita e onorevole la pace, unico scopo ili una guerra : con ciò alla fine degenera il i*». i- 
coraggio, la <UscìpUiui langue, e poiché manca in un esercito la gloria delle imprese, 
tutto soggiace ed ogni bell* azione si scolora. 

ni. 

SI tosto che la battaglia delle JrapUt avvenne cd ebbe forzato il corj» di Marmont ^ n 
a ripiegarsi sopra BURCOS, quello di Jourdan sopra Madrid, il re cou segreto mezzo 
nreveimc Soult dell’ urcenza eh* esso aveva d'un immediato concorso del suo esercito ncr 

^ >W FrwtMÌ 

ricu|>crarc prontamente il paese abbandonato e conservare riroportantc linea del Tago. ««iria. 
Bla né |K)tevasi staccare un corpo ragguardevole dall’ ANDALUSIA per accorrere in 
CASTIGLIA senza esporre T altro che vi si fosse lasciato, nè |X)tcvasi senza grave 
detrimento dell* esercito precipitare 1* abbandono delle linee di cadice e dei campi di 
S* Rocco ^ di Nicbla e <li seviclia per risalire la si erra morena,^ attraversare la 
Guadfiana c giugiicre a toledo allorché fosse meglio convenuto all* esercito del centro 
onde evitargli il bisogno d'una subita ritirata. Fu quindi d*uo|x) che il re deliberasse sul 
}>artito cui appigliato snrebbesi nel caso in che gl* Inglesi proceduto avessero non meno 
sulle tracce di Marmont verso BCRGOS, che sulle tracce di lui verso MADRID con maggiore 
prestezza dì quella che impiegata si fosse da Soult nel ravvicinarglUi. Yarj erano i voti, 
come varie erano appunto le direzioni sulle quali poteva all* esercito <lel centro convenire 
di rivolgersi. Alcuni avrebbero pensato esser -partito il più lotlcvolc quello di accostarsi 
all'esercito battuto c per la via del Somoiicrra congiugnersi con esso prontamente verso 
Araiida sul Duero onde far massa comune, impedire il blocco di BURGOS, anzi rianlmaDdo 
il coraggio delle truppe al raddo])piarsi de' sussidj ricuperare valladoud ed tu concorso 
dei presulj di Asterga c di zamora ributtare il nemico sulLa Tormes. Altri assimilando la 
]>osizione del re sul Tago a qticlla di Federico sull' Elba, questi costretto a ritirarsi da 
Praga dopo la rotta di Koliii, quegli ad uscire da Madrid dojx) la disfatta delle Jrapili^ 
avrebbero voluto che a cavallo dell’ Ilcnares e del Tago si fosse quivi eseguita la ritirata 
verso rARKAGONA, orni' essere ugualmente in caso c di congiugnersi all' annata di 
Blarmont nell' alta valle del Duero ed all' ormata <U SucheC nello valle ileir A'òro, come 
già accortamente Federico aveva scaccheggiato sulle rive dell' Elba uell* uscire dalla Rocinìn, 
ond* avere ad un tcmj>o la facoltà di volgere nell’ una o neil’ altra delle provincie di 
soccorso alle sue spalle la Slesia, la Eusazia e la Sassonia, c di j>assar sopra tin lato del fiume 
quamlo fosse stato vivamente incalzato sull’ altro. Bla U re bramoso di raccogliersi alle 
principali annate di ANDALUSIA e di VALENZA ond* essere nella situazione di pronta- 
iiicntc riassumere con esse roffetisiva, prestandosi recìproco soccorso a movimenti generali, 
piegò ul partito di Jourdan dì ridursi alle frouiìcrc di qucsl’ulciuvo regno auniversando gli 
ermi piani della MAifCiAy e tanto più in quanto trar potevaiisi da VALENZA, meglio che 
da ogni altro punto, i mezzi ìiidisfHMisabìli al sostentamento di grossi eserciti che uniti si 
sarebbero neirestrcnio caso sopra la celebre sjàanata di Jlmansa }>cr nuovamente incam- 
minarsi di là su MADRID o retrocedere sull* Z'òro. À ciò nioTevanlo jmr anco e la brama 
di non dar vanto a* suoi nemici di averlo giusto in fuga verso Francia , c quella di ridursi 
in un ]>acsc florido ed amico ove la corte e i numerosi itn|>eiUmciui ebe seco si traeva trovato 
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TAT. I. avrebbero convenevoli c abf>on<1anti ricoveri. È j>crò vero che il cnmaiiuo che avrebbelo 
guidato da MADRID a BURCOS pei colli di £uìtrago non era più lungo di i3o miglia 
italiane; ma i vìveri vi avrebbero di molto scarseggiato, c T esercito inglese avrebbe 
forse potuto prevenirlo al passaggio del i^uero, deii'.f'rguei'a o Arlamq^ quindi 
attraversarlo all* atto dell’ unione con Marmont. È vero altresì che il cammino che 
scegliere poteva lungo Ìl Tago superiore onde guìtlarsl a ZAR.ACOZA per Daroca o per 
CALATATUD iioii era lungo oltre le i8o miglia e olTcrto avrebbe vantaggiose posizioni 
difensive, come già un tempo al generale Starhemberg dopo i <iisasiri di Brifmega t 
di VlUavizìosa\ ma l'asprezza de* monti e la difficoltà che avrebbesi incontrata di fare 
scorrere su più punti i grossi caiTÌ del convoglio indurerò ad evitarlo. L'ultima direzione, 
che fu scelta dal re, poneva il Tago fra lui cd il nemico, scorreva su d' un più facile 
cammino, lungo di a5o miglia, eh* è rintervallo che per la nuova strada divide valenza 
da MADRID, attraversava luoghi meno devastati <lalla'])rcsenza delie armate e guidava al 
contatto di Soutt c di Suchet Puno sui monti di c'eanada, Paltro su quelli di VUlena\ 
quindi il partito preso ottenne plauso, giacché nelle massime di guerra sta pur quella che 
al dire di un illustre capitano «autorizza a deviare da una linea di ritirata premeditata e 
> certa , quando vi ha speranza di raggiugnere rinforzi ragguardevoli c propr) a rcstau- 
» rare P equilibrio prima che il nemico raggiunga , operi , schianti gli ordini o tolga 
* qualche punto d* appoggio decisivo all* armata che corre alle difese. » 

<t>i. Prìnia per altro di eseguire la ritirata da siadrid volle il re assicurarsi che gl’ Inglesi, 
<«^«’]uuuX e noti un semplice corj>o spaglinolo, diretti fossero /lai Dttero al cVAnA9.AìaÀ e al 
Manzatiarcs. Pose perciò l’esercito poco lungi da MADRID sul camiiiino di TOLEDO; 
fece occupare i colli deli* £fctm’a/ dalla divisione Dannagiiac , il piano di Caiapagar e 
r-ipitat*. (laijg divisione Palombìni , MostoUs ^ Brwictc c Makalaonda dalla divisione di 

3 cavallerìa del generale Trcilhard; tenue saldi sull' armi i prcsidj di MADRID, Araiijuez, 
TOLEDO, Àlcala c Guadalaxara composti delle truppe francesi, spagnuolc c straniere 
dell' armata di riserva, c fece avvetluti del comune pericolo’ quegli Spaglinoli che, essendosi 
congiunti alla sua sorte, seguire il solevano nc* disastri come ne* giorni di ventura. 

4 Acaitcì. Li tale stato erano le cose net cuore ideile CASTIGLIE, quando Wellington recavasi il 

dì 4 agosto «la VALLADOLiD a Cuc//ar do|H> dì aver imposto ai generali Aiison e 

7 Castaùos dii contenere sul cammino di BURC06 cd Àrauda i corpi di Marmont, trasferivasi 

il 7 a SEGOVIA, P8 a S. Ihlcfonso^ c preceduto da un grosso corpo <U cavalleria 
discendeva il C£7/#Z)^RMJif^ risoluto di raggiungere , combattere c respìngere P esercito 
del centro, quindi dare strepito alla vittoria dianzi conseguita coll* invadere la cajiitalc 
della monarchia. 

Prbni MMtri Giaceva all' avani]>osio delP armata intorno al pìccolo villaggio di Guadarama il 
CMitlramÉ* Ri. colonnello Maranesi con 5oo fanti italiani e loo dragoni a cavallo. Attaccato vivamente 

««cnuioM. Fa*. ■ • I t i • ' • ^ t 

li A'krme <uiis uel nuittino del 7 oppose su quel putito una corta resistenza, ma ravvicinatosi a Gaiapagar 
e quivi sostenuto dall'intiera divisione Palombìni già scliierata in buon orxlitic di battaglia, 
si fece nuovamente sui suoi passi, raccolse alcuni prigionieri e mandò iti ritirata quelli 
che poc'anzi lo inseguivano. Una tale ricognizione diede il primo indizio che una forza 
inglese camminava su MADRID, quindi ìl re, tuttoché dimostrasse dubitarlo, diede pronti 
provvedimenti per la marcia dì là dal Tago^ da eseguirsi si tosto che una nuova 
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ricognùionc «Ielle foi-ze nemiche accertato lo avesse del pericolo che correva, non volendo 
egli esporsi alla sorte di una giornata cainjiale con }>ochc forze e con più corpi nemici 
alle sue spalle, i quali promettevano assistenza agli abitanti della capitalo «onde por 
» fìne una volta al preteso suo dominio sulle Spagne. » 11 giorno 8 Palombini venne a 
campo a Hfakalaonda ^ Darmagnac ad Alcorcon^ Marancsi a T'orrc/oc/oncj , Beroaldi al 
Pardilìo^ Barberi a Rozas^ Treilhard si tenne in riserv'a a Mostoìcs e Brunetc. In quel 
giorno si scontrarono le vanguardie «li \S^ellington colle inippe italiane non lungi da 
Bùzasx alcuni prigionieri avvertirono della presenza di Wellington e decisero il re a 
trasferirsi a Gctafe c concentrar Tesercito fra Mostoìcs e Valdemoro^ lasciando tuttavia 
la vanguardia italiana e la cavalleria di Treilhard a BoadiUa e al ponte di Rctamar, 
Ma nel mattino dell' 11 un corpo di fanteria essendo sceso dal Cp^V ADARAM A ed accorso 
colla cavalleria sul cor|>o di Treilhard, questo fu costretto a sollecita ritirata verso s campi 
della fanteria italiana a MakcUaonda. Qui il generale Scbia 2 zet(i op|>oitunamcnte facendosi 
nel mezzo della cavalleria nemica coi dragoni Napoleone e co* lancieri di Bcrg comandali 
dal colonnello De la Tour recò soccorso a quelli che j)OC*anzi «lisordinati piegavano, rimise 
il combattimento , ricu|>erò più prigionieri c fece andar più lenti che non solevano gli 
Inglesi nell’ inseguimento dell' esercito che a passo grave moveva in ritirata a Valdcmoro. 
Palombini lasciò BoadiUa e si imi senza ostacoli a Darmagnac ad Jlcorcon , ove pur 
ridurre si doveva il generale Treilhard. Ma quest'ultimo bramoso di estinguere nel sangue 
de’ nemici la memoria dello scacco testé avuto , ricondottosi a BoadiUa d’ ordine del 
re, si presentò a Rozas^ quando meno era ivi atteso, malmenò cou più cariche audaci 
gli squadroni |>ortogliesi, tolse loro 3 {kzzì di artiglieria, e neiratto m cui ricougiiigneva 
le sue truppe onde raccogliere maggiori frutti di questa vittoria videsi egli stesso assalito 
da forze ben altrimenti ordinate per Tattacco c fu costretto a cedere terreno colla perdita 
di piò uflìzìali, tra i quali cadde gravemente ferito il prode colonnello Keizet. Ma qui pure 
Schiazzetti ponendosi alla testa <ie' dragoni italiani e de* lancieri <1i Berg tenuti in riserva, 
« spronando il loro coraggio, più che coi cenni, colP esempio si lanciò di carriera fra gli 
squadroni nemici, che non si ruppero fuorché al!‘im|>cio dello scontro, fece strage di 3oo 
tra i più fermi nelle file, trasse seco da 5o cavalieri, fra 1 quali piò uiliziali, nel cui novero 
si dissero i tcncuti><-oloimclU Jonguicrcs e Barbacena , e assecondato sempre in bella guisa 
soprattutto dai capitani dc’dragoni Baoul, Mosti, Liberati c Araldi, c dai capitani dc'Iaiicieri 
Sckenider e Kork, come pure dal tenenti Erba c Covich dell’ artiglieria italiana ridusse 
con poca perdita de* suoi la vanguardia inglese a restituirsi alla destra del Guadarama^ 
compiendo cosi nel mmlo più lodevole c cpl pieno suffragio del re c dell' armata il 
debito della cavalleria ne* giorni di ritirata alla presenza di un esercito vincitore. 

Dopo di questo fatto d* anne Wellington rallentò di fatto la marcia de* suoi finché 
giunte non furono al domani le nuove tUvisionl di fanteria a rinforzarlo ila secovia, 
In quella vece il re stabilito in Valdcmoro accelerò la marcia dell’ armata per questo 
])unto ad Aranjucz neU'iutento di subitamente sgombrare la capitale, attraversare il Tago^ 
dirìgersi a valenza. E ]X>Ìcbé viva era in lui la lusinga di raggiugnere Soult nella MANCIA 
e retrocedere fra breve in maniera minacciosa per 1’ esercito inglese , cosi lasciò presidj in 
Guadalaxara cd in Madrid ne* pumi all'uopo trincerati, sperando trarre da essi 
opportuno soccorto di mezzi nel riattacco non meno che nella ritirata. Ma raccumulamcuto 
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dei varj corpi dell* esercito avvenuto il di la in Valdanoro all'atto di dirigersi al ponte 
di Aranjuez fu per involgerlo nelle pili fatali conseguenze. Un'armata che piega in faccia 
ad un'altra è forza cui lo scopo della guerra andò fallita, è forza indebolita nel senùnicnto 
della gloria e di una sotla disciplina; quindi è virtù del capitano il serbare nella trup|ia 
soggiacente il morale in quei vigore in che suol essere allorquando essa è guidata alla 
vittoria. Perciò convien prevenire i bisogni de' soldati , im|)€dtre clic a vicenda 1* una 
truppa si aifolli verso Palua al solo scopo di giugnerc la prima ne*passaggi onde gareggiare 
in lestezza nel trarsi fuori del caso di essere raggiunta, il che non si seuinpagna dall* idea 
di sfuggire la prescuza del nemico , quindi dal ledere la base di mia forza militante , 
che ò il coraggio c il desiderio di spiegarlo sui campi di battaglia. L'urto che nacque in 
Faldemoro duU* incontro delle teste di colonna francesi, italiane, alcriiamic c spagiiuole 
c del convoglio che scendeva da uadsid fu tale che pò non sì osservò ordinanza nei 
campi o tra le file dell’ armata c de* bagagli. Tutto in breve fu scompiglio e saccheggio; 
DÒ può abbastanza essere misurato il danno che sorto ne snreblic se in questo mentre 
la cavalleria inglese non atterrita dal rovinoso fatto d' arme di Makalaonda si fosse 
mostrata sulle tracce dell* annata c ne avesse dissodato ruliìnio drappello di retroguardia. 
Abbisognò che i generali tutti si poucsscro nel mezzo della loro soldatesca , facessero 
cessare col rigore la smania ili gozzovigliare e di feiìrsi a vicenda per divìdersi una 
prc<la mal acquistata; clic in somma lo stesso maresciallo Juunlan parlasse in nome del 
re e dell’ onore, raccogliesse co* tamburi una parte dell’ esercito ne* campi per forzar 
l’altra coiraniii ad uscire dalle case c progredire udì' ordine dovuto al ponte di Aranjuez. 
Tale audò la giornata del la senza molestia alcuna dal lato degf iuglesi. Lo scopo loro 
era raggiunto: quello cioè di rendere sguniliro Madrid, nè si recavano jiensiero di im 
maggiore vantaggio , quando appmito in quello stesso giorno le insegne del nuovo re 
erano abbattute nella capitale delle Spagne, e WcUington vi era accolto fra il giubilo 
deir intiera popolazione. 

II di i3 r esercito mal pro\'veduto di viveri c agglomerato su di un solo cammino 
I passò il Tago ad Aranjuez, e si ordinò in colonne per una regolare ritimta sopra Ocaùa. 

I Gl’Italiani furono a Tepcsy Schiazzetti solo co* «Iragoni a FUlameyor sul Tago inferiore, 

’ mentre Darmagnac più sopra osservare doveva la stessa riva sinistra ne’ punti di più 
facile passaggio all'inimico. Trcilhard si tciuie piò a lungo sulla riva destra ue* colli di 
Ciempozuelos sinché il convoglio uscito da Madrid uouiu interamente al sicuro sulla sinistra 
del Tago, Nel di 14 1' esercito non vedendosi molestato stette a campo lungo il lìume 
c si provvide di viveri iie' dintorni. Frattanto i presidj di TOLEDO c di Aranjuez stavano 
pronti a raggìugiiere Tarmata, e le si unirono di fatto nel doinaiii allorché questa divisa 
in piu colouuc prosegui il suo cammino alla volta ili tale?iza. Era il quarticr generale 
dell’ armata in Ocaùa; Darmagnac accampava col convoglio a FilltuobaSy Palombini 
raccoglieva gTItaliani ila FUlameyor c Yepej a Cnrron, TreUhard sgombrava Ciempotuelos 
eli Aranjuez, allorquando il movimento generale fu intrapreso. Darmagnac ebbe il 
comando della vanguardia e la custodia del convoglio, che comjKmevasi di piò centinaja 
di carri c bestie da soma carìclù di feriti , di bagagli c d' ogni maniera di prezioso 
ingombramento d'tuia corte fuggitiva. La divisione Merlin composta della guardia reale c 
della legione straniera faceva massa di forza iutorno al re o fosse a campo o seguisse il 
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movlnifiUo del restante dell* armata. La divisione di cavalleria del generale Treilhard tav. 1. 
rimauevasi fuori del couim'mo battuto dal convoglio , oiid* essere più lit>cra nelle sue 
mosse e procacciarsi vettovaglie iic*]tioglù non devastati. La divisione italiana costituiva la 
retrogitardia dell' annata, e doveva rimoverst dal sito clic occupava e volgere su cpiello più 
lontano , quando questo cessato avesse di servire di campo dì riposo alla vanguardia clic 
preccilcrla doveva di sci ore. Ciò stabilico, il generale Darmagnac si recò nel mattino del 16 16 

alla lesta del convoglio (esso pure ripartito in più masse sotto il comando di distinti generali) 

«la Villatobas a Corrai de Almaguer per la strada princip.vlc, e dopo lungo riposo a Quintatiar 
dd Orden e Mota del Cucrvo di là dai fiumiceUi i?ianzares e Giguela^ che uniti sboccano 
più sotto nella Guadiaiia intorno al sito ove questo fiume arrestato nel corso dallo 
scontro collo Zancara si svolge e si fa stratta fra le vene del suolo [>ochc miglia di sotto 
«Ielle alture che lo avvallano, ricomparendo in grosso l.igo non lungi dalla Venta Quesada^ 
altrimenti «letta Casa nueva del Jley^ In pari tempio arrivavano la brigata Merlin collo 
Stato maggiore generale per Tala destra a ZxÌ/o, la divisione TrcUluird per la sìiùstra a 
Cabeza Afesada , la divisione Palombiiii da Carron a Corrai de Ahnagucr. Come la notte 
fu trascorsa, i vai] corpi si rimisero in movimento , il re colle riserve rccaiulosi al *r****- 
Toboso {ver la vìa trasversale dì Lillo , Treilliard risalcutlo a Jnojosos per la via 
laterale di Cabeza Alcsada^ Falombini da Corrai de Jlmagucr a Quintanar del Orden sulla 
strada priiicipalc , Darmagnac da Mota del Cucrxo a Pedemoso e Pedroheras. Questa 
marcia di sole i 5 a ao miglia andò lenta e faticosa: i villaggi erano tutti abbaiitlonati ; 
nè ritrovavasi ristoro che mitigasse T arsura promossa dall* arenoso cammino e dai 
vibratuì raggi del sole, e avresti visto uflizìali e soldati ugualmente disputarsi Tombra 
di un albero o Ìl limaccioso fondo di un* acqua infracidila. 11 18 il convoglio discese >" 

colla divisione Darmagnac al Probcncio\ il re si pose a Viltarobledo\ Trcilhanl occu{>ò 
S. Clementci PalombUà fu a Mota del Cue/vo, ìihIì a Petboficrasx punti dianzi occupati dalla 
vanguardia e dal convoglio, ora d* ogni cosa privi e interamente devastati. £d ivi appunto 
sulle rive dello Zancara volle ìl re accorilar riposo all* esercito, onde conoscere in j>art 
tempo e lo stato dc*viveri in questa pone della CASTIOLIÀ e rauitu«linc di $ouk nelle 
ANDALUSIE e quella «legringlesi sopra il Tago. Ma comunque uscissero sui fìanchi pt«à *9 
drappelli delie varie divisioni allo scandaglio dei liiiùtrofi villaggi alTatto deserti, a mala 
pena si raccolse mia scarsa porzione di granaglie per un giorno ; le ricognizioni spcilite 
più lontano nella direzione di Alcaraz non trassero alcuna certa notizia delle truppe di 
Soult giacenti tuttavia intorno a CSDICZ e SETICLIa; sul conto degl* Inglesi si ebbero 
|>er un lato notizie tranrpiUIanti da che nessun corpo del loro esercito avtn'a oltrepassato 
il Pago ed erami meglio rivolti nuovamente sopra il Dueroy anzi che metlitare di 
accoiTcre sulle tracce dell' esercito del centro nella mancia. Solo ebbesi cagione di andar 
dolenti jicr l'avuta notìzia della resa dei preaUlj lasciati nel Rcùro a uadrid e nel 
quartiere trincerato di Guadalaznra. Vcllmgton aveva fatto avvilup|)arc il primo e 
il secondo di questi pumi presidiati da’ Francesi, e iie aveva in brevissimo intervallo 
conseguito Tacquisto più per viltà di chi li goveniava, clic per valore o jier arte di quelli 
che dovevano assediarli. Nessun ristoro adunque ritrovava i’ esercito in ritirata , nessuna 
trupjia gii si accostava per soccorrerlo, nè finalmente alcuna forza nemica il tiibolava, 
se pur non vogliasi tener conto di aoo avventurieri che sotto gli ordini del noto Cilccco 

r *1.111. Si 
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guizzavano qu;\ e lù sui lati cil alle s|>alle vemUcandosì <le* guasti arrecati al paese colla 
morte eli que' pochi che strasciiiavausi lenti nella marcia od isolati uscivano pe' (ianchi in 
cerca di vettovaglie. 

La pemu'ia de' viveri, non la presenza de* nemici, forzò adunque l' esercito a pro- 
seguire la ritirata verso i coufmi di VALENZA. Esso attraversando il colle che divide i 
due versanti <leir Oceano e del Metliterrauco si collocò nella sera del ao sulla riva destra 
del Xucar. 11 re precedendo 1* altre tnipjje pose campo intorno a Za Jioda^ TrcilhartI 
sul suo Hanco si stabili a Guijarro^ Dnnnagnac a Aftnaya^ Paloiiibiui per la via di Prohencio 
c S. Clemente a Pernamlo Alonso. Nel domani congiunte le colonne di Treilhard e 
di Merlin arrivarono col re per Za Gincta ad Albacete Darmagnac sofiennò il suo 
convoglio c gli fc* cerchio tult* intorno ne’ campi di Ginefa, Falombìni ripiegò |>er la via 
di Guijarro a Fuentc santa. Finalmente il aa Darmagnac fu ad Albacetc allora appunto che 
di là si partivano col re la guardia reale c la cavalleria dì Treilhard ]»er ViUar ed AUnansa 
schivando il forte Chinchilla., di cui verrà qui a]>prcsso favellato. Falombìni si ratteiuie 
nc'diiitonii di Fuentc santa., c non si recò ad Albacctc che il a3 passaiulo per Montalvo. 
In (picsto medesimo gionio la divisione Darmagnac coirUiticro convoglio giugueva per 
Albacetc e Pozo tic la Pena a ViUar e Ponete passando sulla destra fuor del tiro di 
cannone di Chinchilla., e il re toccava ne* confluì di VALENZA presso Almansa la stabilita 
meta dei suo viaggio, che constava di ben iSo miglia italiane dalle rive del 7'ago. 

Or mentre questo esercito accostavasi <li tanto a quello d*ARRAGONA stabilito sui 
colli di Adsancta^ Suchee minacciato dalle squadre inglesi ancorate fra alic&nte c la 
punta di Xabea^ come pure tlallc divisioni Viilacanipa e Bassccourt fra TcrucI c 
Cucnca facevasi ragguuigerc a valenza dal generale Farls col io.® reggimeuto francese 
c col 1.® leggiere italiano, i quali avevano sinora combattuto fra calatatud, Daroca 
c Cariìtena ., lichiaiuava i cacciatori italbni da LERIDA c roeitevasi in ìstato di frenare da 
un Iato r inimico negli sbarelli , cd 0|>crar sicuro sopra 1' oltro. In tal fìducia ajipunto 
aveva egli spedito il generale Maupoim col 16.® rcggimciUo, cogli ussari del 4>% coi 
cacciatori napoletani e con a pezzi d'artiglieria di là dalle cabri LLAS sopra il lontano 
jnmto di Cueuca avviluppato da forze intese ad occuparlo. Maujioint pervenne a 
sliloccamc il presidio, c come seppe esser resercito del centro in ritirata da Àranjuez 
e S. Clemente riputò impossibile il serbarsi nel jiossesso di quei punto, distrusse tutto 
ciò che seco condurre non poteva, c guidò la trup|>a alla volta di valenza. Ma il generale 
3'iilacani|xi lo aveva prevenuto sul cammino presso Uticl., ed essendosi appiattato in uii 
fondo tra colline uscì fuori all’ improvviso sulla vanguardia , che sconnessa nelle file 
cd affatto negletta nelle ordinanze procedeva sul cammino principale senza I' opportuno 
soccorso degli esploratori sui fianchi, in quella guisa appunto di chi crede esser rìinoto ogni 
pericolo, c Inorgoglito dal prosjjcro successo d'una prima s|>edizione va men cauto che non 
deve alla second.i. La mischia fu l)cii tosto sanguinosa fra drappelli isolati e di forze 
disuguali, indi si fc' calda fra diversi battaglioni lanciati alla ventura, alla fine con grande 
stento il generale Maupoint raccolse in massa la sua trup|>a sperperata, c, fatta ]>unta nel 
mezzo col battaglione di Ronfort, forò strada tra la linea nemica colla jierdita di 3oo valorosi, 
fra i quali i capitani Soulage e Varm, dimostrando nuovamente essere vero che contro dì 
una truppa agguerrita e disperata nella sua posizione può talvolta riuscii’ vana ogni barriera. 
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Eftsa in fatti arrivj> aalva a Rcqucna cd il clomatii a valenza nonostante le forze superiori 
che r avevano soi’prcsa , investita c sulle prime Geramente malmenata. 

Questo caso di guerra e certa nuova inquietutline inspirata dalle mosse dc'ucmìci in 
ARKAGONÀ , ove ad ognuno impassibile sembrava che i pochi ivi dispersi in diverse 
isolate guaruigioùi od in colomic mobili sotto gli ord'uii di Reille ^ di Severo]! e di 
Rougicri potessero a lungo sostenere il grave incarico di coprire ad uu tempo i nuovi 
punti trincerati, le frontiere c le grandi comunicazioni con valenza, leeida c la Francia, 
finalmciuc le inolescic recate in CATALOGNA da Lasey, SaarsGcId , Mauso, Green, 
Eroles , Milana e Rovira contro le trupjvc di Decaen e di Quesnel stabilite sulla costa o 
nell’ interno fra taeragona c la ctRDAGtfA avevano destato grande allaniic nell* armata di 
VALENZA i c sebbene T attività spiegata in ARRAGONA e in CATALOGNA soprattutto 
da Rougieri ad Aycrbt^ da Bcrtolctli a tar&acona e da Cicment al ìionserrat trionfasse 
de* nemici in maniera per essi miiìacciosa , pure fatto avevano accorta quell’ armata del 
|>erìcolo eh’ essa correva di dover disgombrare tla quel regno , allorché le si uni in 
quella vece nell' istante p)iù opportuno 1* esercito del centro j>er la via di Aìmansa e Fucntc 
Higucra , la rbicorò e le olTrì ben auco i mezzi di rompere di U a (lOco il nemico a 
Conccntayna, ricuperare Jlcoy^ Ibi e Xixona^ oltrepassare Castaila c j>orre quell’ allarme 
in ALICANTE eh* cra stato poc* anzi ridestato in più guise dalle truppe di là uscite verso 
terra e verso mare ne* suoi campn di Deuia, S. Filippo e VALENZA. 

Ili fatti il maresciallo Suchet non a]>pcna ebbe 1* annunzio essere giunto poco lungi 
da* suoi campi il re Giuseppe colla vonguanlia dell’ esercito del centro, spiedi a lui il 
generale llarispic non meno per rendere gli omaggi dì maresciallo e duca deirim|»cro a 
prìncipe sovrano , quanto picr ritrarre immediato sussidio alla difesa ed esigere dai 
corpù compioiienti quell’ esercito ordinanza severa c disciplina rigorosa sulle terre <U 
VALENZA, ai cui paciGci abitanti egli aveva piromesso pnoie/.ionc e sicurezza contro 
i guasti che sogliono pirocedcre dallo stato violento ili una guerra. U re assecondò 
interamente i giusti voti del maresciallo prescrivendo Innanzi tutto « che la pena capiiulc 
> non venisse a chicchessia rispmrmiata , il quale si fosse menomamente picrmcsso 
* concussioni c violenze di beni o di picrsouc in questa florida provincia del suo regno.» 
Indi si abboccò a Fuente Higucra collo stesso maresciallo , e di concerto con lui si 
assegnarono ai corpi deircscrcito i seguenti accampamenti, atti non meno a pirotcggerc il 
regno di VALENZA contro gli attacchi interni o sulla costa, quanto a ritrarne facilmente 
gli occorrevoli sussidj e mettersi in istato di dar la mano a Soult al suo uscire dai 
monti di cranada e del Scgura. La divisione di cavallerìa del generale Treilhard fu 
lasciata all* avamposto sulla spianata di Aìmansa e Montcalcgrc : essa irar doveva le 
vettovaglie non meno dai vicini villaggi di MURCIA che da quelli di VALENZA \ la 
divisione Danuagnac fu posta a Facntc Higucra e Moxcnu\ il numeroso convoglio fu 
diviso in VALENZA e nc’ sobborghi , se non pure spedito in molta parte sotto scorta 
numerosa per tortosa c Caspe a zaracoza e in Francia; la guardia reale e la riserva 
sotto il comando del generale Merlin vennero rìp>artite in Alcira c ne* vicini borglù fra 
il Xucar etl il Guadalasfiar\ il re e lo Stato maggiore dell* armata trosferìronsi in 
VALENZA; Palonobini venne stabilito sui colli di S. Filìp>po in contatto colle divisioni di 
UarÌ9p)C e di Habeit accampiate fra ViUena c Gandja non senza essergli stata in jtari 
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fAV.i. tempo palesata dal marcscbllo un'esultanza generosa pel ritorno della sua divisione 
air armata <rARRAGONA. Era essa bensì ìmleboiita dalle |>crditc sofferte lungo V£bro 
u nella sua spedizione in NAVAKKA^ in CASTIGLIA e nella ifjyciA^ il numero dei 
suoi eomliaueiui non superava i 2797 fanti e aoo cavalieri , pure questo avanzo di una 
divistone forte ed agguerrita , che nel giro di pochi mesi aveva corso tanto sjmzio <li 
terreno e sujKrratc tante avventure ^ era a quest’ cjx>ca ugualmente reclamato e dal re 
all’esercito del centro ^ e da Suchet all’ armata d’ARRAGONA, cui altra volta appartc^ 
nova, e da Caffarelli a quella di NAVARRA, cui ora propriamente spettava. 11 suffragio 
di capi sì distinti fu per essa lusinghiero , nè cessò ella mai in tutto il corso deila 
rimanente campagna di offrir saggi non equivoci di saperlo meritare correndo o colle 
annate princi{>olÌ od isolata vicende clamorose da valenza al Tago ed ai confini del 
PORTOGALLO, e da questi, attravcrsamlo le CASTlGLIE e le BISCAGLIE, alla 
costa deir Oceano caniabrico. 


IV. 

Tale ebbe fine la marcia retrograda <la uadkid, mentre nè Wellington crasi 
HonUimcrA». }>osto ucl pensItTO di molestarla, nò Soult dall' ANDALUSIA affretiavasi a levare i 
lùw dt s,ti. campi dì cadice onde favorirla. Trovava quegli inutile e fors* anche dannoso lo andar 
hi traccia di una truppa che scamjiava verso un* altra assai piò forte <lella sua ; questi 
vedeva tuttavia la grave urgenz.'i di ahhaiidonarc le amene e ricche contrade 
deir ANDALUSIA ed accorrere in CASTIGJ.TA j>cr restaurare nel centro delle Spagne 
il vilipeso onore delle aquile fraucesi. L’ unione di Marmont e Caffarelli al noni <lella 
Penisola, quella di Suchet e Jourdau nel mezzogiorno faccvanlo convinto che inutile 
esser [xitesse P immediato abbandono del blocco di cadice , intorno a cui da 3o mesi 
protligavansi stenti e operazioni che dovevano fra breve ricevere il compenso nella resa 
della piazza. Fu d* uopo adunque che il re rinnovasse 1* ontine u Soult di i)rontaincnle 
raggiugiicrlo per la via di GEANADA ai confini di MURCIA, abbandonando tutti i forti e 
distruggendo ciò che seco condurre non poteva di attrezzi militari dalle rive dei 
Guadalfjuivir, li che di fatto avvenne sul finire dell’agosto. Non prima di quell' e|>oca 
i ricclù magazzini d'artiglieria radunati con gran cura in seviclia furono sj^ogliati; 
i cannoni e i carretti abbandonati nell' arsenale di questa cittò o ne* campi intorno a 
CADICE furono resi ìiiutlU al servizio della guerra. La ritirata in somma prese soltanto 
allora le mosse dai dintorni di S. Rocco etl Algesiras, indi dalle alture di Medina 
Sidonia e dalle opere di Ckiclanaf Caracca, Pucrto Rcat , Trocadero ^ Matagorda^ 
A(.>u. finalmente dal roaTO s. maria come farebbesi ila un esercito il quale nulla avesse a 
temere dal vicino nemico, e tutto 'a paventare ila quello che il minacciasse da lontano. 

La piu gran calma regnò nel ravvicìnamenlo de* corpi per diverse strade ai colli tU 

CBANADA, £ reca meraviglia il veliere come le j>o|>ulazioni altra volta armate per respingerli, 
ora uè punto nè j>oco si toglicsscro cura di tribolarli o ili assecondare in efficace maniera 

per un Iato il generale Ballestcros, che per la via di antecuera moveva esso pure 

mollemente sulla rciroguanlia francese alla volta di granada e la raggiungeva a Lo.va, 
per r altro il generale Lacrux Morgeou ed il colomicUo inglese Skerret, che j)er la vìa 
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ili S. Lucar la major sulla destra del Guadalquivir arrivavano da cadice a seviclia c vi tav. i. 
assalivano i ridoui , il pome e la gran piazza l>ellameiuc difesi dalla retroguanUa francese. 

Tanto è dunque vero che le calamità dei po]K>U col prolungarsi et addolciscono, e che 
quivi la vista tU un nemico che scampava faceva parer mcn grave il torlo della prolungata 
sua dimorai Soult colle truppe provenienti da càdice si volse per Utrera e Cannona 
a CUAKADA fiancheggiato sulla destra dai corpi che |kt la via di Arcos e di JJomos 
salivano ]>er Ronda ad aktecl'ERA, ed a sinistra da quelli che per la via di $evi6lia 
c CORDOVA riducevansi sotto gli ordini del generale Drouet su pei colli della SIERRA 
ìfORENJ ne* versanti «lei Segura. Dì questo modo leiitamcute progredendo c sciua 
perdite le divisioni Viiatte, Levai, Conroux, Lallemand c Rey forti insieme di 4^^^ 
uomini, di cui 8000 di bella cavalleria, le unc per la valle del Ceni/, 1* altre per quella 
del Barbata^ chi (>cr cbasada, chi per uen giunsero sui colli di Baza e dì Huescar 
intorno alla metà <U sc(teiul>re, indi per la via di Fclez el Bianco^ Za Sabinaf Caravaca^ 

Jfellin e Tobarra attraverso al regno di RIURCIA sì unirono sulla spianata di Chinchilla 
col re al confine di VALENZA allora appunto che il generale iiill dopo di averle s*ucBibf«. 
lungamente osservate, ma non raggiunte dalle rive della Guadiana volgeva per 
Truxìllo e ATiravcte ad Alinaraz sul Tago c collocavasi sodamente fra toledo e 
Tarancon non meno per coprìre la capitale ( donde 'Wellington era uscito alla volta 
di BURCOS ), quanto j>cr trovarvisì in istato di lucglio assccomlarc nell* impulso nazionale 
r eseguimento di grandi operazioni imomo al nord della Penìsola. 

Cosi gli eserciti francesi , vivamente incalzati o minacciaci da quelli d* Inghilterra , r«>ùtAn« <i«. 
abbandonata avevano da un Iato salìmaxca |>cr ridui-sì olla destra del Duero sul cammino ì1<.|h. i« 
di Francia a valladolid c bchcos, avevano sgombrate dall* altro le CASTIGLIE e le •* u rnar». 
ricche cmitradc dcIPANDALUSIA por unirsi alla sinistra del Tago sul cammino <li 
VALENZA c BARCELONA; mentre in quella vece gl* Inglesi, traendo grandi mezzi dalia 
nazione ì cui voti assecondavano, esteiulcvansi da un lato oltre le rive della Tormes e 
del Ducro verso quelle dell'Z'òro superiore, c dall* altro poiicvaiisi in misura di serbare 
le conquiste e di guidare finalmente il |x>polo spagnuolo all* aspirata meta biella propria 
indipendenza, tribolando i nemici dì fronte, in fiaiKo ed ìu ischicna per le CASTIGLIE, 
sulla costa' dei due mari o nelle somme volli PIREììeI. 

In tanto cangianieuto della fortuna delle anni imperiali nelle Sjiagnc Na|K>lcone A<-mùm«n. 

procedeva arditamente ben a8oo miglia piit lontano dalle rive dell’Z'/^ro nel cuore degli nord 

Stati della Russia , assaliva ed occiq>ava di viva forza la piazza di Smolensko, veniva a «• 
tumultuosa battaglia sulla Mosckowa e penetrava vincitore sulle tracce dei vinti nell* antica 7 
capitale dell* Impero , convinto su quell* ultimo istante di un elevato }>otcrc , che nudò 1, SMit«bf« 
quindi declinandu, non esservi in Europa, sul continente o sui mari alcuna nazione 
caj>acc di resistergli o mandar vani gli alti suoi concepimenti. Ma egli è pur vero che 
colui che si crede di aver raggiunta la meta divisata, n*è talvolta più lungi che noi pensa, 
c che se un tempo arride la fortuna, ò insano il crederla costante; talchù avviene clic 
molti colliqui «lai favori di lei, ìndi al^bniidonatì , dir jwtrcbbero con ragione di aver 
vissuto «li troppo per T interesse della propria gloria. Quivi all'atto in che un sì fatto 
conquistatore giudicava negli slanci d* una viva immaginazione di aver «la un cauto 
aflerraia 1 * idra creduta invincibile in Moscovia dopo la celebre giornata di Pultawa, 
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TAT. I. e tV aver dall' altro raffennata in mi principe della sua casa la corona delle Sj^agne dopo 
ì trofei raccolti dalle armate d'AXDALUSIA e d'ARRAGONA , riproducevasi l' una , 
l'altra perdevasì., mentre in Parigi stessa suscicovansi iuceudj che tutte minacciavano d'uii 
crollo subitaneo le nuove istUtuioni e«l U trono di lui, nò furono lontani dal raggìugnere 
lo sco|X>. Che se al non prcvctluto danno della città di Mosca ed all' improvviso ritorno 
al Bcrezina delle armate russe che pròna combattevano pros|>eramentc co* Turchi sul 
Damtlno venne op^iosta quella calma eroica che da molti presagivasi origine di guai 
per gli eserciti di Francia , c ]>rovocb di fatto una ritirata precipitosa fra le asprezze dei 
clima, uno sciame di nemici e la penuria di ugni cosa; se l' avvenuta concentrazione 
delie forze suirAòro c sull' Elba lux dato facoltà di ripigliare 1' oOensiva contro i corpi 
|KM’’ anzi vincitori e astringerli a ristarsi ancor per )kjco negli acquisti dì là da' pire^ei 
c dal Reno; se llualineiitc la fermezza dell' im|>eratrice reggente e Ì1 buon volere di molti 
magistrati per\'eunero a ristorare in Parigi V ordine e la calma , tutto era già scosso ciò 
che iiiaiiticiic la dignità di un trono e 1* equildmo del [lotere , c non sedeva in forza 
umatia la facoltà di riordinarlo. Non è dunque motivo da stupirne, ove )>er ixoi si veggano 
alternarsi da quest' c]>oca le azioni utilitari col buon successo or dell* uno or dell' altro 
degli eserciti di Francia c d'Inghilterra, perchè alla fine soggiaceranno nella lotta quelli 
che già un icm|>o invase avevano le piò lontane provincìc della Penìsola, assediate e prese 
con azioni clamorose le piazze forti , accostumati i (toltoli ai disastri c in parte ancora 
ai nuovo dominio. 
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S^iccoMC altrove avvertimmo, un teatro di guerra è tanto più meritevole dì atudio 
ed onVc tanto maggiori ostacoli «la vincere , quanto è più rotto da valli > fiumi ed alti 
monti , e r abitante vi ù più inclinato da diversi piincipj a<l isolarsi da' paesi che gli 
giacciono vicini, nè si produce in guerra se non al grave intento di schermirsi da una 
oldiedieuza che sa di non dovere. La Sj>agna nell’ ofiVirc V esempio di ebe parlo ha pur 
di nuovo dimostrato ebe se egli è facile ad eserciti agg;ucrrìti e poderosi il volgere alle 
offese in mezzo aiicbc di un popolo nemico e in uh terreno comunque favorito da 
Natura alle difese , arduo e dannoso è lo serbare le conquiste scnz;a prima stabilire le 
basi alle frontiere, sui fiumi o sui nodi principali delle alture che l' una tUvidono 
dall* altra le proviucic conquistate. Scostandosi la Francia da un principio sì verace , 
vide sorgere hi Ispagna gravissimi disordini nei casi della guerra lù dove uol |>cusava, 
e neiratto in cui i" un esercito vinceva sopra un punto, T altro senza appoggio esser 
costretto altrove a ripiegarsi su {>cr monti od in paesi inabitati , isolandosi da quello 
ebe era uscito vincitore onde evitarsi egli medesimo una mala ventura. Ogituuo in fatti 
avrà jwtuto dedurre «lai variato tessuto di casi e di vicende onde la Spagna tutta fu teatro, 
come questa guerra nazionale guidata vivamente contro eserciti assodati non altrimeiui 
sia da vedersi di quello ebe da un freddo S|>cttatorc vctlrebbesi la lotta fra due animati 
gladiatori, di cui rimo girasse colpì robusti all' avventura , Taltro non uscisse dai confini 
deir arte che gli fa prevedere ciò che un rivale esperto far dovrcblie, e col.^ appunto 
si schcrtnisce ove più sembra esser bisogno di difesa, mentre in quella vece è culto 
ove meno d’ esser colto si pensava; quiudi quanto fosse malagevole il guidarsi rettamente 
nell’ attacco e nella difesa, da che tutto era iuccrtezza e furore di |iartito. Qui adunque ove 
0 siffatie cause di disastro aggiugner si dovevano le armate regolari d* Inghilterra guidate 
da un prudente e risoluto capitano, la lotta sortir doveva rovinosa per la truppa che 
per sè tlebole e senza base propriamente stabilita, fra genti tutte avverse al suo dominio 
scorreva un suolo da mille naturali ostacoli intralciato. 

Noi vedemmo gli eserciti do|K> varj disastri ripiegarsi verso bcrcos c valenza «lai 
lontani punti di salamanca , secovia e cadice , quindi lasciar libero «la un lato il regno 
di LEONE, dair altro sgombre la CASTIGLIA e l' ANDALUSIA, e scoprire tutt' aflatto 
r AERAGONA nella parte che volge ad occidente. I generali Duranti ed Empcciiiado, 
che appunto osservavano a quest'epoca rintcrvallo fra Molina e Medina Celi, avrebbero 
potuto costituire la vanguardia degringlcsi, che risalendo il Tago da maduid o per 
Doroca o per C-ILATatud proposti si fossero d* innoltrarsi nel cuore di quel regno a 
ZABACOZA. Dur.'tnd «lì fatto com’ebbe facilmente messo io fuga su Logroùo 11 presidio 
francese stal^Uito in SOEU e si fu per tal modo assicurato da quel fianco, procedette 
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8U CAL&TATUD 4 ma questo )>uiìto in istato <li resistere mamlù vani i tentativi di lui per 
aprìnisi cammino a zaragoza. Egli stesso trovò indispensabile «clic la grossa artiglieria gli 
» venisse j>routaiiieute indirizzata da Madrid, senza la quale U force rijmtavasi invincibile.» 
Frattanto Scvcroli, raccolti avendo 3ooo uomini, 4 ^^ cavalli c a pezzi da campagna, usci 
da ZARACOZA, c per la via di Almunia giunse xd Frasno cd in soccorso di calataYL'D 
il aS di settembre. Come però, rinfrescata con provvigioni la tnipjm di presidio, ebbe egli 
volti i suoi ]>assi lA donde era venuto, il generale s|)agnuolo che prima avcagli lasciato 
libero il canunino si recò nuovamente sulle alture di calatayud, occu^>ò il colle 
di S. Rocco ed apri sulla sinistra falda una batteria per far breccia uel castello. 
Ma il presidio risoluto di op|>or barriera al passaggio non ascoltò le inilinazioui e non 
sospese gli sforzi d*una cfHcace difesa alla sola minaccia dei danni che venirgli dovevano 
<la quella batteria. Esso avrebbe potuto fra il primo c V ultimo recinto prolungare la 
resistenza di ben iS giorni, nel quale intervallo di tempo le cose avrebbero ottenuto 
sviluppatneiuo o pel ritorno delle armate a Madrid o per la loro concentrazione all'Z'&ro. 
Mosso per altro il generale Reillc tlal vivo allarme recato dai generali Mina c Lasey Intonio 
all’ Arragon ed alla iV^ogucra , come pure dagli eventi disastrosi intorno a soria ed a 
Tudcla, sicché facevanlo dubbioso sulla sorte di zaragoza, deliberò <U togliere i 
prcsidj dai punti piò lontani , concentrare le forze intorno alla capitale c star quivi 
parato con maggiore sj^erauza di buon esito od agli attacchi od alla difesa. Per suo cenno 
dovette dunque Sevcroli restituirsi a calatatud , trame il prcsuUo che imperturbabile 
ridevasi delle minacce del ucnùco , smantellanic le fortlfìcazioiù c ridursi sollecito a 
ZARAGOZA. Oli Spagimoll gli tennero dietro, investirono Almunia e rccarouo molestie 
sul cammino dì Daroca a Carìnena, Reillc spedì pure a quella volta Sevcroli aflfincbò 
ne traesse i presidj sopra S, fé e PaXomar. Ciò fu eseguito senza che il nemico vi si 
op|K)ucsse. Era esso giudicato assai piò forte che non isiava in quel dintonù , c questa 
volta r impruilenza di temerlo fu per recare grave danno alla somma delle cose in 
ÀRRAGONA. Alla line queste precipitose s})c<lizionÌ e questi sgombrameuti iiitemj)estivi 
el>bcro tregua allorquando scp|>csi a zaragoza che ^Tclliuglon non altrove operava che 
sulla grande strada di rajona, che il generale Hill non moveva nelle valli superiori del 
Tago , come crasi tinto a pensare, ma giacevasi sulle guardie stabilmente fra tolzdo e 
Tarancon^ che fuiaimcntc le forze concentrate ripigliavano rolfensiva su diverse direzioni 
in ambe le CASTIGLIE sull' esercito inglese poc” anzi vincitore. 

\relliugton , convinto che il procedere francamente sul piò corto caminliK) di Francia 
avrebbe non solo determinato Souk a proutamentc uscire dall' ANDALUSIA, ma rassodate 
le speranze degli alleati dell' Inghilterra sul vicino sgoinbramento di tutta la Penisola , 
accorse da Madrid su valladolid c bgrcos al principiare di settembre non appena ebbe 
certezza che 1* esercito del centro ricoveravasi ai confini tU VALENZA, e che quello di 
Mannom discendeva con riuforzi da bgrcos a vailadoud, c vi assaliva con prospero 
successo i cor]H di Anson c Castauos. Uscendo da Madrid, avrebbesi ])otuto seguire la 
strada che volge al Soinoticrra e va ad Àranda per così miuaccìarc sul fìauco 1 generali 
FoLx c Clauzei, che arditamente scorrevano le rive del PUnerga c deli' A’i^uct'a e 
rioccupavano valladoud. Ma il generale inglese , cui è dote priucipale la saviezza dei 
piani di campagna c 1* ardimento in eseguirli, amò meglio congiugnersi per la via di CucLlar 
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a* ftuoi^ per poi eli là con sicuro passo procedere alacremente sulla fronte del nemico 
senza dargli alcuna posa tiuo airii'òro: uui le masse principali intorno a Vaidcstiilas^ 
forzò il passo dei Ducro il 6^ ed inseguendo la retroguardia francese sopra Cabezon 
pose soldo accampamento il giorno 7 m valladoud. Cluuzcl , che allora governava 
r esercito in vece di Marmont, piegò ìu buon ordine di là dair^r/anson a FUlodrigo 
tagliando i pouti di Torquanaday ^uinzaim e Falcnxuela\ ma colà pure assalito dalla 
vanguardia di WcUiugtou fu costretto a proseguir cammino sopra bqrcos: ivi si teime 
in attitudine difensiva fra Sarracinf Tardajos ed Mom'dlosy finché 'Wellington salendo 
V Arlanzon per le due rive do|>o dì avere riparati i ponti c su|>crati i guadi più itnj>ortanti 
non ebbe occupati i borghi di Celada c di Pampliega , e palesata P intenzione di giugncrc 
tra breve sotto bubcos comunque cara costargli potesse P impresa d' investirla. Allora 
Clauzel incapace di resistere lasciò un presulio di scelte tni)>pe sotto il comando del 
generale Dubreton nel castello restaurato , e si ridusse senz’ altro combattere nelle strette 
di Riobena e Monasterìo. 'Wellington rinserrò subitamente quel presìdio e trasportò i suoi 
campi ne’ limitrofi villaggi alla falda dei colli di Zaldacndo , Riobena e Villavcrdc facendo 
in pari tempo iuseguìre \* inimico da tutta la cavalleria sino al sommo dell* altura. 
£ ])OÌché il forzare di fronte le strette in cui P esercito francese erasi ridotto sarebbe 
stata impresa sanguinosa ed incerta , operò il di appresso sui lati colle truppe di Castanos 
e Santocildes, ed ottenne di far proseguire la ritirata di là dalla BU&EBA nello stretto 
di Pancorbo ed a Miranda senza che un tale interno gli costasse alcima (>crdita. 
Com'ehbc quindi stabiliti in )>rima lìnea gli S(uigimoU a Poza, Briviesca e Zereto nel 
versante dclPAòro, ed in seconda lìnea tra V'dlaverde e Zaliluendo una parte dell' esercito 
inglese colla vanguardia a Monasterìo y si trattenne coll' altra intorno a burgos e diresse 
le sue cure all’ immediato couseguiniento del castello , onde trovarsi libero di procedere 
piò innanzi verso PPòro, o di rivolgersi sul fianco contro Sonic e Suchet fra V Ehro 
e il Tago. 

Una tanta attività del generale inglese spiegata dopo i segnalati suol successi ottenuti 
a aoDAD RODRIGO, BADAJOZ, SALAMANCA e MADRID, finalmente il conscguìto sgombrametuo 
delPÀNDALUSIÀ ridestarono nelle Cortes in cadicr que' naturali sentimenti di esaltata 
deferenza ebe ad uomo saggio c fortunato nel governo delle armate soglionsi da tutti 
meritamente tributare. Quindi venne da esse acclamato Generalissimo delle trujipe nazìouaU 
spaglinole, come lo era già delle inglesi e portoghesi nella Penisola, « affinché «lalF unità dei 
V piani e delle mosse uscir dovesse quel migliore e più sollecito compimento del comune 
» voto che sin qui uon erasi raggiunto > pel grave torto di non aver avuto la nozione stessa 
chi nell’ assenza del suo prhicipc guidar la sa|>essc fra gl' interni tumulti e la nou iuterrotta 
guerra ad un piò sodo ordinamento militare. Con questa nuova facoltà attribuitagli 
d’ unanime consenso avrebbe Wellington piò prontamente che non avvemic raggiunto lo 
scopo della libeiazione dell' intiera Penisola, se meno bilanciati non fossero stati i suoi 
successi da quelli parimente avventurosi de* suoi nemici sulla costa dei due mari contro 
Pophani in DISCAGLIA e contro Maitland a VALENZA, e se meno di avversione avesse 
egli trovato in alcuni generali spagiiuoli per deferire alle assennate sue ordinazioni 
collegate col piano generale. Pungeva in essi l'altero spirito quell’ obbligo di andar piegati 
ad uno straniero, comunque tanti titoli acquistato egli avesse alla riconoscenza nazionale, 
r»L in. 
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TAV. I. c fu tra i primi a palesarsi apcitomeute contro questa decisione delle Cortes U generale 
Ballcsteros^ ofFermando con altezza arragoncse: «Non sentirsi da tanto di piegare ad 
» una risoluzione che ofTcudeva T onore degli eserciti spaguuoli. « Del pari il generale 
Mina tenucsi , come sin qui, indipendente nella NAYAKRA: egli avrebbe ricusato a qual 
si fosse comando ove si avesse voluto vincolarlo a* v<^ altrui ; nè gli altri condottieri 
allcgraroiiti alia scelta d’un ca|X) supremo che ridurre voleva le moltijdici loro squatlrc 
leggieri a soli quattro corpi sotto il comando di distinti generali di sua scelta : 1* avversione 
loro non era meno pronujìziata contro di esso di quello che contro il loro proprio 
Governo, nè piè sembrava contbattcssero se non per ischenuirsi ugualmente c dal domìnio 
<lclla Francia e da quello «lell* Ingliiltcrra prolungando un* attitudine senza &eno ed alla 
stessa patria loro svantaggiosa. Quindi la mollezza con cui fu in tali {Hinti guidata la 
guerra e I* iiulipeiuicnza con che in altri fu diretta nocquero non poco al piano generale; 
Balicstcros fu bensì dalle Cortes medesime punico coir esilio in czuta, ma non avevan 
cileno forza e facoltà di ridurre i «Uversì comandanti delle trujipc nazionali a combattere 
sotto r indicata dipendenza del generale inglese. Essi seguir non volevano altra vìa nel 
combattere, fuorché quella che era loro tracciata dalie antiche abitudini e dal voto 
}K>polare; e ‘Wellington dovette motlerarc 1’ esercizio del coniando che vcnivagli conferito 
per conseguire un più attivo concorso di volontà c di forze da quelli che guidavano le 
masse combattenti , e tanto maggiormente il moderava in quanto che nel succedersi dì casi 
roviuosi alla nazione già già nascevano ì sos]>ctti che qui pure taluni fra i capi dclP armata, 
altre volte non dissimili all’ illustre Mourad-Bcy nella rabbia delle armi contro la Francia, 
fossero alla fine per patteggiare con essa, come quel prode fatto aveva nell’ Egitto, ed 
inspirarle tal fiducia da conseguirne nella patria loro al par di lui governi estesi evi invidiati. 

u. 


c«<ni>o mili. In SÌ penose circostanze appunto Wellington as|>ettù sull'^rlanzon i tardi eOettì 
uoMSiBurp* delle diversioni ordinate ne* fianchi ed alle spalle del nemico, non si scostò dalla sua 
'*** base d* operazione in PORTOGALLO c pose a saggio eseguimento il suo piano di guerra 
TAV.xvi. verso j pìsjsnei aprctulo innanzi tutto l’assedio di buegos. Giace questa città, capitale 
della vecchia GASTIGLIA, accanto ad un monte in riva d}\’Arlanzon. 11 forte che la 
domina è di remota costruzione e sta sul dorso di un* altura la quale forma coutrafTorte 
alla cresca principale che divide Ì'un dall'altro il Duero e VEbro, Era esso forse 
anticamente un semplice (lalazzo fortificato: le sue pareti e la sua ]x>ca capacità non gli 
danno gravità qual conviensi a una piazza di guerra. Niun assciìio esso sostenne se non 
quello del iii3 contro la regina Urraca dì CASTIGLIA. Ora t Francesi contornato 
avevano il monte su cui giace col mezzo di parapetti in terra rivestiti di zolle c di 
fascine , e muniti di j>alizzate o ritte od inclinate nei fossi che tutto avvolgevano il 
recinto ; e poiché questo sarebbe stato agevolmente superato da una truppa accostumata 
ad imprese ardimeutose , così erasi tenuto convenevole il praticare nella parte più 
accessibile del nxince un doppio e triplo giro di parapetti , afHncbé la difesa dell* uno 
proirar potesse quella dell' altro, c U tutto insieme prolungare di tanto la durata di 
im assedio di quanto appena s]>crato si sarebbe da una piazza permanente onde dar 
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tempo alla riunione e<.l all' arrivo de' soccorsi. Olire di ciò non molto prima dell* avvenuto tav. i .xvi, 
iuvegtimcnio eragt costrutto dall' abilissimo ingegnere Pinot parimente in soia terra rivestita 
con graticci una mezza corona sopra il vicino colle di S. Michele^ perchè appunto da 
questo si sarebbero potute molestare le difese del castello. Tutto per altro era ancora 
infonne all* arrivo degl' Inglesi, nè questo punto debolmente trincerato avrebbe reso 
rimpoitante servigio di frenarli nei progressi verso l'^òro, se quelli che erunvi a presidio 
non avessero nastrato animo forte per soccombere ajizicliè cedere a cpial si fosse 
condizione o impallidire alla violenza di assalii eroicamente ripetuti. 

Il generale Pack fu il primo che per la via di Tardajos penetrasse nella città ed lamùMata. 
hivestisse per essa il castello stahilcndo nelle vicine case non per anco del tutto demolite 
i corpi incaricati di fargli cerchio impenetrabile all'uscita. Il presidio presumendo di poter 
Queora dar fine alle opere di difesa prima che Wellington |X)tesse esser fornito dei mezzi 
uccessarj ad intraprendere I* assedio regolare dictlc mano in quello stesso giorno ad uti 
piccolo ridotto più avanzato sul colle S. Michele onde proteggere i lavori intorno al 
forte princqKile , allontanando dagli opportuni luoghi di ascondimento le truppe indirizzate 
per tal ptmto ad investirlo ; ma questo era un troppo tardo partito, siccome tardo era 
pur quello di guarentire con palizzate la gola dell* opera S, Michele, Wellington non 
istcìtc più tardi del domani in assalirla sì tosto ch’ebbe egli medesimo riconosciuto i 9 s<UMti).n. 
indispensabile la sua occuj>azione j^el buon esito degli attacchi ulteriori. Fece a tale 
uopo che il generale Pack respingesse in pieno giorno tutti i posti esteriori all* opera 
S. Michele , e come la notte fu giunta a favorire i suoi disegni , imlirizzò alla gola di 
essa un liattagiione di granatieri , mentre altri due condotti dallo stesso Pack assalirne 
dovcvaim la fronte, ed una terza colonna doveva attrarre a sè 1* attenzione del castello 
alzando grida c fuochi di allarme nel vallone <U sinistra. Tutto com’egli volle fu eseguito; 
tutto com* egli lusingavasi è avvenuto. Sebbene il prcsùlio di 3oo uomini comandato da! i, .< 
capobattaglionc Thomas combattesse valorosamente dagriufonnì parapetti e dalla maldifcsa ®***"^"- 
gola, pure si tosto che si vide da ogni bto assalito e minacciato, ebbe colla perdita 
di 5 uffizioli e i37 soldati a soggiacere alla forza che il soverchiava. Dojk) del qual 
successo avventuroso gli assediami si posero in |xuiiicro di accumulare per quel lato i 
mezzi d'attacco c procedere si vivamente che non restasse il tempo agli eserciti francesi 
di riaversi per soccorrerlo. Wellington istesso, nella mira di non troppo allontanarsi da 
VALLADOLiD 0 SALAUAKCA finché nou gli fosse iioto il pioiio d* opcrazlouc di Soult c 
di Jounian di là dal Tago, volle dirigere in persona le azioni intorno a buhcos, 
e meglio che procedere più innanzi verso l*£'bro, come bene avrcbbclo jmtuto, volle 
attendere coi soli mezzi dell* armata e senza quivi avventurare la grossa artiglieria da 
LISBONA alla pronta sommissione di questo punto, che al dir di lui * recar <ìovcva 
» sommo vantaggio alla causa per la quale combattevosi e accelerare l’esito felice e 
» non più dubbio della campagna. > 


Innanzi tutto furono praticati Ìii gabbioni e Bacchi di terra più risvolti di comu- w*n»i»fian 
nicazionc per giugnerc coperti alla gola dell* opera 5. Michele^ c venne quivi appunto r!^iT.ki 
eretta una batteria di obizzi c cannoni da campagna per controbattere i vivi fuochi del «u» 
castello e della linea più avanzata detta il Campo crincerato. Ma prima ancora di armare 
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più elevato venne dato I* a^aalco nella parte più in contatto del sobborgo dì S. Pietro. 
Due numerose colonne di granatieri pervennero francamente al primo fosso col favore 
<li una notte oscura, si a^nrentarono fra una siepe di ostacoli e im uon interrotto tempestare 
di colpi di fucile e <U mitraglia ai parapetti, e vi si fecero ostinati iu superarli; ma il 
governatore Dubretou aveva colà appunto raddoppiate le guardie c collocato iu riserva 
il bore della sua trujipa , talché dojK» lungo lottare ed un inutile s|>argimcDto di sangue 
cl>bero gli audaci assalitori a cedere alla fermezza dei difensori, al buon impiego di tutti i 
loro mezjti di resistenza ed all' angustia del sito che non permetteva ad essi uè di salire 
in massa, nè dì svilupparsi per un Iato onde sbucare sicuri per T altro. 

lu seguito di questo infruttuoso tentativo sul campo tr'utcerato \Teliington fece aprire 
il fuoco della batterìa eretta alla gola dell’ opera di S. Micìiele , ma fu l>cn presto sospeso 
c per la poca sua efficacia in quelle terre arrendevoli e pel danno che ad esse veniva 
dalla grossa artiglierìa de* Francesi. Fu d* uo[k> adunque per mancanza dì altri mezzi 
r accostarsi alle opere nemiche c rovesciarle col mezzo delle mine omlc farsi strada 
al loro acquisto e giiigncrc sul colmo dell* altura. Gl* ingegneri inglesi aprirono una 
comunicazione dalle case di S. Pietro verso f estrema punta del cam|>o trincerato , 
e coi loro fuochi immediati tolsero la possibilità al presidio di conservare le artiglierie 
nelle linee si>tiO|toste al ciglione deli* altura; il che facilitò ad essi la marcia degli 
approcci sino al piede dei para]>eaì e T applicazione del minatore alla falda contrastata. 
Frasi posto alquanto di ritardo airaprimcnto dc*fornclU dai fuciUerì e cannonieri francesi, 
questi rotolando le bombe in più canali al sito dell'attacco, quelli raddoppiando ì loro 
fuochi di nioscliettcria; ma allorquando ebbesi attirata 1* attenzione loro sull* attacco 
<lel centro, sortì meglio il suo esito 1* attacco di S. Pietro. Non veduti erano discesi gli 
assediatiti fra* risvolti defilati verso il mezzo delle linee dal sinistro fianco di S. Afichelcy e 
sebbene al chiarirsi del gionio stono essi stati fieramente battuti, proseguirono con grande 
intrepidezza la trincea a corti lati dì sghimbescio sino a ragginguere il piede del recinto ; 
|X)i coUegarono l'un attacco coll'altro mediante una prima parallela, e la munirono dì 
scelti moschettieri onde inipetlìrc all’ inimico di allacciarsi ai jiarapeiti, o, come soleva, 
<r uscire in fianco a tribolare il minatore. Questi sforai uon andarono del tutto vani non 
ostante Tenergica difesa, la quale dove esercitar non potevasi offendendo esteriormente, 
accumulava ostacoli sul cammino <legU asscdiauti c ne rendeva lenta e malagevole la 
marcia verso le opere più interne. Le mine furono oarìcate nella notte del 3o, fu messo 
il fuoco alle polveri , a^^'enlle squarcio ragguardevole , fu dato assalto notturno alla 
breccia c in pari tempo al saliente del cam|X) trincerato; ma il presidio tenne soldo su 
ogni )>unto, c P attacco andò fallito con grandissima perdita degl’inglesi. £ quivi 
convicii riflettere che non è sempre vero che il bujo della notte agevoli un assalto : 
l’agguerrito difensore è appunto allora sulle guardie, e quando voggasi disjierato nella 
sua posizione freme sull’ armi e raddoppia dì vigore ]>er brama ili sottrarsi al perìcolo 
ed all’unta che gli sovrastano, mentre in quella vece l’attaccante più libero nelle mosse 
si arrende ai primi ostacoli, uè v’ha chi sajtpia a quale debbasi attribuire il torlo d'uua 
trop|K> sollecita ritirata. Clic se corrasi in pieno giorno all’assalto iu un'ora uon j>ensata, 
l'assalito sarà coìto in iscompiglìo, 1' assalitore visto dall’armata sujiererà a fronte 
scoperta quegli ostacoli che le tenebre avrebbero potuto fargli cretlcrc maggiori 
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che non tono, o eh' egli non veduto eviterebbe impunemente di afTi-ontore. 1 pro<U adutiquo 
astalgansi in pieno giorno ^ i meno esperti ti atterriscano cd asaalgauo di notte ^ c T esito 
di lui attacco «emprc incerto, jmichè pende da un uomiulla la riuscita, verrìi meglio e 
jiromameme conseguito. 

Come gl* Inglesi videro inutile quel secondo assalto , aprirono il fuoco di una nuova 
batteria costrutta in Dauco all' opera S. Michele ; ma 1’ artiglieria «Iella piazza ebbe il 
vantaggio sopra quella da campagna che op[>or }>oteTa T assedìaute , e non ha poco 
nociuto air andamento degli approcci: pure lord Vcllington convinto della bravura c 
pertinacia de' suoi ne* più scabrosi teutativi mise funa c l'altra ad un nuovo esperimento, 
e non fu lungi dal raggiugneme la meta. Fece praticare una nuova gallerìa di mine per 
giugnere al recinto, rìonlinò le batterie di S. Michele^ costruì quella di Las Iluclgas 
sulla sinistra dcll'^rianton c fece un fuoco vivissimu nel mattino del 4 di ottobre sul 
sito delle brecce c sulle opere più intcnic onde distrarre 1* attenzione del presidio dai 
lavori immediati al campo trincerato, quindi caricò i fonielli, mise fuoco ed imianzi 
sera assalì per Timbuto formato nella scarpa e per l'acuta punta di S. Pietro la prima 
linea dello stesso campo trincerato. 11 presidio soprofTatto cedette questa volta il terreno 
e si ridusse nella seconda linea , ma qui pure a più riprese assaUto ebbe a restringersi 
nciruliimo recinto sopra il coIiik) deU'altura. Ivi per altro ancorché attaccato ripetutamente 
e con istraordinario valore si difese con eroismo; Dubreton lo schierò su più linee fra 
la chiesa detta Bianca e<I il castello, uè per qualmirpic sagrlDcio venne meno la fermezza 
de* suoi c la decisa risoluzione di lui di non più cedere terreno o scendere a patti 
coir inimico ; anzi come il giorno ebbe palesata T audace jiosizionc degl’ Inglesi fra il 
secondo e rultiino recinto dcUlicrò scacciameli, c T ottenne da che invano una truppa 
lusiiiglierebbesi di opporre resistenza in sito angusto su di una falda dominata da vicino 
e senza le oj>erc opportune per coprirla. Cringlcsi dovettero ridursi alle loro trincee e 
andare soddisfatti di potervi tuttavia fra una grandine di fuochi pcnnancrc. Una sortita 
fu pure ojicrata sulla punta S. Pietro e dì lè pure gli assediatiti vennero respinti colla 
perdita di a ufiiziaU e 36 soldati. Ma non appena il presidio vittorioso rivolgeva i suoi 
passi verso il luogo donde era uscito , gli assediami rìoccu|iavano il punto disputato ; 
e questa lotta così ripetuta provò piò che altra mai provare non poteva esser quivi due 
forze combattenti non Inferiori l'una all'altra nel coraggio e nella costanza, et! uguahncntc 
stimolate dall’ onore del nome nazionale ai sacrìDzj estremi. 

Non desìstevano gl' Inglesi dal rimuovere terra onde assoilarsl nel possesso del 
campo trincerato e giugnere col mezzo delle mine , di obizzi e di jialle arroventite ad 
aprir breccia nell’ultimo recinto. I Francesi del |>ari non istavami inattivi sulle difese, 
nia quivi otturavano ì passi, lA con gabbioni e sacelli di terra chiudevano le fessure 
aperte dagli obizzi o dallo scoppio delle mine, finalmente dentro ni forte svolgcvan 
nuova terra praticandosi un rìcuiv’O trinceramento alto a formare nuova cinta ovcruliima 
intaccata dalle mine e messa in breccia avesse reso il passo suscettibile cT assalto. 
Così nella sera del 17 quando Vcllington prevenuto de* movimenti generali degli eserciti 
francesi tendenti a rioccupare maorid e liberare burcos ebbe fatto metter fuoco alle 
mine cd assaltare le rovine nell’ ultimo involucro dclP altura, trovò il presidio trincerato 
internamente c fu costretto a battere a raccolta omle impedire un totale estennimu 
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(Iella colonna aBsalitricc. Pertinace |>cr alerò nell'intento di costringere il presidio alla resa 
ritcniù nel domani ^ e con più felice successo^ uguale assalto dopo di aver sopraccaricato 
un fornello e allargato lo squarcio del rivestimento sin presso alla fianca t due numerose 
colonne rinserrate in ]k>co spazio }>cnetrarono di fronte sull’ alto ripiano facendosi l’ una 
all* altra buono stimolo contro le difese, mentre ima terza colonna salita {>cr la città 
penetrava |>cl lato opposto nella chiesa di S, Jiomano divertendo sovr’ essa V attenzione 
del nemico. Ma questo avendo iucciidintc le polveri contenute nella chiesa , e con ciò 
provocato il crollo della torre e della volta sugli assalitori , fece fallire 1* cfTcCto delta 
diversione c ristorò rctpulibriu della difesa sull’un punto, mentre ado|>eram1o8Ì del pari 
francamente sull' altro metteva a morte que* primi che già già penetrati nell' interno ve lo 
avevano in maniera decisiva sconcertato. Gli assedianti si ridussero malconci nelle o{)erc 
vicine; gli assediati già convinti per diverse lontane dimostrazioni didla vicinanza dei 
soccorsi non si fecero che più risoluti a protrarre una difesa dis|>crata; lluahncntc i corpi 
di soccorso scossi dalla vivezza dei fuochi intorno a burgos sollecitarono la marcia 
sopra quelli d* osservazione onde impedirle V ultimo disastro. 

Sino dal 29 settembre il generale Foix aveva assaliti a Poza e respinti con perdite gli 
Sj>agniioli di vanguardia. Ugualmente era accaduto il 2 di ottobre degli SjMignuoU stabUiti 
intorno a Privicsca : il generale Gauticr avevaiie seco condotti da 3 oo prigionieri. 
Ma silTaui successi iiou avevano avuto una lunga durata , perebò rinforzati gl' biglesì 
c gli Spagnuoli su tutta la lìnea poterono costrìngere i Francesi a discendere di nuovo 
nelle gole di Pancorbo. Colà per altro avendo essi avuto nuovi battaglioni di rinforzo 
dal cor|>o di Caffarclli do|>o il riacquisto di bilbao, si misero in altitudine di ripigliare 
ronctisiva, c la ripresero di fatto il giorno 19 contro Fosonby e Gocton a Cestii de Peones^ 
JHonasterio e Piobena si tosto che seppero di essere del ^rì assecondati nel centro della 
nuova CASTIGLIA dagli eserciti di Soult e di Jourdan. Ciò avvenne in modo minaccioso 
per r esercito inglese, e quest'assedio, che durò 35 giorni e costò 2000 uomini agli 
Inglesi e 600 ai Francesi , che arrestò i progressi de* primi , c agevolò il riordinamento 
de* secondi, si che merita un posto distuiio fra le imprese dì cpicsta guerra, fu levato 
improvvisamente innanzi T albeggiare del giorno 22. 

III. 

Dopo r accennata unione di più eserciti ai confini dì MURCIA c di VALENZA 
crausi abboccati insieme Ìl re, Soult, Jourdan e Suebet a Fuetite Iligucra onde decidere 
sul piano di campagna da seguirsi in questa guerra, nella quale c Tlngliikerra ( come disse 
» Io stesso Napoleone al suo partire jìcr le Russie ) di ausiliarla crasi fatta principale 
» da che gli altri mezzi per essa adoperati più non eran valevoli a sostenere la nazione > 
e nella quale tanti guai avcvaii corso gli eserciti di Francia solo per la smania di volersi 
di soverchio dilatare innanzi l' assoluto assodamento del potere nelle provincie attìgue ai 
PIRENEI. Era taluno d'avviso che non si avesse ad avventurare di nuovo a poche 
forze il regno di VALENZA, c che si avesse a recare un efficace soccorso ai generali 
De Cacn , Rcille e Caflarclli , i quali a mala pciui jxitevauo trarsi salvi nella guerra 
vivamente guidata da discinti condotùeri spagnuoli in CATALOGNA, in AllRÀGONA , 
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ili NàVAUKA c nelle BISCA 0 L 1 £^ che finalmente si avesse a risalire a Guenca per di tav. i. 
là scorrere sul fianco occidentale JLBJRRJCiif sino al Tago ed esservi in istato 
di alibracciare ugualmente i due partiti ^ ó quello dì rioccupare midrid ^ o, se quivi 
unite fossero più foi2e atte a difenderla, ridursi alle frontiere d^ÀllRÀGONA e per la 
via di soau o di Tudcla dar la mano all* esercito di Souahm stabilito tra Miranda c 
Fancorbo. Ma il maresciallo Soult non togliendo misura che dalla forza del proprio 
esercito, soprattutto dal brìo della propria numerosa cavalleria, che di molto soverchiava 
quella degli eserciti venuti d'Inghilterra, si pro|K)Be di ricondurre il re a MADRID e col 
solo sussidio dell’ esercito di Souahm forzare Wellington a levarsi dalle CÀSTIGLIE e 
riiiBcrrarsi nuovamente iic’ confini del PORTOGALLO. A toni* uopo spinse egli umanzi 
da Jlmansa la vanguardia de’ suoi il 6 di ottobre sui colli di Minaya , e perche niuii s ottobre 
ostacolo impedisse la marcia de* couvogU de'vìverì e dei bagagli da valenza ad AUtacete 
fece investire, assediare, prendere c smantellare il piccol forte di Chinchilla, 

Giace questo forte su di un colmo dì altura dominante le strade dt Madrid a At<«aio«p«,- 
MURCIA e<l a VALENZA. Gli foiino cerchio vastissimo d* intorno solitarie ed incolte pianure. cMudtìta mi 
Vn presidio di 3 oo Spagnuoli con più pezzi d’ artiglierìa ed i viveri per più mesi eravi 
rimasto per gran tempo tranquillo nel corso di questa guerra. Ma posto a quest’ epoca 
in mezzo degli accampamenti dì 40000 uomini avrebbe ad essi recato onta se più a lungo 
si fosse rifiutato alla resa od avesse opposto ai loro attacchi un’ostinata resistenza. 

Drouet lo inviluppò con 6000 uomini il di 6 di ottobre, apri due tronchi di trincea da 
un lato, mentre per Toltro stabilivasi fra le case del borgo tlominato dal castello, eresse 
una batteria di pezzi da campagna , c lanciò un tal numero di obizzi che il presidio ne 
fu atterrito sopraUutto allorquando un d’ essi ebbe messo fuoco alle {>olvcri del forte e 
ucciso colui che il governava. Cessò allora subitamente la difesa e nello scompiglio 
generale la cessione del forte fu in quello stesso giorno stipulata, non allriincnti ivi s 
accadendo di quanto diccsi avvenuto nella guerra <U successione al forte dì Morella assalito 
dal signore di Arennes per ordine dell’ Orleans. Non appena esso era stato investito e 
rassetliaiUc aveva aperto il fucKro di una batteria, che avendovi una bomba messo a morte 
il comandame |>cnetrando per un foro da cammino , il [>rc«idio reputò tl caso come un 
prodigio e nel terrore che inspiravaglì non si credette più da tanto a prolungare la difesa. 

In questo mentre gl’ biglesi rinnovavano sbarchi e minacce sulla costa di Xabta c di s»«>>ii«ci».. 
Gaiiilia sotto il comando del loro generale Daukin, e colà invitavano le forze nemiche a* aì. 
ad indirizzarsi. Ma bastarono alcuni corpi di Harispe c la brigata italiana di Scliiozzetti 
per ricacciare in mare le truppe uscite dalle navi e raffermare il possesso di Dcnia, a 
G audia e S. Filippo. Dopo di che si diede eseguimento al piano stabilito di rioccupar 
MADRID e occorrere olle spalle di lord Wellington di là dal GVjIDARASIA. Doveva Soult 
trasferirsi per la via di Albacete c S. Clemente ad Aranjucz. L* esercito del centro 
salir doveva col re c con Drouet da valenza e da Chinchilla sino a Cuenca per }>ol 
discendere al Tago presso Tarancon, di modo che il generale Hill, che copriva la 
capitale , assalito su due punti da forze superiori non avesse a sapere a quale resistere 
per timore di non essere dall' una soverchiato di fianco , mentre op{>orrebbc all’ altra la 
fronte; quindi astretto fosse ad uscire da MADRID senza che uo^x) si avesse di combatterlo. 

La scelta dì queste due strade era inoltre consigliata dalla maggiore opj>ortumtà 
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cU rinvenire viveri e non dar luogo a male avventure accumulando su di un solo c ammin o 
tutti i Socco uoiuint tenuti indispensabili al riacquisto della capitale. Era il i a di ottobre 
allorcbò le truppe di Palombini vennero le prime indirizzate alle cabri llàs dai loro 
accam|>amenti dì A/oxente, S. Filippo, Gandìa ed Àlcira. Esse si raccolsero in fatti 
il i3 a Bunol |>cr le vie trasversali di Mberique e Zìomhay ^ e furono il 14 a Requena 
formando quivi la vanguardia dell' esercito del centro , e cessando da quel giorno di 
apjiartcnere all' annata d'ARRÀGOXÀ. Il re con le guardie e le riserve si uni ad esse il 
giorno 16, e poiché Soult da S. Clemente nella iiANCIAy Souahm da Briviesca nella BCREBA 
erano lesti al niovuncnto generale, si tolse egli j)ure dai coiilìui di VALENZA, e seguito 
dal convoglio attraversò Uùcl c Caudete il 18, c ]ucsc posizione il 19 a Fillargordo sul 
Cabrici intorno al ponte di Pajazo. Pertanto gl' Italiani tU vanguardia avevano di già 
occupati i colli di contre&as di là dal'fìume e ri]>arato il camnùno ebe scorre sul 
pemlio dcir altura a fiue di renderlo capace al tragitto delle artiglierie; avevano occu|>ato 
Za Pesqaera e spinti ben anco piò drap^>elli di cavalleria su Compiilo donde gli Spagnuoli 
cransi poco prima ritirati ad Atmodo<^ar del Pinar. II dì ao il re, le guardie e il corj>o 
di riserva col convoglio rag^uuscro gl' Italiani e nuìtamcnte mossero alla volta di 
Almodovar. Ivi accadde P unione colle divisioni Darmagnac e Treilliard venute per 
Almansa e /orquera a Mudila del Palancar^ c con pochi ostacoli pervennero il aa a 
Solerà^ Ìl a3 a Volerà^ il 04 a OlmcdiUa c Cucnca. 

• Era questa città al jwi della rìiuancnle provincia a cui dà il nome presso che intera- 
I mente abbandonata da* suoi abitatori. La truppa di Dassccourt c quella dell' £in{)ecìnado 
. cui r obbligo apparteneva di difenderla cran troppo deboli per far fronte a* nemici le tre 
i volte di numero eccedenti; quindi doj>o lievi scaramucce di vanguardia avvenute sui 
colli di Fatverde e di Falera eransl desse ripiegate su diverse direzioni a Las Majadas^ 
ChiUaron e Bucnache de la Sierra. L*cscrcito adunque prevenuto per la via di S. Clemente 
dal generale DroueC colla divisione Barroìs e con piò corpi di cavallerìa prese campo 
nella città e ne* diotomi , per quindi raccogliere il convoglio e i corpi di riserva onde 
procedere per Tarancon sul Tago senza ulteriore interruzione. Pertanto la penuria 
dei viveri e 1* assenza di quelli che vi avrebbero potuto por riparo cagionarono gravi 
guasti alla città , |)erchè dovendosi allargare il freno alla soldatesca onde si procacciasse 
r occorrevole ove più le fosse tomaio opportuno U rintracciarlo, corse furibonda le case, 
frugò ne* luoghi più reconditi in traccia non meno di viveri che dì cose più preziose , 
incendiò o disimsse ciò che ali’ uopo non giovava , vendicandosi dell* odio espresso dai 
cittadini collo scompiglio di quanto ad essi ajipartcncva. Uu tale stato di disordini e 
rapine si protrasse per tutta quella notte in causa ancora dì certa quale anarclda di 
comando che lasciava dubitare cui spettassero Ìl dovere c la facoltà di farlo cessare. 
Nel domani però un tal comando fìn qui riservato al re c per esso al suo maggior 
generale Jourdon venne dal re stesso conferito al generale Drouet. Questi richiamò 
subitamente ai campi la truppa , la passò a rassegna , le diresse parole insj)iranti amore 
per 1* ordine e la disciplina , ricordò le recenti vittorie conseguite da altri eserciti di 
Francia di là dal Nieincn cd a Mosca proclamate con fasto per tutto T Impero, e rassicurò 
che fra breve guidata Tavrebbe in Madrid, dovendosi là pure cancellare con un (ratto 
di vigore il torto recato alla milizia francese su più ]>uuti della Penisola. 
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In fati! come tutto P esercito del centro fu raccolto intorno a Cucnca> Drouet Ì1 
coiKlusse il per la via di Vìllanueva de los Uscuderos ad fforcajada e Carrascosa , il 
a Tarancon, e il a8 per MclUnchon sul Tago^ fiancheggiato sulla destra per la via 
di ChiUaron e Huete dalla divisione DannagnaC) a sinistra per la via di Saeliccs ed l/cles 
dalla divisione Palombini; mentre il maresciallo Soulc per la diretta via di S. Clemente, 
Belmonte^ QuiiUanar del Orden e Corrai de Almaguer spingevasi sul Tago occupando per 
un lato S. Cmz, j>cr l’altro FìUatobas cd Ocafia. Pertanto il generale Hill minacciato da 
forze cotanto superiori sgombrava dì bagagli e di feriti la capitale, poiievasi in attituduic 
difensiva sulla destra del TagOy vi faceva distruggere i ponti, cd affidava agli Spagnuoli 
la cura di coprire i passi tra Buentiduena e Sacedon , risoluto di ristarsi nc* <lintomi di 
UiDRlo fiucliò Wellington non lo avesse o sollevato con rìnforzi al Tago^ o richiamato 
a se pel GUJDÀRAifA al Duero. Esso ritirò U grosso corpo di cavallerìa che giaceva sotto 
gli ordmi del generale Longa a Ocafia e<l Aranjuez alT arrivo di Soult in que'diotorui, 
e 1' attitudine sua fu si salda e imperturbabile che lasciò crctlcrc lungamente eh* ivi fosse 
pur WelIii]gton disposto ad accettar battaglia fra U Tago e il Manzanares, Ma, come 
noi vctiemmo piò sopra, Wellington attaccato esso pure da Souahm per la bvreba sui 
colli dì JUontuterio c di Poza era disceso a Piobena^ aveva levato l’ assedio dì burgos, 
e secondato ne' fianchi da Castauos e Sontocildes crii pervenuto in rìtirata alla sinistra 
deir^irianzon e sulb destra del Pisuerga a Torquemada c Cabtzon sempre assumendo 
con fierezza rofTeiisiva contio quelli che dappresso lo inseguivano, esaltati dallo scambio 
di fortuna , la quale ora facevalì vittoriosi , quando poc* anzi cran tenuti soccombenti. 
Di ciò adunque prevenuto il generale Hill sì levò alla fine da Chinchon e piegò su 
Bajona c Ciempozuelos^ allorché il generale Drouet ebbe Ìl primo colla divisione Barrois 
superato il passo del Tago a Fxienùdatha ^ avendovi in poche ore potuto raccogliere 
col m^o degli zap)iatori francesi cd italiaui, comandati dal generale Garbé, gli sparsi 
framinenii del ponte. Quando poi Soult ebbe esso pure ricostrutto U |>ontc ad Aranjuez, 
sicché ))osco avrebbe griuglesi tra due fuoclii, essi sgoiubrarono Madrid incerii di 
resistere da che ì suoi abitauti già stanchi di sacrifizj c di guerra , e non alzando altri 
voti che di pace e stabilità per chi reggerli doveva, non avrebbero con essi, dì Dìauierc 
e religione diversi , preso parte alla difesa. 

La riiirau di Hill procedette senza peuUte alla volta dell’ Escurxal c del colle 
COADARAUA dopo che U colomiello Skerret alla retroguardia ebbe messo fuoco alle 
mine c Catti saltare i ponti sul Tajuna e sul Xarama. Soult volle il primo ^>enetrarc 
in MADRID per la vìa di Valdcmoro^ ed essere il primo anco a battere le tracce dell'esercito 
inglese, comunque di tre giorni preceduto lo avesse sulla <lestra del Tago il generale 
Drouet con una parte dell* esercito del centro a fuemiduena e Chinchon^ mentre coll'altra 
il generale Avìs Occupato aveva VUlareja^ riparato il ponte di Pcrales sul Tajuna ctl 
incalzata di là da Arganda sul Xarama verso Bacìa Madrid e BaUecas la retroguardia 
|K>rtoghesc. L’esercito francese attraversò MADRID il a novembre; il popolo stava muto 
osservatore di questo avvicendarsi degli eventi ora prosperi , ora avversi alla causa per la 
quale combattevasi; ì magistrati della città sedevano ai loro posti, né alcuno toglìcvasi altra 
cura fuorché quella di evitar disordini coll' apprestare prontamente Toccorrevolc di viveri 
e di mezzi di trasjKirto alla truppa che piò debole piegava , come viveri, mezzi di trasporto 
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TAT. I. e alloggiamento a qticlla che più forte hi quest* istante ogni altra massa combattente 
nc* (liiitonii soverchiava. La divisione Viiatte andò in quello stesso giorno a stabilirsi intorno 
B NortnLM. Rctamar^ quindi il donumi salì il colle GVADARASSA e scese a $. Rafaelc seguita dal 
rimanente esercito di Soult c dalla guardia reale surrogata in Madrid dall'esercito del 
centro. Frattanto Falombiui , lasciato in retroguardia , coprir doveva contro i corpi di 
Elliot, Bassccourt cd Empccinado i luoghi abitati di Taran^on e Àranjuéz sulla sinistra 
del Ta^o\ ma poco mancò che un tanto incarico dall* altre divisioni rmunziato non gli fosse 
cagione di sommi danni, giacché appunto gli stessi Cnstigliani solevano colà accumularsi 
ove meno il nemico le sue forze accumulava, e volgere su quelle che piò deboli dì 
numero assalire si potevano con maggiore certezza di riuscita. L’ Empccinado occupava 
Priego e Uucte cd cstendevasi sulla via di Tarancon a ffuclves^ quando Palombhn spedi 
a questa volta un piccolo drappello di dragoni a riconoscerlo. ZaOanclli, che il comandava, 
s' innoltrò arditamente nello stretto, voglioso di rinvenire chi gli desse notizia de* nemici; 
ma questi si nascosero , c come il videro frammezzo lo assalirono c scompigliarono. 
11 sangue freddo però, cb' era dote dì lui e de'dragoni italiani, non lasciò vinta interamente 
la giornata agli Spagiiuoli; fecero eglino man bassa su coloro che liarravano la strada, 
e SA'bbene colla perdita dì a8 uomini e altrettanti cavalli i rimanenti traforarono le 
4 Notmbr*. gJe dcl ncmìco c restiiulronsì a Tarancon. Gò avvertì del |>er(co]o che sovrastava nel 
voler estendere dominio su questa riva dcl 7*ago, meutre le forze principali accorrevano 
sull* altra, c fece quindi spedir Tordiné agritaliaiù di radunarsi in Àranjucz, indi a 
6 Cetafe e Petamar^ meutro Soult procedeva sulle tracce inglesi di là dal GVADARAMA 

a Villacascin y e il re dì fretta lo seguiva coll* esercito dcl centro aìTEscurial e ad Espinary 
abbandonando nuovamente in balia delle truppe uemichc la propria capitale. 

Una tanta risoluzione crasi presa non meno per ]' attitudine minacciosa delle forze 
lapiiMitaMtao» spagiiuolc staccatc dagl* Inglesi alle spalle e nc* fianchi degli eserciti francesi, le quali 
Am avrebbero turbato il jxisscdimento <U Madrid c le comunicazioni attraverso al cOADARAMAy 
•asairir! ’* quaiuo per Tavvenuta unione de* corpi inglesi di Hill e di Wellington e dei corpi spaglinoli 
dì Espaua c Penna Yillciuur, che nè impedire, nè rompere crasi osato dagli eserciti di 
Soult e dì Souahm , comunque piò numerosi c pervenuti essi pure in contatto l’ un 
4 dell* altro nc'dintonii di Olmedo. llill rallcutava i suoi passi di ritirata sopra Peharamla 

ed AlbUy quanto piò sicuro facevasi dcl vicino apjKiggìo di Vclliiigton. Del pari acquistava 
tanto piò di gravità nelle sue mosse 1* esercito di Wellington quanto piò forte si 
faceva in ritu'ata da valladoud a salamanca per la prossimità della sua base d'operazione 
e pel contatto col corpo di Hill ; sicché ad ogni istante assumendo l' uno e 1* altro 
|X>sizÌoiiì di battaglia oOìirono 1* esempio di due forze , che piegando innanzi a quelle 
dcl nemico a vicenda si secondano inspirando a chi le iiisegue quel terrore che ad esse 
incutere dovrebbesi , c<l astringendo ancora a rinunziare le conquiste all* atto stesso in 
cui sarebbcBi stimato coglierne buon frutto. Il re uscito con tutte le sue trupj>e da 
» 7C»Tmibi«. MADRID, nè Vi lasciando tampoco i suoi malati, raggiunse Soult ad Arevaio e contribuì a 
frenare coloro, cui rodeva la brama di venire a giornata cogringlcsi. Troppo egli temeva 
le fatali conseguenze di una rotta che la Francia nello sj>ogliamcnto di forze in cui 
trovavasi non avrebbe {>otuto rijiarare. Fu dunque con gran cura seguito il piano di 
e^ila^e uno scontro generale all'atto stesso d'incalzare ÌI nemico sulla Tormes c ai confini 
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(lei PORTOGALLO; eil avreste veduto cou Uiuj>orc il nemico che cedeva imporre a tav.i. 

(|ueili che inscgulvaiilo aucorchò quesli di forze di gran lunga superiori alle sue : tanto 
il succedersi dì eventi disastrosi può la una truppa anco agguerrita c iu menti ancorché 
fiere ed orgogliose per ricondurle a que* sodi principj che ne’ prosperi successi soglionsi 
pur troppo leggermente avere a vile! 

L'esercito di Souabm guidato da Pancorbo a BURCOS c da borgos a vaIXadolid Arri«« a»^iì 
aveva riparati i ponti sul Pisuerga e sul x^uero, crasi messo in contatto cou SoulC 
)>er la via di Valdcsdllas ^ avea- respinti i corpi di Campbell c di Oswald sulla via di iM%M*.^r«eA. 
PALENCIA, quelli di Castaiios e Soniocildes a Castroxeritz c Carrtoii su pei monti delle 
ASTURIE, finalmente aveva dato una fiuta attività all'ala destra verso Toro, mentre • »i 7 
operando di fronte a TordesiUas glugneva per Rueda a Medina del Corneo, e cautamente 
procedendo verso la Guarena di concerto cou Sonic j>ervenuto a Fonùveros deter- 
minava Wellington a porsi in piò sicura posizione sulla Tormes fra Uuerta c AreciUano^ 
appoggiato da liill fra Uuerta cd Alba, Non prima però del giorno 8 il maresciallo s NoTMi<r*. 
Soult pervenne a Pefiaranda do|x> di aver fatto chiarire il terreno sulla destra tra 
Flores e Palacios ruhios da una divisione del proprio esercito, mentre Souahin appoggiavasi 
a luì per la via di Orcajo,, e mentre Drouct il secondava ad ogni evento in dop[iia linea 
fra AViLà e secovia. In questa marcia eseguita di scacchiere a passo tardo e misurato 
per un conto da Rueda a Cabeza vellosa , per l' altro da Arevato a Coca e Macotcra 
gl'italiani coprivano il sinistro fianco degli eserciti verso ayila c giugnevano Tu chi a u 
Rovedoy chi a Mancera accanto ai corpi del maresciallo Soult accampati sui colli e nelle 
foreste in fronte ad Alba. 

Erosi quivi trincerato iu una forte posizione il generale liill risoluto di non cedere 
terreno ad ogni costo sin che Wellington del |>ari conservato si fosse , sulla destra 
della Tormes fra Atdealengua e salamanca: quel gomito del fiume che riuniva i loro 
campì c divideva quelli del nemico, i forti di Alba c salamanca in [X>ter loro e le belle *** 'i'"* 
posizioni di Afozarbes c Arapili ^ nelle qiiaU erano calde tuttavia le tracce della conseguita 
vittoria , tutto forava a render solidi gl' Inglesi in questa (>artc della- Penìsola sì in 
contatto colle piazze dì ciudad rodrigo cd almeida, donde trar potevano ogni maniera di 
provvisione. Non fu dunque per tutti argomento di meraviglia quel prolungato soggiorno 
di Soult e di Souulim Intorno ad Alba cd a FUioria^ che fece pur alzare molte grida 
di scontento nclf esercito. Avrebbesi da molti voluto che seuz' altro indugio si fossero 
assaliti gl' Inglesi di fronte perché fosse tolta speranza a chi giaceva sulla destra della 
Tormes di salvarsi da rovinosa ritirata alle frontiere del PORTOGALLO. Altri avrebbero 
bramato che gli eserciti raccolti insieme non avessero di tanto, come awcime , ritardati 
i movimenti dì fianco c dato a credere al nemico eh' egli fosse piò temuto di quello che 
esserlo doveva. Ala il maresciallo Soult, cui dal re stesso era quivi aflìdaia la somma delle 
cose, librando ogni dovere di saggio cajiitano, e ben convinto che lord Wellington non 
avrcbbcgli ceduto sì di leggieri il suo terreno sin che {>osto non avesse in salvo sulle suo 
piazze (li frontiera le artiglierìe e i bagagli dell* esercito, nou corris|>ose agli altrui voti, 
e do}^ un primo attacco uscito vano contro Hamilton , stabilitosi egli stesso col suo Stato 
maggiore a cielo scoperto in mezzo ai campi, stette immobile di fronte ad Alba tanti 
giorni quanti abbisognarne potevano agl’ Inglesi per operare con ordine e lentezza la 
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loro rìlirata Alla fìiie ravviciitati più corpi di Souahm da Jfuerta ad Jlba^ 

le guardie e la riserva sotto il comando ticl generale Merlin a Penaranday le divisioui 
Dannagnac c Trcilhard a Macocera^ e griialumì ai guadi di Za Maya^ intraprese con essi 
c col suo proprio esercito il passaggio della 7 ’ormes intorno a Galisancho il di 14 novembre. 

Era tuttavia incerto se Wellington sosteri^bbe una battaglia coi 53 ooo uomini a cui 
era ridotto il suo esercito contro gli 80000 onde le forze dei tre eserciti francesi 
costltuivansi, nù in tale bivio sapevasi propriamente qual fosse a scegliersi tra la destra, 
il centro c la sinistra il miglior jnmto ]>er T attacco , a Gnc di non iscostarsi dalle 
comunicazioni con vxlladolid, «londc lentamente derivavano le provvisioni «la guerra e su 
cui solo QATcbbcsi dovuto eseguire la ritirata in caso di rovinosi avvenimenti. Drouct, 
assunto avendo il comando eli Souahm riebiamato in Polonia, inclinava a prorompere 
sul centro inglese a Calvaiusa dalle sue |X)sizÌoui di Hwrta^ ben riflettendo che a forze 
superiori distUce U non assumere di fronte f oflensiva e lo schivare il camniln retto ]>er 
raggiugnerc il nemico , ed animato inoltre dalla fenna lusinga che quel suo esercito 
(già jtrima scompigliato, ed ora forte, riordinato e da vicino assecondato) avrebbe ad 
ogni costo assicurata la vittoria nell' idea di levarsi la macchia «Iella sconGua auteriormeute 
avuta su quel medesimo steccato delle Àrapili. Assecondava il re questo voto di Drouct 
non dipartendosi dal piano di scandagliare il nenùco innanzi di assalirlo e giugnere allo 
scO|>o di farlo uscire «li |X>tizionc senza prima cs|>or sè stesso a qualche attacco improvviso 
sul suo Ganco. Ma il maresciallo Soult , che a tutti sovrastava nella voce dei comando , 
ilcllbero e decise, come dissi, di raccogliere rcsercito suo pn>prio e quello del centro sulb 
«Icstra degl* Inglesi nella porte supcriore della Tormes la notte del iS al 14^ e li guidò egli 
stesso non molto prima dello spuntare del giorno ai guadi conosciuti di Galisancho c PcccUin, 
« La direzione dell* esercito è iiKlctennìnata (cosi egli esprimevasi ncironline d* attacco). 
» Esso volgerà dove giugnere si possa aircscrcito nemico , sia jvcr forzarne 1 ' ala «Icstra 
s c batterla se resta in jiosizionc, sia per iscomporla eil inseguirla se si pone in movimento. 
» Le armate del mi^ogiorno e del centro insieme unite formano una massa cui nulla 
» può resistere. Parò io stesso la direzione che le circostanze c le posizioni del nemico 
» cousiglicraimo , ma raccomando ai generali di far marciare lo truppe nel più grande 
» ordine , e non permettere che i soUlati si tolgano dalle Glc |>er condurre altrove i feriti, 
a Quando la vittoria sarà decisa, noi prodigheremo loro ogni cura. Innanzi tutto è d'uo|K> 
a vincere cd illustrare con nuovi triouG le anni imperiali, a 

£ largo il Gumc intorno a GaUsancho c piane ivi sono le due rive , se non che, 
attraversati U Gumc c alcuni campi sparsi di non folte macchie , si arriva a piè de* colli 
su cui scorrono le stra«le tli Alba c silamakca a giuoad aodrico. Su questi erano schierate 
in vario ordine le truppe del generale Uill, che formavano la «Icstra di lord Wellington. 
Alcuni deboli drappelli avcvoii occhio sui guadi meno per , difenderli che per recare 
avviso ai campì più lontani di ,ciò che intorno ad essi succedeva, e contro di essi si 
avvennero appunto le vanguardie di là di Galisancho. Gli squa«ìroni di cavalleria leggiere 
comandati dai generali «li brigata Soult c Avis furono i primi a«l oltrepassare il fiume c 
volgere chi a seconda della corrente verso Àlba.^ e chi sulle tracce degli avamposti che 
fugavano a Tcrrados c lilozarhcs. 11 generale Treilharil colla sua «livisione di «Iragoni e 
con una bàtterà leggiera tenne dietro alla cavalleria di vanguardia; lo stesso marescbllo 
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la seguì col dragoni italiani, c poiché fu di lé dal fiume raggrup]>o in massa la sua tnip^m 
costituendo quasi un fronte di difesa per proteggere non meno quelli eh* erano spinti più 
innanzi sper|>erati allo scandaglio , come ancora la marcia assai più lenta delle divisioni 
di fanteria che dietro lui si eseguiva dalla destra alla sinistra riva. Onde agevolare a 
queste il passaggio noi accozzammo insieme molti carri stabilmente in mezzo al fiume, 
aggiugnendo travature rinvenute in un attiguo molino, sicché, sebbene con istento, 
la truppa passò salva e fu in istato di raccogliersi sul colle di Tcrrados prima che 
il nemico adunate vi avesse bastanti forze per difenderlo. La brigata del generale 
Pcebeux c le divisioni Vilatte c Couvercau de Pepinvillc passarono a sinistra delle 
divisioni Darricau , Bafrois e Damiagnac ; le divisioni Levai c Palombini di riseira 
precedettero di poco sull' altra riva 1* artiglieria del generale Ruty, che fu 1* ultima a 
passare il fiume , non volendosi da Soult nè incagliare con essa su quelle anguste strade 
il rapido movimento delle sue colonne sul destro fianco inglese , né porla a rischio 
ove qualche evento imperioso c non previsto costretto lo avesse a subitamente volgere 
là dond* era venuto. 

Non ancora era compiuto il movimento generale dall’ una all’altra riva quando Soult, 
esìgendo dal generale Lery che fosse prontanìcntc stabilito un ponte e guarentito da opere 
campali, dì che in quel giorno più ingegneri divisero rìncarìco sotto ìl comando del generale 
Garbé, passò innanzi c guidò egli medesimo le grosse masse di cavalleria dei generali 
Trcilhard, Cilly e Dijon alla volta di Belcha e di itfosar&er, quasi volendo soverchiare ad 
mi tcm|K) solo Hill e Wellington sul cammino principiale di CIUDAD RODSICO. Ma Wellington 
avvertito della marcia di lui da Alba a Galisancho e di Prouet da Huerta ad Alba erasi 
pure in quella notte concentrato sulla sinistra della 7*ormer, c non lasciando fuorché pìccoli 
presldj portoghesi in Alba e sàlamaxca con alcuni avamposti sui colli di Mozaibc4 crasi 
accampato sodamente intorno alle Arapili con tutte 1* altre forze del suo esercito , risoluto 
di ivi attendere di piè fermo uno scontro , mentre cseguìv'asì sulla strada per lui cop>erta 
di Castrcjon , BaadiUa e Martin del rio Ìl sollecito invio de* bagagli , de* feriti , de* carri 
c della grossa artiglieria a ctvdad bodkico. Soult adunque , come fu giunto sulle alture 
di BcUùa iucalzamlo gli avam|) 08 ti e raccogliendo alcuni pirigionìeri , visto un grosso 
corpo schierarsi sulla destra in linea di battaglia ebbe a ristarsi ed attendere la propria 
fanteria, che con gran piena seguiva il passo celere di lui e della sua cavallerìa; frattanto 
sotto p>iù tiri di cannone scandagliò sulla fronte , caracollò di fianco e scoprì l’ attitudine 
del suo nemico, che né piermetteva di piroseguire cammino senza combattere, né permetteva 
di combattere senza la riunione delle forze lasciate sulla destra della Tormes^ proprie 
a<1 aflenrarc la vittoria. Fu pircso quindi consiglio col re e col maresciallo Jourdan dì 
pKirre un limite ai progressi in quella giornata , stendere i campii allo scopierto fra 
Mozarbes cd Vtrera , fortlficarvisi nella notte , intimare la resa al presìdio di Alba e 
farsi pTcr quel ponte raggiugncrc da Drouet più a destra sulle alture che volgono alle 
Arapili per p>oi affrontare ni domani la posizione del nemico e rcspiingcrlo di là 
dall’ J7ueòra c dair-fguorfa alle frontiere del PORTOGALLO. 

Ma né lord Wellington si tolse facilmente dalle sue piosizionl dl^SALAMANCA c delle 
Ampiliy nè si avverò la speranza concepiita dai Francesi che i difensori di Alba rinnovato 
avrebbero il noto caso di Uohcntwicl, ove Ìl presidio ceilctte sì tosto che Lccourbc cbl>c 
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]>a»sato il Peno a Stein e fatta intimare la re«a a quel forte dal generale Yandanune. 
£à&i non che cedere un forte tuttavia intatto respinsero con indegno le minacce e si 
TAY.i. difesero sin clic \rcllingion ebbe compiuto lo tgoiiibranicnto di s&lauànca c raggiunto 
CiuojtD HOORICO, c<l eglino stc«si cbbcro consunti i viveri, dopo di che colsero il destro di 
sottrarsi tra le file nemiche c di raggiugnerlo. Drouet ebbe adunque a guarire il fiume 
])iù sopra di Mba nel sito praticato dalle riroaueiiti truppe il giorno innanzi, ed accostandosi 
1$ a Jlfozarbcs diè lena al maresciallo Soult di progredire nella marcia a Mdcatcjada e MatiUa, 

Ma b pioggia caduta durante b notte c una densa nebbia che copriva tuu’ intorno 
il terreno da jM'rcorrersi rallentarono alquanto questa marcia nella gioniata del i 5 . 
Furon prima spetliti a piccole distanze sopra varie direzioni più squadroni di cavallerìa 
nell'intento di trar notizie dell* esercito iiigleseì-e poiché questo ugualmente cauto erosi 
tolto allora dalla troppa vicìnauza del nemico in quell* opaco ciclo sotto cui sì giaceva, 
raccogliciKlo da silamakcà T ala sinistra al centro e beendo trascorrere i* uno e T altra 
dietro 1 ' ab destra , cosi il inarcsebllo Soult serrò b propria destra sul centro ed amendue 
sulla sinistra , c si condusse più innanzi alla testa di tutta b cavalleria sulle tracce di 
Wellington sì tosto che si vide surrogato da Drouet nelle posizioni di Afozaròcs ed Utrera, 
La nebbia in brevi istanti s* innalzò per cadere hi pioggia sjicssissima. Ciò schiarì il 
terreno d* incorno, ma servì a rendere s<ìraccìolevoU le strade e quasi impraticabili i 
vicini torrenti , quintU ad incagliare ugualmente b marcia di Wclliugcou da salamakca 
sopra Castrejon^ Mattila c Sa/imunoz^ e quclb di Soult da J/ozarbes a yalbueno^ Aldeatejada 
e Macinai, sicché da un bto andarono perduti dagli Inglesi alcuni carri, soldati ed 
ufHziali , c tra questi il generale Fages , dall* altro in vano si è sperato da Soult che le 
divisioni di fanterìa potessero seguir ibp^tresso quelle di cavalleria, o che queste sole 
attaccare potessero con prospero successo la retroguardia inglese. Lo stesso Wellington la 
comandava ; egli ogni volta che vedevasi la cavalleria nemica trop|)0 davvicino solTermaTa 
le proprie fanterìe in opportune posizioni apjwggiandolc con alcuni pezzi d* artiglieria c la 
obbligava a ristarsi da ogni attacco finché raggiunta non fosse ugualmente dalla sua 
fiuìteria; ed allorché questa su tre colonne strascinandosi per quel terreno molle ed 
iiizup^>alo dalla pioggia giugneva stanca in posizione, egli non nc attetidcva lo scontro 
e proseguiva il movimento per raggiugnere il suo corpo di battaglia giù schierato in piò 
lontana posizione. Una tale aitcniativa di correre, arrestarsi e br fronte alle minacce, 
per poi cc<lerc terreno c dar lo scambio alla trupjm incaricala di proteggere b ritirata, 
is • is si protrasse da Wellington quel giorno e Faltro con sagace consiglio e con passo misurato 
Ko«cnbf«. piccoli torrenti Zurguen c Falmuza che versano non lungi di salamakca nella 

Tormes^ e fra Àldcatcjada ^ Caitrejon c MatiUa\ Soult alla testa dì 8000 uomini di 
agguerrita cavallerìa, con cui militavano i dragoni italiani-, procctlev'a innanzi allorché 
quegli moveva , arrestava b marcia dclb cavalleria alTrettaiulo quella della fanterìa 
allorché quegli solTermavasi , c solo con diversi andirivieni di grosse mas^c «li cavalleria 
sulla fronte e sui fianchi si studiava di rimetterlo in cammino , onde ridurlo il piò 
prontamente che per lui sì potesse dì là daH'^ue&ra c dall* Ferrei $uir.igueda senza 
che ciò costar gli dovesse qualche serio azzufTauieuto c alcuna perdita. Intento grave 
c che da pochi sarebbcii in quel modo conseguito , com* egli fece coi plauso del re c 
deir annata! 
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111 queèto niotìo progrctllvaoo cammino l’un ctcrcko c Taltro »ul fianco occidentale 
della SIERRA l>i FRANCIA fra paesi del Uitto abbandonati c devastati. Era quivi in 
fatti estremamente gravoso 11 nudrìre soprattutto la cavalleria, e, se non che dalle •• m^ì»i>o« 6 
abitudini c dal caso erano state jxico pnina guidate su queste terre dai ]>aston della 
ESTREMADURA pii miglìaja di pecore pei pascoli ordiiiarj detti della iìlesta^ sicché le I' is.«|;u>iMelg. 
armate prive d’altra cosa ebbero a fare strage degli armenti , sarebbesi tiovuto molto prima 
clic non accadde ravvicinare la stessa fanterìa a salsminca, avila e VALLADoun, onde tav.i. 
provvederla da questi punti dei vìveri, di cui tla molti giorni pcnuriava. Soltanto l'armata 
di Drouet col re e colla guardia reale si recò da Muzarbes a salauanca , lasciando un 
corpo intorno ad Mba^ mentre Soult col suo esercito e con quello del centro, in cui le 
truppe italiane militavano, progrediva nell' ordine narrato c sotto una pioggia dirotta il 
i6 a MatillaK il 17 a Sanmunoz^ il 18 di là dali'ATue&ra suU'Te/fes a Cahrillas e Tamames •* 

^ . No*«Atir«> 

sempre surrogato da nuove divisioni alle sue spalle e non vìvendo altrimenti che de* frutti 
delle foreste per le quali attraversava, e del guasto delle gregge che in mezzo ai prati 
cd alle selve cran da tulli abbandonate. Wellington frattanto raccogliendo in salvo a 
cipoAD RODRIGO il 'SUO grosso bagaglio ]>cr la via di Casercjon^ BoadlUa e S. Espirittis^ 
crasi a quello congiunto sull’ .^gucefa pel cammino laterale di MatiUa^ Sanmunoz e 
Cabrillas y non senza la gloria di aver frenato sempre a sua voglia la marcia della 
cavalleria nemica le tre voice di numero superiore olla sua, e di aver senza perdite 
gravi concentrate da punti disparati della Penisola tutte le trup|>c d’ Inghilterra sulla 
linea d’operazione con Lisbona nella parte più propria e a ristorarle dagli stenti della 
guerra c a ricondurle ancora , come più tardi avvenne , per la linea più breve a 

TALLADOUD, BURCOS e VITORIA. 

Poiché il maresciallo Soult ebbe conseguito lo scopo di ricuperare le antiche posizioni no»tì 
di SALAMAKCA mediante V ojicrato sgombramento delle AKDALUSIE e 1’ abbamlono di u cu 
MADRID, dc|M>se Ogni altra mira di procedere più innanzi verso il PORTOGALLO, ben 

. . ,, , *11 1 rìpOM «Uà frri»- 

avvisando essere impresa da ventura 1 attaccare un pmlcroso ncnuco addossato ad una ti«r* Aìi Pono- 
piazza, poiché se quello è vinto, 11* è scarso il frutto; se vincitore, esso si pone in forse 
deir intiera sua rovina. Del resto era tirgcntc iiinanzi tutto di ristabilire il re in Madrid, 
c fu a tal uojK) convenuto che mentre il generale Drouet limarrebbesi a campo sopra 
Vffuebra coprendo salamanca c ì corpi che investivano Alba., Soult opererebbe un 
movimento da destra a sinistra fra Cabnllas t Tamames per occupare Escoried c Liftarcs., 
c di là scendere alla Torma, Cosi avvemie iu fatti nei giorni 19 c ao. Le divisioni • *« 
francesi accanq>arono il ao a Endrtnal e al ponte di Con£oseo ,. la divisione italiana a 
$aivaderra\ (piindi il ai Soult passò la Tormes sul ponte di Congosto e pose cam|>0 a 
Piedrahica e sulle terre di avila, gritaliani l'attraversarono a guado il aa a Sali^aderra e 
per .teleria c Galisancho si accostarono il aS a Macotera \>cr di là ricondursi co! re, colle 
guardie e col rimanente esercito del centro nella capitale. In pari tempo Drouet occupava ss 
il castella d'Jlba abbandonato occultamente dal presidio nella notte del aS di novembre, 
ristabiliva i forti io salamakca cd estendeva in quortlcri dì riposo le estenuate sue 
masse fra Medina del Campo c la Tormes. Con tale ripartizione delle truppe francesi 
andava dì pari (|uclla dcgriiiglcsi alle frontiere del PORTOGALLO in estesi quartieri 
di riposo: HUl si recò uclla fertile valle deìYAlagon e stabilì il tuo centro a Curia; 
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TAV. I. Wellington, dopo dì aver ravvivato il presìdio di ciudàd rodmco ed assegnati alla sua 
trup})a intorno ad almeida i luoghi ove svernare, lasciò T esercito e fu a Lisbona e 
>4 xnem>hit. CADICE Onde prcudcrvi couceiti per le ulteriori operazioni della seguente cojnjiagùa. 

IV. 

u MiiiM Tale ebbe compimento la grande spedizione degli eserciti francesi dai con&ui 

f|MU4lnc* MA 

umanhiu lUfU iicìV ALAVA c di MURCIA a quelli del PORTOGALLO per obbligare a ritirata da BOftGos 
««TMii, amniM e MADRID le armate d Inghilterra divenute minaccevolì alla Francia in questa parte 
deir Europa, mentre gli eserciti del Nord recavanle colpi decisivi sul Niemen, sulla 
Vistola c sull' Oder. L'aiiliudiiie per altro della Nazione spagnuola non cessava dall'essere 
pertinace per la guerra contro il prìncijic che volcvasi assegnarle, comunque ella si 
vedesse fallire l' immediato sostegno degl’ Iiiglcsl nel cuore della Penisola cd accerchiata 
da forze colossali contro cui le era vano lo sperare di misurarsi da sè sola per maudar 
vóto quel presagio del dittatore francese: « La Spagna è della nuova dinastia, uè alcuno 
s sforzo umano iinpedimelo potrebbe. » Scorgevasi sempre 1 ' uguale Bcrczza di contegno 
ili tutti gli abitatori delle grondi cittè, Pugnale non curaiua e disprezzo in quelli soprattutto 
che stavano sicuri d'un vicino appoggio delle forze nazionali o<l alleate; talché vedemmo 
star ritrosi i cittadini in salamanca e nei vicini luoghi principali dall' accedere alle inchieste 
dell' esercito francese anche dopo il conseguito allontanamento degl’ Inglesi; e la penuria 
dei viveri c di quegli agi che un esercito ricerca do[)o lunghe fatiche essere da per tutto, 
c costringere d spezzare in più masse c drappelli la trup|>a onde trovar si potesse coll’armi 
l'occorrevole scorrendo a tutto rischio un largo spazio di terreno o iitcolto, o devastato, o 
abbandonato, o volto alle difese, lu cosi triste circostanze il re sì allontanava dalia TormeSy 
e colle guardie, colle truppe italiane c coll'esercito del centro rccavasì a Madrid. 

L« «rtiut* ii SI tosto che le armate francesi ebbero sgombrata questa capitale poco doix> di averla 
T»re.B»M.upb. riacquistata, le truppe spagnuolc sotto gU oriUni deU'Empccinado la occuparono dal vicini 
UviM punti di Guadalaxara c llucte, nei quali solevano accampare. Esse vi si trattcmiero 

(■Meu. ' ancora lungamente dopo la ritirata degl’ Inglesi ìn PORTOGALLO, cd ebbesì a spiegare 

un iin|K)ncntc apparato di forze per obbligarle ad uscirne , cd una volta uscite toglierle 
di sjicraiiza di rientrarvi. Il generale Trcilhanl, cui venne afEdato il comamlo dell' esercito 
•6 NovmLM. del centro, si tolse il a6 da Macotcra t radunò dai campi di Sandalo y Flores, Nava 
c Saìvatierra le divisioni Palombìui, Alcrlin c Darmagnac il 27 e a8 a Foruivcrosy il 2^ 
accam|)ò sull'.<fda/a fra Arevaio e Blasco sancioy il 3 o a Jimarxay Zavajos c Fillacasdriy 
il 1.^ dicembre aA .Fspinar colla vanguardia a S. Rafaele y il 2 superò senza ostacoli il 
9 Durad>r» jiasso dei QVAùAHAiiA c fu a Galapagary il 3 per la diretta via di Retamar e Rozas 
ai ponti di Madrid sul Mamanarcs, Ma quivi appunto le truppe delF Empecinado 
avendo la ri|Ki che scende nel barrane in loro favore vollero impegnare un viro fuoco 
di moschctlerìa , e j>cr\’Cunero a trattenere i primi che confidando nell' amore de* cittadini 
per la quiete si erano lanciati innanzi troppo lungi dal corpo dì battaglia. Fu d' uopo 
adunque il rinforzare la vanguarilia di più battaglioni c lo spedire parecchi bersaglieri 
sui lati perchè l’ ingresso di Madrid venisse aperto al re che colla testa dell' armata 
entrava senza fasto e sen^ alcun accoglimento de’ magistrati nella capitale. 
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Gr Italiani furono tono «pcditi sulle tracce degli Spaguuoli a Torre Ardot c Alcala. 4 

Colà anivati dovcUcro trìncerarvisi, eseendo questa città senza mura da recinto ed in af»«i *4 

•«Ita mera dal 

j)ianura con molte strade che menano ai ntonti di Siguenza e di Cucnca, e<l avendo aamiw^Ripar. 
r£mi>€K!mado occupato fra Annuna c Guadalaxara a cavallo del Tajuna c deW ffenares «t» *w 
iJ terreno più proprio per «orprcnderTl la trup[>a che vi si fosse tenuta giù dalle difese, pìui#. 
Palombiui sebbene impavido della persona, pure investito di quel principio d’ogni miglior tat. 1. 
capitano c doversi non per sè , ma pei soldati proprj temere » assecondò il divisamento s Di««Lra. 
di guareuiirli dalle sorprese col mezzo* di alcune opere cam[>ali erette ad ogni esteriore 
accesso di contrada, e potè per tal modo accordar loro que* giorni di riposo negli stessi 
quartieri della città clic da gran tempo iuulllracntc reclamavoiisl. Invano più drap|>cìli di 
cavalleria discesero talvolta o per la via di TI Poro o per quella della Fetua do Meco 
a molestare gli avara|>osti: la truppa avvertita echicravasi alle barriere ed agli esterni 
S|)allegglanienti, c inutile rendeva ogni dimostrazione d'attacco. Alla fine allorché convenne 7 . 9 • 

I. • . . ... • . . I- t. « t Dirambr*. 

agl Italiani dì uscire in ricerca de viveri , c }>cr togliere F Ernpecinado dall’ Ìmj>ortautc 
punto di Guadalaxara, bastò im piccolo presidio in Alcala per mantcnervù aperta la 
comunicazione con Madrid c conservane 'un punto che sarebbe tornato troppo profittevole 
al nemico. 11 re, che riguardava la sua capitale soltanto qual centro di un esercito, e 
che soleva ad ogni istante rammentare « essere sempre il capò di uno Stato sopra il 
s canqio di battaglia » , aveva pure collocate intorno a sè su que* punti su cui {loteva 
essere mente del nemico di sorprenderlo tutte le altre divisioni dell' esercito. La divisione 
Barrois sul Pago aveva occupato Aranjuez e Fuentìdueha, La sola sua brigata spaglinola 
comandata dal generale Casapalacio era posta fra El Pardo ed Alcooendas. La divisione 
Darmagnac era lasciata sul cammino di valladolid fra segovia e Galapagar onde coprire 
i passi del ovadàram A e delFAiCMno/. Finalmente la cavalleria <li Trcilbard acquartierata 
in MADRID c nei limitrofi villaggi alla destra del Mamanarei guarentir doveva di concerto 
colle guardie reali le strade di Toledo e Talavcra,.nci quali punti non tardarono le truppe 
del maresciallo Soult ad estendersi dai vicini colli di AVILA, NavalmoraX c Bur^horulo^ 
spogliando ognora più le alte rive della Tormes osservate davvicino dagl' Inglesi. 

A quest* cjioca la divisione italiana in CASTIGLIA era più che mai nel bisogno di cr luium 
raccoglierà con quella che giaceva in ARRAGONÀ c sollevarvisi a vicenda coi sussidj L 

ordinar] che ad entrambe ivi spedìvansi dall* Italia. Ella da lungo tempo penuriara fra 
ogni maniera di faticoso esercizio della guerra nella nudità di calzatura e vestimento no i« Arrapo 
occorrcvoU in lunghe marce ed in rigorose stagioni sotto un clima incostante qual è quello 
delle Spagne , scorrendo rapidamente vastissime contrade dal mezzogiorno al nord , c 
dall’ oriente all'occidente. 11 generale Palombiul avevano quindi mosse le istanze al re 7 DiMbn. 
perchè assecondare volesse il di lui voto di raggiugnere sulFJTòro a ZaraCOZA od a 
Tudcla i drappelli di rinforzo spettanti alla propria divisione e tutto ciò che di più 
urgente per essa ivi F attendeva. Nel che appunto sembrava assecondato allorché il re 
stesso rìspondevagli da Madrid: c Io so bene, e stimo assai, generale, i moltiplici servigi >• 

> venduti dalla divisione italiana dopo 11 suo ingresso nelle Sjiagnc, c conosco quanto 
» abbisogni di sollievo, di rinforzi e di abbigliamento. Per aderire adunque a’ desìderj 
* di lei e ad un tempo stessè provvedere all* occorrcvole del servizio, ella si recherà a 
» Guadalaxara e dì là a zaragoza do|K> di esservi stato surrogato da oltre truppe. » 

rèi. m. 34 
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Giunte le guanlie reali ad Al cala, ne uacì di fatto avanti lo spuntare del giorno 11 
la divisione italiana alla volta di Guadalaxara sperando di sorprendervi in quell* ora Ìl 
corpo ivi rimasto dcirEinpecinado. Ma non ebbe luogo azzulTamcnto alcuno alla vanguardia, 
BÌbbene in fìanco cd alla retroguardia, ove con minor cura di quella che sarebbe abbi'* 
sognata si procedeva. Ivi in uno scontro non pensato contro due drapj>el]i discesi da 
£l Pozo si perdettero ao uomini, mentre di fronte a mala pena correndo di carriera 
si }>otcroiio ragg^ugncrc le truppe ebe sgombravano dal paese e trarre un ugual numero 
di prigionieri fra quelli che più tardi nel corso non seppero si tosto accostarsi di là 
dall* Henares al corpo principale diretto di gran passo a Hita sulla via di Siguenza. 
Paloinbiiii stette fermo più giorni in Guadalaxara c assecondò i lavori di difesa che 
qtd pure io reputava urgenti e che gli zappatori italiani comandati dal capitano Bonzellì 
condussero vivamente soprattutto al convento S’. Francesco j>er costituirlo il ridotto 
deir esteso contorno trincerato. Dojk) tli che dovette da questo centro <1* operazione premier 
parte colle truppe spctlitc da kaprid a più lontane spedizioni all' uo]K> non già di 
traforare strada e giiigncrc in ARRAGONÀ , ma di raccogliere viveri e dissipare i nemici 
che tuttavia molestavano i dintorni della capitale. Nell* uscita del di colse quasi 
all’improvviso tm iutiero drappello di cavalleria a Torijo^ sj>edì Scbìazzeui a Frikuega 
alla testa de* dragoni Na]>oleonc e del 19." reggimento de* dragoni francesi sulle tracce 
deir Eni|>ecùiado , e guUlò egli stesso per fadraque una brigata itabana di là dalT alto 
Henares a Firueque^ tenendo a bada altri corpi sul Tafana c prestando mauo ai 
reggìotcnti Braun e Hugo nello spogliare di grani i dintorni di RehoUosa^ Suermeces e 
Siguenza. Cosi che un ricco convoglio di vettovaglie discese per sua cura il So ad Alcalo, 
il 3i a MADRID, ove <U tutto pcnuriavasi ed ove indarno ìl municipio era dall* esercito 
ugualmente che dal popolo vessato di ricerche , solendo i venditori andar ritrosi nei 
mercati allorché sapevano esser presente una truppa Btraiiicra c farsi d’ordinario ella sola 
arbitra dei diritti di chi vi aveva granaglie od altro commestibile a smerciarsi. 

PalombLù raccolse il So la sua truppa in Guadalaxara , e da questa posizione 
ora uscendo su d* un punto , or sull* altro, assecondato eminentemente dall’ intrepido 
capubattaglionc YUla Garcìa spagnuolo postosi tra le file francesi , tribolò 1* inimico sui 
colli di Srihuega e di Siguenza c nuovamente soccorse con vìveri Madrid, sin che 
surrogato dalle guardie reali ebbe a recarsi non per Siguenza a zaragoza, com'egli sei 
pensava, ma per valladoud a BURCOS e bilbao, net quali punti 1* urgente bisogno di 
truppe sempre più si jialcsava dall* energia de* soldati delle BISGAGLIE e dai soccorsi 
ad essi o0erti dagl’ Inglesi. Frattanto Severoli con una divisione non più numerosa di 
6700 Italiani, di cui 3^9 ufTiziali, gucrrùva sulle due rive dell’ JTùro in ARRAGONA 
Ayerbe ^ Barbastro, zaragoza, Almunia ed Alcafùx^ forniva battaglioni di 

rinforzo, Bitiglicri e cacciatori a cavallo all* armata di Suchet a valenza cd ai prcsìdj 
di LERiDA , tarracona c BARCELONA, e moveva egli stesso contro Durand , Gayon e 
Villacampa fra U Xalon e Daroca , onde impedire la perdita di questo punto, 
favorire la ricostruzione di un forte in Almunia c proteggere i presidj francesi in S*. /V, 
Mucl c Carinena. A quest* e])Oca in fatti gli Sjwigtiuoli provveduti d* artiglieria aprivano 
un attacco regolare contro il forte di Daroca difeso dal tenente Pcrrot c nc battevano in 
breccia da un lontano punto il recinto, allorché Severoli uscì di Almunia col reggimento 
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di linea italiano, coll* 81.® francc«c e col 9.® d’ujaari, riconobbe e «upcrò il colle tU tat.l 
Carinena difcfto <lal colonnello Torrei cagionandogli una perdita di aoo uomini, c fra le 
asprezze del cammino c gli attacchi di fìaiico i meno preveduti in cui a stento si è serbato 
vincitore mercè del coraggio spiegato dalla truppa di Slanzani, Brugnclli e Tcrrico giunse ii 
per Maynar a soccorrerlo. Si volse quindi da Daroca nuovamente attraverso ad uguali 
ostacoli a Longarcs e Mucla^ astretto a riavviclnarsi a ZARAGOZà non meno j)cr trarne D^mbr*. 

viveri , che per provvedervisì di munizioni da guerra di cui abbisognava. Ma gli Spaglinoli 
al suo alloutaiuirsi riaprirono T attacco di Daroca ed avvolsero beu auco il nuovo forte 
di Almunia col nerbo delle loro forze radunate in questa parte dcirAllRAGOXÀ. 

Allora il generale italiano come si fu provveduto a zaracoza di que* mezzi ebe sono 
indispeusabili a nudrirc uua guerra difensiva cangiò di posizione e fu da Muda a Spila Dkmbn. 
dando a creilere di volervisi trincerare e di temere uno scontro con que* corpi che 
investivauo Almunia , che componevansi del reggimento Carincna , dei a battaglioni tli 
SOKIA e di AWianzia , del battaglione della rioxa^ di 4 battaglioni della divisione 
ViDacampa e 6 squadroni di mista cavallerìa. Di ciò persuasi questi pure caddero nel 
laccio che loro veniva teso. Ài mattino del aS dicembre si diede solenne apparato in «s DioMa>r«. 
Spila pel festeggio della sacra giornata, e mentre la voce precorreva esser la truppa 
italiana intenta alle funzioni della chiesa , ecco questa truppa medesima rinforzata dei a 
battaglioni dell' 81.® reggimento e di a squadroni del 9.® d* ussari uscire ordìimta da Spila 
ed avendo alla testa il prode battaglione Cercognani risalire a |>ai60 celere la riva destra del 
Xalon^ giugucrc inaspettata sui colli di Almunia^ soq)reiulcrvi una parte < 1 c)la trupjia 
nemica, e astringer 1* altra a combattere in istraua posizione senza essersi prima in buona 
guisa riordinata. Scvcroli collocò a destra sopra il labbro della collina che guarda la 
spianata i suoi 3 j>czzi di artiglieria protetti da un battaglione del 1.® reggimento di linea 
italiano c dagli ussari francesi, formò ]>roiitamcntc iu colonna il rimanente della truppa, 
c facendola precedere da scelti bersaglieri spiegò petuicro di attaccare a destra, c spinse 
innanzi in quella vece la sinistra, forò strada sino ad Almunia^ e sbaragliata avendo in 
maniera decisiva 1* ala destra vide volgersi in fuga il centro e la sìnistm fra gli oliveli 
cd i rigagnoli del piano sul cammino di calatatcd, sciogliendo così con j)oca perdita 
de* suoi per lungo tcm{K> ogni apparenza di minaccia a zaracoza da questa parte 
dcir£6ro, mentre dall* altra il colomicllo Colbcrt alla testa <U laoo fanti francesi c<l italiani 
comandati dai capi di battaglione Du Baldi, Jeauuot, Felici c Staiti ripigbava Ponensiva 
intorno a Zuera c liberava con azioni non meno ardimentose lluesca, barbastro e la straila 
di Francia dalla presenza dei cor|n ivi guidati dallo stesso Mina dai campì della NAVARRA. 

Tale era lo stato delle cose in ARRAGONA, mentre 0 -DoncJl e Roschc nel regno A..Midi««r. 
di VALENZA tribolavano il nerbo principale dell’ armata sui colli ili S. Filippo o nc 
troncavano le comunicazioni con tortosa e Temei, sicché frequenti ivi accadevano pr«^«'en^ 
piccoli fatti d* arme con vario esito fra le trup|>e nemiche c quelle di Suebet gov ernate ^ 
con bravura or su l’un punto, or su l’altro di coufine dai generali Ilarìspe, Habert, 

Dclort, Pannetier, Lamarque e Bourgeois, c mentre Lasey in CATALOGNAnon deponeva tav. ii. 
anco fra* disastri la speranza di rilevare la nazione dall’ assoggettamento a cui era hi 
parte ridotta, ora che ii nemico maggiormeute pesava sulle provincic limitrofe alla Francia. 

Egli serrava le truppe di De Caen uclie piazze , molestava le loro comunicazioni col forte 
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T*v.ii. Bellcgarde^ ricuperava i punti aperti Houcle dianzi crasi veduto astretto tV uscire si tosto 
che il iicuiico o con pochi li presidiava, o sgombravoli colla ferma fiducia dì riprenderli; 
ordiuava alle po]>olazioui < di rifuggirsi sui monti lasciando vMi i villaggi all' avvicinarsi 
» di una fona BU{>erìore o difendersi dai piccoli drappelli, schivare in somma ogni altro 
» contatto col nemico fuorché quello deirarmi iu guerra aperta siuo all' esterminio. » 
Il secoudavauo fra gli altri in modo comunque meno austero, pur sempre da ostinati c<l 
esperti condottieri i generali Saarsfield, I\lilaus ed Eroles, quelli nell' alta CATALOGNA, 
questo d'intorno a TA&&aGONA; ma nc Bertoletci in questa piazza, nè Lamarque e Qnesncl 
fra GERONA e Puigeerda lasciaronsi abbattere dalla frequenza degli attacchi, dalla vivezza 
delle minacce e dalla difiBcokà di respingere i primi e mandar vòte ogni volta le seconde. 
Essi o]>]H>rturiamcnte sostenuti da Maurlce^Matliieu e De Cacn per la via di barceloka 
fecero sempre costar caro airiuinùco U tentativo di sorprenderli c ridurli alle strettezze 
di un blocco , come pure di togliere i sussidj indirizzati sull’ una o sull' altra delle piazze 
possedute. Più volte Bertoletti usci di tarracona, sbaragliò le truppe che il serravano 
sul /'ranco/i, e seguendole iu ritirata devastò il paese dintorno correndo pur auco sino 
a BEUS per raccogliervi dai popoli ritrosi danaro e provvigioni indispensabili nello stato 
d’isolamento in cui soleva ritrovarsi e dall'esercito al quale apparteneva e da quello col 
quale iiiìlitava. Così allorquando il colonnello Villamil d’ accorilo col capitano Coilnngton 
Il marc tentò sorprendere il forte di HalcLgucr vestendo prima abiti bianchì alla sua 

truppa e comparendo innanzi a) presidio come se fosse un cor|)0 d’ Italiani , poi 
1? ■> >s assalendolo dì fronte cd in iscliiena a notte oscura , Bertoletti da un lato, il colonnello 
Plicque dalFaltro , finalmente i generali Espert , Devaux e Maurice-Matbìcu accorrendo 
da BARCELOKA c apprestando gli opjmrtuni soccorsi agl* intrepidi difensori comandati dal 
capitano Lefebvre mandarono vana ogni minaccia sul punto tlispuuio. Ugualmente ogni 
volta che i convogli i quali di Francia dirigevansi -a barceloka correvano alcun rìschio, 
solevansi occupare in |>ari tempo MaUorquina e GranoUers da Lamarque c da De Caen, 
e favorirne 1 ' arrivo sul punto determinato con più forze collocate sulla cima degli stretti 
prìnci|>a]i; talché malgrado della moka riunione degli S|>agnuoli e a Valls c a Villafranca, 
e soprattutto a Vit^ue, dal quali punti scorrevasi alla spiaggia o negli stretti di ordal 
e Granollcn nel fermo proponimento d' incagliare le mosse del nemico e recare gravi 
danni a* suoi coovogli, Lasey non potè conseguire alcun successo avventuroso, se pur 
non vogliasi accordargli Tolto vanto di aver a lungo tribolato T esercito su punti disparati 
c di averlo deviato dalle impreso più importanti nel cuore della provincia, allorché 
questa giù spossata di sacrifizj senza fine sembrava m molti punti sottomettersi in silenzio 
al giogo della Francia. 


FINE DELLA QUINTA CAMPAGNA. 
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« X' KA una battaglia periiitta ed una l>attag1ia gtiadagiiata la di&tauza h immensa; 

» ci hanno . impcrj » ; così asseriva lo stesso Napoleone allorché poneva le soni di una 
celebre giornata in Àlcmagna ^ avventurando il trono e coloro eh* eransi fatti intorno a 
lui ]ier sostenerlo. Questa solida sentenza vìdesi a>*\'erata nelle Spagne colla rotta di 
Baylai , e da che tpiesta fu in qualche mo<lo riparala dall* arrivo di nuove forze nella 
Penisola^ fu visto quella confenuarsi pel disastro delle Arapili. L* ANDALUSIA andò per 
sempre da quell* c|x>ca penluta per gli eserciti di Francia, ogni altro lontano punto fu 
scopette o mal difeso, e questo esempio riaprendo a tutti ì ]>o|>oli oppressi la speranza di 
riaversi fece a j>oco a |ioco scemar Tautorìté degli eserciti nel cuore della Penisola, ìndi li 
ridusse a quelle angustie eh* esser sogliono presagio di rovina e del totale sfasciamento di un 
im]>cro. Vollero bensì Tamor di gloria, 1' avidità o 1* orgoglio prolungare su dì un punto 
o su di un altro F esercizio del potere, ma non sostenuti dalla forza dojx> grinunrnsuruhili 
danni soflcrti di là dal Borìstenc ebbero alla fine a cedere olla pertinacia delle armate 
d* liigbiltcrra e<l alla violenza de* cólpi che in pari tempo e con ugual vivezza si menavano 
dai popoli di Spagna, Russia ed Alemagua sulle infiacchite legioni della Francia. Noi al 
chiudere della precedente campagna lasciammo gli eserciti sul Xucar^ sul Tago c 
sulla 7*ormer padroni ancora di valenza, mad&id e salamanca; ma non |)erciò dir 
potevasi solido il loro acquisto, nè di un passo avanzata nelle Spagne 1* autorità <1cila 
nuova dinastia. Stavansì le tru]ipe in ogni ]>unto sulle difese , e non che risolversi ad 
impresa clamorosa in questa o in quella parte della Penisola raccoglievausi mano mano 
])iù indietro anco dei luoghi pon ha guari riacquistati, chi a talladolid, chi a toLedo, 
chi a TORTOSA, nella mira dì esser meglio preparati ad un intiero sgomhraroento dei regni 
di LEONE, CASTIGLIA c VALENZA. Gl' Inglesi in quella vece mostrando prendersi 
il necessario rijKJSo nc* confini delF ESTBEMADURA col PORTOGALLO per invitare 
r inimico a dimora nel centro della Penìsola operavano con sempre nuova attività di 
concerto coi popoli di BISCAGLIA e CATALOGNA sulla costa dei due mari ne’ golfi 
di Guascogna e di Lione, persuasi, come di fatto avvenne, di poter una volta soverchiarlo • 

nei fianchi, coglierlo dì fronte quand’ esso fosse stato in ritirata e compiere coll* esito 
non più dubbio di una battaglia lo scompiglio di lui , lo sgombramenio del regno e il 
hstabilimcoto del trono giusta i voti della nazione. 
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Ferveva la guerra fra bilbao e Irun nelle provincie di biscaglia c gvipvscoa ^ 
c(l attraeva le forze di CalTarclU destinate oou lueuo a ilifeuderc la costa > quanto 
ancora a proteggere le strade di Francia jier vitoria e ]>er PAMPLOKa. Quegli stessi 
S|»agnuoU che prima sotto gli ordini di Porlier e Mciidizabal avevano a combattere 
nemici nelle ASTURIE, trovandosi ora lìberi scorrevano lungo il mare a santakdbr e 
Sautona o sulle creste dei monti prìucipali ad Espiuosa e Orduba; quindi tenevano 
incerte le divisioni francesi di poter a lungo giacere nelle vaili di Santofia e <U b!Lbao, 
solendo essi molestarle d’ improvviso or su dì un punto , or su di un altro , protetti 
sempre dagf Inglesi In maniera minaccevole alle stesse attigue provincie della Francia. 
CafTarcIli adunque ora accoiTeva da vitoria a bilbao e Laredo forzandovi Ì1 nemico a 
levarsi dalla spiaggia dì Santofia, or rivolgeva i passi sulla Deha e recava t ncccssarj 
sussidi al presidio di S. Scbastiancp, ora accresceva le lruj)j>c che guemivano bilbao, 
or le toglieva onde recarsi contro Mina nella rioxa cd a pahfloka, sempre scoprendo 
uii punto onde iltfeuder 1* altro da che poche crau le fg^zc del suo esercito, molte erau 
le truppe contro cui rimaiievagli a combattere , tutto finalmente era frastaglio di nemici 
che uè accordavangli tregua , nè lasciavangU lusinga di }>oter a lungo da solo sostenersi. 
In tanti guai fu deciso che la divisione italiana che stava sotto gli ordini del generale 
Palombini ue'dintoriii di Madrid accorrere dovesse a sollevare T esercito del nord 
nelle BISCAGLIE, e che nella sua marcia per secovu, valladolid e burgos avesse 
pure ad ap|x>rtarc viveri ai prcsidj francesi che più si fossero trovati stretti dal nemico 
c<l in penuria, scostandosi dal cammino per rintracciare colf armi T occorrcvolc per sè 
medesima e per essi, e sciogliere le masse combattenti su quella naturale lìnea d* operazione 
dcir esercito del centro colla Francia. 

Surrogata adunque dalle guardie reali in Guadalaxara, la divistone Palombini 
lasciò quel punto il giorno 5 di geuuajo, e per la via di Alcala fu il 6 a Madrid, 
Ivi fatta provvisione <U viveri c sopnitiutto di muiiiz.ioni da guerra, fu con tributi d'onore 
congcilata il giorno 8. Essa lasciò MADRID in quello stato in che suole ritrovarsi una 
grande cittù fra le angustie della guerra, incerta del trionfo de* suoi e ritrosa ai voleri 
di quello che cingendola di forze la governa. Accampò 11 giorno 9 fra V Escunal e 
Cxiadarama liberandosi dalle molestie dì un vicino attruppamento che soleva apportare 
inq>c<lìmeuto a! passaggio \U piccoli drap|>dli sul colle GVadabama. Essa attraversò in 
colonna questo colie il giorno io }>cl magnifico cammino aperto da Ferdinando VI alla 
metà del secolo decimottavo, e 1) traversò sotto un clima si rìgido che cagionò la perdita 
di alcmiì poclii meii fermi in sostenere le fatiche di una marcia in cammino erto e 
sdrucciolevole pel gelo , tra la furia <U venti impetuosi. Noi vedemmo agghiacciati 
quA e là sid coiiuniuo oltre a i5o uomini che ap|>nrtciicvano ad un grosso drappello 
francese testé v«mto da valladolid a Madrid per iscorta del generale Drouct comandante 
dell* esercito del centro. £i*a si intenso il freddo, che a ristoro de’ soldati aveva loro lo 
stesso generale allargato T uso de’ liquori ardenti che seco traeva con un convoglio di viv'eri 
alla capitale, ma T intenio fuoco non volse che ad assopire le scarse forze, e un tale 
assopimento a render vittima della straordinaria rigidità del clima colui che in questo sito 
inabitato n’ era preso. Palombini in quella vece accelerò la marcia de* tuoi c con leggiere 
perdita pervenne innanzi sera alla Venta di S. Rafaelc alla falda occidentale del monte, 
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c lU là dopo breve rijK>to fu a scabllirsi iu quella stessa notte ad Ocero ed Oitìgosa, e 
nel domani per Hiofrio a sxcoviA. 

Queata città era presidiata da ima parte della divisione Darmagnae^ a cui stava afHdato 
r Incarico di corrispondere per un lato con m&drid, per l'altro con valladoud. Il suo 
centro di difesa in posÌ2Ìonc dominante era VMcatar^ altre volte residenza dei re goti^ 
ora di un insigne collegio d* artiglieri. GP Italiani vi trovarono quartieri ed un’ ospitalità 
generosa fra gli abitanti \ nò fu certamente senza limita ammirazione cb* essi videro 
gelosamente ri|>arato e in bell’ essere il rinomato acquidotto che i llomani vi eressero 
secondo alcuni a* tempi di Trajano, secondo altri a* tempi di Licinio, a pià ordini di 
arcate lungo tre miglia ed alto 87 piedi sopra il fondo della valle di Atoquejo e che 
tuttora ripartisce le acque ai diversi punti della città col mezzo tli tubi verticali 
addossati ai piò dritti delle volte di sostegno. Stettero essi il giorno la correndo nei 
dintorni, onde ire in traccia ugualmente di viveri e di nemici; iniU si riposero iu cammino 
verso il Z>Mcro ponendosi a campo nella «otte del i 3 a Nostra Signora de la Nieve^ 
il 14 a Coca , BcUequiUo e Olmedo^W l 5 fra Poioides , ffomiihs c ValtlescUlas ^ il 16 di 
là dal ponte sul Ducro a yalladolid. Ivi era il quarticr gcuerale dcIP esercito comandato 
già dal maresciallo Marmont , indi dai generali Clauzcl , Soualim e Drouet , ed ora per 
volere dello stesso Napoleone dal suo ajutantc di campo generale Rcillc (lo stesso che 
poc'anzi governava sotto gli ordini del duca di Àlbufcra TARRAGONA). Questa grande 
città, altre volte capitale della monarchia, non presentava ora più clic lo squallido 
aspetto «li un sito le più volte combattuto e devastato; grandi armate T avevano testé 
])crcorsa e scompigliata : nè in fatti trovato si sarebbe alcun asilo convenevole o sussidio 
sudìciente per la truppa, se quella che quivi soggiornava ceduto non avesse all’altra di 
]>assaggìo una parte de* proprj alloggiamenti e viveri, il che per nessun conto si voleva. 
Ebbero adunque gl* Italiani a trovar cam|io iu lontani borghi non lungi di Flliavancz cd 
0/moi, e perchè gìugncr si potesse con un soccorso di provvisioni a ravvivare buroos 
P alombiui B* avvisò di abbandonare il cammino principale di Cabezon e Buenos^ e scorrere 
j>er Tortoles c Lcrma le valli dell' A'igucya e dcU’. 4 r/onza rocn dell’ altre deserte o 
devastate. Salì in fatti il 18 ad EsqueviUas c Fdlafuerte\ fece battere il dì appresso il 
terreno fra il £>ucro cd OlmcdiUo\ occupò nel di ao Zevico^ CastriUo de D. /uan^ Tortoles 
c Torresatuiino ^ e fu il domani a Lerma^ piccol borgo sull’wf r/anza, con ima parte 
de* suoi , mentre 1* altra scorrendo siti ignoti raccoglieva molte gregge abbandonate c 
traevale in soccorso del presidio a burcos |>cr la diretta via di FUlahoz ed Jrcos. 
Lo stesso Palombini rimontò ì'Àrlanza sino a CovarubbiaSy spctU c protesse fra que* monti 
della CogoUay donde versano le acque in parte all* A&ro, iu parte al Bueroy più colonne 
leggieri, e radunò, benché col guasto del paese, tal numero di armenti a benefìzio 
dell’esercito sulle terre del quale scorreva, che n'ebbe segni di non dubbia gratituiline. 
Il presidio di burcos era avvolto da* nemici allorché gritallani lo trassero dalle angustie ui 
cui da molto tempo rimanevasì, e tlì fatto la sola presenza di più corpi spaguuoli sulle 
alture di Santivanez potè rattencre Palombini intorno a BURCOS assai più a Imigo di quello 
cir crasi stabilito. Avrebb* egli voluto venir con essi alle mani, togliendoli dalle loro elevate 
posizioni nelle quali al suo arrivo si erano ricoverati: a tal uopo fu a Briviescay indi a 
Fancorboy posizione eccellente con un forte all* ingresso delio stretto a cui dà il nome. 
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ji c««h| 9. ivi si tolse ogui sorta d* impctlìmcnti dirigendo su yitorii le anibulaiuc cd i grossi 
bagagli con un numeroso convoglio sotto scorta di poca fanterìa e de* cavalleggìerì 

».* Fdbbnio. polacchi avviali in Francia; quindi reti-ocedeltc il i.** di febbrajo nella buresj^ occupò 
TAV.i. Barrios e s* andò a stal>ilirc a Poza^ che, come vedesi dal piano, è paese alla falda 

i F«bbr«)^ deir altura che congiugnesi a risvolti colla Sierra di burgos e reykosà. In questa posizione 
im])ortantc egli si tenne piò giorni sperando che giugnesse rop|>ortunità di combattere a 
fronte discoperta col corpi di McndizabaI c Longa che quivi intorno acquartieravano ; 
ma questi seppero col loro simulato allontanarsi inspirargli lìilucia, costringere gli abitanti 
a ricusargli ogni maniera di vettovaglie, fargli nascere bisogno di procacciarsene altrove 
colla forza c coglier lui hi quell' aguato ìu cui egli sorprenderli voleva ; tanto era 
scabroso il maneggio della guerra in un paese avverso c di terreno e di forze c di mezzi 
ad ogni imp|)a straniera sconosciuto 1 

pmUìob* i>r«. F la BDREBÀ UH stto aperto, leggermetue ondulato e seminalo di piccoli villaggi 

M lui**- ^ 

M Mii« Bar»- eretti sul labbro dì umili torrenti che tributano le acque all' JTòro supcriore. L'industria . 

owu dì degli abitanti fa eh' essi vivano de* protloui del loro suolo , c la ricca miniera di sale 
che incontrasi sul colli dì Paia fa eh’ essi traggano facilmente dalle proviucie confinanti 
ciò che loro manca negli agi della vita ; sicché comunque questa jvirte della vecchia 
CÀSTIGLIA fosse stata, non ha guarì, tribolata dalla molesta presenza di due grossi eserciti 
nemici , |K)tè in breve ripararsi da que’ danni che <U rado possono altrove prontamente 
cancellarsi se non ahbiaiisi produiti mesauribili nel suolo c nclP imlustrìa personale. 
Quivi trovaron gl' Italiani esterna ricchezza c una franca ritrosia negli abitanti in secondarli. 
Ben presto t loro viveri furono esausti, nò a prezzo d' oro riuvenir si |x>tcvano granaglie 
ne* dintorni. Invano furono messi a mercato a beucllzio della truppa piò ilepositi di sale 
rinvenuti in Poza ne’ pubblici e privati magazzini; nessuno osato avrebbe di manomettere 
ne’ diritti altrui per trar d' angustie l' inimico che da tutti volcvasì spento o allontanato. 
Fra nn tal popolo si visse sulle guardie dall’ inuera divisione italiana per piò giorni 
intorno a /’oza, fmebò strìngendo il bisogno de* viveri c non ravvisandosi traccia di 
truppa regolare nemica dai coqu s|>editi a riconoscere le strade di Frias, Ponte Jrcnas^ 

9 Pesadeu c Quintanaloma^ Palombini fece uscire alla volta di Roxas il 4.® reggimento e uno 
squadrone di dragoni sotto il comando del generale S. Paul, c pieno eli fiducia nel valore 

10 r«iOitk)a. superstiti e nell’ allontaiianiento de* nemici fece uscire anco il a.® reggimento cogli 

artiglieri a cavallo sotto gli ordini del colonnello Salvatori alla volta di Hermositla presso 
Barrios nella mira di far molta provvisione in un sol giorno , per poi ricongiugnersi 
e mettersi a portata di nuovamente prolungare la dimora a Poza o volgere egli stesso 
in traccia de* nemici sul rovescio dei colli dì Sanùvanez e Zerezo. Ma tale spedizione, che 
separava le forze c disjKigliava il centro di difesa, non restò ignota alle truppe nemiche, 
e non fu a[q)ena incominciata che già radunandosi elleno fra La Rad c C^rbei sotto 
il comando di Longa c di Mcmlizabal si projmsero di scemlere dall* alto sino a Poza 
e col favore della notte sorpretnlervi e condurre prigionieri collo Stato maggiore quei 
pochi ivi rimasti a presidiarla. Tutto favoriva 1 * intento divisato , da che i campi erano 
aperti, come apeite emi le strade del paese, non essendosi voluto che quivi si erìgessero 
opere a difesa per non far credere che a stabile dimora vi si fossero le truppe collocate; 
soltanto il piccolo castello non piò capace di So difensori eretto anticamente su di un 
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grup|)0 granito prcaso che <la ogni lato inaccessibile copriva verso i monti la sottoposta tav.i. 
città, e, comunque esso pure dominato, volcvasi ripetere da esso protezione sulle strade 
che slmccauo dai monti superiori. Non erano rimasti a Poza più dì 5oo Italiani, zappatori, 
artiglieri, e bersaglieri del 6.^ reggimento; alcuni deboli drappelli posti innanzi sugli accessi 
principali dovevano avvertire d' ogni evento I’ altra truppa che sotto sì giaceva alla falda 
deir altura nei campi o fra le case. Tutto era quiete d* intorno nella notte del 10, e già 
S. Paul aveva messo accampamento a JRoxas^ Salvatori a Barrios^ quello 7 miglia, questo 5 
più lontano, quando Mendizabal pervenne sulle alture di Pota con 4<x^o uomini, li divise iu 
tre colonne, e mentre l’una sotto gli ordini di Longa a passo celere scendeva alla pianura 
sul cammino di Frias con animo deliberato dì sorj>reudcrc il nemico nelle case, T altre 
iitipegnavano un vivo fuoco di moschctlcria sugli avamposti delle alture e forzavaiili a 
|)rcci])itare la ritirata sui campì principali. Allora Paloinbitii, ebe di solito vegliava sopra 
ogni altro, fu pur sollecito più d' ogni altro a far battere a raccolta, uscire dall' allog- 
giamento, e, jK)Ìchè incerto era in quel bujo il vero sito dell’ attacco, raccogliere la 
truppa iu un quadrato fra le strade di Poxas e di i^orrio; in un campo quantunque 
dominato , ]>urc il più vicino alle colonne uscite a vettovagliare. Questo pronto risolvere 
e<l eseguire salvò la truppa e gran parte de* bagagli dal tlisastro preparato, come il 
sollecito ritorno di Salvatori fece Ìii seguito ricuperare il i>aesc c x due carri d'artiglieria 
rimasti rovesciati fra gl’ ingombri delle strade. L* inimico si avvenne in più soldati che 
fuggivano co* bagagli verso il monte alla ventura, c fece buona pre<la di cavalli ed 
inermi coiKlottìeri , penetrò nei villaggio alPatto stesso in che veniva alla rinfusa abban- 
donato , c vi si fece in grossa massa nell' intento di proseguire il suo cammino sojtra il 
coijjo princijvalc c avvìlup|>arlo o volgerlo in una rovinosa fuga su Paneorbo^ isolandolo 
dall' uno o dall’ altro dei cor}ti distaccati. Ma Patombiiiì stette immobile nel mezzo della 
pianura as|)ettaudo che il gìoruo si schiarisse a discoprire 1' attitudine e le forze del 
nemico , e intanto accelerando per un lato il ritorno delle truppe uscite fuori , c dando 
inailo per 1" altro col mezzo degli zappatori e granatieri coniandati dai capitani Bonze))) 
e del Pìiito agli ulTiziall c soldati rimasti nel jtaese a sottrarsi dalle insìdie de' nemici e 
raggiugnerlo. Quando hnalmemc la notte fu scomparsa e furon visti gli Spagnuoli delusi m r«u.n|o. 
nelle concepite speranze ristarsi dagli attacchi successivi onde raccogliere le loro colonne 
]trìma di venire ad un urto decisivo , Palombiui assicurato dell’ imminente arrivo di 
Salvatori deliberò di assumere egli medesimo le o0esc cd opponendo audacia ad ardimento 
accorrere sui monti già occQ}>ati dal nemico , sopravauzarlo su di un lato ed astrìngerlo 
dall* altro a prontamente abbandonare, per sottrarsi dall' ultimo {>cricoIo, le case, il pezzo 
d’artiglieria ed I bagagli ora acquistali. Perciò ebbe fede nel valore de* suoi c nell'ardente 
voto di tutti di riprendere le posizioni perdute con un tal colpo di vigore che dovesse 
lasciar dubbio all’ inimico, se più prospero od avverso fosse stato alla causa nazionale lo 
aver tentato di avvolgere e sconfìggere di soqjresa questo corpo italiano. Disse breve 
« che quivi conveniva non istarsi più a lungo titubanti; doversi dar dentro a visiera calata 
> senza enumerare il nemico, ma raggiugnerne le fìle, mescolarsi fra esse e far man 
» bassa de’ più amlaci, jKmeiido gli altri in disordine ed in fuga.» Ciò detto, guidò 
egli stesso aH'attacco il battaglione Mateucci , seguito da Derché, Baccariui, RonzclU c 
Boccalari con altre minori forze quasi ebe in ugual tempo raggiunte daU'inticra formidabile 
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colonna del colonnello Salvatori. La marcia andò aerraca sino al piede dell* altura. 
L* inimico schierato su pili lince a varie akeuc sul [>cndlo della collina ed all* esterne case 
del villaj^io fece un fuoco assai nudrito sulla truppa che lo assaliva, le cagionò gravi 
{ìcrdiic soprattutto negli uSìziali che agli altri tracciavano la via, tra i quali Albrini, 
Mntcucci, Abati, del Fiuto e Bernardini, ma nulla potè contro la fermezza dei superstiti; 
essi arrampicaronsi sulle rupi, e quanto lesto era il ucmico a rifuggirsi dall'un ordine di 
file airahro piu elevato, altrettanto e piò veloci si facevano nel corso per raggiugiierlo, 
inseguirlo e secondati dal piccolo presidio della rocca scacciarlo ad un temj)0 solo dal 
villaggio e dalle alture, talché si disse 'dallo stesso CalTarelli che questo attacco, che 
riuscir doveva sì fatale alla trup|Mi italiana, sorti iu quella vece un esito funesto }>el 
nemico in modo a farlo accorto che mal si tenta di sorprendere una irupj>a ben guidata 
cd agguerrita , correndo risclùo 1’ aggressore di essere dopo ÌI primo momento di 
scompiglio esso medesimo investito e fieramente nella mischia malmenato. 

Tale di fatto usci la lotta fra i due corpi combattenti intorno a Pota. Gl' Italiani 
ricu{Krarouo in breve giro d' isiauù il villaggio , il j>ezzo d* artiglierìa , una parte dei 
bagagli, piò soldati e 3 uffiziali rinchiusi nelle case, e recarono nell’ aspro inseguimcntu 
su pei monti nuovo danno di uccisi e di ferìti alla colonna }k>c* anzi vincitrice ; nè il 
fallo d'arme era compiuto, che già S. Paul col reggimento c coi dragoni avea raggiunto 
Falombini c dato maggior lena a compiere il riacquisto de' punti jhu louioni e<) assotlarsi 
sui colli piò eminenti , ove io ineilcsimo rinvenni dissipati sul suolo c lordi nel fango 
piò documenti a uic sottratti, che or giovarono a quest'opera. Gli Spaglinoli si ridussero 
di nuovo sulle alture di santander paghi di avere, se non piò, frastornato 1* inimico nel 
suo ]>iano di scorrere a diporto nella SUREBA^ e di aver quivi attirata V attenzione di lui 
mentre altri corpi investivano piò |>unti uella RIOXA^ asseiUavaiio S, Domingo la, Calzada c 
stabilivano [>cr quella jiartc una nuova comunicazione con Mina, minaccevole alla quiete 
deirescrcito nc\Y ALAf'A, Ma il generale italiano, dopo di aver ristabiliti i campi, esatto un 
tributo a risarcimeuto dei donili cagionati alla sua truppa, fatta provvisione di viveri e dato 
a crctlere di volersi piu a lungo conservare iu {xisizìouc a Poza^ sonò a raccolta innanzi lo 
spumare del di l 3 , c per la vìa piò breve di PrUiesca^ Zcrezo e Cuxcurrita si diresse 
coir intiera divisione a S. Domingo , senz' cssctrì costretto e senza che i nemici osassero 
inseguirlo. Giunto uc' dintorni agevolò alla guarnigione francese la ritirata sopra Haro^ e 
fu quindi egli stesso in traccia di coloro che X avevano investila cd ora si erano di fretta 
rifuggiti a Najcra. Al suo procedere ìiiiiauzl con animo deciso di azzuffarsi sgombraron 
eglino Najcra^ eh’ è |)osizione infelice per dii debba difendersi dal lato settentrionale, 
mentre sarebbe in quella vece vantaggiosa per chi jiarar dovesse un'invasione <lalJa 
RJOXA. Eviuiron dunque lo scontro e risalirono i monti di Dzearray e S. AlUian^ quasi 
invitando r inimico ad inseguirli, allontanarsi da’ suoi punti d'appoggio c dalla sua 
direzione uv\Y alava per poterlo un bell* istante superare. Allora Falombini, riconlando 
il precetto di non fare ciò che il nemico brama che tu faccia, riiiunziu al partito dì 
piu oltre inseguirli, voltò cammino verso XPbro^ prese campo il 18 intorno ad Daroy 
passò il fiume a Brinas e {Kr la via di Salinillas si recò senz'altro indugio il 19 a 
VITORIA , donde il dì appresso a dar la muta alla giovine guardia imjierialc sulla costa 
dell* Oceano. 
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È TITORU ciui^ (ìelJe BISCAGLIE, cajMtale àeW'ALÀFÀ. 11 suo sito era detto dai 
Romani ( come accenna Livio ) Mons Fictorìae, L* attuai forma le fu data dal re Sancìo ituo iB«b«tr»- 

<li NAVABRA dopo i disastri ivi intorno avvenuti ne’ secoli d'invasione dei popoli n‘ «)•*(* k Ci- 
mcrì<Uóiiali. Ivi trovarono gl* Italiani stabilito il quarticr generale delP esercito del nord 
cir csteiidevasi nello sjuizto compreso tra i confini dell' ARRAGONA ^ quelli delle 
CASTIGLIE^ il mare e i pi rensi ^ il loro arrivo vi fu accom{uigiuio da un'amichevole t*v. i. 

accoglienza de' Francesi. 11 generale Cailarclli, che avevauc conservato fino ad ora il 
comando^ vi fu a quest’epoca surrogato dal generale Clauzcl, il quale confermò agl' Italiani 
r incarico di coprire la destra dell' armata ne* dintorni di bilbao. Era giicmita questa tat. xv. 
citiìi da più battaglioni «Iella guardia imperiale rlclùauiati collo stesso CalfarelU sulla 
Senna alla custodia di Parigi do[K> I* accaduto disastro delle annate nelle Russie. Più fatti 
d'anne nvevan quivi avuto luogo nel corso di questa guerra; anzi la presenza degringlcst 
vi aveva da non molto meoraggiati i cittadini a sostenere sempre nuovi sagrifiz]^ e avcvanli 
di fatto sostenuti lU buon grado , lusingati di un appoggio più efficace e che lo stato 
della guerra si sarebbe in tutti i punti della Penisola ravvivato all' ammnzio dei casi 
sventurati per 1' knjjcro. Più colonne di fanteria leggiere governate da distinti condottieri 
impedivano che i pochi }x>tesscro serbarsi nel |x>ssesso della cittù e che i molti si potessero 
jirovvcdcre dell’ occorrevolc senza ogni volta scontrarti con ostacoli e venire a fatti 
<r arme. I Francesi tenevano prcsiiUo in Santona ed in DurangOy ma non perciò bilbaO 
era tranquilla. Gli Anglo-Ispani cransi sotlamciitc stabiliti nel forte di Castro cretto tra tav. xvt. 
Santona c la foce del DurangOy e da quel centro delle loro operaziotù sulla costa 
movevano molestie or suIFun punto, or sull' altro presidiato da’ nemici e vt rendevano 
illecito il soggiorno e sempre vago 1' ap[)oggio intorno a questo perno delF annata. 
Sccoiulavauo il genio delle truppe regolari i poj>oH tutti della provincia , come quelli 
che notammo essere fraiiclii e dichiarati così ncH'odio se nemici, come ncirauùeizia se 
grato ti dimostri agli ospitali loro trattamenti. Sono essi inoltre attivi , pronti , agili e 
coraggiosi, uè [>unto tlegeneri dalla virtù de'Contabrì, donde dìscemlono c di cui parlano 
tuttora la celtica lingua; li fa orgogliosi e capaci di alte imprese finalmente queir amore 
ai privilegi che da tempi più remoti furon loro accordati da’ principi sovrani di questa 
inqiortante parte della Penisola. Le famiglie dì llaro, Lara e Cerda la signoreggiarono 
dojx) eh' essa ebbe scosso a poco a poco il giogo dei re di LEONE sotto cui si giaceva. 

Enrico 11 la riunì bensì alla sua corona nel i3t 6, ma <lichìarandosi Signore <lclla 
BJSCAGLiA le serbò que’ diritti che impunemente assaliti non avrebbe; nò è da credersi 
che accomunare essa voglia giammai questi sociali suoi attributi con altri popoli di 
Spagna, da che quivi ogni abitante si tiene più d'ogni altro annobilito da* costumi e da 
una rara disceiKlcnza ebe non a torto sì farebbe risalire scnz’alcuna mescolanza ai primi 
abitatori della Penisola. Favorivano del pari in questa parte delle S|>agnc quello stato <U 
guerra sì nocivo agi'interessi della Francia gli aspri monti ond'è interrotta e la spiaggia 
dell* Oceano eh* è in più luoghi frastagliata dallo sbocco più o mcn ampio di brevissimi 
torrenti. Non è dunque meraviglia se quivi la divisione italiana abbia incontrati molli 
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osiucoli (la viuccre^ e se una volta vintt, siensi ad essa allargate quelle lodi che solevausi 
ncconlare unicaiuente alle prime legioni dell' Impero. 

Uscirou essi da vitoria c lasciarono la valle della Zadora il ao di febbrajo. 
Salirono per T erto cammino di FiUarealc ad OchaiuUano y inaspettati giunsero sul colle 
clic divide i due vevsanii c scesero dopo una marcia lunga c unicamente ritardata 
dair as])rczza del pendio alla piccola città di Durango\ di là ^xirtirouo allo spuntare del 
domani e per Zomosa giunsero la sera senza perdite a bilbao fra uno stuolo di bersaglieri 
da montagna y ebe a dìi>orto cacciavano da lungi ì loro colpi sulla trupi» che sfilava sulla 
strada sottoposta. E BILBAO circondata da alture dominanti cUc sì avvallano nel letto del 
DurangOy altrifuenii detto fiume ' iVercioa od Ybaychahal. Debbo la sua orìgine 
a D. Diego de Haro, che nel i 3 oo a retti fili ne lineò le strade su di un piano accamo 
al fiume c a pie dei colli che scendono da destra verso il rnarc^ apjmnto dove cessano 
Tacque di scoscendere |)er balze giù dai monti più elevati, e gonfiate da quelle dclT alta 
marea sono rese navigabili sino al vicino golfo. 11 commercio è quivi esteso anche 
colle Americhe c non soffre altro incaglio fuorché quello che piace ai rappresentami stessi 
della provincia di frapporre sia pel niautcnimeuto di una forza mcxlcratrice dell’ ordine, 
sia per raccogliere que* doni che si sogliono al principe accordare. Le diede nome di 
Città Filijipo IV. La sua popolazione ascende a aoooo abitanti, la proprict.à e f onestà 
de* quali attraggono T ammirazione dello stranici'O. Erano a presidio aSoo moschettieri 
della giovine guardia imperiale ed altri 800 uomini della gendarmeria francese e dei 
reggimenti 118.% 119*% iao.° c sotto T immediato cotuaiido del generale Ronget, 

quamlo i aSoo Italiani guidati da Palombini vi posero dimora. La guardia imperiale sì 
é posta subito in cammino per la Francia dopo di aver ad essi rimessa la custodia dei 
punti di difesa. Erano qtiesti per altro si slegati fra loro c sì debolmente trincerati che 
fu d'uopo convincersi dell* urgente bisogno di compierli c congiugnerli, onde assodare 
mnaiizi tutto il dominio in questa città, per poi procedere sicuri esteriormente a guerra 
a|>crta sulla costa c nell* intento. Perciò lo stesso Palombini accousenteuilo al piano 
generale dì difesa da me esposto ordinava « che una linea difensiva fosse tesa sopra 
* i colli che circondano bilbao sulle due rive del J^urango e che qual centro si 
» jKHtasse a compimento To|)cra del Moro sul diretto cammino di VITORIA agevolando 
» jionii di passaggio sopra il fiume. » 

Gli zappatori italiani prcstaronsi a tant' uopo unitamente a più soldati de* reggimenti 
e a nicrccnarj del paese. La natura del sito era diflìcile : sopra entrambe le rive del 
fiume ì monti scaniLellatl da frequenti burroni ponevano impedimento a raccogliere su di 
un piccolo contonio la linea di difesa; fu ({ulmU {icr me deciso di formare della chiesa 
e della corre dì Begona verso oriente un primo grujtjH) difensivo sulle alture immediate 
alla città, formar del |>arì un punto difensivo del couvento di S. Agostino al deciinarsi 
delle alture verso il fiume, collegare l'uno alT altro col mezzo di un jKirnpcUo c di una 
torre sul colmo del coutraQ'orte a cui $Ì addossano le case c rinsciTarc il lungo lato 
di Begoiia al Aforo con oj^rc staccate sui punti più eminenti ; quindi costituire del 
convento Za Concezione alla sinistra del fiume tuia forte testa dì ponte, essendo quivi Ì 1 
gomito del fiume stesso convenevole allo stabilimento di una coniuuicazioiic dall' una 
all* altra riva, trar partito dal convento S, Francesco per coprire gli altri accessi dalla 
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costa ai borghi eli BILBAO, e coronare cH alcune opere staccate le estreme punte dei 
monti eli AriravlUia cougiungciulolc attraverso alt* isola che sta nella jiartc più elevata <1el 
fiume colla batteria eretta sulla strada tU vnoBU e col ridotto da compiersi sul vicino 
colle doiiiiuante eletto II Moro. Mercè delle ordinoiioui date dai generali Palombìiii e 
Kouget e dair intendente della provincia signore di Elcxaga si è potuto dar mano a un 
tcinjK) stesso a queste varie operazioni dirette ad uno scopo generale. Alcuni 'corpi vemui 
da Zamu^o tentarono bensì di frastoniamc randatnciito, recamlosi sui colli di Bcgoha e 
dandosi a credere segniti da forze capaci di sconq>oiTc ogi»i lavoro e forzare il presitlio 
alla ritirata^ ma Palombiui si mise sulP armi in posizione da ricevere lo scontro a petto 
scoperto, e non vi fu chi osasse dì attaccarlo: anzi onde meglio proteggere ed accelerare 
r esecuzione delle opere più urgenti fece egli medesimo correre al di fuori alcune colonne 
di truppe leggieri sotto il comando «lei colonnello Salvatori e del maggiore Barberi, e 
con esse ottenne non solo eli vie piti allontanare 1* inimico dai colli dominanti la vallata 
di BILBAO, ma di supplire alla mancanza di que* mezzi eh' cran tenuti indispensabili al 
perfetto compimento dell* impresa incominciata. Trasse dai vicini punti più ostaggi, che 
a riscatto di libertà procacciarono in breve i chiesti viveri , i carri , Ì f<*iTamenti e gli 
dperai , che invano attender si volevano al solo cenno del comando. E «piesto mezzo, 
eh* esser suole ado|>erato dalla violenza nelle più dure circostanze di ima guerra, fu sempre 
nelle S|uigne il più clBcacc per decidere i popoli all’ ol>bcdicnza ; tanto era in esse 
influente la classe dei facoltosi per addolcire i rigori della guerra o per renderli più 
fermi, etl eflicaci al buon esito della causa nazionale I 

L* imjìortaiiza di bilbao, soprattutto nell.’ attuale situazione delle cose di Francia 
nelle Spagne e iti AIcmagna, era si grande che il generale Clauzel non solo approvò 
lo stabilito piano difensivo e ue offrì i mezzi ond* eseguirlo, ma , do|>o di avere affidata 
la cura della difesa dì pàmploxà, titoru c Pancorbo a varj corjH stanziali del suo 
esercito, si recò egli stesso il i5 di marzo a«l esaminarne il sito e ad operare alla testa 
delle trup]>c italiane lungo il mare a scandaglio dei punti occupati dal nemico sulla costa 
e della forza ed attitudine sua per entro alla provincia. Egli inoltre giustamente temeva 
lo sbarco minacciato dagl’ Inglesi sulla spiaggia di santandcr , sbarco che le truppe 
di Meiulizabal dai colli di Barecna e Valmascda e il presidio di Castro dalle alture di 
Lamio e Sommorosiro avrebbero potuto agevolare contenendo in ugual tempo ì prcsid] 
di Santona e di. bilbao. Per tutto ciò adunque furoo mossi gl' Italiani il dì i6 da bilbao 
alla volta di Portr/go^efre , e di là innanzi lutto contro il forte dì Castro nella mira di 
prenderlo d’assalto, se ciò sul luogo si fosse reputato ]>osstbile. 11 gcueralc Cbiuzel 
avendomi addossato riucarìco di riconoscerlo, io mi recava colla brigata S. Paul il a 
Baracaldo il 18 a Sommorostro Otancs e SanliiUon.^ e in quella sera stessa alla vista 
del forte sopra i monti della destra, indi nel seguente inaitino per la via di Samano 
colle compagnie scelte del capitano Pavesi sopra i monti di sinistra al colle $. Pdaya. 
Colà pure vc<lnio attentamente il forte, dopo dì aver respinti alenili posti esteriori, io 
disegnava il qui unito piano accoinpagnaiulolo del seguente cenno di eseguita ricognizione: 
« Castro è un porto bastameniciitc sicuro pei piccoli bastimenti etl è molto vantaggio^ 
» samente collocato per rendere sicuro il cabottaggio «lalla costa dì Francia a Santona. 
» La città è chiusa da un semplice muro a feritoje alto da l8 a ao piedi e finnchcggiuto 
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» <la torri molto anguste. Un castello a guisa di ridotto e' innalza all* estremiti della 
» lìngua di terra che sporge dentro mare. Esso batte la città ed il porto, uè potrcbhcsi 
» attaccare fuorché pel lato della città, 11 muro che cliiude 1* istmo di quella penisola, in 
» cui stanuo mia vecchia chiesa ed il forte prupriameute detto, è debohnente fiancheggiato 
» e costrutto sopra uu masso dt roccia. Questo forte o cavaliere tUfende TingreMO alla 

V spiaggia c gli approcci della città. = La presa di Castro esige artiglieria; la solidità 

V de* suoi muri , la loro elevazione ed il terreno scabro c petroso sul quale sono eretti 
» rendono mutili gli altri mezzi d'attacco. £ sebbene il recinto della città sia suscettibilo 
» di scalata , pure converrebbe aprirvi una breccia, |)olchè questo è possibile in {>oclie 

> ore coi fuochi della batteria stessa che do\Tà scrostare il parapetto del cavaliere e 
» diminuirvi 1 mezzi di difesa. = Occorrono adunque alla buona riuscita dell* attacco non 
» meno di 6 pezzi di grossa artiglieria, di cui a mortai ; 6000 uomini, di cui aooo per 
» rasscilio, il rimanente per coprirlo; 6 giorni, nel cui inteivallo la trincea avrà raggiunto 

> il piede delle mura c assicurato 1* esito dell* assalto. » 

Ma sì fatta richiesta non adempiva i voti del generale in capo. Avrehh* esso voluto 
che a pezzi di campagna c aooo uomini bastassero ad incutere terrore nel jircsitlio e 
farlo scendere agli accordi o volgere per mare in ritirata sulle navi inglesi che quivi 
dintorno ap|>oggiavano la difesa. In tal fiducia si tolse egli mctlcsimo da BitBAO con 100 
cavalli c un battaglione <iel reggimento francese, e preceduto tlall' intiera divisione 
italiana giunse il aa a Otanes^ donde io pure Io seguiva in quella stessa giornata nel 
riconoscere i dintorni di Samano ove collocar le truppe e lo stato del forte che volevasi di 
subito occiqìarc; c siccome gringlesi ap(>rossimaiulosi olla spiaggia percuotevano di colpi 
le valli td i monti circondanti, cosi si volle credere da alcuni sufficiente lo scherzevole 
mezzo di due pezzi da montagna a<l allontanarli, come ancora sì ebbe fede che un allarme 
destato nella notte contro la città ed il forte vi avrebbe indotti i difensori a subitamente 
sottrarsi a una fine rovinosa ]»er la via del mare. Io stesso ebbi 1* incarico c di guidare 
» sugli spalti c sui labbro dei fosso da So granatieri , e colà quamlo meno Ìl nemico 
» aspettarselo poteva far mostra di un assalto ed eccitare con fuochi e con ìsclùamazzì 

> immediati olle mura un tale spavento nc* cittadini da coiulurlt alla resa immediata della 
» città, se non pur anche del castello. > £ sebbene ogni cosa desse a credere solidità 
nell* inimico qual si adtUce ad intrepidi soldati ben coperti dalle mura e ben muniti allo 
difese, pure nulla valse a ricoiulurrc il generale Ciau/cl a un più sodo divisainciuo, 
qual era quello di non perdere intervalli, railunare le truppe sjuirse, far raccolta delle 
munizioni e dei pezzi nella vicina piazza di Sautoiia iu {>oter suo e metter mauo ad un 
attacco regolare , il cui esito felice non avrebbe {K)tuto esser dubbio fra le roani di 
agguerriti assalitori avvezzi già agli assedj dell* armata d*ÀRRÀGONA, quali erano i 
battaglioni ivi accam|>ati della divisione Polombinì. Convenne eh* io volgessi nella notte 
del aa nel maggior silenzio verso la città con pochi zappatori italiani e ao scelti granatieri 
francesi, e che quanto più sì potè mi andassi avvicinando alle mura; che finalmente 
pcr\'cnuto co* miei esploratori al punto di contatto dei cavalli <li frisia che Iiarravano 
l'arrivo alla contigua porta di Santona mi ponessi in pensiero di reni|>crli, dessi luogo 
alle vicine guartlic di .idombrarsi, scoprirci, dar la voce, tu* fuoco, e al mio rijictcrc 
a quei fuochi con altri da quel punto sì immediato destarsi allannc gcueralc, accorrere 
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i cannonieri alle batterie , i rooacliettierì ai iKtrapetti 9 e riempiere io tal mo<lo lo 8 Cojk> avt. 
divi»ato col frastuono de* colpi di tutte le batterie indirizzate in quel bnjo sul nemico » «■ 

d* intorno alla ventura. Era il terreno im labirinto di vigneti 9 e iinjiOBsibile remlevasi 
doj)o di quello ecoprimciito V avanzare di fronte od il procedere eui fiauchi , quindi 
con alcuni feriti volgotumo sopra i passi già battuti sino ad una casa eretta al piede 
dell'altura; e poiché quivi più sentieri si diramano nel piano e su pel monte, fu per 
me trascelto quello che scorre sulla falda c va a raggiungere la strada di PortugalcUe , 
a fine di conoscere altri accessi alia muraglia e trar partito da quel chiarore <U luna 
che ci era guida per ]>otTc a calcolo gli ostacoli del sito c i mo<U a superarli in un 
attacco regolare. Noi ci scostammo adunque dalla porla di Santola per avvicinarci a 
quella di S, Cotenna innanzi di ricongiungerci ai campi , nè mi tale divisomento anelò 
infruttuoso , essendoci nel seguito ^ovati de* sentieri ora percorsi per raggiugnere le 
mura c superarle. 

Soddisfatto deir allarme provocato il generale in capo volgeva in mente di eseguire 
al tlomaiii la scalata, veduta avendo 1' attitudine nemica c persuaso che tutto cederebbe ^ 
ad una forza energica guidata prontamente )>er istrado non più ignote alla sua meta. 

Chiamò a sè più battaglioni da bilbao, e giù ti andavano allestendo tutti Ì mezzi per 
r assalto da eseguirsi sul cadere della giornata , quando più corpi proveuienti dalle valli 
di Ampuero c <U Cerdigo sotto gli ordini di Campillo prccipitaronsi la sera del a 3 sugli ,3 u»nn. 
avaiii[x>sti di S. Pelaya e rovesciaronli sui campi principali del reggimento leggiere, 
juilcsandosi vanguardia dcIF armata di soccorso di Mcndizabal. Sospese allora Clauzel 
r attacco e si jiosc in lusinga di poter egli solo ricevere Io scontro generale , uscirue 
viliorìoso c dare in seguito 1 ’ assalto meditato, ùla gli SjugnuoU di concerto cogl'inglesi * 

avevano qui pure raccolte le priucijuiU forze del nord c divisato di opprimere il nemico 
all'atto stesso in cui correva ad un'impresa temeraria senza i mezzi necessarj di compirla, 
e non furono lontani dalla vittoria. Àlcmii attacclù opportunamente diretti a ridosso di 
BILBAO sopra i colli di ^egona dai battaglioni di GVIPDSCOJ e di BÌSCACUA bastarono izr. r. 
a im{>cdiro la marcia stabilita di nuove trup|>e da bilbao alla volta di Castro; sicché 
quivi la sola divisione Falombini affrontar doveva per un lato l' armata di soccorso , 
contener per l' altro il nemico nella piazza , provvedersi di viveri negli aridi dintorni 
Inabitati e guernìre lungo la cmta la linea di ritirata da Samano e Poitugolette a bilbao. 

Ma ridotta com’ era a soli aooo combattcìui non avrebb' ella potuto a tant' uopo bastare 
luitgamentc , ove di proposito fosse stata in pari tcmjH) assalita su più punti da forze 
superiori. Res])iuse ella beue le truppe di Campillo e le contenne nella valle di Cerdigo 
allorché venne assalita ne* suoi {K>sti di S. Pelaya la aera dei a 3 ; così pure nel domani *4 iUrm. 
respinse una sortita del presidio su queste medesime alture ed affrontò coraggiosamente 
tiftto il cor[)0 di Mcndizabal , che le due volte più numeroso e miovameute assecondato 
da Compiilo tentava soverchiarla pei fianchi e porla a mal partito nella valle di «S’amano: 
ma r assedio fu quiiKli diCTcrìio. Lo stesso generale Clauzel, veduta 'avendo la forza degli 
Si>agnuoli sulle alture di Otanes^ proponeva che le truppe italiane si raccogUessero senza 
indugio in ritirata sulla strada diretta tlì bilbao, distruggendo tutto ciò che ue' campi 
era disposto per l’ attacco del castello t vedeva egli vana ogni lusinga di combattere a 
jiaritù di forze e condizioni in un terreno ingrato ed in vallate, la cui cima era ugualmente 
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TAT. I • XTi. che la foce lu potere del nemico^ ravvisava impossibile Timprcsa dciratsedio., intempestiva 
quella dell* assalto e da non {lorsi a cimento im debole corpo di tru|>pe al solo blocco^ 
quando ancor lungi si trovava la forza proj>ria a ganintirlo dalie olTesc nelle spalle ^ 
vedeva inoltre quanta difficoltà si avesse a rinvenire vettovaglie ne* dintorni , quanta a 
provvctler le truppe co* viveri njH>sti iic* lontani magazzini di vitoeia e ili ba/oka.; e 
sebbene esso pure opinasse come quel sommo cui le leggi dcIP arte militare erano nulle 
dinanzi ad un dis|>otico maneggio della guerra, non doversi cioè per la ragion de’ viveri 
tardare mai a/cuna delle imprese, pure piegando questa volta alla gravitA dei casi clic 
tutto comprometleva, possedimenti, truppe, artiglierie c T onore medesimo dell* esercito, 
come ancora la salvezza sua propria e di quest* ala degli eserciti francesi nelle Spagne , 
inclinò alla subita ritirata , dando al nemico il vanto di averlo deviato dall* intento. 
Ala griiaiiaiii non ]}Ìegaroiio all' Impero delle circostanze prima di aver battuta T armata 
di soccorso e dì averla messa in piena ritirata sui monti dai quali era discesa. Lo stesso 
M MarM. Palombìni sull sul colie dì S, Pelaya , e colà alla vista del presidio guidò di fronte il 
4.® e il 6.® rcggiinciilo «li linea co’ dragoni Napoleone per la cresta j)rinclpale a irrompere 
nella linea di battaglia del nemico. Il terreno fatto acuto in piò piuiti va scosceso su due 
lati , e non presenta allo svilup|)o delle forze combattenti se non spazj limitali e cammin 
erto fra cespugli o fra rocce non priiua da cavalli praticate. Fra cpicsti ostacoli ajtpuiuu 
camminava la irujipa italiana in forte mussa di file ben serrate Tuna all'altra, fiancheggiata 
sulla destra da aicnm bersaglieri, sulla sinistra un po* piò indietro della fronte di battaglia 
da' tlragoni , e in quest* ordine volgendo a passo grave dall* un colle sull' altro , ed ora 
aprendosi col fuoco, ora con la bajouctta il cammino sulla vanguardia che or fuggiva, 
or si arrestava, j>ervennc alla massa priucipale che dallo stesso Mendizahal era comandau. 
Allora lo slancio de’ soldati fu apjKMia trattenuto dall* occorrcvolc istante a diradare la 
linea del nemico con ima scarica di battaglione a pochi passi di distaiua eseguita dal 
battaglione MagiitrclU, indi fu uguale la rapidità dello scuotersi dal sito, correre di 
fronte, forzar di.j>asso sul centro e sulla destra c volgere di trotto fra le balze del 
monte dai dragoni alla sinistra, e comunque colla jieniUa di 110 uomini, tra i quali 
rimase ucciso il tenente Ponti , e furono feriti U capo di squadrone Barberi ed altri 
prodi uffizìali , Alosti, Pavesi, Ccracchi, Ferrara, Sangirolamì e Bussi, pure si giunse 
a rom|>crc la prima e la sccomla linea de* nemici , impedire 1* uuiou loro col presidio 
c deciderli a proiica ritirata verso Trucios. Se non che avvenne qui jHirc come vedenuno 
di sovente accaduto in questa guerra, perchè nell* atto in cui Palotnbini vtuoriosu 
correva di fronte sulle tracce di Mendizahal, la sua retroguardia era assalita da Campillo, 
e si dovette abbandonar da un iato la preda assicurata per evitar dall* altro un 
danno imprcvcduio. Pose egli adunque un eonfijie alla sua marcia, si ravvicinò al a.® 
rcgglinenio leggiere assalito in retroguardia, e raccogliendo nel suo mezzo i feriti 
discese verso Samano , assumendo sul pendio un* attitudine ugualmente minaccevole 
contro il presidio e contro Y uno e 1 ’ altro corjx) dell* annata di soccorso. Questi allora 
ngualniente scossi dall* audacia degl* Italiani nell* attacco c dalla loro prontezza in onlinarsi 
alle tUfese, non che assalirli nuovamente, allontauaronsi dai colti dominanti c si ridussero 
chi a Trucios^ chi ad Jmpucro nelle alte valli di Sanioua, }Kighi di averli questa volta 
frastornati dall’ assedio stabilito. 
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11 generale in capo teacimonìo deir avvenuto dalla aouopoata valle di «S'amano , ove 
crasi' rimasto con pochi uomini di riserva, si rincorò e si listette iiilonio a Castro quel 
giorno e 1 ’ altro , rioccupando tutti i posti già prima abbandonati ed affidando agl’ Italiani 
la cura di procedere piò lungi sulle tracce di Meudìzobal, come anche dì ravvivare con 
oro e vettovaglie il presìdio di Sautoiia, che da gran tenqm era in penuria drogai cosa. 
Fu persino messo a calcolo il ))artIto dì assaltare Castro di scalata in quella notte che 
segui il combattimento, essendo state jioste in salvo le scale ivi raccolte o costrutte dagli 
zaj)patori italiani. Taluno opinava essere in fatti azione degna dì una truppa vittoriosa quella 
di sorprendere un presidio indebolito dall* idea delia fiacchezza de* soccorsi pervenuti in 
vicinanza della piazza , Ìndi }>osti in vergognosa ritirata \ doversi cogliere partito dai 
bollore che rimane ne* soldati dopo un urto donde sleuo usciti vìucilori ; non essere 
il presidio prc]>arato ad uti attacco si improvviso; doverti quindi cogliere ristante e 
dar motivo ad una vittoria quanto meno sperata , altrettanto più bella e strepitosa. 
Ma altri meno fervidi pensavano essere questa uu’ impresa di troppo momento per doversi 
a poche truppe già stanche confidare ; - essere dubbio T esito e ancor più dubbia la 
possibilità di serbarsi nell’acquisto una volta conseguito; doversi tener occhio aH’iiiimico, 
che rotto e non distrutto scorreva le vicine contrade; aversi estrema penuria di provvisioni 
da bocca e da guerra , e non essere cosa da s{>erarsi che il presidio a un primo assalto 
calar dovesse agli accordi o correre alle navi lasciando intatti i magazzini ed ogni mezzo 
di difesa; doversi in somma ronuncutarc ebe se altrove era avvenuto un sinùl caso 
avventuroso, soprattutto nel 14^9 alla celebre Verona nelle guerre fra Venezia ed i 
duchi di Mantova e di Milano, dove gli stessi vinti sorpresero d’ assalto ì vincitori nella 
piazza |K>co dopo la sconfitta, essere cosa da temersi che qui pure in ugual modo che 
a Verona il superstite presidio dell’ ultimo castello ripigliasse con vittoria 1 ’ ofiensiva e 
ap|>oggiato prestamente dalle truppe di fuori facesse costar caro il temerario teutativo, 
forzando ad abbandonare la piazza poco dopo di averla conquistata. In tanto bivio il 
generale In ca(K> lasciò trascorrere la notte senza prima portare decisione a qual |»artito 
appiglicrcbbcsi, uè declinò da quello dell* assalto se non per le nuove iufonuazioni avute 
della vìcitìauza del corpo di Mendizabal e dello stato d'inquietudine in cui BILDAO si 
rimaneva, minacciata sempre da vicino dai battaglioni leggieri di biscàglià c GOXPVSCOA. 
Allora non solo depose il pensiero delf assalto, ma fece tutto distruggere, scalei parapetti 
rd accampamenti, e ineutrc Palombinì raccoglicvasi ad Otants per aixlare di là in traccia 
dc‘ nemici nelle op{K>stc valli c soccorrere Saiitona, si ridusse egli medesimo sotto 
scorta di un battaglione e di uno squadrone in quello stesso giorno a Ponugedeue^ e il 
domani a bilbao col numeroso convoglio de’ feriti, nel cui novero non sono da tacersi 
i capitani Bentivoglio e Baroschi già coperti di onorate cicatrici per avute ferite in azioni 
non men di questa vigorose e di una fine al pari di questa sventurata. 

Brasi il corjìo di Mendizabal riordinato a Tmeios non più lontano di 7 miglia dai 
campi della divisione italiana , c vi giaceva in pace ristorandosi dei daiuii e degli stenti 
sostenuti negli attacchi e nelle marce anteriori, quando Palombinì, che da tutti cretlcvasi 
iu ritirata su bilbaO, usci co’ suoi Italiani da Otancs^ sali il monte, catlde sopra 
le guanlic ivi ap{K>statc c senza prctuler Iena discese avvilujqtato in folta tieblfia 
sull* op|>osto fianco del monte shio a Tmeios^ ove poco mancò ebe non cogliesse I* inimico 
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qwim^o meno era aspettato e tutti eransi dati a placido convivere nelle caie o a iciogliere 
il bisogno de’ viveri nei campi. La furia del combattere sì accrebbe negli Spagnuoli 
quanto più videro vicma la loro perdita, e noi fuuuno sor|)rcsi nel vederli ìii luen ch'io 
non 80 <lirlo uscir dai campi, impugnar Tamii, ordinarsi su di un vicino monte in piccoli 
tlrappelli c presentare una forte linea dì battaglia allorché il aule vuiceva la densità 
della nebbia e rischiarava la marcia inijireveduta eil una mischia disjierata. Paloinbini era 
stato testò raggiunto da due battaglioni di rinforzo a lui spediti da bilbao sotto il comaiulo 
del generale Kouget. Non fu adunque T assalto diireriio, comunque T inimico presentasse 
tuttavia una forza supcriore. E furon primi ad assalirlo di fronte i granatieri francesi , 
mentre gT Italiani rijiartiti ne’ fianchi ed in linea di sostegno rendevano mcti so<la la 
difesa e 1 * attacco di fronte più deciso. Lo stesso generale Palonibiui guidava i ])rimi 
bersaglieri nell’ assalto , nè fu per esso raggiunto !' inimico , che già sconnessa la linea 
dal rapido piegarsi delle truppe in sito più eminente, fu iiin.inzi dì esser rotta riordinata 
in posizione assai più forte , talché si dovette prender lena sulla prima ]>osizi(>ne per 
]X)i forzare gli Sj^agnuoli a uscire dalla seconda ; cosi pure quando questa fu sul punto 
ili essere soverchiata, fecero quelli diligenza nel riporsi in una terza assai più propria tlellc 
prime a resistenza, sicché, roinui)f|Uc Palombini gUignossc sempre francamente a sjiostarlu 
coiTcndo egli stesso alla testa dei primi assalitori in <]ue|].'i guisa che sarebbe riprovata 
nc' precetti di Teofrasio , i cpiali vogliono che un capitano morir sappia da capitano e 
non da semplice soldato, pure il terreno era ogni volta acquistato colla perdita di prodi 
cil era scala, nm non meta di vittoria, ond' é che questa lotta si protrasse sino a notte, 
in cui gli Spagnuoli si ridussero su varie dìrezioui ne* colli di Barcaia e FalmascUa^ 
gT Italiani e i due battaglioni francesi sulle alture di Ojcha c di RamaUcs. 

Da queste posizioni non più molestati gT Italiani corris^josero per Ampuero col presidio 
<U Santofia, lo soccorsero di viveri c danaro c ii* ebbero 40000 cartocci da fucile, 
di cui tutti abbisognavano, recandosi in tal mo<lo reciproco sostegno in uno stato di 
cose che lasciava dubitare ugualmente della sorte degli eserciti tu cam]>o aperto c di quella 
delle truppe in luoghi chiusi. Era .appunto questa piazza rinserrata da'nemicl verso terra ed 
osscr\‘ata sempre da vicino dagl' Inglesi verso mare. 11 venerabil uomo che la governava, 
il generale Lameth, non desisteva mai anco fra le privazioni che trac seco la natura di un 
lai blocco dal ravvivare i lavori ilclla difesa eil ora accrescere la forza su di un punto, 
or su di un altro della fronte accessibile che stringesi sui lati contro il mare a manca 
verso il golfo , a destra verso T ampio dell' Oceano , e piana piana fra le arene della 
spiaggia ricongiugiic coi monti di prosj>etto quelli di ridosso. Soleva egli pur anche 
coltivare quell’ estrema parte che forma un ampio promontorio nel recinto inaccessibile 
dal mare c trame legumi od altro commestibile allo scarso suo presidio, talclté fu lictto 
non a torto dall' illustre Antillun «che questo punto di Santona per natura il più forte 
> della Penisola dopo CàriCB c ciBiLTERRA , c superiore a quest’ ultimo sotto il punto di 
» vista di non potersi prendere per fame per aver di dentro dalla parte clic può 
» fortificarsi uno spazio considerevole dì terreno da sementi e assai fecondo, crasi 
» benché con oj>cre campali e con pochi difensori lungamente sostenuto dai Francesi. » 
PalombiiTÌ, avuto Ìl necessario sussidio delle muiiizioiii, e dato aw'iso doversi preparare 
in questa piazza il materiale da ine chiesto di 6 pezzi c laoo jiiillc di grosso calibro. 
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3oo obìzzi c bombe ) 13.000 libbre di polvere^ 800 utcDftili., 3000 «acebi cU terra per 
imraprcmicre l' assedio di Castro, sì levò dalle sue posizioni di Colind/es t per diretta 
strada iiuerrotta da monti e da burroni, sciiz* essere da alcuno molestato, giunse la notte 
del 38 a Sommorostro ^ e si volse il domani su BILBAO, ne* cui dintorni eransi arviati da 
non molto i corpi di Tappìa , Àrtola , Mugartegui e Lunga per le strade trasversali di 
Guenes e Arrìgoriaga, 

Al suo arrivo ne' punti minacciati non si stette PalombUn ino|>eroso , ma stabili di 
correre egli stesso co' battaglioni italiani ne' monti di BISCÀGLTA ed anche di GOIPUSCOA in 
traccia di coloro che recavano si di sovente le m«»lcstic al presidioMi bilbao, ritardavano 
i progressi delle opere di difesa, incagliavano Tarrìvo dei viveri e distraevano Tarniata 
dalie sue principali sj^edizioni sulla costa. Usci la sera del 3i di marzo da bilbao non 
lasciando in essa in aumento del presidio francese governato dal generale Rouget piò 
di IO compagnie del a.^ reggimento leggiere italiano sotto U comamlo del colonnello 
Salvatori, e me cogli zappatori a dare ultimazione ai convenuto piano di difesa e 
ordinamento j>er le cose creiluie indispensabili all' impresa contro Castro. Pn in quella 
notte air improvviso in Zarrabeiua^ e inaspettato giunse all' aprirsi del giorno in faccia 
all' inimico a Munguia. Stavasi questo a canij>o sulle alture di Guemica e Munguia. 
La sua forza e la poca cognizione del sito resero dubbiosi i calcoli di un attacco e misero 
Palombini in sospetto di non essere egli solo bastevole per vincere. Piegò adunque alla 
volta di Zornosa sempre molestato ne' banchi dai bersaglieri della provincia, i quali erano 
armati alia Icggieic con fucili corti a bocca larga capace della piccola mitraglia. Pertanto 
due battaglioni francesi S|:c<1ìii dallo stesso generale Clauzel da Durango a Guenicaiz 
avevano attirata la forza nemica sopra Guemica^ e colà appunto fra diiHciii sentieri e ruvidi 
passaggi di burroni il generale italiano si diresse appoggiando il destro suo lato al 
sinistro fianco di que' due battaglioni. Superò i colli di Corosica , e si vide al suo arrivo 
presso Guermea schierata in fronte una formidabile linea disposta ad accettare il coni- 
battimeiito : cran 3ooo guidati da diversi comandami di squadre iiiàieme uniti oud' esser 
piò sicuri del trionfo. Il noto coudotticrc sopraimomiuato il Pastore^ uomo accorto e 
dotalo di soimua bravura, ebbe il governo dì quella giornata e mostrò in essa, come in 
altri fatti d* arme successivi, esser egli di fatto il piò degno del comando. Palonibhii, 
persuaso di cssci'C secondato da’ Francesi nel movimento sino a Guemica per la via <li 
Guerricaiz^ deliberò di assalire il nemico innanzi di essere raggiunto, e senza accordar 
lena a’ suoi profittare del calore della marcia per dar dentro col maggior vigore nelle 
file e 8|>czzarlc. 11 4*^ <^d il 6.^ reggimento formarouo mia colouua serrata di divisioni , 
ed in breve forzarono 1* ingresso del villaggio favoriti u destra da due compagnie dì 
volteggiatori e di dragoni, a sinistra da 4 scelte com|>agiùe del 3.® reggimento, che in 
un subito atularonst a stabilire fra una doppia scarica di fuochi su di un* altura detta 
del violino dominante le case. Ma questi punti avanzati non costituivano la vera posizione 
degli SpagiiuoUt essi erano schierati iti grossa massa sui monti di Navamis di là da) torrente 
sul cammino di Guenicaiz^ e colà appunto j>uò dirsi incominciasse la difesa. L* ora era 
tarda, e niuu indizio ricevevasi dell'arrivo del 10.® reggimento francese sulla destra della 
truppa italiana onde avvalorarne 1’ attacco di fronte con uno spiegamento di forze sopra 
il fianco. Inutilmente si spedivano comandi dal generale italiano perchè quel reggimeuto 
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Txf.h Usciste da Cktemeait. Esso comprometter»! non volley e sul timore d'incontrarsi iu 
nula ventura nel cammino stette lungi dal cam|K) di battaglia non ostante U desiderio 
■ Aprib da moki julesato di accorrere in appoggio degl' Italiani e T opportunità ebe a lui 
si offriva di combattere volgendo da' colli sii|>eriort agl* inferiori. Questo attendere il 
rinforzo diede cuore agli S|iagnuoli c li fece avvertiti esser eglino iu fatti le tre volte 
più numerosi del nemico che avevano di fronte , e doversi di nuovo acquistare il terreno 
perduto con un urto che astringerlo jxitessc a ricorrere a salvezza nei campi trincerati 
di BILBAO. Gli agguerriti battaglioni di Àrtola e di Mugartegiii si fecero sul ponte, il 
traversarono e astrinsero gl’ Italiani a sgombrare nuovamente Guernicay ridursi sulle 
alture dominanti , e di là pure iudirizzarsi sul cainmuio doiid* cran proceduti forse troppo 
lestamente al primo attacco, fila non fuggiron essi, sibbene per poco a passo grave 
ripiegarono , finché giunti in più opportuna jmsizione e vedemlosi stretti dal nemico 
nelle spalle, £u un solo grklo quello de* soldati ed ufliziali : « Abbastanza piegammo, e 
» qui vincere si debbo, op|>ur morire, nè mai j>ennettcrc che il nemico et colga frettolosi 
» in ritirata e vanti di aver noi feriti non nel petto , ma alle spalle. » Palombini pià 
d* ogni altro persuaso doversi ad ogni costo rovesciare que* battaglioni clic ìiisegulvanlo e 
toglier causa di ardimento alle truppe nemiche in questa parte della Penisola fu si rajùdu 
che dirlo non potrebbesi a rivolgere contro di essi la fronte , cangiar dal passo di ritirata 
a quello dclP attacco, scendere frammisto co* nemici In grossa zuffa nel paese, attraversarlo 
fra una siepe d'ostacoli, giugnere al punte sotto fuochi addoppiati, superarlo e jiostarsi iu 
eminente sito a cavallo delle strade <li Nai-amis c Guerricais in maniera da rendere j)iù 
certa c 1 * unione col 40*^ reggimento francese e la buona riuscita dell'attacco prinei|wlc. 
rn^iwK.s’oi^ La perdita in siffatto coinbattimciuu fu non minore da un lato c dall* altro. Ebbero 
gl* Italiani fra Co uomini uccisi oppur feriti a dolersi della morte del capitano Cabriiii , 
uffi/.ialc fra i prodi dell* esercito. 11 capìiuno Bonzi ed i tenenti Lana e Bettinelli furono 
feriti, come il fu pure gravemente il granatiere Torri del 4*° reggimento. Era quest'ultimo 
a fianco del capitano Gabrbù qtiamio questi ferito di colpo mortale cadde a terra in 
jHrricolo di esser preso se alcuno noi sollevava e trasportava altrove. Quel granatiere 
si caricò sulle spalle il morente capltatio , et! avciulo tlall* un conto un sì onorato peso , 
dall'altro Parma pronta alle difese lesto lesto ripiegava in sito più sicuro, ma, allorché 
i suoi in più lontana parte combattevano in ritirata, serrato esso pure da vicino pose 
giù il capitano, cui la larga ferita non lasciava alcuna s]>eranza, e fattogli steccato del 
suo cor|M> urtò di punta, feri di fuoco e pose in fuga quelli che dappresso il minacciavano; 
indi ferito egli stesso c barcollante riprese il carico e lo pose tra le file de* suoi a salvamento. 
Tanto è dunque vero che < la guerra è un* arena di gloria per gli uomini animosi ! » 
I due corpi nemici rispetiarotui nella nuova posizione, gPlialiatii non assalirono subitamente 
quella tU iVavarnìj, gli SpagnuoU non iic uscirono per ri[»rendere quella le due volte 
perduta, tamjioco allorché i primi iu bisogno di provvisioni da guerra piegaronsi a 
s Arrib, McndaXa fra Goronca c Guerricaiz. Colà intorno avvenne P unione della truppa di 

4 A|i.ib. Palombini col reggimento francese, sicché dopo di essersi rì|>artiti i lacco cartocci 

che le si erano sjMxltti da Durando , P uno facendo all’ altra sostegno si rimisero iu 
caiiimiiiu nella mira di togliere una volta il nemico ]hit anco tlalle alture dì Navamis ^ 
come già crasi tolto da quelle di LarraOeiua e Gucmican e buttarlo verso il uiare. 
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Sono Qfpre e prolungate quelle alture che dal masso principale di Tbarruri scorrono 
per Guemica e Navamis frastagliate da ripidi burroni sino al mare. Giovano esse non 
meno per difendere U }>assaggio sino alla costa che per piantare accampamenti dalla 
BiscAGUA verso GVJPVSCOA^ o da CVIPVSCOA verso la biscagua. La lotta adunque andò 
animata , onde levare un tanto vantaggio all' inimico che soleva da questo centro di 
posizioni portar le offese ugualmente sull* un punto o sull’altro di quelle provincìc, cd 
attaccato sfuggire a piacimento per f una o nell' altra tribolando o ne' fuiticlii o alle spalle 
clù il seguiva. I^Ia quanto più diramansi le alture ^ tanto è più facile il rinveoire in lungo 
giro il lato proprio onde assalire chi vi giace schierato alle difese ^ e quivi appunto 
Palombini si rivolse a quella pane ove mcn rìpida riusciva la salita c più accessibile 
nel lìauco la linea del nemico. Fu un tempo stesso il giugnere, Io schierarsi^ lo ascendere 
alla destra^ il soverchiare la sinistra, i* Impossessarsi di Navamis c l'urtare nelle file 
nemiche sul centro e all'ala destra in maniera micidiale sì, ma decisiva, perchè nclfatto in 
cui da Palombini si occupavano le alture sotto i colpi dì mitraglia che ferirono più uomini 
e recarono la morte al capitano Gonfalonieri, giugnevasi <Iul capohattagliouc Boccalari 
nel villaggio e al j>onte , cd amendue facevano inuii bassa su coloro che più fermi vollero 
resistere do|K> che gli altri soverchiati cransi dati a lestissima fuga in diverse direzioni, 
per poi raccogliersi di ùuovo intorno al mare. 31a qui pure fu più facile il vincere che 
il trar profitto dalla vittoria, perchè lo squagliamento della forza difendente lasciò dubbio 
alla truppa assalitrice su qual punto ella si avesse da rivolgere per cogliere buon frutto 
del disordine destato. Palombini accorse bensì , ma inutilmente su Lcqucysio per la via 
più breve, ponendo in pari tempo osservazione a quelli che sapevansi diretti su Bermeo^ 
su, Alunguia o sull’ opposto lato ad Ondaroa ed a Marquina. Gli Spagnuolì avevano da 
]ier tutto drappelli in retroguardia atti ad un tenq>o e a fare resistenza ai minori corpi 
tV Inseguimento c«l a prevenire le masse principali de' progressi di coloro che le avevano 
ducioltc ed obbligate a ritirata. £ fu davvero mirabile il vedere questo gruppo di 
hattaglionl di bjscaGlia già si saldo sulle rupi di Navamis^ ora assalito con insolito 
vigore, snodarsi in breve istante, sperdersi a sua voglia su ogni lato, lasciando su ciascuno 
iti punti forti ed eminenti scelti corpi in retroguardia, c prontamente provveduto di 
armi c vettovaglie non meno dagl' Inglesi ebe dagli abitanti tanto più attivi , quanto 
era desso più in pericolo dì ]>erdite riunirsi in parte opjxista a quella sulla quale 
r inimico di coglierlo pensava. Il battaglione di Mugartegui era giunto a Zcqueysio poco 
iunauzi che le truppe italiane vi gìugnessero; ma il suo sollecito rivolgersi ad Ondaroa^ 
ìikU alia Deha lo sottrasse ad un disastro pressoché inevitabile, c coll’ attrarre a eè 
r inimico favori pur anche II riordinamento de' corpi giù dispersi , di' ebbe luogo ove 
meno creduto si sarebbe fra Gucrnica c Munguia a pocìic miglia da bilbao. 

Palombini pertanto trovò meglio assicurato il partito di nuocere a' nemici col tener 
dietro al battaglione di Mugartegui olla foce della Deboy nou ignorandosi da lui essere 
stati |M>co innanzi stabiliti dallo stesso generale Clauzcl più drappelli francesi sulla destra 
di quel fiume, che scorre sul confine delle due proviucic di biscaglia e di gvipvscoa. 
Tenevasi adunque ]>er non dubbia la riuscita di un attacco presso Ondaroay c a quella volta 
appunto furono guidati i battaglioni italiani ed il 4o>*’ reggimento in traccia <U Mugartegui; 
ma questi usci da Ondaroa evitando 11 fatto d'arme, e si recò a Mouico y ivi imlesandosi 
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TAY. I. sicuro non meno per l' appoggio imineiliato tlcgl’ Inglesi sulla spiaggia che pel soccorso 
di altri corpi nazionaU sulla Deba. Veleggiavano quelli fra il Capo Higuer ed il Capo 
MachichacOi, avendo prima assodato il loro appoggio in Castro Urdiede* e iiell' isola 
S. Francesco {TYuiro^ quindi fornendo da quei punti V occorrevoìc a coloro che o ne' monti 

0 alla foce delle valli percotevano il nemico di molestie frequenti c decisive. In |iari 
tempo guidavansi con prospero successo 1 battagliunì di GVIPUSCOA dal Pastore contro 

1 corpi stabiliii sulla destra della Deba^ e quà meuavau prigioniero 1’ un drappello, là 
scompigliavan Y altro > c tutti rimandavano lontani da quel buine ad ap|X)ggtarst al punto 

s iptik. forte di S. Sebastiano, talché ali' arrivo dì Palombini a Moerico e di là sulla Deba^ 
non che trovarvisi a]qK>ggiato dai Fraucesi , vi sì vide c di fronte c di fianco egli stesso 
minacciato. Deluso adunque nella speranza di rinchiudere Ì1 nemico tra due fuochi , il 
generale italiano stette pur iungamcntc titubante a qual partito appiglicrebbesi : rivolgere 
i |iassì su BILBAO senza prima aver raccolto qualche trofeo di vittoria era cosa contraria 
a* voti suoi , a quelli del generale comandante P esercito ciI a quelli pure de* soldati 
italiani, che talvolta non invano ricordavano aver quivi lungaiucntc lottato anche gli 
eserciti di Roma per raccogliere scarsi allori spargendo molto sangue ; abl>andouare la 
BiscAGiiÀ^ allontanarsi da BILBAO |)er accoiTcre ne* monti di GOlPVSCOd sui varj 
stabilimenti del nemico, avventurarglisi In ìschiena c togliergli ad un tratto e magazzini 
ed ospitali c strada a ritirata era pensiero temerario ad un tcm|>o e decisivo , poiché 
esponeva la capitale ed il suo presidio ai colpi ardimentosi della truppa che volcvasi 
accerchiare c porre a mal partito , cd avrebbe in caso di riuscita messo line alla guerra 
ili questa parte della Penisola. Palombini atiunque fatto certo delia forza di BILBAO si 
apjiigliò a quest’ ultimo partito, nc attraversò gli ostacoli con accortezza , e se non giunse 
a conseguir la meta stabilita, tentò le sortì m cani|)0 aj)erto, mentre quelli in canqx> 
chiuso haiuio fatto il dover loro , recò gran danno all* inimico e lo rese incapace di 
distogliere l’armata dall* impresa contro Castro, protesse la marcia de’ convogli della 
artiglieria da S. Sebastiano a bilbao, c la ])rìma volta in questa guerra indebolì 
nell’ animo degli abitanti delle BISCAGLLE 1* alta idea dei valore c della forza invincibile 
de* loro battaglioni. 

A qiicst’uopo uscirou gl’ Italiani da Ji/otrìco il giorno 6, c nella sera attraversata avendo 
fr« 1 la Deb a salirono ad AVgojòar, quindi il tlomani per Plasencia a Bcrgara sul catmuìno 

ai* ' di viTOBIA. Colà essendo stabilito uii prcsulio franche, posero in salvo i feriti, i malati cd 
f Aprii*, i grossi bagagli , quindi furono ))in lesti che non prim.i nel ricorrere {>ci inolili in traccia 
s Aprii*, del nemico , si resero P 8 |M?r ViUarcal ad OnìialsieQui. Ivi Palombini dopo corto riflettere 
se più convenuto fosse rivolgersi a i>cgura, ad Azcoyùa o a Fillaf ranca ^ tre punti 
disparati nei quali o P inimico con orgoglio il disCdava o i suoi trovato avrebbero ristoro, 
decise di alTroutarc iu Azcoytia gli aggucrrìti baiuglioni di OVIPVSCOà , essendo questo 
il partito più degno di soldati avvezzi ad ogni più diflìcUc fazione della guerra. 
9 Apriit. Si condusse egli in fatti allo spuntare del dì 9 sopra il campo di battaglia , c cctlcudo 
alP impazienza de* suoi, che nuli’ nitro addomaiidavaiio che di por line alle incertezze di una 
marcia sj>ossatrìce colla celerità dell' attacco, vide c assalì quella parte della trup(>a nemica 
clic starasi in difesa di Azcoytia , la superò con gravi |>erditc e la incalzò sino al corjm 
di battaglia formato di là dal fiume sopra un colle dominante. Quindi all’atto in cui 
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S. Paul correva in lungo giro sulla destra col 4 ‘** « 6.® «*gginìento italiano a inviluppare la 
siuistra del corpo pruicipalc , egli assalivane la fronte alla testa dei due battaglioni &aiicesi 
del 40.® reggimento e dì più compagnie del a.® reggimento italiano, e ne dctcrnìtuava 
r immediato scioglimento verso le scoscese rupi d' Jzaraiz , che da un lato collegansi 
coi monti di Bergara^ dalI'aUro scendono a Zwnaja sulla costa dcH’Occano c precipitano 
sui Canclù nelle valli di Bìgoybar e di Azpeyda, Ora V andare in traccia di essi su 
quella nuova jiosizioue era {partito c duro da eseguirsi e troppo illecito nel suo line, talché 
Palombiiii stimò meglio il simular timori, esitazioni c ritirata, onde trar fuori rinimico da 
quei punti trincerati più che dairartc da natura, e rivolgersi alle olTesc quanto più i nemici 
riputarlo il dovessero costretto alle difese. Tale divisamciuo fu spinto tant* oltre uella 
sua esecuzione ( a dispetto del bollore dì quelli che jioco veggeudo nelP avvenire soii sì 
frequenti in un* armata c cecamente volgere vorrebbero ogni volta ad attacebì ruinosi) 
che gli Spaguuoli lucirouo di posizione, scesero nel piano, e mentre gli uni attaccavano 
la cavallerìa cd t bagagli, gli altri del ^lari inorgogliti dallo stato delle cose precipitavansi 
sulla fronte nemica c v’ impegnavano una zuffa decisiva. Palombiiii preparato a rìsjKuidcre 
agli attacchi con attacchi non meno risoluLÌ si schierò sulla fronte, caracollò dì fianco c fra 
il trambusto dì una lotta sanguinosa determinò la fuga di coloro che gli stavano rimpctto; 
quindi, dato di sjirouc al cavallo, si lanciò con uguale gagiiardla sui bersaglieri di sinistra 
che giìl avevano scompigliati i bagagli e la riserva, e secondato dagli artiglieri a cavallo c 
da un battaglione del 4** reggimento pcrv’eimc , non senza correr rischi impreveduti 
c lottando di persona all* arma bianca, a sciogliersi di mezzo de’ nemici, riordinare qui pure 
}i combattimento cd uscirne vincitore, confermando egli stesso la sentenza di Plutarco t 
« La forza e la destrezza unite alla bravura rendono V uomo di guerra eccellente. » 
Gli Spagnuoli malmenati rìcoveraronsì di nuovo dii sul monte , chi alla spiaggia, 
or Italiani sprovveduti di munizioni non si tennero più in U di quella notte nc* dintorni 
di Azcojda^ {lassarono V l/rola da nessuno molestati c giunsero il domani a VUlareal e 
Bcrgara presidiati da' Francesi, ove do{K> di aver fatto ammasso di ]>roYYÌstonÌ da guerra 
sì posero in cammino alla volta di Scgura per assalirvi i magazzini del nemico <la gran 
tcuifxi rìposti in questa parte della provincia e prima d' ora rimasti inosservati. 

Ma non si stavano frattanto inoperosi i battaglioni di biscaclxa ^ che noi vedemmo 
sciolti alfattacco diGuemica e riordinati a c sulla spiaggia di ibernico. La lontananza 

di Palombiiii del pari che la marcia di Clauz^l nella NAVABRA li rassicurava, ed ove eglino 
avessero saputo con un colpo di vigore impadronirsi di bilbao, raderne le fortificazioni, 
trame il presidio e spogliarvi o distruggere ì magazzini raccolti a benefizio dell'armata c per 
fassedio meditato contro Castro, avrchlicro del pari creduto che la sorte ilelle BISCAGLIE 
si sarebbe una volta rasserenata jier non più scendere allo stato a cui crasi velluta da 
gran tcmjx) ridotta. In tal fiducia appunto t battaglioni di Artola, Quintana e Miigurtegni 
stabilirono di volgere un attacco sulla capitale per la via di Zamudio e Gucmica^ 
mentre Campillo rinforzato dalle squadre di Tappia c di Dos Pelos attirerebbe raltcnzionc 
del presidio sulla sinistra del fiume c scompoiTebbe per quel lato le difese togliemlovi 
il nemico di s|>eranza nella ritirata. Aiidavan eglino sicuri non essere in bilbao uu maggior 
jiresidio di aooo uomini , non aver per anco toccato il compimento V esteso suo canqio 
trincerato, trovarsi 1* intiera po}>olaziouc dolente sotto il dominio straniero, essere lontana 
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TAV. I. tre giorni la truppa di toccorso ; quimii a una voce tlccitero di non più diflcrire il 
tentativo, j>erchò quand’anche T esito non ri»|)Ondc»se interaiuenCc ai voti palesati -e il 
prcsiilio op|K>ncsse ad un attacco risoluto una difesa disperata, pure l’attacco gioverebbe 
a diversione del nemico, che cotanto attivamente tribolava le BISGAGLIE e la NAVARRÀ, 
ed ora procedeva arditamente a ridosso delle truppe nazionali contro i loro prLuci[>alÌ 
stabilimenti nella valle di Segura e raccoglieva da più punti tutti i mezzi indisj^eusabilt 
alla presa di Castro. Ciò stabilito, essi vennero all' impresa c nel seguente modo la 
guidarono. 

Attxro a Allo spuntare del dì io più drappelli ai raccolsero intorno al ponte che sta eretto 

Bìlbai» * 

sulla strada di viTOBlA a due miglia tla BILBAO; destarono allarme nelle guardie rinchiuse 
t» Aprile, nelle attìgue batterìe e nel castello del Aloro , c decisero il generale Rouget che governava 
TAV. XV. la difesa a quivi accrescere la truppa indebolendola dal Iato di Scgoha\ c poiché le 
iniuaccc venivano dall’ opposta riva del fiume , credette esser le masse di Mciulizabal e 
Cainpillo sul punto di prorompere dai colli dominanti ne* sobborghi e d' incagliare ad lui 
tcnq>o stesso la difesa e la ritirata. Provvide adunque con gran cura alla custodia delle 
opere compiute sopra i colli lU MiraviUia^ cd assegnò agli zappatori e granatieri italiani 
l'incarico della tiifesa dì quel punto e dei conventi S. Francesco e La Concezione. Ma non 
sì tmto ebbero essi su quei lato tolta ^losizionc e |>Qsti in fuga gli aggrcssorì, che T inimico 
apparve in grossa massa daU'altro sulle strade di Sondica c Zamudio: si schierò su due linee, 
e mentre l'uua imjiegiiava un vivissimo fuoco che tutte faceva echeggiare le vicine vallate , 
l'altra si divise iit più colamic, e queste di gran |>asso discendendo la montagna jicrveimero 
chi al ridosso, trincerato di LJegona , chi nel mezzo della linea fra Fegoiia ed il convento 
di S. Agosàno ^ chi sotto i fuochi di quest' ultimo non lungi dalla }>oru di BlLBAo. 
Ad un sì rapido procctlcrc all' attacco nella |iarte che sarebbesi creduta meno csjxista 
il generale Rouget op^xisc multa calma c tutta quella tnippa che conservata aveva di 
riserva nella piazza. Rinforzò innanzi tutto il presìdio di Fegofia^ ebe iu fatti ratteniie 
alquanto cui vivo fuoco di moschetto e di cannone la marcia del nemico , accrebhc i 
difensori al campo di Mallona e nella torre di S. Agostino^ c poiicudusi egli stesso alla 
testa di due liattaglioni all' ingresso della citiù sulla piazza principale detta di Arenai vi 
rimase di piè fermo c lungamente im|>crturbabilc, disposto ad impegnare la zuifa su quel 
^ .. punto su cui si fosse visto dalla forza prinrìjiaìc soverchiato. Frattanto proteggeva Io 

A '%•' sgombrameuto de' bagagli dalla città raccogliendoli intorno airo]>era del A/oro, e incerto 

di rcBistere assumeva tuttavia vincitore il carattere del vinto. Fu bella e pertinace la 
difesa de* gendarmi francesi sul controlTortc di Begoha e di Mallona^ ostinata e decisiva 
quella de' Francesi ed Italiani alla porta di mare, solido il contegno de' presidj del 
Moìo e delle opere delia sinistra , onde gli attacchi andaron su ogni punto infruttuosi. 
£ ben si debbe più che alle 0|>crc di difesa al valore personale de* soldati ed uffiziali 
r aver salvato questa piazza dal destino che le si era rìservato. Piegarono essi talvolta 
ai colpi raddoppiati del nemico sul colle di Mallona ma non furono lenti a ricuperare 
sebbene colla perdita di più protU quel campo lungamente disputato. Testimonio 
dell’ accaduto sembrami per altro di poter asserire che gli Spaglinoli abbiano spiegato 
tro]q>o di energia se a sola diversione delle lontane mosse di Palombiiti erau quivi venuti, 
c troppo ]>oca se il vero scojk) di ricuperare la città era quello che quivi li guidava. 
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L* anarchia del comando^ clic è sì fatale nel governo delle coso soprattutto di guerra, 
chiaramente fra essi traspirava, ed ha recato stu{>ore il veder cessata del tutto la 
diversione sulla riva sinistra del fiume, quando ruitacco fu di proposito intrapreso sulla 
destra. Le colonne, ]>crvcnute sia quasi al piede de* trinceramenti tra' fuochi clamorosi 
che si mlivaii di lontano, nè punto assecondate dai cittadini rimasti saggiamente silenziosi 
nelle case , ccticttcro terreno a jioeo a {>oco e senza cpiasi esservi astrette deposero Ìl 
}>enBÌero di assalirli nuovamente ed occuparli. Nè la giornata era giunta al suo tramonto 
che quella colma interrotta nel mattino era resa alla città , ai campi c sulle alture 
doiniiiauii do|K> una perdita reciproca di prodi combaitenti , fra i quali ‘è da notarsi il 
capitano Feulon de* gendarmi imperiali , eh* ebbe tomba onorata sul caiiqio di Mallona 
per lui solo lungamente tlifeso e col suo sangue riacquistato. 

Palombiiii, prevenuto dell* attacco ed avveitendo egli medesimo essere stata per la 
vivezza de* fuochi caldissima la zufla, sospese la marcia alla volta di Scgura e di gran 
passo usccmlo dalle terre di GVipvscoa si avvicinò la sera stessa a BILBAO, ponendo 
campo in quella notte a Bcrgara , il domani a Jilondragon e Durango , e raccogliendo 
in ]iari tcmjio il convoglio dell' artiglieria d* asse<Uo che il generale Àussciiac scortava 
attraverso a quei monti dalla piazza di S. Sebastiano a oilbao per Tattacco stabilito 
contro Castro. Al suo avvicinarsi i battaglioni spagnuolt si divisero alia loro maniera 
non meno per irar mezzi di pascersi col minore pregiudizio del paese, quanto per 
lasciar dubbioso l' inimico sulla direzione cui appigliarsi. Per altro Paloiubiui , dopo 
di aver messo sotto numerosa scoria il convoglio sulla via di Zomosa , uscì di stratta 
co‘ suoi battaglioni e quelli di Aussenac , c fu a Ybarruri^ ove giunto li divise in due 
colonne, e 1' una a destra sotto gli oixlhn di Auoscnac, l' altra a sinistra sotto quelli di 
S. Paul discendendo di notte la montagna pcrvenucro il mattino <lcl 14 intorno a Guemica. 
Ivi avevano canqio i tlue battaglioni di bjscjciia sotto il comando di Quintana; i loro posti 
piu avaiuaii, che prima si estendevano sino ad 2*6arnin, avemlo dato, come di consueto, 
lontano avvertimento dell* approssimarsi di truppa nemica coli* accensione de* fuochi di 
segnale e con piò colpi tirali di scacchiere ilaH'uu colle sulfaltro sino a Cucmica^ non 
permisero di trovarvi il nemico alla sprovveduta. Fu esso bensì assalito da S. Paul sì 
tosto che raggiunto, c quando nel disastro di una mischia sanguinosa rivolgersi voleva 
suite alture di T^avamis trovò incagliato da Baccariiii il ponte, ed occupata da* Francesi 
della brigata Aussenac tutta quella riva per la quale sperava avvicinarsi ai battaglioni 
di GVIPVSCOA^ onde in allora divenne inevitabile il disordine della sua ritirata non piò 
sopra Nauamis ed Ondaroa , ma su Bermeo verso 1* Ìsola di Tzaro trincerata. Fu fatta 
buona preda de* suoi bagagli ; gli fnron tolte rouiitEioni , armi , documenti ed insegne 
di reggimento , come pure alciuù uomini smarriti fra la nebbia che offuscava ogni 
dintorno, nè T inseguimento andò lontano comunque il diradarsi delle nebbie ne avesse 
fatto nascere il pensiero. Piò inenui abitatori della costa craiisi data sollecitudine «li 
dirigersi su Guemica^ quasi che quivi fossero guidati da negozj, eppure soltanto per 
offrire in fede loro sicurezza all* iuimìco che incontravano « essersi le trupjie scompigliate 
» già poste in salvo sulle navi inglesi alla costa di Bermeo. » Sì grandi erano appunto 
e r agilità delle truppe jicr ischcrmirsi dagli estremi disastri c 1* accortezza de* cittadini in 
secondarle onde evitassero sciagure decisive ( 
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Convinto raloinbmt e dcH' iuutUilà di tentare piìt a lungo con forze limitate a »oU 5 
battaglioni 1* iiiviliippameiito e la «Istruzione delle masse nazionali fra monti b 1 opportuni 
alle difese) e delF urgenza di accostarsi alla capitale per soccorrerla e proteggervi la 
riuiiioiie dei mezzi da inijnegarsi nell* assedio divisato , come pure |)er «lar campo 
alla sua tnippa di onlinarsi a c|ucU' iuìpresa , decise finalmente di lasciare al solo generale 
Ausscnac 1* incarico di proteggere la strada di bajokà e tutta la provincia di GVZPCSCOA 
contro le masse per esso combattute e disperse sulle rive della Deba^ e dì recarsi egli 
medesimo senz* altra diiazioiie colle truppe italiane in BiLBiO) siccome avvenne in fatti 
il 16 di aprile per la via di Zornosa traendo seco il convoglio derivato da $. Sebastiano^ 
sempre ])crò coiraiiiiito deliberato <U tornare ben tosto al cimento c contro Castro e 
contro i battaglioni di b/scagua per. levare una volta inquÌetu«Um si gravi a quest'ala 
degli eserciti imperiali nelle Spagne, lìgli aveva pur dovuto ravvisare nella maniera di 
combattere delle trup|[>e dì questa provincia di quanto avanzi in energia cd in mezzi difensivi 
quell’ esercito che nato sulle terre ove combatte vi è protetto da’ suoi ctl anche per la 
via del mare da una forza straniera con cui va«la di comune lo scopo della guerra. 
L' adunarsi di notte da punti disparati su di un solo j>er attacchi impreveduti , 1 * operare 
di soppiatto c soprattutto il rapido disciogUersì ne* casi di sventura in più drappelli 
spicciolali addiviene in |%itria terra un’impresa di facile eseguimento) mentre ella è 
malagevole, se non pure da schivarsi) in un'estera contrada; e ciò è si vero che se non 
siami piazze di sostegno) fra le quali scacebeggiare per fianco cd alle spalle del iicruicO) 
iiiun esercito porrà in opera lo stile del combattere per branchi ) che dagli stessi 
nazionali spaglinoli non fu mai altrove adoperato) fuorché in difesa delle proprie 
abitazioni: ivi soltanto ogni collina, ogi.ù villaggio è punto di sostegno, mentre là dove 
non bavvi chi sveli la natura degli ostacoli che 1 * astuto abitatore accresce od alimcntà 
suol riuscire ogni villaggio, ogni collina insidioso nodo all’ attaccante. Che se fra tante 
cause di lentezza e di «lìsastra che maggiormente possono sn coloro cui la foga nel 
combattere è dote principale ( cause che nel corso «li quest' opera noi vedemmo accumulate 
più che altrove intorno all' iTòro ne' monti più in contatto colla Francia) alcuni eserciti 
francesi ai pibejzei c iu‘ 1 resto della S]»agiia usciron vittoriosi, ciò si «loveitc non meno 
alla possanza dell’ liii|>cro ed alla fermezza «le* soldati in affrontarle, che alla buona 
«lirezionc di più capi, i quali appunto alla nuova maniera di combattere opponcntlo principj 
nuovi ) atti a costrìngere il nemico ad azzuffarsi in campo aperto c non disciogliersi , 
seppero tornar le cose a loro vantaggio c renderla di mi esito più tardo o mal sicuro. 
Cosi se tale stile di guerra nazionale tanto destramente adtipcrato in CATALOGNA, 
in NAVARKA ed in BISCAGLIA non jiotè da sè solo comlurrc allo scioglimento del 
notlo per cui la lotta fu intrapresa , fu per altro il più proprio nello stato «Ielle patrie 
istituzioni e forze derelitte a ]X>rrc imj^edimento al subito trionfo della Francia, non 
nitrìmenti con esso opcraudosi che con quegli argini formati alla ventura contro 
r impeto de* fiumi straripati, che sebbene iuvestiti, trapelati' c«l incajiaci sulle prime 
di togliere disastri, non ne sono per altro, come avviene delle grosse arginature, 
dominati cd abbattuti , c sogliono al deprimersi «IcU* aeque vincenic la forza , evitare 
molti danni cd uscirne talvolta ben più che altrimenti sperare non potrebbesi pienamente 
vittoriosi. 
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III. 

Mentre la guerra andava attiva nelle BISCAGLTE, il generale Clauzcl, che aveva 
lasciato BILBAO il 3o marzo dopo di avervi dati gli op|iortunt provvetlimenti perchè 
fossero raccolti senza Indugio i mezzi domandati ^>cr T assedio di Castro, raccoglieva 
molte forze nella Rioxd c iicìV JLAVA all’ intento di accorrere in XAVARRA e di qui 
pure levarsi le molestie, onde il terreno di recente alHdato alle sue cure vedeva»! «la gran 
teu)[K> tribolato. Lasciò VITORIA al principiare di aprile, c raggiunse sull'^rga le sue truppe 
comandate «lai generali Vamlermosen , Abb 6 c Barbot. Di là volgendo prima verso 
YArragon^ iiuU atiU'^ga per assalire Mina c toglierlo di speranza di piò a lungo alimentare 
la guerra in queste patrie sue terre scaccheggìò luiigaineute or sopra un punto, or stili* altro 
in quella foggia che meglio rispondesse alle maniere incerte del nemico, gli distrusse il 
magazzino di polvere ad Iruxo e l’ospitale a S. Cruz., mise a soqquadro i suoi covili di 
provvisicme ascosi nelle opposte valli dì Araquil t Roncai^ e sebbene colla perdila di molti 
valorosi , soprattutto a un fatto d* anne sostenuto ad Ochagaiia , pervenne a cacciare 
Mina sulle terre d'ARRAGOXA disciolto in piò drappelli ed accampargli in fronte il 
generale Vamlermosen, otulc impedirgli dì riaversi sui punti ora pcixUitl. Ma questa 
oj>crazionc col liberare la NAVARRA ojjpressc l’ARRAGONA, donde appunto eraiisi 
poc* anzi fatti uscire gl* Italiani della divisiotic Sevcroli in rinforzo dell* esercito a 
VALENZA, c dove il generale Paris vedeva»! fuor di slato nou che di concorrere alla 
distruzione del nemico, d* impedirne soltanto il riordinamento. Fu quònli la difesa <IÌ 
ZARACOZA compromessa dalla maggiore sicurezza e di fauplona e di valenza, nè il 
«1 cIk»Ic j>rcsidio conqiosto di Francesi cd Italiani vi avrebbe potuto prolungare il suo 
soggiorno se gli Sjiaguuoli da disastri essi pure itidcboliii c«l irritati dalla perdita, dei 
punti più inqiortauti ne* monti di NAVARRA non si fossero prima d’mvesiirlo dato cura 
di rijn'ciKÌcrU a riparo dell’ onore nazionale. 

Le cose adunque procedevano gagliarde ugualmente per T attacco come |>er la 
difesa ai pirenei occidentali, nè altrimenti accadeva intorno all' altra estremità net 
PIRENEI orientali, ove pure alcuni corpi italiani divùlcvano colle armate d’ARRAGONA 
e CATALOGNA il «lifiìcite incarico dì difendere le piazze sopra entrambe le rive 
dell* A*&ro. Il generale Murray era disceso in aucante sul fìnìrc di febbrajo , e sebbene 
con jtasso «li soverchio misurato concorreva collo truppe di EJUot c quelle di Rosebe 
a tribolare la fronte dell* annata di Suebet sut colli immediati a S. Filippo, mentre 
Eroles c Villacanqta ne assalivano gU stabilimenti sulla linea di operazione con zaracoza 
e TARRACONA. Era pure aspettato dai porti dì Sicilia in quello di alicante il generalo 
Bentink, c lutto dava a credere che questo fìanco dell.i Penisola, che è bagnato dal 
Idedkerranco cd esteudesi dalla punta di Denia al Capo Creus, fosse il vero scolto 
di sbarchi e di attacchi degringicsi, quando tuttavìa spiravano essi |)ace alle frontiere del 
PORTOGALLO, o di soli sussidj e minacce sembravano appagarsi nei mari di BISCAGLIA. 
Un grande attacco combinato contro Rosas aveva avuto luogo il di 9 di febbrajo; già 
la città era presa, cd erano ugualmente il Bottone e la fortezza <li proposito minacciate; 
c sebbene il presidio trionfasse, pure crasi destata nell* esercito di De Caco aita idea 
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TAY. I. «Iella forza <lcl nemico e «Iella sua volontà «li volgere alle offese ove pià scorgeva 

essere lo stato |>eiK>so «Iella Francia meno capace «li recare un soll«x'ito appoggio alla difesa. 

>4 •> a? Grandi attacclù sonosi pure succe«luti intorno ad Olot e Campredon fra la divisione 

r«bbtki». 

Lamarqne e le truppe di Rovira, ma non altro avevano provato fuorché la destrezza 
di queste in evitare svaiturc e la invincibile difficoltà di rompere gli stretti joro vincoli 
col po|X)lo e cegf Liglcsi malgrailo della molta bravura dimostrata in disso«larIi. 
Piò sortite avvenute da bar celoma e da tarracona avevano del pari avuto dubbio Bne^ 
e dovuto convincere i generali Mauricc-Matbicu e Bertolctti essere vano lo sperare 
obbedienza dalle vicine }K>|X)lazioni ^ quan«lo i recenti disastri dell* Lnpero ed il promesso 
ap|W)ggio di un esercito inglese in CATALOGNA, faccvaiile sicure dì jxHcrc una volta 
raccogliere fra breve il frutto degl* immensi sacrifìcj nazionali. Più volte il l>arone 
d'Eroles offrendosi in ajtpoggio di esse sul Francoli e sulPifòro giovò ad accrescer la 
fiducia loro in questa parte «Iella provincia ugualmente tribolata dall’ esercito «l’ARRAGONA 
e da quello di CATALOGNA; tolse egli talvolta i convogli che solcvansi far discendere 

Si Métto , per r^òro da Mequiiieiiza a tortosa; assediò il castello di Afora e quello «li Bala^er\ 

occupò REUS , minacciò tarracona e ne turbò le comunicazioni e con valenza e colla 

Francia; e sebbene costretto «lalla forza dei soccorsi spediti sovra il punto minacciato 
a rinunziare all' una impresa 4 l'altra di subito assumeva, ed avrebbe, molto prima che 
non avvenne, condotto a ritirata I' esercito nemico da valenza se con migliore acconto 
assccomlato ne avessero gli attacchi di schiena con attacclù simultanei sulla destra e «li 
fronte Yillacampa, Elliot e Murray nelle alture «li CABRI llas e«l Almansa. 

Falli •TariM La leiitczza nelle mosse de* nemici sbarcati in aucante e il conseguito allontanamento 
di Erolcs da Mora e da TORTOSA fecero parer saggio al maresciallo Suchet il partilo di 
impegnare egli mc«lesimo una battaglia ai confini «li MURCIA , dall’ esito della quale 
risolver si dovesse o la subita marcia retrograda alfiTòro o una più lunga permanenza 
sulle rive del Guadalaviar. Era il suo nemitro per un canto appoggiato alla spiaggia, 
j>er r altro si csteiulcva imonto a Jee/a , ivi essendo al govenio di 6000 Spngnuuli U 
generale Elliot , mentre in Villena assumeva un’ at(itu<Ìinc niinact'iosa con altri 8000 
Anglo-Ispani lo stesso generale J^lurray. La sorte «Idi* armi era «lubbia, non avemlo 
il maresciallo altre trup|>c per combattere su questo punto, fuorché le divisioni Ilarispe, 
Habert e Ddort che non sommavano a più di 10000 uomini; ma accostumate com’erano 
a non tener conto <1d luunero e a«l affrontarlo con prospero successo ugualmente in 
campo a])crto o in luogo chiuso, s’ ai)imar«iiio alla zuffa e nel seguente modo si diressero: 
un corjK) di vanguardia sotto il comando del colonnello Meyer attaccò Yccla allo spuntare 

il Aprik. del mattino allora appunto che da Elliot facevansi uscire le trupj>e dal paese per 
iscliierarle in {vosìzione dominante. Né fnron queste eolioeate , che già raggiunte «lai 
corpo principale di battaglia, com[)Osto dei reggimenti 7.% 44.^ e 116.^, sotto il comando 
del generale Ilarispe vennero e assalite e rotte e messe in rovinosa ritirata. Ben si 
formarono quailrati che contennero per poco la cavalleria francese, ma rovesciato il primo 
dair impeto dei dragoni di Delort , gli altri si sciolsero alle cariche degli ussari che nè 
accordavano tregua, né lasciavano s]>cranza di riaversi se non sotto 1 * appoggio di Murray 
giacente in posizione sui colli di Villena. Oltre 1 aoo furono i prigionieri spaguuoli raccolti 
nella mischia, e fra questi da 60 uffiziali; eppure questa prima vittoria uou aveva di molto 
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migliorate le coikIìzìouì dell* esercito fraocMc. Esao vincere doveva, oppur perire nei tav.i. 
<liutorni di Fillctia fortemente occu|>ati dagringlcsì. Sucliei S|>cdl con io baitaglioui il 
generale Haheit ftu questo punto, e quivi ebbe luogo un sanguinoso, ma breve azzuflamento. n Aprti*. 
Murray lasciò un presidio- <ti looo uomini nella rocca e si ridusse a £iar^ EUiot piegava 
verso Sax , e 1 ' uno alP altro recavansi sostegno combattendo in ritirata. La notte ]>osc 
(ine al fatto d’ arme. Suchet fece investire il castello di Villma , il cui |iresidÌo piu 
]>rontamentc che non sarebbesi s|>erato cedette airiiuloroani. Allora fu di subito spedito alla i> A|>ói«. 
volta di Murray T intiero corpo <lcl generale llabert , il quale occu]>ò Siar e trovò 
r biiinico in su|>erba posizione a Castalla^ coprendo le strade che scendono alla spiaggia 
di ALICANTE. Era esso in fatti schierato su piò linee ed appoggiato dall* artiglieria ne* punti 
dominanti. Suohet fece di subito Ìin|>egnare j] fuoco su tutta la linea, e nel tempo stesso 
raccogliere il corjK) principale sulla destra per 1* immediato attacco della sinistra. 

U colonnello Guilleinet fu il primo a farsi in massa e prorom|>erc in quest’ala deU'esercito 
nemico con 600 granatieri , mriitre il generale llabert assaliva vCrso il centro Ìl corpo 
comandato dallo stesso Murray. La resisieiua fu ostinata , e questi non cedette terreno 
per riporsi in piò einiueiitc sito se non per la ntinaccìa che gli venne importuna nel vivo 
tlella mischia dai generali Cudin, Robert c Lamarque di rimaner soverchiato a destra, 
mentre allentava i passi alla sinistra. II suo piegai'si fu ordinato e non precipitoso. 

Suchet gli tenne dietro ed accam|)ò di fronte a lui la notte successiva, |>ortaudo pensiero 
di raccogliersi il domani a nuovi attacchi per non lasciare ùidecisa com'era tutt.avia la sua 
|K>sizionc in questo regno. Un attacco prese origine il i 3 da piò fuochi di cannone ctl iS Aprii», 
obusieri collocati dal generale Vallèe dicontro alla nuova Unca nemica. Esso si protrasse 
lungamente indeciso, ed ugualmente imieciso rimase dopo la perdita di 800 fra gli 
audaci assalitori , i quali inorgogliti troppo de* successi delle anteriori giornate si' erano 
con soverchio furore avventurati contro forze le tre volte alle loro 8U|>criori. Murray si 
tenne nella sua forte posizione di Castalla , EUiot si ricompose in quella ìiiionio a 5 'ar, 

IIaris|>e piegò a VilUna ^ llabert a Biar\ quindi il domani Suchet, de{K)sto ogni pensiero 14 Apók. 

di nuovo attacco, ricondusse i suoi negli amichi accampamenti di Fuente Higucra c 
S. Filippo seguito da un lugubre convoglio di feriti e prigionieri. Il generale inglese 
noi turbò nella ritirata, e avemlo preso misura della forza e gagliardia di un tanto nemico 
me<Utò da quel punto di cangiare tutt* affatto la direzione de* suoi attacclù trasferendosi 
]>er mare a tabragona, convinto che Tesercito sgombrerebbe questo regno ]>er accorrere 
a salvarla, quando iti contrarla vece assalito dì fronte non avrebbe sì di leggieri ceduto 
il suo terreno e avrebbe fatto costar caro ìmineusamente , non che il ]>assaggio del 
Xucar c del Guadalav.iar ^ la marcia progressiva sotto i forti di Sagunto^ Orojicsa, 

PcfÙSCola C TORTOSA. 

In questo stato delle cose Scveroli ebbe a lasciare alcuni deboli prcsulj in ARRAGONA him.Iomìi*. 
ad Aycrbe^ Almunia^ Alcafùz c Car/>e, affitlare la difesa di zaracoza c suoi diiitonil al aarAr»p«kM. 
generale Paris , e trasferirsi egli medesimo con 5 ooo Italiani in appoggio dell* esercito • Vaiti», 
imperiale ne* campi di valenza, ivi chiomato dallo stesso maresciallo con modi lusinghieri, S«Kii 

ond* esso pure concorrere dovesse aUa difesa di un regno il cui acquisto era in gran 
parte dovuto alle due divisioni ìtaliaric. La marcia di SeveroU andò sollecita quanto più 
fu permesso in mezzo al rovinio delle strade e sotto ]>ioggc non interrotte. Egli aveva 
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»4 Apriw. raccolte le sue truppe Ha z&racoza in Alcahiz il 34^ le guìHò il 37 in Mor^a^ ed il 3 
TAV. I. Hi maggio in Moncada^ colà appunto salutato ecl acclaiuatq « 11 Benvenuto > Hallo stesso 
• Uà|(i«. maresciallo. 11 i.° reggimento Hi linea eH i cacciatori a cavallo fui-ono quintU acquartierati 
tav. TI. in VALENZA c iieVìiiitomi sotto T immediato comando del generale ^lazzucchclli rimasto 
4 Mhe^ sempre al governo della cittù; il reggimento leggiere con un corpo di ussari a Fobia ^ 
BaiaguasU e Liria sotto il comando del colonnelló Moiitcbnnio. £ da tali posizioni 
ora uscemlo alla volta delle CAB^I LLAS ^ or sul cammino di Bcnagcbe^ or su quello di 
AlcubU queste tru]»pc di concerto colla brigata francese <lcl generalo Pannetier alTraucaroiio 
r ala destra dell' armata contro le mosse di Elliot , Bassccourt e Villacampa divenute 
tanto più minaec-iose, quanto più scarso erano le forze francesi in CASTIGLIA c in 
AURAGONA già proprie ad im|>c<lirlc o frastornarle. 

Intorno a quest* c|K>ca appunto TARRAGONA era poco mcn che spogliata delle truppe 
credute indispensabili a difenderta, e la nuova CASTIGLIA andava essa pure sempre 
«M»b. più libernmlosi dal )>eso degli eserciti stranieri. Alcuni fatti d' arme eransi succeduti 

I,* Frtiif.)* nc’ dintorni di Siguenza fra le truppe dell’ Empcciuado c quelle del generale Vichery 
do{fO la partenza degl' Italiani da Guadalaxara, cd a vicenda vìnto o vincitore era 
r un corpo c 1’ altro uscito dall’ impresa sanguinosa di snidare il suo nemico dalle rivo 
dcir/Zenores o dai colli di Medina Celi senz’altro frutto fuorché quello di alcuni branchi 
di prigionieri. Del }>ari eransi alternati più successi <li piccolo momento sul Ducro e sul 
Tago tra più corpi leggieri francesi e alcune squadre S{>agnuolc, guidati quelli da Giordano, 
Slathis, Ulmann, Curto c Gauthier, queste da Saornil, Marquines, Dmniiigucz c Rciiovallcs, 
tutti capi anlimentosi c instuncabili di guerra, c<l anche fra i capitani- Gloriali c Garrulo 
amenduc spagnuoli , quegli difendendo , questi molestando con eguale accanimento le 
comunicazioni fra i corpi «lell' esercito francese sulla Sierra di GOADaraua. Alla line 
M*r». comunque Wellington immobile fra Curia e ciudad eodrigo min assumesse tuttavia c<d 
suo esercito stanziale 1* olfcnsiva nel cuore della Penisola, c sembrasse lasciarvi io jiacc 
gli eserciti nemici in esso acquartierali mentre loro promovevansi inquietudini alle sjkiIIc, 
pure le cose della Francia in Aleinagnu esigemlo ogni giorno più la concentrazione dello 
sue forze verso VEbro^ essendosi l’ altre vellute incalzate senza posa dalle rive della 
Mosckowa a quelle della Vistola e dell’ Elba , fu stabilito ebe 1* esercito del contro 
rechcrebbesi col re c col qiiartier generale da Madrid a secoviA e valladolid con soli 
corpi di vanguardia a Tordesillas e salauakca ; die 1* esercito di Reiile , ritirandosi da 
Asterga, Benavente c salamanca, si porrebbe fra falsncia e BURCOS, sjKigUandosi dì 
alcune divisioni in rlul'orzo dell'armata di Clauzel nelle BISCAGLIE c nella NÀVAIUIA; 
che Analmente Y esercito già prinu comandato dal maresciallo Soult intorno ad avila e 
TOLEDO, ora (in assenza di lui, partito j)er assumere un comando in AJemagna) govemato 
dal generale Gazan occuperebbe Madrid e Araitjiicz sul 7'ago, lasciando gli altri pumi 
in balia del nemico. Questi varj movimenti già trop])o digeriti e resi lenti dall’ orgoglio 
che dì rado abbandona una truppa |>oc’ anzi vittoriosa furono eseguiti al princìjMare di 
I.* A^iu>. aprile senza che gl' Inglesi sulle prìme si toglicsscro briga di affrettarli : slavati eglino 
tuttavia in quartieri dì riposo sulla Tormes c suU’uf/ogon aspettando che gli attacchi 
simultanei sulla costa dei due mari si fossero avverati c che FAHeanza europea non 
atterrita dai nuovi formidabili arinamcuti della Francia gli affrontasse a mano salda 
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8uir 0 <lcr e sull'Elba. In questa guisa il nuovo Impero assalito in pari tempo su punti 
tlisparati e fuor di stato di resìstere su tutti avrebbe visto andar penluta j>cr lu difesa 
]>roprÌa la massa delle sue forze giacenti nelle S|>agne e<l avrebbe fors* anche troppo tardi 
ramnicntato che Cartagine soggiacque col disperdere delle sue in acquisti dilatati e rovinosi, 
c die il trionfo della sua rivale non fu meno dovuto agli attacchi di Scipione in ÀlTrica che 
aH'avcr essa saggiamente contenuto, e uou di subito sospinto dairitalia, l’esercito d' Annibale. 

IV. 

Il cangiamento di posizione degli eserciti sul Tago e sul Dutro avendo rese libere 
le divisioni Foix c Sarrut di raggiugncrc ai confini delle BISCACLIE T esercito del nord 
cd appoggiarne le operazioni sulla spiaggia dell'Oceano, Tassedio di Castro non venne 
piu a lungo dagl* Italiani ditTcrìto. Àvcvxm essi guidati verso il loro compimento i lavori 
di difesa in bilbao c in ugual tempo preparati i mezzi per condursi con esito sicuro in 
queir attacco. I ridotti Mlravillia^ Moro e Begona erano ultimati e andavan sempre più 
assumendo anche Jc opere di Mallona^ S. Jgostinoy S. Francesco e della Concezione l'aspetto 
che si adtiice ad un campo trincenito. E'n nuovo ponte attraversava il fiume presso l'.^naZ 
diviso in S |:iarti, dì cui a sopra pali coufìccati nel fondo non lungi dalle rive lasclavan 
libero disotto il tragitto <lclle navi da commercio, altre a cordonate da la piedi mobili a 
cerniera nelle prime scorrevano in opposto |iendlo suiruhima, che in mezzo all* alveo lunga 
^o piedi sostenuta da 5 barche assestate con ancore olle punte lenta lenta assecondava 
il pcr]>etiio variarsi della marea. In questo modo il fiume, ch’ivi è largo intorno a 100 piedi, 
jirofoiulo or io, ora 18, avrebbe non aH'attacco, «ihbene alla difesa recato giovamento, 
agevolandosi dalle opere c dal |>oiite il triijTasso de* soccorsi sopra il luogo minacciato. 
Così pure emnsi caricati sulle navi i 4 j>czzl d* assedio derivati da S. Sebastiano, i loro 
projetiili, le 3 o scale a jfiuoli costrutte per un facile maneggio e allungamento in caso <lì 
un assalto, gli utensili, i sacebi di terra, i travicelli e tavoloni per le jiialtcfomie, il tutto 
onde giovarci dell’ abbassarsi della marea per iscoiTerc sino a Castro e senza più frastorni 
metter mano alle trincee, alle batterìe cd agli assalti quanto meno aspettati, altrettanto più 
facili a riuscita. Già i viveri erano pronti e nulla più che protezione alle t[>alle atteiiclevasi 
}>cr uscire da BILBAO e volgere alfiinpresa dcirassctlìo, quando presso che a un tempo 
solo pervennero e Tanminzio dell* arrivo sulle terre di BISCACUA delle divisioni francesi 
roniandatc dai generali Foix c Samit , e il reale decreto «doversi la divisione Palombini 
» fondere noli’ altra comandata dal generale SeveroH per non formare più che una sola 
a divisione italiana nelle Spagne all’ armata del duca di Albufera, avendo Palombini 
» e il suo Stalo maggiore a trasferirsi con sollecitudine in Italia per ivi formar |>arte del 
» nuovo esercito d’osservazione.» Tutti per altro ripugnarono ad uscire dalle BISCAGLIE 
senza prima aver compito il divisato loro attacco c liberata quest* ala degli eserciti 
imperiali dalle molestie di un presìdio tanto più minaccioso, quanto più sussidiato 
da vicino dagl’inglesi. Quindi nell’ atto in che mandavano alti voti, onde la pace venisse 
in patria loro conservata cd assodata sopra cardini più stabili, cmisei'o pur quello di 
concorrere all* impresa già dianzi incominciata c dincrìta , c questo voto accolto eoo 
applauso venne in seguito adempito. 


TAT. I. 


AiaCant 4!* 
r«Mnita in Bi> 
•n|IÌ4. luiùuii 
ib Itilhaa. Àm»- 
dìo di Cattr* 

BOB pia did«* 
rata. 


TAV. XV. 
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a»iu 11 generale Foix colla propria divisione, che non saliva a |nù dì 3coo uomini, giunse 
> ut- il 24 a BlLBitO; assumer voile il governo dell* impresa, inentie Palomhiiii aMumevasi di 

as Aprila, coprirla, e si recò il aS a rSomono, il a6 a riconoscer meco il punto dell'attacco, 
•7 Aptiif. il 37 a Sancoha onde affrettarvi 1* allestimento de' mezzi ivi ordinati; indi bollente di 
TAT. I. giuria e bramoso di levarsi dalle spalle innanzi di raccogliere i suoi parchi |>cr rassediò le 

molestie di uu nemico per lui creduto ben più importuno che esperto e valoroso si tolse 
in gran silenzio nella notte del 37 dai campi di CoUndreSy c mentre gl’ Italiani uscivano 
da BU.6AO occupando Portugalctte^ Sommorosero c Otancs^ egli eseguiva uu col[>o di 
ardimento per distruggere la truppa intenta a frastornarlo. Perciò afiìilaiulosì al sapere 
«li una guida prezzolata fu nel bujo della notte verso Jmpuero^ ove quella era raccolta 
smto gli ordini di Herrero e di CampUlo. Ma o si fosse questa guida smarnta di ricordi 
fra le tenebre, od avesse nell* animo di toglierci ventura serpeggiando in istroni aiuUrivIcm 
lunghi tratti dì seiitiere impraticabile , allungammo per sua cura di tanto il viaggio che 
per noi non si giunse (come pur sì doveva molto prima delFalba) sul fianco del nemico 
afl AprUe. ìiitomo ad Jmpuero se non allorché il giorno rischiarava la vallata cd avvertiva rinimìco 
de* più ascosi movimenti. Fti così celere allora il suono delle trombe c dei tamburi di 
allarme c 1* ortlmarsi dogli Spagiiuoli sul vicino colle, come il discendere delle vanguanlìe 
di Foix nel bacino di Ampuero , attraversare il fìuinc e sulle tracce del nemico ascendere 
la falda inutilmente contrastata. La mischia fu in quel punto iiievitahile ; il tenente 
Arrig'lii , il capitano Montovillet , il capobattaglione Dujdoiii c il colonnello Thevenet 
successivamente lanciaronsi tra le file del nemico , che nè fuggire , nè arrendersi più 
poteva. Talché avreste veduto , come io vidi , quella zuffa assimilarsi a quanto narrano 
gli antichi de* più caldi avvitìcchiametili di tnippe cl>c combattano coll* armi corte. 
£ andò sì lungo il dubbio della vittoria, che già già dal generale Foix si dis|>erava, perche 
tutti a vicenda aggraffandosi a* ca|>elli e non d* altro giovandosi che dì spade e bajuiiettc 
lasciavano e assaliti e assalitori grosse strisce dì sangue e non un palmo di terreno, 
quando rmalmeiUe «lue colonne spedite ne* fianchi di lontano ad investire quel cor|>o 
agglomerato sulla fronte conseguirono di sciogliere i più audaci, come gli altri sì furcuo 
schierati poco hmgi in posizione vantaggiosa alle loro scialle, 
iki Questo caso, che ha pur dato misura al generale francese della bravura de* soldati 
«•dio' nazionali in questa parte delle Spagne, e che lo volse a que* sentimenti di riguardo verso 
^ ritroso, in quella guisa appunto che suol esserlo un giovine 

ufiizialc elevato a comandi siipenori, non fu seguito da nuovi attacchi , ancorché quello 
donde uscivasi non fosse risultato decisivo, li generale Foix li disse inutili , e non fu 
prima la sera sopraggiunta, che senza esscnie egli stesso molestato sì recò nella valle di 
ay Aprii*. Trucios^ ove scorsa la notte si pose in movimento su Cerdiga per di là dar la mano 
ugualmente e al convoglio di Santona di raggiugncrio per mare a quella spiaggia e alle 
truppe italiane di riunire i loro mezzi d'attacco da bilbao a damano, e |>er le opposte 
TAV. XVI. alture di Mioìto c S. Pelaya chiudere il presitlio dentro Castro. Eransi |>ertanto queste 
trup|)e costituite in una semplice brigata sotto il comando del generale S. Paul, non for- 
mando più di 4 battaglioni e I squailronc della forza di i885 combattenti, di cui 80 ulfiziali 
c 70 dragoni a cavallo , tuttoché in fatti ella constasse di 374^ uomini e 7$ cavalli 
fra quelli capaci di sostenere i pesi della guerra e gU oppressi da ferite agli ospitali. 
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Con qtiMtc forze il convoglio discese da bilbao a Portugalcttc e tentò di raggiugncrc per 
mare la B|Haggia di Castro. Ma una flottiglia inglese erasi accostata alla foce del 
Durango conte seppe essersi allestiti in bilbao stessa i mezzi per 1* assedio, c rese vano 
il tentativo dciruflizialc di marina Fonia di radere la costa c giugnere con essi nel golfo 
di Miofio. Convenne che per noi si riparassero le alpestri strade di Sommoroitro o 
Omnei, si adunassero carri e si scaricassero le barche sotto gli stessi colpi di cannone delle 
navi inglesi ùi Pomigalette per jioì comlurrc, come io 11 * ebbi !' incarico dallo stesso 
generale Foix , le artiglierìe , i projettili , le scale , gli utensili e tutte V altre provvisioni 
da bocca e da guerra ne’ campi designati intorno al forte; mentre dall' altro lato il presidio 
di Sautofia coglieiuio quell' istante in cui gl'inglesi stavano alla foce del Durando 
metteva alle vele il suo convoglio c inosservato il dcj>oncja sulla spiaggia di CerdigOy 
donde con bella gara traducevasi a braccia dalle truppe francesi contro il forte. 

Era Castro presidiato da laoo uomini di scelta truppa soprattutto dei battaglioni 
d'ibcria e muuho di aj pezzi di diversa poitata allorquando gli si unirono ijitoruo bastanti 
truppe per assetUarlo provvedute di la pezzi d'artiglierìa, di cui 6 di grosso calibro, e delle 
necessarie munizioni |>er a So a 3oo colpi ciascuno. Àp|>oggtavano la difesa alcune barche 
cannoniere e due bride inglesi , talché dovevasi tener conto degli ostacoli che sureb- 
bersi trovati procctleiido cogli approcci sulla spiaggia, c ciò m* indusse a presentare al 
generale Fobe comaiulantc Tassedio runica idea di assalire il recinto nel centro, approfit- 
tando di piccoli rialti che gli giacciono vicini e in qualche parte dominanti. Le batterie 
dovevano (picsta volta andare di pari colf apcitiira della trincea , nè questa passar oltre 
verso il piede della muraglia se non quando fosscr quelle ridotte nello stato di ricevere 
le artiglierìe, intraprenderà il fuoco ed ajirire alle colonne la strada dell' assalto. 
L* investimento fu chiuso il giorno stesso hi cui i convogli vennero con pari attività 
radunati dai Francesi a Campijo , dagl’ Italiani a Samano sulle due opposte dircziotù di 
Santoua e dì bilbao. li generale Foix stabili iu Campijo il suo quariicr generale 
facendosi corona dintorno sino al mare colle truppe dei coiounclli Campi, Theveuet e 
Mauicmont. Il generale S. Paul stabili a Samano il quarticr generale italiano dividerlo 
colla brigata Bonté Tincarìco di proteggere l'alto colle di S. Pdaya contro gli attacchi del 
presidio non meno che del nemico di fuori, e ripartii battaglioni di Svaoinì, Alateuccì 
e Maglstrelli sulla balza «lei monte in modo da toccare colla destra il mare, colla sinistra 
le truppe del generale Foix e proteggere col centro l’attacco regolare. Frattanto Palombim 
Itabilivasi a PortagaUttc j>cr coprire l' assedio per quel lato tuttavia miuacciato dalla 
presenza degf Inglesi e dai battaglioni di Artula e di Mugarte^ui; quindi Sarrut jxineva 
cani|>o intonio a Truciosy e col tenere a freno su quest’ altro lato i corj>i di Mendizabal 
giovò esso pure iinmcnsamciitc alla rapida riuscita degli attacchi. 

Visitando il generale Foix il terreno che circonda Castro pervenne sulla punta che 
scopre di rovescio una parte del recinto; colà tcovò urgente innanzi tutto il costruire 
uua batterìa d'infilata, c tosto vi occupò i cannoiiìcrì che il generale Lamctli avevagli 
fornito da Santoha sotto il comando del tenente di marina Portalcz. L’ attacco e la 
difesa presero adunque le mosse da questa opei*azionc, che fu ardita, contrastata e per 
la tropj^a allontananza dei pezzi ineu giovevole di quello che sarcbhcsì pensato; intanto 
i caimoaicrì italiani comandati dai tenenti Erba e Pacchiarotti uiiioltrandosi sul centro 
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TAY. IT), a |>ochc tese dalie mura vi eseguivano sulle tracce da me indicate le minori batterie 
doininantì la città , il porto ed il caetcllo ^ allargavano il dentiere die dal campi vi 
conduce, rimovevano terra a coprimento «li alcuni fucilieri c<l accostavano i peui cd i 
jirojcttìli al coperto della piazza nd luoglii ove adoperarli. In pari tempo il capobattaglione 
«lei genio PJazanct allo scopo di proteggere la batteria di breccia, a cui si diede mauo 
dal capitano Cayot alla Casa quailrata^ apriva la trincea nella pianura congiugnendo a 
gabbioni ripieni due piccoli ridossi fra loro e colle strade laterali di Campijo e S. Felaya. 
Il presi<lìo dal di dell’ investimento nudrì un vivissimo fuoco d'artiglieria e di moschcttcrla 
tuit* iiuonio senza propriamente conoscere qual fosse il vero punto dell* attacco, e, 
s|>crando assai più nelle esterne diversioni di quello clic nella forza delle mura , non 
op|K)sc al di fuori che una lo^^guida difesa ad attacchi simultanei e vigorosi. Poco valse a 
rianimarlo la presenza degl’ Inglesi; questi iiTvìtati a discendere in suo soccorso non vollero 
correre cou esso ‘comune il pericolo dì un assalto , uè tampoco privarla di speranze : 
scelsero perciò uno scoglio fra i che a fìor d' acqua si elevano dal mare , e su 

7 quello discendendo in pieno gionio con artiglierie, gabbioni e piatteforme sì posero a far 

fuoco sulle opere nemiche; uè fu desso tutt’ affatto infruttuoso, perchè ritardò la 
» u«(gio. costruzione e 1' armamento «iella batterìa d'infilata sulla punta di Ordiales detta Favanat^ 
U> fracassò le troniere ed un carretto , quindi la forzò al silenzio , allorquando il 
generale FoÌx con a soli pezzi da dodici volle innanzi tutto da quel punto controbattere il 
fuoco della flottiglia e della piazza. Frattanto procedeva regolare Pattacco sopra il centro. 
Ivi la batterìa di breccia tuttociiè bersagliata dalla grossa artiglieria del forte riceveva 
sollecito compimento per oj^cra dell’ abile artigliere Cayot , che nel guidarla a termine 
ebbe morte sul terreno stesso che per Un si rendeva si fatale alla salute della piazza; 
iti la trincea otteneva profondità e larghezza sotto la buona direzione degl* ingegneri 
Plazanet e Vauvìilicrs ; finalmente le batterie degl' Italiani venivano compiute cd armate 
9 di a obusierì, 1 niortajo e 3 pezzi di campagna; e dojx> Ìl loro fuoco ben agginstaro dagli 

artiglieri Erba, Pcruzzo e Pacchiarotti sul porto, sulle case, sui conventi trincerati 
S. Francesco e S. Qara e sopra 11 forte vùlesi ben presto oscillare la «lifesa della città 
e sorgere scompiglio in quella ]»urc «lei castello. Questo scompiglio si fece maggiormente 
jiaicse allorché la batteria di breccia annata di 3 pezzi da sedici e i da dodici {>cr 
Il cura degli artiglieri Portalez e Besser potè inira{n‘ciulcrc il suo fuoco la mattina dcU'iJ 

c«l in {loche ore squarciare in modo la muraglia da rciiderY'i la breccia praticabile a io 
uomini di fronte. Avreste allora utiito mandarsi alte grida dal pojmlo gìustarocnte in 
timore di un assalto, e spandendosi chi da un lato, chi dall* altro verso il inare cliiedere 
protezione nel castello o nelle vicine navi. Questo reputavasi da tutti l' ultimo giorno, 
e sebbene il presìdio freddamente combattesse dalle mura e ravvivasse i suoi fuochi dalle 
torri , dal castello e dall’ intcnio forte o cavaliere sopra le 0 |icrc nemiche assecondato 
tuttavia dagl' Inglesi sul vicino scoglio o sulla flotta in alto mare, pure quel coraggio 
che altrove ravvisammo fra* cittadini era quivi assopito dall' inatteso successo degli attacchi, 
e fu piu facile elle non sarcbhesi creduto 1’ esito <1cU' assalto. 


tri'rn* rfitpov 


Per altro a fine di jioter profittare della breccia sì tosto che resa praticabile e assicurare 


c« • di «llfaM. 


ti'U|>pa di un asilo in vicinanza del piede di essa io pur diviso aveva cogl' ingegneri 


Vauvìilicrs e Guaragnonl nelle notti precedenti il doveroso uflizio di tracciare con 
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gabbioni) fascine e aacchi eli terra in mezzo ai campi della pianura un* uliirna ])arailcla tat. xtl 

atta non meno ad agevolare la strada alla truppa assalìtricc ) ebe a contenere all' uopo 

i fucilieri di soccorso e fìanclicggiarla. In {tari tempo gli zappatori italiani avevano con 

arte maravigllosa e colla calma che conviensi in opere scabrose aperta fra le vigne 

mi* ampia strada onde percorrere senza inciampi l’ intervallo fra la Casa quadrata e<l il 

piede della breccia « avevano per questo proceduto bocconi sopra il suolo fra i gambi c i 

perticati delle viti , e muniti di uncini c corte scuri avevano svilup{>ati gl* intralci che 

rciMlevaiio quel terreno un labirinto inestricabile all' uscita. £ siccome l'operare con colpi 

di mauuaja m tanta vicinanza delle mura era un <lestare di soverchio ratlenzionc del nemico^ 

cosi ristandosi tranquilli quando cheto era il dintorno ) addojipiavauo colpi allorquando 

r attaccante o l'attaccato co'tiri di fucile o di canuonC) rompendo il silenzio, oQViscava 

con essi ogni diverso romorio. Nel che guldaronsi con tanto accorgimento soprattutto 

i sergenti Oreglia , Bresciani e<l Albarelli) che siffatta operazione, senza della quale non 

tarebbesi potuto raggiugnere il piede della breccia dalle truppe incaricate dell'assalto) 

non costò perdita alcuna. Era adunque sul cadere del giorno it praticabile la breccia n 

intorno all' angolo del muro che ricopre il convento S. Francesco ; questo stesso era in 

parte abbattuto , e<l Ì colpi avevano screstato U parapetto dell' ultimo castello c distrutte 

in piò punti le aitiglleric del cavaliere ; la strada dell* attacco era già resa da' per tutto 

facile V le batterie d'IuGlata c quelle a fuochi curvi avevano ripreso attività e mosso 

incendio intorno al |>orto; le scale erano aduliate tic* campi alla destra degl' Italiani ) e 

tutto era già pronto per 1* assolto) quando una colonna sj>edita fui dal mattino ne'nioiili 

di ridosso in traccia di viveri) di cui già già scntivasi |ienurìa) venne volta in rovinosa 

ritirata da una truppa di soccorso pervcmita a deludere la vigilanza de* primi cot|h di 

osservazione. Fu allora posto io dubbio se si dovesse differire l'assalto, oppur tentare 

col suo buon esito di uscir pur anche nell' intento dì rimuovere ii nemico dalle vicine 

alture sulle quali avrebb' esso voluto attirare le forze assediami. Asserivano oiolti essere 

caso da ventura ii procedere ad un assalto quando incerta era la sorte della tmp{>a alle 

sue spalle ; essere dubbio 1* esito d* un assalto , non quello certamente d' un attacco in 

campo aperto; doversi adunque far sicura la campagna innanzi di appagarsi di vittoria 

sulle mura. Altri però con migliore fondamento asserivano essere le cose trojipo inimiui 

]>er doversi (Ufferìre* f assalto divisato ; non jiotersi dubitare che la trup|>a di soccorso 

{>ervcnÌ8se sino al corpo che starasi occupato delfasseilio quando un* iutiera divisione 

gli stava non lontano per proteggerlo ; essere da meno di una trup|>a agguerrita il 

lasciarsi sfuggire 1* occasione di vincere dì fronte quando questo ha piò certezza, che 

non il rischio alle sue spalle. Dì ciò pure Bnalineme convinto il generale Foix emanò 

le seguenti ordinazioni per Tassalto: Doveva il cajiobaUaglione del genio Plazanet guidare 

sulla breccia la colonna del centro , io guidare doveva sulla destra la colonna italiana 

alla scalata; quella dovevasi comjiorrc delle scelte compagnie de* reggimenti francesi 

a.® c 6.® leggieri, 65 .*, 69.® c 76.® di. linea sotto ì! comando del maggiore Laroussc c 

del ca[>ohattagllone Godin ; questa compor sì doveva delle scelte compagnie de* reggimenti 

italiani a.® leggiere , 4'^ c 6.® di linea sotto il comando del capobattaglionc MagìstrclU. 

Le rimanenti truppe in riserva sotto gli ordini del capohattagliouc Svauini dovevausi star 
pronte sulla destra ad appoggiare 1* attacco di scalala , come ugualmente al centro sotto 
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gli onìim «lei colonnello Campi per render certo V oftiio dell’ attacco per la breccia. 
Eraii dunque aooo Fraiiccei al centro e i5oo Italiani a destra, questi sotto gli ordini 
del generale S. Paul, quelli sotto gli ordini inmiediali del generale Foix, la cui 
8Ì2ÌUIIC scritta ])cr 1' assalto così csprimevasl : « Le truppe italiane avranno per iscopo 
» nel loro attacco schiarato dì far riuscire F attacco priucipale , etl anche di supplir\'Ì se 

> questo fosse ]>cr fallire. Alle ^ ore c mezzo della sera verrà dato il segnale dell* assalto 
» coi fuoco simultaneo di tutte le batterìe ; ma bisogna che le trup|>c italiane attacchino 
» piò presto , anziché piò tardi , e il generale S. Paul le ]X>rrà in movimento verso la 
» muraglia a 7 ore e uu quarto. Se il loro attacco riesce, andranno esse a prendere di 

> rovescio le truppe spagmiolc che fossero alla difesa della breccia. » 

Il presidio teneva a quest* ora fortemente occupate le torri del recinto ed appostate 
le riserve alle porte ed al silo della broccia. I conventi S. Clara c S, Francesco avrebbero 
dovuto servire d'appoggio alla difesa, la quale una volta scomj>osta da’ progressi del nemico 
limitarsi doveva nelle case immediate al castello e nel forte stesso che per 1* angusto 
j>oiitc che il congiugne colf isola S. Anna avrebbe avuto susshlj dagl’inglesi. Questi per 
altro avevano in (|UcI gionio medesimo )>osti iti salvo sulle navi i loro pezzi resi inutili 
sullo scoglio di destra per la seguita direzione degli attacebì sul crutro. Sino all* ora 
indicata per 1* assalto i fuochi d* ambo i lati aiidaron vivi. Alciuii intrepidi difensori 
aflacciavaiist al sito della lircccia sì tosto ebe Io squarcio faccvasl tnaggiorc, e se ne 
scostavano quando il fuoco di moschcttcria della trincea vinceva quello della piazza. 
Alla fnic sotto la buona protezione di quel fuoco le colonne si spiccarono all' assalto nel 
modo c ncir istante |icr ciascuna stabilito. Furono primi gl* Italiani a uscire dai ricoveri 
non lungi dalla stratta che conduce alla porta detta <U BILBAO, risalire il sentiero che 
mena alla porta di S. Carerì/ta, alTacciarsi alla muraglia, àppltcarvt le scale e fra le grida 
tumultuose di Avanti salirle con tale impeto c reciproca gara di esser primo a sujieranie 
la cima e metter piede nella piazza, che delle ao scale soltanto le tS non fracassarono 
di sotto, abbcnchè tutte nel mezzo sostenute con lunghe aste applicate dagli stessi zap|uitorì 
onde renderne pronto F innalzamento c men curvata dal peso la direzione. Batteva Fora 
dell* assalto, che già la scalata era eseguita; jnò di 3oo italiani erano giunti sulle mura 
facendovi mali bussa de* piò fermi difeiisorì, c scorrendo sui lati e discendemio coi 
fuggitivi ]>er le rampe cordonate nell'interno volgevano arditamente sui passi del tenente 
Torlonibani a ridosso della breccia, o su quelli di Magistrclii verso il mezzo della piazza, 
quando la colonna del centro (preceduta da alcuni zappatori sotto gli ordini immediati dei 
capitani Vauvilliers c Guaragnoni) uscita fuori dalla Casa quailrata e dalle ultime trincee 
guadagnava, rapùla qual folgore, la fronte della breccia, togliendo in mezzo 1* inimico 
c scorrendo ]K>scia tra il sangue de* soldati e cittadini sin oltre le prime case al j>orto c al 
picfle delle mura del castello. Io non aveva contato che sulla riuscita di un solo attacco, 
così scriveva il generale Foi.v, ma amendue hanno sortito ottimo eletto. Le scale furono 
in un istante applicate c salite^ e la breccia fa quimii superata. Ma se fu conseguito 
con jK)ca fterdita 1* acquisto della città malgrado t molti fuoclii tra i quali ebbesì a 
scorrere onde assodarlo, non venne altrettanto sollecita la presa del castello. Noi volgemmo 
piò volte |Krr anguste strade sino alle mura, c le altrettante j>ervcnnc Fiuimico ad iscacciarci 
con perdite. Le scale non ^lotcroiio di subito essere tradotte dal di fuorì al ili dentro 
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della piazza ^ nè lo scabro peuiìio della roccia su cui posa quel castello permetteva di 
ap)>lu'anie piìi d'una iu pì^^dì uti sito onde rendere più pronta la riuscita. Eppure quel 
proili che quivi erano schierati giù più non sì battevano per difendere la rocca , ina per 
sostegno di ritirata, la quale cou grandissimo disonlinc in quel bujo e con frastorno 
generale accelcravasi da tutti per T isola S. Anna alle navi inglesi. 11 pianto de* cittadini, 
r angustia del «Uo , la difllcoltà de* viveri , P abbondanza dei mezzi del nemico e la 
vivezza spiegata Ìii adoprarli, tutto aveva deciso il superstite presidio a fuggire l' estremo 
disastro acaiupaiulosi per mare. La confusioue per altro cou cui questa ritirata fu eseguita 
cou un mare agitato e sotto il fuoco degli assalitori saliti sulla cima delle case o schierati 
lungo U lido fece sì che multi perissero annegati; e sì ebbe in fatti al sorgere del domani 
il miserando spettacolo di una truppa che per fuggire l’una morte incorre ùi altra e più 
sicura c men gloriosa. CU ultimi a difendere ringresso nel castello malgrado la violenza 
degli attacchi ripetuti dai capitani Bcrard , Giorgi, Ceroni, Cabrini, Leardi e dal 
tenente Yillain vennero alla fine forzati con erstrema gagliardla per la parte screstata 
del parapetto dai volteggiatori guidati dai capitani Ouingvct e Cestari poco innanzi 
r albeggiare del giorno; ma preferendo essi alla prigionia la morte getiaronsi sulle spade 
deir assalitore od a nuoto per raggiiigiicrc la llouiglia giù trop|x) [)el rischio delle iMimbc 
allontanata , e non fu dato di comlumc pur uno prigioniere. Essi avevano in quella notte 
medesima rovliiaii i loro proprj magazzini, s|>arfe a terra od in mare le provvisioni, 
inchiodati i loro pezzi e posti fuori di servizio più carretti, e fatto ben conoscere 
la rabbia che roilevali all* alto <li dover piegare ad una forza energica guidata per la via 
più sicura a soverchiarli in quell* ultimo loro asilo. 

Pertanto la truppa assaiiirice, innanzi tutto assodata fortemente nc* conventi S. Clara 
e S. Francesco^ aveva fatto ninii bassa su coloro che giacevansi ascosi fra le case, «ti». smì|k«c« 
aveva tutto scompigliato ncir iiitcmo della città ed accresciuto co’fuochi e cogli schiamazzi 
il terrore nel |>residÌo del castello, quindi anVettata la sua fuga; ed opponendo ad un 
livore disperato una sfrenata voglia di vendetta aveva accuuvulati su quel misero paese 
ai danni dell* assedio quelli pure che sogliono succedere a un acquisto per assalto, 
talché ciò che non cadde preda dell* avidità de* soldati, fu per divenirlo delle fiamme, 
che in ]K>chc ore innalzandosi su più punti avrebbero divorato ogni cosa se gli uffizioli 
tutti uon si fossero dato cura, una volta assicurato il possesso del castello, di arrestarne 
i già rapitli progressi. Sì fa salire la jicrdita degli S]>agnuoli a 3oo comlxittenti e 
j>ezzi d’aniglicria (di cui 7 da 24 bau potuto esser cubito schiodati e rivolti verso il mare), 

1900 projeuili fra obizzì , bombe e jxiilc .da cannone, 2000 cartocci di fanteria e 4^^^ 
libbre di polvere: gli assediami non ebbero più di So uomini uccisi o feriti. Ma la gloria 
della difesa, se non uguagliò quella dell* attacco, fu tale però che il presidio potè a buon 
diritto andar pomposo dì aver obbligalo resercko nemico a sviluppare molti mezzi e grandi 
forze, quindi a distrarsi tlulle imprese lontane in gojpvscoa^ neìYALÀP'À od in NAVARRA, 
ove le molestie di proiU comlouieri andavano accrescendo <|uanto più, le forze combattenlì 
giacevansi raccolte verso il mare di Santona c di BILBAO. L'esercito per altro non si 
tosto ebbe tolto agli Spagiiuoli questo punto im]>ortaute sulla costa nel breve perìodo di 
teni])0 preveduto, sì sciolse in diverse direzioni non meno per ravvivare la guerra nei cuore 
delle BISCAGLIE che per ap|ioggturc i movimenti ofTcusivi di Clauzcl nella NÀVARRÀ. 
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tav. L L'intiera divisione Sarrut uscita da’ suoi campi d’osservazione intorno a TVucto^ sali a 
Ordufia e si portò a vitoru. La divisione Foix scorse i monti di RamcUles c di 
Guencs ^ determinò Campilio a ridursi ne* monti di santakder, indi scese a bilbao per 
andare di là in traccia de’ battaglioni dì Àrtula e di Mugartegui al condne dì GVIPVSCQA^ 
e di concerto colle truppe italiane inseguirli anco nelle isole vicine , tribolarli senza 
posa ^ dispenlcrli cd annientarli. La brigata italiana prese cura delio stato difensivo di 
Castro e di BILBAO, provvigìonò l’uiiQ e l'altra coi mezzi derivati da Santoua^ ondò 
in traccia non meno di viveri ebe di nemici fra Trucios c Colindres ^ e innanzi di dirigersi 
aH'annata d’ARRAGONA si mise in attitudine di concorrere essa pure airintiera libera- 
zione di quest’ala dell* esercito del nord dalle molestie d’intrepidi soldati nazionali, e di 
far che per esso si traessero dal forte ora acquistato tutti que* vantaggi che al nemico 
erano tolti c che dovevano riuscire ugualmente prollucvoU a Sautoha ed a bilbao. 
In tale stato dì cose Falombiui lasciava il comando di questa trup|)a, e recandosi in Italia 
le diceva: «Prodi uflìziall e soldati, io provo un vivo rammarico nell’ allontanarmi da voi 
» che in molti fatti d’ arme io pur guidava a dar le prove del valore e della disciplina 
» che tanto vi distinsero in faccia all* inimico. Proseguite nella carriera dell' onore, 
> e serbatevi gelosi della rìputazìonc che vi siete giustamente formata. Sovvenitevi 
» che il nome italiano è ora nuovamente conosciuto nelle Spagne , e che il nemico non 
» senza rispettarlo e temerlo Io pronunzia. Devo molto rallegranni con voi per la bella 
» condotta di recente spiegata ali* attacco tU Castro. Reclamerò le ricompense a voi 
» dovute; DÒ sarò pago se non quando io vegga riconosciuti gli utili servigi resi dalla 
» divisione eh* ebbi 1* onore di comandare. » Nò a quest* epoca gl' Italiani concorrevano 
soltanto alia sodezza <te* punti occupati sulla costa dell' Oceano, ma erano messi a novelle 
prove aiìco alle armate d'ARKAGONA e CATALOGNA, so]>rattutto alla difesa di valenza 
e TARRACONA, dì cui qiu appresso verrà fatta narrazione. Cosi ap|K>ggiata la grau base 
delle operazioni di Francia nelle Spagne per un cauto a varj punti trincerali sulla spbggla 
nel golfo dì Guascogna, mentre dall' altro era affrancata dal possesso de* pumi più 
importanti nel golfo di Lione , avrebbe pur potuto lungamente sostenersi anco nel centro 
lungo r^òro a Miranda, Tudela c zaracoza se la saggezza nel comando ed un valore 
im]>erturbabile fra i disastri avessero in quest'ultimo |}criodo della guerra guidati i passi 
degli eserciti imperiali dal cuore della Penisola a concentrarsi alla falda de' PIRENEI. 
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(xu eserciti di Francia cozzavano con esito insperato ne* campi celebrati di Lutzen 
c di Bautzen e davano motivo a far sospendere il corso della guerra in Alemagna, 
quando il governo dell’ anni procedeva attivamente sulla costa dei due mari nelle Spagne 
e tutto in esse rianimavasi dagl' Inglesi all' olTensiva nella mira di giugnere allo scopo 
di liberare la Penisola c prestar mano alle nazioni per disciogliersi dal giogo deirimpero, 
le cui forze accuimdatc con meraviglia universale parevano over di nuovo superate 
quelle già prima vincitrici e rinfrancati i destini della Francia. Noi vetlemmo gli eserciti 
rimossi dalie loro lontane |>osÌziooi sul Tago raccogliersi sul Duero^ rinforzarsi snir.^&ro 
ed in BISCAGLIA, assicurarvi con attacchi c difese di alto grido il possesso de* punti 
pili im|KMianti sulla costa ed in NAVARRA, cd esser meglio dis|>osti a trasportare 
innanzi il teatro della guerra che non a volgere più indietro verso Francia. Or vedremo 
come avvenissero gli attacchi a diversione dell' esercito in valenza, qual fosse il loro 
esito e come andassero falliti i calcoli a]>poggiati alle imprese lungo il mare , mentre 
rompevasi l' inazione nel mezzo della Penisola, ed io esso con un col])0 di vigore e di 
fortuna ristoravnnsl ad un tempo c l'onore delle armi britanniche, c le speranze del 
|iopolo spagnuoio , c le sorti degli alleati monarchi rese incerte su quelle stesse terre 
già bagnale dal sangue del Gran Gustavo. 

Da che furono riconosciuti inutili gli attacchi sulla fronte <leH* esercito a valenza 
per fare sgombrare quel regno, gP Inglesi adunarono più mezzi di trasporto in alicakte, 
e protetti da una flotta comandata dall'ammiraglio Hallowell veleggiarono sotto gli ordmi 
del generale Murray- in numero di 18000 uomini, di cui pochi di cavalleria, alla volta 
di TASRACONA. IvÌ crano a presìdio sotto il governo del generale Bertolctti 700 Francesi 
cd altrettanti Italiani nmniti di hastevoii provvisioni cd attrczz.i da guerra per far fronte 
ad un iictnico ardimentoso cui fosse caduto pensiero di trar frutto dalla loro debolezza 
c dallo smantellamento delle opere esteriori onde soverchiarli con attacchi comunque 
fossero violenti o regolari. Lo stato della piazza non era in fatti a ricouoscersi dopo 
che r 0 /iVo era stato interamente appianato, che i forti la S. G/ozgio, Piazza 

d* amii , la Croce, S. Ceroni, Stahrcmb'erg S. Pietro, Rcding^ Peo/e, S.Carìo^ Canonici, 
Lunetta^ Principe e Francoli erano stati minati o altrimenti abbattuti; che delle liuec 
di difesa non rimaneva in somma più che T ultima c più interna dal bastione S, Paolo 
a quello di Cervantes verso il sohliorgOy dal bastione Cet\>anres a quello di S. Antonio 
verso il mare , da! bastione S. Antonio a quello di S. Diego verso i colli di Loreto , dal 
bastione S. Ì 7 irgo nuovamente a quello di S. Paolo di fronte ai colli dell' OUvO ; talché 
un'armata ben condotta avrebln* potuto ridersi dei piccoli ripari che si stavano rialzando 
fra le ruiiic del bastione S. Carlo e del forte Reale c j»roccilcrc alacremente per quel 
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lato meli a«j>ro delle alture che circondano la piazza ad aprir la breccia nel recinto : tale 
era il giudizio che {>ortava9Ì da molti del pre»Ìdio allorchò-ai vide la flotta procedente 
dalla c09ta di VALENZA mettere l’ancora nel golfo di SaJou t dare alla tltftcesa l’apjjarato 
itnjjoncnte di un esercito che non ha che ad accostarsi al jHiiito divisato per uscirne 
vittorioso. 

Kran 3 vascelli di linea, piu fregate e corvette, alcuni brick , i5 scialup|>e canno- 
niere, a bombarde in sostegno di circa 8o navi da trasporto quelli che in gran |>om|>a 
si accostarono sino a aoco lese dal porto di tarracona , c gli si fecero iiitonio in 
pieii meriggio assecondando il movimento dell’ armata che tlisccsa nel piò grand* ordino 
con tutti gli apparecclii per Tassedio alla vista del presidio e fra gli applausi di un popolo 
esaltato raccolto sulla spiaggia recavasl tu colonna serrata al /'rancali e chiudeva 
verso terra dalla foce di quel fiume a quella del torrente di Lortto riuvilup{>o della 
piazza, c senza alcun indugio, c direni quasi senza piano propriamente stabilito, metteva 
mano a<l un attacco regolare colla costruzione di varie isolate batterie. Pertauto Bertolettì 
consultando il buon volere ed il coraggio de’ soldati francesi cd italiani che componevano 
il suo presidio e jiarlando ad essi il linguaggio deila gloria militare, die aliriiueuti non 
s* acquista che col com)>icre U debito ali' onore a costo delia vita , infiammò tutti in 
rootlo che ogni dubbio venne tolto da quel punto sulla fennezza della difesa , anzi da 
queir istante fu deciso di occupare come meglio sarebbesL ]K>luto le informi mura del 
forte Rcaic e quelle <lcl bastion S. Corfo, le sole opere altre volte capaci di chiudere ai 
nemico X accesso al porto , al sobborgo e alla parte del recinto reputata la più debole 
(ora do|)o lo squarcio in esso fatto da* Francesi tuttavia mal difesa), e di porre cosi fra 
quelle rovine un primo ostacolo alla marcia dell* assediarne. Questa felice idea ha forse 
piò che ogni altro esperimento di ' coraggio fatto perdere al nemico il primo sco^x> 
dell'attacco, jicrchè le jiriinc batterie, non clic costruirsi contro il debole recinto della 
piazza, vennero rivolte contro 1* opere esteriori giudicate ben più foni e presidiate che 
non erano , e il tempo andò fuggendo Ìii vani tentativi di snidarvi i difensori jirìina di 
correre passi franchi e assicurati dalia forza sopra il cor })0 della piazza. Il capitano 
Kousscllc, eh* ivi guidava i lavori di difesa, c il c.'ipobactaglione Michelet, che dirigeva 
quelli d’artiglieria, jirovarono colla loro attivitìl c intelligenza quanto im(>orti al profitto 
di una piazza la presenza di chi unisca al valore la jierizia eil alla calma ne’ perìcoli lo 
aintuilini di guerra in alFrontarli ed ischermirseuc. Bertolettì sepjic imprimere ad ogni 
membro com|M>iientc il suo presidio quella forza che in un prode si |Kilcsa quando è più 
prossimo il |>ericolo, e scp]>e di tal modo rijiaftirli sul contorno minacciato, che direhbest 
aver egli raddoppiato il loro numero: tonto fu da tutti con fuochi e con sortite saggiamente 
ritardata la marcia degli attacchi di un esercito le otto volte al presidio siq>eriore! 
Ebbe la cura di difendere il forte Reale il capitano Dardc con ito moschettieri e pochi 
cannonieri con i pezzo da la; ebbe quella di difendere il forte Carla U tenente Duine 
con soli 6o Italiani ctl l pezzo da canqKigna governato da camionierì ausìliarj, e seppero 
eglino confermare in si scabrosi posti ì titoli di onore clic ve gli avevano fatti collocare. 
Altri capì di compagnie ebbero l' incarico di vegliare sui diversi punti del recinto, e 
tutti fecero il dover loro con <juel perfetto accorilo che di rado si rinviene ove non 
abbiavi chi imjicri onde ottenerlo , e che pur suole assicurare la vittoria ove tutti 


Digilized by Googlc 



PARTE SECONDA, l 


3c5 


concorrano a formarlo. I tre navigli corsari ancorati nel porto furono tratti a terra , tav. ir. 
disarmati, e l' equipaggio sotto gli ordini dei capitani Gantcctoli, Gauticr c Liberati vciuie 
in parte destinato al servizio deli* artiglieria , iu parte eletto guardia al governatore , nel 
che tutti meritaronsi molta lo«lc. £ siccome lo spirito del popolo era ascoso sotto false 
sembianze di amicizia, venne fatto libero a tutti l'uscire dalla piazza a patto di rinunzia 
alle proprìc provvisioni di viveri', e furon tali le niiuacce e tali le facoltà di andarne 
salvi coir evadere , che molti allo spiegarsi dell* attacco uscirono ansiosi a ritrovare un 
asilo sulla costa di Villanova o su quella stessa guarnita da* Francesi in barceloma; 
siccità delle tre parti n* andarono le due, e quella che rimase ebbe a mostrarsi in tutto il 
corso dell'assedio, se non desiosa de* prosperi successi del presidio, spettatrice tranquilla 
degli eventi. Andava in pari tempo' vivace e regolare lo spiegamento de* mezzi di difesa 
sia nel contorno esteriore della piazza, sia nella parte più centrale, omlc quivi dis|K>rre 
una scala di ricovero ai superstiti , e , come ognuno sull* esempio del proprio generale 
altamente giurava, « spinger le cose agli estremi e trovare una morte onorala su di un 
» suolo sì celebre , qual era quello che loglicvasi a difemlere contro una formidabile 
> armata di terra e di mare. » Tutti i magazzini furono posti in salvo dal rovinio delle 
bombe ed t malati furon tras|)ortniÌ nella cattedrale per cura del commissario Millet; 
furon disposti più ricoveri con blinde anco per la truj)j>a tenuta sempre all* erta nel 
mezzo de* bastioni o a pie delle cortine^ rinlerna torre, detta del Patriarca^ venne chiusa 
e pruvvigionata, come se in essa ultimar si dovesse la difesa; e ciò appunto cseguivasi nel 
leuq>o stesso che conipivansi i lavori all* 0|>era S. Cario e al forte Reale y restauravansi 
il bastione del Rosario e quello della Pcniay costituendo questo in coprìfaccia del bastione 
S. Paolo giudicato il vero punto d’attacco scelto dagringicsi, turavaiisi le porte S. Antonio 
e S. Clara verso Ì1 mare, elcvavansì barriere ad altri accessi e ]>er 0|>cra del capitano 
ilei genio llemmers chiiidcvansl alla gola i bastioni S. Paolo e S. Giovanni. 

Tali andavano le mosse ilelia guarnigione, quando rannata inglese ripartita nelle 
divisioni Mckcllns, Smith, Wittingcii e VToarcn oltrepassato avendo il Francoli sui p.assi •ppof 
del generale Doukin e abbracciato sui due iati il mare, chiudeva in mezzo tarragona, T ir«uu 
stabilendo post! e accampamenti dietro ai dossi delle alture di Loreto e dell* Olivo ' 
inutilmente contrastati da alcuni colpi d* artiglierìa del bastione S. Paolo e dai piccoli 
drapjielli lasciati fuori della piazza a riconoscere la marcia dietro i colli doininanti. 

Leitoletti fece uscire nella notte nuovi branchi di scopritori su questi uietlesimi colli s u 4 
per dar 1’ allarme all* inimico e scandagliarne 1* attitudine , ma il tenente Meunier da un 
lato, il capitano Siré dall* altro non rinvennero nemici che a gran distanza e ino]>ero8Ì, 
quuidi si ridussero, senz'altro porsi a mal partito, al contatto della piazza fra le mine 
dei forti Reding e Scarliemberg y donde di nuovo uscirono al domani di concerto con 100 
fanti e ao cavalleggieri italiani guidati verso il piano dal capitano Bevilacqua , allorché 
gl* Inglesi sì furono avanzati sulle sommità delle vicine alture sotto la buona portata del 
cannone , e di là protcggeiulo un grosso numero dì bersaglieri spìnti innatizi verso lo 
opere della piazza ebbero palesate tutte le loro forze e 1* intenzione di gìugnere al loro 
sco^K) non meno coli* impiego ilclf armi che coll* incutere terrore dispiegando in pieno 
giorno su ]>iù punti F apparato imponente di una forza che stlegna ogni rijiaro. La sortita 
avendo dissipati i bersaglieri, le forze conU>attcnti sì divisero cou qualche perdita, 
rpL m. 39 
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TAT. IV. couvinte i’ una e I* altra c«»er (lifTicìlc , ma non adatto imjx>$sibi1e il caso eli un subito 
trionfo. Cr Inglesi misero mano alla costruzione <1i più batterie lungo il Francoli sotto 
4 CifipM. r iinmc<liata protezione de' camjH di multo apinossiinaù alla piazza. 11 presidio non 
desistendo dalle interne operazioni eli difesa nudrl sovr* essi un vivissimo fuoco da tutte 
le batterìe, sconcertò l lavori e mise iu guardia le tnijipe in mmlo ch'ebbero a trovarsi 
un asilo più sicuro ne* colli nicu viciiiL Ma nell* esercito asscdiantc ove da un lato 
falliva la prc{>ondcraiìza , dall’ altro sorgeva , })erchè a vicenda assccondavansi llallowell 
dal mare, Murray dalla spiaggia onde uscire sollecitamente vittoriosi nell’auacco divisato; 
cosi fu vista innanzi T imbrunire del giorno ajiprossimarsi al molo una pane delia dotta 
consistente in i brìck, a bombarde e S scialuppe cannoniere^ c come il. bujo ebbe 
levato direzione ai cannonieri della piazza per combatterla ^ essa intmprcse un si vivo 
fuoco d'aniglieria sulle Oj>cre esteriori, sul sobborgo c sulla città, che recò molto danno 
alle case, c si credette esser quello foriero di attacclii e di scalate; ma in quella vece 
prolungandosi {ler tutto il corso della notte senza intcrnizione coprì soltanto con orribile 
fragore, di' echeggiava di lontano, la costruzione di una semplice batteria alla foce del 
s ci-sa*. Francoli a 3oo tese dalU opera S. Carlo : questo etl il forte Reale le recarono molestie 
allorché il giorno ebbe schiarito il travaglio ; ma nella seguente notte il fuoco della 
s 4 i A ciufo^ flotta riprese attività , e fracassando case , torri o urtando nella robeia e nelle mura 
tolse maniera alle ascoltc di udire V armamento di quella prima batteria , la costruzione 
c rarmaniciito di una secónda accanto alla grande strada di valenza a tese dal forte 
6 Ci»|ii«. Reale. Sullo spuntare del giorno la flotta avendo cessato il fuoco e preso il largo, il 
forte 5". Carlo ed il forte Reale divennero bersaglio di 3 obusìeri <la otto c di i pezzo da 
ventiquattro stabiliti nella prima batterla, c di a pezzi da ventiquattro stabiliti nella seconda. 
Questo fuoco, a cui più tanlì s* aggiunse quello di a scialiipjie e i bombarda, durò 7 ore, 
nel cut intervallo 1* artiglieria della piazza , tuttoché di soverchio lontana, gli ris|H)so 
senza imerntzioiie dal fronte S. Giovanni c S. Paolo , c credette anche di aver essa 
forzato quello degl* Inglesi a cessare, àia col cessar del fuoco delle artiglierìe di posizione 
si videro uscire dai campi grossi corpi di moschettieri, i quali avventurandosi allo scoperto 
c non altrimenti sebermeudosi dai colpi di mitraglia se non dietro alcuui informi rialti 
di terreno, onde vedemmo altrove sparsa la spianata del Francoliy facevano fuoco da 
ventura, che colpì fra moki altrì cannonieri il pro<le uflìzialc Olivier, c niovemlo intorno 
ai punti bersagliati scioglìcvan masse e trascorrevano senz'ordine da un punto più lontano 
a mi più vicino e viceversa in quella guisa che meglio si conviene a cacciatori da mon- 
tagna che non a truppe scelte costituite in solida ordinanza per Tattacco di una piazza. 
Or questa foggia di mostrarsi in moka foi-za , spiegar voglia di un assalto , es|x>rsi a 
]>erdiie, non nuocere altrimenti che con fuochi di lontano soprattutto di notte dalle navi, 
senza unione e senza giiignere alla meta principale troverebbe meraviglia ove si fosse 
usata da' |>o|)olÌ mcn abili olla guerra clic noi sono i dominatori delle Indie; ma quivi è 
d'uojio credere che o i mezzi ^ler l'assedio non bastassero, o dessa fosse appunto quella 
foggia die meglio si reputasse convenire, onde destare allarme nel presidio e innanzi tutto 
TAT. t. nell* esercito hi valenza per rimuoverlo una volta dalie sue posizioni verso MURC1A e 
costringerlo a piegare prontamente suir^Tòro e a tabracona più minacciata clic assalita, 
più combattuta che bramata, più scopo in somma a diversioni che ad un assedio regolare. 
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Le «onite <iel presidio dissipavano ben tosto i bersaglieri, e dove quelle toccavaii ««r*»» !►»*. 
limite, ivi iiulirizzav.'iusi cou vivezza i colpi dell' artiglieria della piazza, solendosi con t«eeU.Aui«ia 

f <i*JeuA clelf* 

ciò infondere coraggio ai difensori cd avvezzare 1' assciliantc a temerli cd a deporre la 
•|>eranza di riuscita in un attacco si vanamente schivo delle forme usitale e regolari. tav.iv«xiii. 
Fecesi rìiuiovozione di fuòchi dalla flotta nella notte del 6 al 7, e non ostante la gagliarda 
maniera cou cui il capobattaglione Soldati uscemlo sul cammino di valenza c il capitano 
Vassalli uscendo su quello di baaceloka tentarono dì frasioniare i campi nemici , 
promovendo schiamazzi e moschettate al di fuori in opposte direzioni , pure fu costrutta 
una terza batterìa di 3 pezzi da vetuiquauro sulla riva sinistra accanto al punte del 
Francoli a 3ao tese dal forte Reale che volevast battere in breccia. Nel seguente giorno 7 
i fuochi delle 3 batterie di terra e di 6 scialup{>e e a bomlutrdc raccolte intorno al jK>rto 
imperversarono con tale violenza sulle opere staccate , che si ebbe dubbio di poterle 
}>ìù a lungo sostenere ve«lem1ost in [>ocbe ore squarciate le due facce di un bastione nel 
forte Reale , reso inutile il pezzo d' artiglieria , danneggiati su piò punti i parapetti c 
fracassate dalle bc^mbe in un forte le barriere, nell' altro il ponte Icvatojo. Ma >1 ucinico fu 
tardo c irresoluto, c dìetlc tcin|>o ai difensori di riaversi, agli artiglieri di restaurare la 
batteria e agl* ingegneri dì ri|>arare con travi , sacchi di terra c gabbioni il )>ontc , i 
|>arapetti e la breccia. Anzi da quest' ejmca i lavori di difesa sembravano avvivati da 
j>rr tutto dal imggiorc pencolo che ci aveva d’ un assalto alle o])cre esteriori; Il 
caj)obattaglionc Michelet, -il capitano Mathieu ed il tenente Gelìbcrt trasportarono nuovi 
pezzi <r artiglieria sul fronte S. Paolo c Cervantes^ stimando esser questo il vero jtuiito 
dell' attacco ; i capitani del genio Roussclic e llcmmers, ben sccomlati dai tenenti del 
7.^ reggimento italiano Malia e Bontcìnpi, praticarono tronchi dì trincea a coprimeuio 
delle comunicazioui tra la piazza e le opere esteriori, accrebbero i ricoveri con blinde in 
esse c ne* bastioni inteniì, e portarono a compimento i lavori al bastione Rosario^ al copri- 
faccla della Penia e alla gola de* bastioni S. Paola c S. Giovanni tenuti giustamente, qual 
bersaglio dell' artiglieria inglese, i soli punti delfattacco. Frattanto il generale Bertolcttì, 

Ìjcii avvisando essere cosa che disanima un nemico il tribolarlo ne’ suoi campi quando 
credest piò forte c piò sicuro, rinnovava di sovente le sortite or sulf un punto, ora 
sull' altro ove meglio reputava aversi uu doppio scopo a conseguire , quello di spossare 
il suo nemico c riconoscere o turbare i suoi lavori; e fu tra le altre efBcacissìina 
airintcììlo quella guiilata <lal capitano de la Villcon sui colli óe\Y Olivo i esso si fa:c a 
passo di carriera iu mezzo ai posti avanzati , e di là si aprì cammino sino ai campi 
)»reec<lnto dall'ardiio tenente VÌdÌclÌa c da poelii cavalleggìerl guidati dal sottufhziale Melzi, 
i quali in quest'azione ben meritarono dall’ esercito ; i campi inglesi sorsero sull' armi, 
e ri]»igliando 1' attitudine che loro sì addiceva contro quel branco di soldati ollremodo 
tciiirrar) lo respinsero con perdila , e si leTuicro quind* innanzi ptu lesti alle difese c non 
nicn cauti di prima negli attacchi. Nè era per anco compiuta questa lotta disuguale sul 
colle dell' Olivo , clic una massa di 400 moschettieri si tolse dalla riva del mare c fece 
seminante di volgere all’attacco dell'opera S. Carlo \ ma poco dopo i primi piassi ed 
alcuni colpi dì mitraglia, giudicando forse di aver compiuto lo scojk) della sua diversione 
o non essere maturo nel piano generale 1' istante di stabilirsi in qualche jiunto difensivo 
della piazza , voltò cammino e si ridusse ne* loutani accanqiamciui dai quali eresi tolta. 
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In questo modo procedevano le cose a tarkagona , mentre tutto disponevasi a 
la Ttmc»* BARCELOKA ed a VALENZA per accorrere in sollievo del presidio minacciato. L'annunzio 
ooaintiut» della flotta pen’enuta alta spiaggia di Salou crasi facto per secreto mezzo dallo stesso 
Bertolctti ai comandanti dei due eserciti il giorno stesso dello sbarco; qu'mdi il nottumo 
TAT. i«ii. fragore dell' artiglieria aveva confermato nell’ idea dell* attacco , c quanto più quello si 
avvivava ^ tanto scntivasi più in tutti necessità di accorrere in ap|x>ggio alla difesa etl 
anche astrìngere il nemico a rimbarcarsi, Ove lontani eventi non sorgessero a impetlire 
di raccogliere un tal numero di armati da opprimerlo sui fianchi ed in ischicoa per le 
• ci>|M. diverse strade di tortosa e Villafranca. II generale Maurìce-Mnthieu radunò una parte 
delle truppe che giacevansi sul Besos^ e fu sollecito ad occupare il colle di ÒRDJLy 
come per giugncrc egli il primo da Barcelona sull'un fianco dclT esercito assediarne. 
Il maresciallo Suchet dopo di aver provvisto alla difesa di VALENZA rìducendo le truppe 
francesi ed italiane sotto il comando di Harispe, Habert e Sevcroli ne'soiU accampamenti 
f ciiijn». S. Filippo, Alcìra, Bunol c Zìria^ jK*rchè dovessero le une alle altre fare scala 
d'attacco e di ilifcsa sulle rive del Guadalaviary andò sollecito a tortora, onde 
raccogliervi sotto il comando dei generali Meusnier e Panneiicr quante più truppe per 
lui si potessero, qixindi volgere suH'ahro fianco del nemico c spostarlo innanzi d’essere 
costretto egU medesimo a spostare i proprj campi da valenza. Ma la marcia e la 
riunione di trupj>e sufficienti a imporre f obbligo al j^oderoso esercito inglese di levarsi 
dall' assedio non andarono senza ostacoli, che furono per poco a compromettere U sorte 
della prima che si fosse presentata senz’accordo coll' altre sulla fronte nemica. Sbarravano 
il canmiino di Barcelona più corpi dell'esercito del generale Copons collocati ad 
osservazione sui colli di FendreU e >9. Cristina t essi avevano vanguardie in iscacchierc a 
Yillafranca od jirùos^ c qticstc furono da tanto da impor ritardi alle truppe di 
BARCELONA nel discendere al piano c gUignerc alla meta. Occupava il cammino di 
TORTORA uii numeroso corpo inglese sotto gli ordini del colonnello Prevost propriamente 
al colle di Balagucr^ essendosi qui recato da Salou il giorno stesso dello sbarco e avendo 
maggiormente rinserrato il presùlio del forte già da gran tempo bloccato dalle tmp|>e di 
Eroica, anzi avendolo bersagliato con bombe, privato de* magazzini collo scoppio delle 
polveri ed astretto nel di 5 ad arrendersi ; talché da un lato molta truppa s|iagnuoIa 
sui munti della Gaya^ 'dall'altro il forte Baiagucr caduto in potere dell'esercito atscdiantc 
Oli un buon corpo di trupjie inglesi e spagnuole appoggiate davviciiio dalla flotta di 
nallo^'cll cbindcvaiio i passi alle forze soccorrenti, c, malgrado dtdl'avvicinarsi'iU queste 
sia dal Zlobregac^ sia dall* JTòro alla piazza assediata, tenevano in fiducia il generale 

inglese di poter |)crvenirc alla sua meta, di conseguire cioè il jmssesso di tarragona 

o di far uscire il nemico da valenza, prima di vedersi costretto ad accettar liattaglia 
da due armate di soccorso, chiuso com’era in istrana }k)9Ìzìoiic a piè de* monti, di fianco 
ad una piazza e con al dorso il mare. 

Aofdi* fr*. In tanta fctle il generale Murray proseguiva con calma i suoi lavori di contro 

..... i- 

Bwc. r«p*- TARRAGONA, disbarcava altre grosse artiglierie c piattcfonne, come pure le molte 
^ provvisioni oecorrevoli a compiere il dissesto della difesa e lo squarcio delle mura, e 

TAV.iv. di soverchio differiva ogni attacco decisivo, abbenebò molti fossero i motivi proprj a 

consigliare uno slancio generoso sopra gli esterni forti e sul bastione sporgente del recinto. 
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Erano quelli rìdotti come dianzi un ammasso di ruine , questo pure venne aj>erto alle tav. tv. 
colonne d’assalto dai fuochi delle nuove liattcrie coetruttc sulla falda del colle deirOZti’O jUyCi^sBo. 
verso il Francoli ed armate 1 ' una di 7 jterzi da ventiquattro, Talira di a obusicri da otto 
pollici e di 5 mortai da dieci. Ma il contegno del presidio fu sì saldo, i suoi fuochi andarono 
sì vivi ed aggiustati anche di notte tlal chiarore artificiale, le sue sortite, ancorché deboli, 
furono sì frequenti cd efficaci ad inspirar Tidea del suo vigore, la sua attività fu sì grainlc 
in riparare i guasti o«l elevar traverse e s|>allcggiamentì.di difesa, che non fu mente di 
rompere a un attacco prima di aver tentata ogni vìa di altrimenti atterrirlo e dominarlo. 

Fra queste è da narrarsi lo spaventevole fuoco fatto dalla flotta e dalle batterie d’ assedio 
il giorno 9 ugualmente sulla piazza che sulle opere esteriori , sicché qualche migliajo s t^'H"*** 
di bombe, obizzi e palle auco accoppiate vennero in poche ore ad incemltarc alcune case, 
rovinare piò pezzi in batterìa ed aprire nuovi varchi nelle opere di difesa; e questo 
fuoco in contrasto con quello della piazza, che cagionò la {>crdlta di due barche cannoniere, 
proseguì nella notte e molto innanzi nel domani; né cessò sulla sera clic per dar luogo 10 c»£m. 
all'invio del generale Donkin a) governatore col seguente scrìtto: «Signore, noi le spediamo 
» il generale Donkin, quariiermaitro generale dell* esercito alleato dinanzi tarracona, con 
» proposizioni da sottò|)orsi a Vostra Eccellenza, cd abbiamo roiiorc di essere, ccc. ecc. 

» Generale Murray , Ammiraglio llallowcll. » Nel rimettere questa lettera al capitano 
Vassalli air avam|K>sto il generale Donkin ripeteva le istanze dì potersi abboccare col 
governatore ; questi però non solo non lo ammise , reputando vano ogiii colloquio 

ove avesse per iscojx) la piazza , ma riassumendo il suo partito in poclù o'cimi rispose: 

< Signori , ricevo la lettera che mi si fa 1 ' onore d' indirizzarmi. Ignoro quali possano 
* essere le proposizioni che il signor generale Donkin, quartiermastro generale, è incaricato 

> di farmi di parte loro. Ma io penso che essi pure siano persuasi che lo stato attuale 
» della piazza eh’ io comando non m* autorizza a riceverne alcuna. Assicuro pertanto le 
» Vostre Eccellenze che trop|>o glorioso di aver a fare con avversar] dell’ alta loro 

> considerazione non lasccrò d'impiegare tutti i mezzi che possano attirarmi la loro 
» stima , ed ho l’ onore di essere , ccc. ccc. Generale Bertolctti , governatore. » 

Il silenzio de’ fuochi cessò subitamente, e andò, sì tardo cd alternato il frastuono delle 
batterie di terra e di mare, che lasciò credere essere quella notte indicata per Tassalto, 

il che appunto inoggiormcntc si crctlcva dall' essersi innanzi all’ imbrunire del giorno ®*****- 

levate molte truppe dai campi piò lontani e alla vista del presidio .approssimate dietro i 
fianchi dell’ altura ai punti piò in contatto delle batterie e de* sentieri che condurre 
|>otevano al bastione della Cenia e per quello de* Canonici al forte Reale. E vuoisi 
appunto che tale divisamciito per I* assalto fosse stato discusso fra i capi dell’esercito 
asse<Uante , bramando gli uni accelerare la presa della piazza assalendola da punti 

disparati, come così era avvenuto a ciudad rodrico e badaJOZ, amando gli altri 
ritardare sinché notizie tranquillanti sul fatto dell’ arrivo de' soccorsi già alle prese coi 
cor])i d* osservazione piu lontani non avessero lasciata la lusinga di |>oterc con attacchi 
risòluti uscir liberi dalle molestie di un’ au<lace guarnigione prima di essere raggiunti 
nelle spalle e jiosti a «tura sorte tra piò fuociii. In mezzo a sì fatte incertezze trascorse 
la notte senza che alcun attacco si avverasse, il presidio stette sull' armi alle batterie, 
ai jKirapctti e fra le ruine di S. Carlo e del forte Rcale.^ pronto da per tutto a respingere 


•Digitlzed by Google 



3 10 CAMPAGNA DEL M DCCC Xllt. 

di forza ogni aggressione. Il capitano Durde sosteneva colf esempio il vigore de* soldati 
al forte Reale y i teuenci Dalot e Call6, ciascuno con uii branco di Francesi e d’italiani, 
vegliavano verso il |K)rto in difesa dell* opera S. Carlo e del sobborgo. Il capo- 
battaglione Mincauv, i capitani Deserry e Ungi, come pure i capitani Menesclou e 
Iliclioitv c il tenente Marotti teuevansi divisi alla guardia dei divelli fronti della piazza. 
I capitani Boudart, Mathieu e Gadré aiiimavano ne’punù perigliosi Topcra degli artiglierì 
assecontlando i consigli del loro comandante Michelet e dello stesso ingegnere Rotisscllc 
ugualmente attivo in prO|K>rre o hi eseguir ri|>arì alla difesa. £ la gara era tanta fra i soldati 
delle due jiaztont, che bello era il vederli frcnicnti del ritardo stare ansiosi di un assalto 
onde acquistar la gloria di respingerlo. «SoUlatì, voi liuti avete bisogno di eccitamento 
> ( cosi diceva loro in tuono marziale il generale italiano ). La difesa di tarkacona 
» trovar deve {>er voi un distinto luogo nella storia de* tempi nostri. Contiamo innanzi tutto 

* sul nostro coraggio, senza mai cessare di crctiere che noi dubbiamo essere soccorsi. 
» Teiiiamci tutti ugualmente d'accordo uc* dettagli del servizio come lo siamo nella ferma 

• risoiiizioiic di difenderci sino all* ultima estremità, e sarem degui di proteggere queste 
» mura, già sede dc'Knmani che per noi debbonsì imitare. » In tale stato tii cose il generale 
Murray sospettando disastri di fronte ed alle spalle rtstrtngcvast a compiere 1* armamento 
delle sue batterie nello sco|>o, se non pià, dì aprire nuovi squarci nelle mura per 
quell* c|K>ca in cui gli fosse dato dì assalirle senza prendersi cura dei corpi di soccorso, 
intraprendeva nuovi fuochi coiraprìrsi d*ogni giorno, e malgnuìo che a<l essi ris|>oudes8ero 
vivamente le batterie dei fronti deirO/ico c di Cirvanres recava inulti danni ai bastioni 
lu Penìa e S. Paoloy come anche ai bastione S. Giovanni ed alle attigue cortiuci uè vuoisi 
che l'assalto siasi per lui difTerilo persino alle oliere esteriori se non per essersi le armate 
di soccorso dai due lati levato inqiediincnto al loro arrivo sui colli domiuantì il bacino 

tU TARRACOJi'A. 

ir generale Maurice-Mailheu era uscito il dì 9 da DARCCLoyA, crasi impossessato 
. il 10 del colle di OXDJLy era di là sceso a Villafrauca, aveva rotto e sorpassato il corjKi 
■ spagiiuolo accampato intorno ad Arbos , e col recarsi 1* 1 1 a Vendreli aveva spiegato 
divisaiiiciiio di giugnere il domani }>er la vìa di Brafim o per quella dì Torre den Barra 
a TAJtSACONA rinforzato com* era dalla brigata Bearmaim a lui spedita da Decacu dai 
dintorni di ceroka. Ugualmente il maresciallo Suchet era pervenuto il di 10 a tortosa, 
crasi di là trasferito sui monti <U Fuliola , Praidip e Bandcllos , schivando destramente il 
forte Baia^uer e forzando il nemico a riuscrrarvisi dintorno; e siccome le sue truppe 
erano poche e non avrebbe saputo fliscendcre da solo verso il Francoli senza il pronto 
concorso di quelle di Decaeu da Barcelona, così aveva diretto il generale Paimeticr per 
Mora e FaLset al colle Frcomall/ou ed usato di inolt’aite iicircrlgere su più punti cataste, 
accender fuochi c dar con essi lontano avvertimento del prossimo suo arrivo alla prode, 
ma stanca guarnigione, e con silVatti mezzi appunto per lui si rinnovava in maniera 
ugualmente fortunata quell* evento che jiresso noi è celebre nelle guerre della Lega a 
Federico Barbarossa, quando nel 1174 trovandosi Ancona rinserrata dalle truppe di quel 
principe comandate da Cristiano tla Magonza et! essendo ormai ridotta agli estremi, le 
venne Marehesellì da Ferrara sulle cime de’ non lontani monti dì Falcognara, ed esiemlendo 
alia sua vista i suoi sohlati cou più haccolc ciascuno fece credersi più forte che non era. 
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e non solo rincorò T estenuata guarnigione^ nia iiulusse rimmlco a reputarsi incapace di tst. ii • ir. 
resistergli c<l a sottrarsi , leTamio con precipizio 1 ' assedio ormai compiuto. Ivi del {tari 
i molti fuochi accesi sulle alture rallegrarono il presìdio e reser timido Tesercito assediauce^ 
clic in forse di potersi sottrarre tra piò corpi nemici a una mala ventura , do|K> vane 
dimostrazioni di assalto sul fronte di Loreto e dopo un fuoco de* più vìvi rÌ^>etuto da 
tutte le batterie e dalla flotta [>er |>oclie ore del mattino, sgombrò i campi poco prima it cu^aa. 
del merìggio, abbandonò, contro il volere de’ piò saggi, quasi tutta la grossa artiglierìa 
e si fé* a jiasso rapido a raggìugnere la spiaggia e rimbarcarsi sotto la protezioue di tutta 
la cavalleria diretta con piò pezzi di campagna al forte Bala^uer. 

Tale procedette 1 ' attacco e tale fu la fine dell' assedio tli TARRACONS. Quel giorno 
e eli altri stette il presidio raccoglicudo le artiglierie inglesi, in numero dt 5 mortai HtorM 

^ ° ^ , , drtt* «Hi 

ili ferro, 5 obusicri in bronzo, 8 pezzi <la ventiquattro e più carretti , a3 piattefonne, r«u<Wd«ira. 

■Q TVMM. 

614 bombe, 840 obizzi, 4^^^ palle da 24^ qualcbc migliajo di sacelli di terra cd 
utensili, e distruggendo le batterie ed i campi abbandonati, come pure riparando i t> «i is 

guasti della difesa e troneando strada all'incendio testé prodotto dalle Iiombe nello spedale * 

di jxitersi propagare agli attigui caseggiati. J/ annata inglese crasi intanto volta a piene 
vele alla costa di Bala-^aer^ ove raggiunta da lord Beiuink e dalla' cavalleria e artiglieria 1. 

leggiere cessò di starsi sotto il comaiulo del generale Murray , schiantò barriere e ogni 
cosa distrusse net forte, indi fece vela proiuaiuemc alla costa di alicakte nello scopo >b 
di raggiugnervi le truppe colò imonio lasciate da Suchet, e ritentare con forze superiori 
iu sorte d'na attacco decisivo sulle rive del Xucar c del Cuatlaìaviar, Ma il maresciallo 
avendo pur raggiunta la sua meta di sottrarre tarracona dal |>crìcolo nou ìstette piò a 
lungo in CATALOGNA , rinunziò saggiamente la gloria di congiugnersi col presÌ<lìo al 
solo corpo del generale Mauricc-Maihicu ( che in fatto comunicò con esso il i 5 c giunse 
la sera del 16 nella piazza), ed affrettandosi al ritorno ne* campi di valenza arrivò a 
punto pusto sul Xucar^ allorché i suoi csscntlo dì proposito assaliti sì trovavan maggior- 
mente in bisogno di rinforzi, e rese per tal motio inuiili ugualmente, anzi al nemico 
roviiuHi, col tras|>ortarsi rapido egli stesso sui pumi minacciati cil i vicini attacchi 
c le lontane diversioni. Costò l’assc<lio di tarracona 600 uomuii all* esercito assediarne tra 
uccisi, feriti e dispersi, oltre f equipaggio abbandonato; né il presidio ha soflcrto una 
perdita inaggiore di lao combattenti. Tonto è da tlirsi inconcepibile quel modo di assediare 
clic l'esercito ba seguito, e piò ili tutto quell' uscire dall'impresa senza prima raccogliere 
i suoi mezzi e non lasciare a* difensori ìu un col vanto di avergli resistito quello d' averlo 
alla fine de' suoi parchi dispogliato 1 

Or mentre Murrav operava sulla costa di CATALOGNA, cd in procinto di esser 
posto a mal {Mirtiio rit>aravasi per mare alla spiaggia di alicantc, i generali -spagiiuoli 

1 11 • 1 1 tl***^*io*'i 

Elio e duca del Parqiic venivano alle prese coi generali IIarisj>c c Ilahcrt sulle rive del st*. c»*««r«iii 

npìgfiàM i Uro 

Xucar non lontano da Alcira, c il generale Villacam|>a tentava di forzare le strette delle «Micki 
CABRtLLAS assalendo sulle rive del Guadalaviar i coiqn delia divistone Scvemli 
collocati sovrìcsse in iscacchicre fra Litia^ Buìiol c Yatova. I colli di S. Filippo, il vasto 
piano di Carcageme iniérrotto da risajc, finalmente l'Ìsola di Alcira e ii guado di Mherique 
furono francamente assaliti dai generali Elio e Rosche, e dai duca del Farque e dal ti • is 
prìncipe di Angluna Fu ctl il i 3 di giugno; ma con piò accordo contrastati mano mano ‘ 
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dulie trappe di ITurÌ$]>e, Hubert^ Dclort e Mcsclop^ che usclroDo alla fine viuorioae In 
un attacco di cavalleria meuamio 700 prigionieri, fra i quali il colonnello Oromao cd 
altri 3o ufHziali. Co»l pure le strette di Faiia Quemada e Buhol e quelle ad esse laterali 
di Uosa del Obispo e (li Yatova furono bensì assalite con arte e con piò forze quà e là 
disseminate sotto il comamlo di Mijares, Gallego e Yillacanqia soprattutto nelle giornate 
del la e del 14 ) nia furono difese pcrtinaccuieutc dalle truppe italiane dopo di aver 
esse condotto a salvamento il presidio francese di Bequena^ guidate su quel punto da un 
illustre granatiere il capobattaglione Ferrante. Quindi è che , malgrado l' indebolimento 
deir esercito imperiale a VàLEKZs cagionato dalla marcia de* soccorsi a tabaagona, le 
prove di fermezza da esso olTcìtc furoii tante che mentre iu lui si accrebbero la gagitardia 
c In fiducia , s* impose all’ inimico il maggior ritegno al riprodursi negli attacchi , e non 
solo si salvò VALENZA dai disastri di un prcfci[»toso sgombramenio , ma fu meglio 
che non prima assicurato iti essa il tranquillo soggiorno dell’ armata resa per tal modo 
dojtpiamciitc orgogliosa c per aver frenato l’ inimico in questa parte del regno, c per 
avere in pari tempo soccorso tabracona c veduto l’ intiero esercito inglese rimbarcarsi. 
£ tale era appunto lo stato delle cose e lo spirito dell' armata allorquando il inarcscialio 
precedendo d’uu giorno le truppe di Sleusuier e dì Fanueiicr giugneva il 34 In valenza, 
ed in concorso di esse riassumeva al domani 1* olTcìisiva per un lato contro Villacam|>a 
congiunto con Elio nelle cabrillas ^ per Poltro contro il duca del Farque congiunto 
con Roschc ne’ monti di Caitalla. La risoluzione sua di non uscire dal regno di VALENZA 
era già presa, ed i grandi cvenìmcnii che avevano testé illustrate le armi della Francia 
sulle rive delP Elba e dell’ Oder gliene avrebbero aggravato il torto ov’ egli avesse 
altrimenti risoluto. La tregua in Alemagna, le nazioni couv(K*aie a |>or fine alla guerra 
europea ne* congressi de Friiicipi regnami , P espressa brama di udirvi i rappresentanti 
della monarchia di Sjmgna retta dalle Cortes uel nome di Ferdinando , tutto dava 
argomento di sjx'ranza all* armata d’ÀRRAGONÀ di poter ella sola vantare di aver bensi 
allargate le conquiste nella Penisola , ma di averle sajmtc pur anco conservare non. 
ostante il suo isolamento c i disastri che avevano colpite le altre armate di Francia nel 
cuore delle Spagne. A quest’epoca gli Spaguuoli dubitando tuttavia d*un buon esito negli 
attacchi di fronte s'andavano ognor più accumulando sulla destra del nemico liitonio 
a Ckestalgar e Requena^ per di là molestarlo con migliore successo, ove intrapreso egli 
avesse un inovimciito generale di ritirata su tortosa. Ma le divisioui Meusuier c Scveroli 
risalendo quando meno creduto essi avrebbero il Gaadalaviar rioccuparono Pedralva^ 
Chcstalgar e lÀosa^ discacciando Yillacampa su Cheìva e Benagebe , e riacquistarono Siete 
Aquas^ la Venta Quemada^ Requena^ S. Antonio e Uùcl^ costringendo Elio a ridursi a 
Camporrobres td Aliaguila. Dopodiché st posero tranquille nc'Ioro amichi accampamenti 
di Liria^ VUlamarchatU^ Buùol c Chii-a^ collcgaudosi |>er Turis^ lÀombay ed Alctulia colle 
divisioui Harispe ed Habcrt ricollocate senza scontri sui colli di Rogià^ S. Filippo cd 
Adsaneta dì fronte alle truppe del duca del Parque. E in tali posizioni sì stettero le 
annate alquanti giorni inoperose, sebbene l’esercito di Murray rientrato ÌI 24 sotto venti 
contrari in ALICANTE , sìa salito d) 11 a |x>co ne* monti di Castaila {>er colà assumere sotto 
gli ordini di Beutink quell' attitudine che più conforme riuscisse col progresso generale 
degli eventi nel centro delle Spagne , anzi nel cuore dell' Euroj>a. 
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l^lcntre In vivace modo avvicendavansi gli attacchi c le iUfe«e sulla costa dei 
due mari uscendo in ogni scontro vittoriosi gli eserciti di Francia^ e nieuire le cose 
•etnliravano iiicUnarsi agli accordi tra ^ Stati che tnovevansi guerra nel nord dcirEuropa, 
TFclliugcon, giustamente acclamalo il Liberatore dell* ANDALUSIA « usciva da* suoi campi 
deti’u^:(agon e della Tormes ai confini del PORTOGALLO, c cou passo sempre fermo 
e misurato attraverso alle provincie del nord volgeva alle frontiere della Francia. 
Egli aveva accordato al proprio esercito il riposo che pure abbisognava ]>cr rinfrescarlo 
dei danni sostenuti sul finire dell'ultima camj>agua, porlo a numero, allestirlo a uuove 
imprese, provvederlo d* ogni cosa indispensabile all* aprìrsi di un'attiva campagna, nella 
quale niuu incaglio esser dovesse impreveduto , metterlo in somma nello stato di una 
forza che si possa per sè sola sino a scopo raggiunto esercitare. Frattanto gli eserciti 
francesi nel centro allettati dalla quiete de* campi, non che accorrere all* e ai 

PIRENEI in sostegno della patria minacciata, non avevano sgombrato uidrid c Ic rive del 
Tago che al finire di aprile, ed il generale Cazan procedendo con lentezza attraverso 
al GO ADARAìi A iioii aveva ricondotto il suo esercito dalla nuova CASTIGLIÀ sulle terre 
di Arevato e SECoviA che Ìl a di maggio, rinforzando il generale DroueC accam|>ato sul 
Duero e sulla Tormes fra salamanca, zamora c valladolid in contatto di Relllc stabilito 
fra BURG 05 e falemcia. Ora airiutcnio di rendere pronta c rovinosa la ritirata di queste 
armate che sommavzuio a 60000 uomini TTcllingtoii si tenne al {urtito di spingerle dì 
fronte, molestarle sulla sua destra c soverchiarle senza premiere lena alla sinistra; perciò 
divise in questo modo U proprio esercito forte di ^0000 uomini: diede ìl comando tlella 
destra ai generale Hill, della sinistra al generale Graliam, tenendosi rinunediato governo 
del centro ; nè si |)Ose in movimento da Fresneda nei dintorni di ciudad ROORICO se 
non dopo T annunzio de primi avventurosi successi degli eserciti dì Francia all' Elba. 
Il generale Fané, che comandava la vanguar<lia del centro, marciò pel cammin retto a 
&ALAUANCA c vì penetrava, raccogliendo aoo uomiui del presidio francese ricorso verso 
il Duero ^ quando Graham avendo attraversato questo fiume nei dintorni di Torre 
de Moncorvo già saliva per Miranda a Carvajales e Tatara y ]>rescutavasi con forze 
maggiori alle t{>alle dei prcsidj francesi dì zamora c di Toro sulla destra riva deirA*f/a, 
attraversava U fiume costringeudolì a scampami a Tordcsillasy e secondalo in quella marcia 
ardiinemosa j>cl fianco dal generale Siivcira coll* armata dì GALIZIA c dal generale Porlìcr 
coll’annata delle ASTURIE occu]>ava Medina de Bio jeco, Carrion e palencu, c rende- 
vasi padrone de* passi principali sul Pisuerga fra Tariego e Cascroxeritz ecomponemlo 
ordinanza nella marcia del nemico fra valladolid c BORCOS. Li pari lcm]>o il generale Hill 
a destra uscito da' suoi cam]n dì Coria e dì plasebcia, donde aveva tenuto a l»ada sino ad 
ora gli eserciti di Francia collocati fra avila c toledo, trasferivasi <li là dali*ulta Tormes 
e dai colli dì Bejar sulle rive della GuarenOy secondato alla sua destra da Casianos 
coirormata di ESTREMADURA, c forzava il nemico a ridursi jier istrade trasversali di là 
dal Dueroy cctlendo senza scontri ìl suo terreno alle divisioni del centro Posonby, 
Ansoii c Fané guidate dallo stesso Vcllington sulle terre di Toro e di valladoud. 
roL in. 4* 
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Sconipigliaù per tal modo gli eserciti franceti Bulle due rive del Duero^ sgombrarono 
ben tosto ìmeramente il regno di LEONE e tentarono più volte di raccogliersi in massa 
cd oflfrirc battaglia all* inimico sulle rive dei Pisuerga e deli’^r/anzore. Ma sempre 
sopravanzati da fono superiori or sull’ un banco , ora sull’ altro e sodamente incalzati 
nel centro sul cammino princi]>ale da una truppa che usciva ad un' impresa giù troppo 
lungamente maturata , non seppero che opporre una corta resistenza sotto gli ordini di 
Beillc intorno a bvrgos sul torrente fformax^a.^ che scende da ffomiUos ed attraversa il 
cammino di Tardajos a Cefaday Ìndi levarono Ìl presidio dalla rocca di BURCOS, disperando 
questa volta e di difenderla e più ancora di soccorrerla > e si ritiussero di passo accelerato 
di lù dal colle di JHonastcrio a JBriviesca cd a Pancorbo. In ugual tempo Wellington 
attraversando il colle dì Saneivanez scendeva a Ponte Jrenas , {tassava VEbro su quel 
punto inosservato schivando destramente le strette di Miranda trincerate, e senza 
prender lena occupava Valpucstay Osma c le strade dì Ordutia c di TlTOMA, poncndtv 
così r inimico nel dovere di combattere anche in una trista posizione per tentare di 
riavere la sua linea d* operazione con ba/ona c di raccogliere i suoi cor{H tuttavia 
avventurati in BISCAGLIA e nella Kioxày e<l in esse accortamente non raggiunti dai 
generali Graham e Uill, i quali in quella vece schermendosi di banco andarono solleciti 
a raccogliersi al eor]X) prìnci|>alc di battaglia nd piano di vitoria. È larga e avviluppata 
da monti assai scabrosi la spianata di vitoria. fende per un lato il torrente ZadorUy 
che per obbliqiio corso serpeggia rapido e profondo sino d\\'£bro non lungi da Miranda; 
sulla sua riva sinistra giace la città di vitoria, ch’è non murata, ma bella c doviziosa, 
capace di 8000 abitatori. Concorrono più strade a questo centro ócW'XLJFJ , e si 
distinguono fra Taltrc quelle di Trevifio a Viaua, di l/libarrì ad Estella, di Araquit a 
TAMPLOHA, di yillareale a bilbao, c di Gueto ad Orduba c Orma, oltre il cammino 
principale di BURCOS a baiona. La falda delle alture circondanti cade a tronchi nel fondo 
della valle, c Pescrcito non avrebbe trovato posizione di battaglia se non intorno ad Alegna 
o ad Ulibani Camboa sui colli Saìvatierra c Salinasy che per un lato versano nell’ Z'ùro, 
per l’akro nell’Oceano. Pure esso si rattenne a vitoria nel fondo della valle, ed appoggiando 
il destro lato a Gamara sotto gli ordini del generale Drouet, li sinistro ad Arganzon 
sotto gli onUtii del generale llcillc, estese il centro composto delle tni|>j>c del generale 
Gaznn sulla Zadora^ lusingandosi di potere per tal modo a un tempo stesso sbarrare le 
strade di bajona e di pamploma, e rimeitersi in contatto col generale FoLv a bilbao, 
col generale ClauzeI a Logroùo, questi da gran tempo alle prese col generale Mina, 
quegli ravvolto colle truppe francesi e<l italiane in minuti fatti d* arme sulla costa o nei 
monti di BISCJGLIA contro Mugartegui, il Pastore, Àrtola , Campillo c RIciulizabal. 
Il maresciallo Jourdao, che sotto gli ordini del re dirigeva la somma delle cose nella 
qualità di maggior generale degli eserciti (ricordando le perdite da lui stesso sofferte nelle 
celebri giornate di Amberg c di Viiirburg per aver egli di soverchio staccate alcune 
divisioni dal corpo jmncipale di battaglia ), avvertiva doversi senza indugio richiamare 
ClauzeI e Foix sulla Zadora j>cr bilanciare le forze nemiche ed arrestarle dì tanto tempo 
di quanto sarebbe abbisognato (>cr fare scorrere in salvo al Bidassoa le migliajn di carri 
di artiglieria, bagagli ed ambulanze die ingombravano le strade, prowcilcre pamploka 
c S. Sebastiano, e preparare so<U accampamenti o ridotti di difesa alle frontiere. 
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Ma ( ttccome rettamente <U lui avvUa uu lliuatre capitano) « mancando egli di fiducia tìit.i. 

» ne*proprj concepinieuti e non avendo la forza coiivenevole per le grondi decisioni » 
andò »ì lento nelle sue ordinazioni, che si vide costretto ad accettar battaglia prima di aver 
messo a salvamento i suoi convogli o d'essere raggiunto da qualcuno de* corpi distaccati. 

'Vrcllingioii in fatti, serbamlo gli ordini delle anteriori mosse strategiche sul luogo stesso 
ove la tattica chiedeva che si svolgessero le forze combattenti, gli si fece all' improvviso di 
fronte in linea discendente da Gamara verso Jrganzan nella notte del oo giugno, allorché «o cìu^n*. 
tutto traspirava anarchia di comando nell' esercito di lui, e tutte erano ingombre le 
contrade di VlTO&u e di Camara di carri , cocchi e artiglierie spettanti ad una corte 
ed a più armale che di fretta agglomerandosi insieme sudi un solo cammino abbandonate 
avevano confusamente le più ricche proviiicic del regno. Il generale Hill fu opposto al »o «] »t 
generale Reille alU destra dell’esercito inglese, U generale Graham a siiiìstra venne volto ‘ 
sul cammino di Francia contro il generale Drouet, mentre Wellington tenendosi nel 
centro stabiliva di traforare la linea nemica, quantio giù si avessero le ale procacciati 
vantaggi ne’ fianchi, essendo egli determinato di quivi sciogliere il gran nodo della guerra 
assccoudato dal nerbo delle forze nazionali, e d'illustrare di un trionfo decisivo le armi 
brUannichc iu un istante in cui la tregua europea lasciava correr uuovo dubbio sul 
vantato irresistibile potere di quelle della Francia. 

Fu il primo ad impegnare il combattimento allo spuntare del mattino il generale cU 

Hill intorno ad Jrganzon nello sco|k> di quivi attirare 1' attenzione nemica , e quando 
meglio fossero stati impoveriti di forzo il centro e il fianco destro dar luogo a un 
iiivilupjx) deir esercito troncandogli la via di ritirata su buona. La zuffa andò animata »t cia|w. 
fra le truppe di Rcitic c quelle di Hill c dx ùlorillo ^ ma queste nprirontì caminiuo e 
giunsero a SaMjana ravvolgendo in un primo scompiglio 1' mi sull* altro i corpi di sinistra 
giù stanchi e scoraggiati dalla lunga ritirata. £ sebbene Reille pervenisse a raccogliere 
nuove masse ed a ripigliare con uu primo vantaggio 1’ offensiva, pure avendo le trupjHJ 
di Walker c di Cadogao molto opportunamente rinforzate quelle del generale Hill, 
permisero di riacquistare in brevissimo intervallo il terreno a vicenda conseguito e perduto. 

Sicché da quel punto il re non volle metter dubbio che questo c non altro fosse il sito 
dell'attacco priiicijiale , e vt accorse egli medesimo col maresciallo Jourdan alla testa delle 
guardie, delle riserve e di quaiit' altra fanteria c cavallerìa per esso disporre si poteva, 
spogUando persino e guadi c ponti e convogli dello truppe indispensabili a dìfemlcrli. 

11 |K>sto di Subijana fu più volte assalilo , e sempre iuvano, nè x tentativi furono sospesi 
se non |>er avere Io stesso Wellington fatto massa de* suoi verso il centro, e dopo di 
aver loro rammentati i trofei dì Trafulgar c delle Jrapili essersi lanciato attraverso alla 
Zadora su titoria, e secondato da Rcresford, Castafios, Cole, Stewart, Altcìi c dallo 
stesso principe d* Orango avervi scomjmsta ogni ordinanza tra le file del nemico c tra 
le scorte de* convogli , all’ atto stesso in che la destra comandata da Drouet veniva del 
pori impetuosaroentc affrontala, scossa e rovesciata sulle riserve e sul centro dall'altra 
itivincibìle massa guidata dal generale Graham sul cammino di Francia, mettendosi da 
quel punto nell'ultimo scompiglio artiglierìe, bagagli, squadroni e battaglioni suirangusto 
cammino di pamplona. Tutta allora andò perduta la speranza di riaversi iu quell' infausta 
(K>sÌ 2 Ìoiic, c malgrado molti sforzi di valore della cavalleria per contenere or l’uua. 
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or Taltra estremità della lìnea nemica dal chiudere tanaglia e far man bassa sull* esercito 
predando i suoi convogli rimasero in potere de’ vincitori e direm pure a ingombro dei loro 
passi l)en i So- pezzi d' ortigUeria , 4^0 cassoni di cartocci ^ 3 ooo coccliì e cani carichi 
di coso d'ognt pregio, come pure da 3 ooo feriti e oltre 1000 dis|>ersi sopra il campo di 
battaglia. Altri aooo voglionsi jmrrc fra gli \tccisi; nè la perdita d' uomini fu ridotta a 
questa sola se non per Ja rapiditA colla quale appigliandosi tutti a quella direzione che 
g[UÌdava in parte 0])posta all' mimico senza pur sapersene la meta pervennero sul sommo 
delle alture, indi 0 pamflona e senza quasi prender lena a RoncesvaUcs e sul suolo <li 
Francia nell’ opjiosio pendio de’ PiRE^VBi. Il re, il maresciallo c ì gmcrali confusi colla 
folla de'j>cdoni e cavalieri a mala pena poterono andar salvi e dalle cariche della cavalleria 
nemica e dal furore della soldatesca che presa da rabbia e da terrore lasciò le tracce 
])iù profonde nel paese pel quale attraversava. «Soldati, voi avete combattuto col piò 
s gramle valore ( diceva loro il generale Rcille il di appresso alla battaglia proponeo<)osi 
» ridurli in ordinanza ), nè è già di[>enduto da voi che la sorte delle armi non siaci stata 
» favorevole. Piò disordini si commisero nella marcia che or facemmo per raccoglierci 
> e combattere di nuovo i nemici della Francia. Questi disordini devono- ora cessare 
* interamente |>oneiido noi pieilc sul suolo francese, che per n<ù debbesi con severa 
j» disciplina rispettare c coU’ usata bravura sostenere* » Frattanto Vcllìngtou pago <ti 
avere , abljcncbè col sacrifìcio di quasi 5 ooo combattenti , six^gliato c messo in fuga 
rcserrito nemico, fatto discendere il marziale di lui cretlito, elevato in quella vece a giusta 
altezza l’onore degli eserciti uniti di Spagna ed Inghilterra, sottratte le CASTIGLIE 
dal dominio della Francia, raggiunte le frontiere dell’ Impero e rianimate le cose della 
guerra d’ oltre il Beno coU'idea di un apjK>gglo sì efficace ai PiREfftr^ jxise cura a 
trar giovamento dalla vittoria senza correre il rischio di tutto perdere precipitando le 
mosse sulle tracce dell’esercito sconfìtto^ perciò diresse il generale Alten a rauPLOKA, 
il generale Hill a Roncesvalles^ il niaresrìallo Beresford sopra Logrofio per combattere 
od avvolgere il corpo di Clauzel die a luì si dirigeva forte di iSooo uomiiii, il generale 
Graham ad involgere il generale Foix che alla testa di altri laooo uomini abbandonando 
la £1 SCAGLI J dirigevasi |Hire su vitoaia : triplo intento che in- un col blocco c coirasscdio 
<lclle piazze da* nemici presidiate divise il suo esercito c lo rete incapace di cogliere in 
maniera ]>iò prouta e decisiva i fnicii tUvIsali! 

Soltanto il dì ao alle 9 ore del mattino crasi ricevuta dai presidio dì bilbao la 
stretta ordinazione di recarsi a Mondragon^ untrvisi alle truppe del generale Deconchy 
e marciar con esse a gratuli marce su yitoru discosta 4^ miglia da bilbao. Il generale 
Foix stabilito fra Ptasencia c Mondragon con avamposti a El Onio autorizzava pure lo 
sgdmbrauictuo de* punti forti per far massa ragguardevole di truppe c accorrere sul camjxi 
di battaglia ncir Alà^à senza più prender cura dei battaglioni dì BISCAGLIA, che invano 
crasi studialo di distruggere dopo la fine avventurata dell’assedio di Castro assalendo 
senza tregua Mugartegui ad Orozeo c VUlaro^ Artola a Guemica c Ltqutysio di concerto 
cogritaliaiii a Bcrmeo e neirisola A'Yzaro^ il Pastore ad Azcoytia c Tillafranca di concerto 
eoa S. Paul, Bom6 e Deconchy, fiualracnte spingendo gli uni ad Ormaistegiù e Segura^ 
gli altri di lA da VUlarcalf Bcrgara^ Mondragon^ Durango ne' colli di VUla.ro e di Luyando. 
La marcia adunque degl' IlaiiauL che guenilvano bilbao non andò diiTcrita il giorno ao. 
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Già le tnippc del presidio erano in itui&sa e radunati si erano poc* anzi gli slecsi corpi tav. i ■ xy. 
distaccati sulla costa sotto gli ordini del capitano Carli all’ annunzio dell’ ajtprussirnarsi 
di un corjH) ragguardevole a Guenes e Vaimaseda sotto il coniando di Mciulizal>al ; le 
fortificazioni di bilbao furono lasciate intatte, soltanto furono inchiodate le artiglierie, 
c nel corso della notte del ao al ai gritaliani avevano raggiunto le truppe francesi a .1 ,1 

Durango per di là proseguire cammino su viToaiA. E già eran posti su questa direzione non 
da altro molestati che da alcuni cacciatori da montagna, quando un avviso del generale si 
IVnt ne li distolse chiamandoli a raggiugnerlo a Bcrgara unitamente ai presili) francesi di 
£l Orrio ^ Salinas e Mondragoriy ed appunto movendo a quella volta seppero essere tarda 
la marcia, anzi impossibile su TlTORlA, essere colà avvenuto uno scontro sventurato fra le 
armate, doversi quindi vegliare alla propria sicurezza, nè piè combattere per la vittoria, 
ma per lo scopo di guadagnare prontamente la frontiera di Francia. £ qui il generale Foix 
•piegò ingegno, audacia e gagliardla di comando contro tutto il corpo del generale Graham, 
che studiandosi di cogliergli il cammino della ritirata correva sul suo fianco per la strada 
diretta di bajona dai campi dì titoria a quelli di Bergara c Villaf ranca \ c già già 
discendeva da Mondragon per impedire V unione della truppa che piegava da bilbao, 
quando Foix usci fuori di Bergara^ lo affrontò nella discesa e sebbene con perdita grave »» 
coprì colla sua projirìa divisione e eolia brigata Bonté e la marcia de* suoi carri sopra 
yUIareal c farrivo ili Rougec e di S. Paul per anguste strade trasversali a Bcrgara stessa. 

Nel fatto d* arme perdette oltre a 3 oo combattenti, ebbe una leggiere ferita, ma sortì 
colla gloria di aver contenuto rcsercito vincitore dal trarre un pieno vantaggio dalla 
vittoria sulla truppa troppo a lungo avventurata ne* valloni di biscagua. 

Giunti finalmente gf Italiani a Bcrgara^ i Francesi nc |>artirono alla volta di Francia ^ 
affidando loro l' incarico di sostenevi a jiasso tardo in retroguardia. Essi adunque 
□on uscirono da Bcrgara innanzi il cadere dei giorno a 3 e solo per ridursi su di un 
vicino monte ove accamparono la notte e donde scesero ad ora tarda del domani a Ci-t»*. 

FiUafranea dopo di essersi la rìiuanentc colonna sotto gli ordini dì Fotx , Bonté , 

Rouget c Thevenet collocata non lungi da Tolosa e S. Sebastiano in maniera di poter 
essere a vicenda giovevoli l’un coqiò all’altro dalla testa alla coda della colonna e rendere 
la marcia meno precipitosa. I dragoni italiani che stavano in retroguardia contcìuiero 
lungamente la nemica cavalleria, ma al giugnere a FUlafranca videsi il nemico disceiKlcre 
ugualmente da Afondragon c Segura c muovere pensiero d* involgere per fianco questa 
massa c ridurla a mal partito, quando appunto più discosta si trovava dal corpo principale. 

S. Paul raccolse allora la sua trupj>a, c fattosi nel mezzo de* primi ehc dappresso il 
minacciavano sui due lati, giunse a romperli e fugarli verso i monti donde erano 
discesi, Midi colla calma che convìensi in liiirata per non dar animo a* nomici e per 
non toglierlo a* suoi riprese la sua marcia su Tolosa, Questa fu bensì tribolata, ma poca 
truppa lasciata sulla strada principale e molta indirizzata per vie ]>aral]elc sulle alture 
dominanti j^ermisero di giugnere alla meta stabilita, ancorché colla perdita di a 6 uccìsi 
c 54 feriti, tra i quali mcritaroa molta lode il capitano Carli ed i tenenti Guagliunii, 

Leardi, Fahrìs, Donadeo c Baldassari. Congiunti poi colia divisione Maucune pernottarono 
gf Italiani a ciclo ajicrto sui colli di Tolosa di fronte ai campi inglesi stabiliti a 
Villafranca ; nè si levarono dalla loro posizione j)cr risalire di fianco verso Arcsso as ciupi*. 
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uiiitamcDte alla brigata Bomé se uon dopo di esserdi i couvogU dell* ormata messi ùi 
salvo vciao la iVoiuìera, avere il generale Folx assunto un'attitudine olTensiva sul cammino 
principale t e avere il generale Graham spinta iiiiiaiuti c sui lati la sua truppa come per 
giugnere in ugual tempo olla costa di S. Sebastiano c sull* alto e basso Bidassoa, 
Foìx aveva lasciato presidio nel piccolo castello di Tolosa^ ma il generale inglese eolie 
minacce e co* fuochi di artiglieria il fece prontamente sgombrare e jxissù liuiau7.i sopra 
C/micta sulle tracce del colonnello Thevenct , mentre a destra imjicgnava un grosso 
azzu0anicnto colle brigate Bonié e S. Paul. Gl* Italiani si tennero qui pure lungameiUc nella 
fornata del 36 , quindi recarousi ad Oyarzun do|K> di aver essi ancora protetto in mi coi 
corpi di iMaucune e Deconchy il versamento di nuove truppe e provvisioui saggiamente 
operato dal generale Folx nella piazza di S. Sebastiano. Dojio di che quest'ala degli 
eserciti si ] 3 usc a Inui e sulla destra del Midassoa non meno per le gravi molestie che 
recavate il generale Graham , che per la penuria d’ ogni cosa , c soprattutto per essere 
lord Wellington giù giunto attraverso alla NA.VARRA. ne' colli di Mayay accavalciaiulo 
le sue truppe del centro sull* alto Sidassoa in contatto colle terre dcU‘Iiu|)cro. 

Mentre avveniva la ritirata del centro de* Francesi da vitoria per PÌMPI.ONA a S./ean 
Piè di PortOy c tirila destra da bilbao per Tùiosa a S. /con de la sinistra comandata 
dal generale Clauzel separata da entrambe moveva prima titubante da Tudela e Logroho 
su viTOBià nell' intento di giugnere sul campo dì battaglia e prender juirte alia giornata , 
indi avvertita del caso rovinoso ricorreva lestamente a Logrouo e di nuovo sul cammino 
di Tudela^ anzi trovandosi inseguita e davvicino minacciata dal inarcseiallo Beresford 
discendeva rapidamente per la destra dell* ad Alagoriy e attraversamlo la città di 

ZÀ&ACOZÀ tuttavia presidiata dal generale Paris risaliva senza |)Osa a Gurrea, Ayerbcy 
A/izanego y }aca c Canfrancy ricoiigiugncudosi per Urdoz y Bedoas e OUron colle truppe 
dalle quali era stata divisa e che di già trovavansi ridotte sul versante settentrionale dei 
PIREH EZ di fronte a Graham , Hill e Welllugton accamjKiti sodamente fra S. Sebastiano, 
Elizondo e RoncesvaUes. Per tal modo in breve giro dì tcmj )0 furono con gravissimo 
disastro sgombrate dagli eserciti francesi le GASTIGLIE, il. regno dì LEONE, le 
BISCAGLIE c la NAVARRA, scoperti ì regni dì VALENZA c d’ARRAGONA, nè 
furono serbati {iresidj fuorché in Santoha, S. Sebastiano e famploka. Tutti gli' altri 
|umtl o furon )>rcsi poco dopo 1* allontanamento delle armate, come avvenne di P<incorbo 
e di Pasagts y o furono s]X}iitaneamcnte sgombrati, come avvenne di BURGOS e di 
Castro: qui il capitano Ceroni, che conservava il comando di aSo Italiani, aveva avuto 
U dì innanzi la battaglia di vitobu le seguenti incalzanti prescrizioni dal generale Rouget: 
« L* inimico avanza in gran forza sopra Orduua. Ricevo Tordine di sgombrare subitamente 
« BILBAO, nè mi rimane tempo per attendervi. Imbarcate senza indugio tutto ciò che 
» potete c distruggete il rimanente , indi fate ogni sforzo per raggìugnere per terra o 
* {ler mare colla vostra guarnigione quella di Santoaa- » Or quest* ultima piazza già 
guarnita de* Francesi sotto gli ordini del generale Lamcth c difesa ctHi grandissimo vigore 
all* avamposto di Laredo dai aSo Italiani contro tutte le truppe di Herrcro , S. Lazar , 
Porlier e Cam|»iIlo, come pure le piazze di S. Sebastiano e pamplona energicamente 
sostenute da'presidj francesi sotto gli ordini dei generali Rcy e Abbè contro i corjii 
di Graliain , 0-Doncll ctl EspaTia resero appunto que* servigi che dalle piazze forti 
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attendere al debbono ^ quelli cioè di rattencrc il vincitore, accordar tempo al vinto di 
riaverai e prepararsi a nuovi fatti d* arnie anche sul terreno già perduto ; talché quivi 
gli eserciti vittoriosi guidati da quel principio, che colui che discioglie le sue forze in 
seguito a un trionfo espone sè mctlcsimo a perderne tutto il frutto, si tennero raccolte 
ai PIRENEI ne* passi principali di Maya e Roncavaìles al tempo stesso di alTrettare 
con blocco o con assedio T acquisto delle jùazzc ed assotlare in esse la base delle grandi 
operazioni meditate con accordo generale contro l’ interno dell' Impero. 

HI. 

Lo stato delle cose era pertanto divenuto iu siffatta guisa minaccevole all* esercito 
francese che guardava 1' AKRAGONA ed il reguo di VALENZA, che il maresciallo Suchet 
non pensò più. di |K)tcrsi sostenere iiciruna o nciraltra di queste regioni dopo PavvcDUto 
caso di viTORU, e più non differì esso pure la ritirata alla volta p iren E t. Ma ia 
ugual tempo |ia$cemlosi della lusinga di ritorcere cammino nel paese che per esso dovevasi 
abbandonare, c allcttato dalla fede che ilCougresso convocato in AIcmagna compirebbe fra 
breve col voto universale la pace europea, e che quanto maggior fosse il numero dei punti 
posseduti in Isjiagna dagli eserciti di Francia, tanto più onorevoli ed a questa vantaggiosi 
riusciti sarebbero gli acconli relativi alla sorte di quella monarchia , abbracciò contro il 
parere di molti il partito di lasciare numerosi prcsidj nelle piazze possedute all' atto stesso 
iu clic per lui neU'ordìne seguente rlconducevasi l'anuaia da valenza in CATALOGNA: 
una prima colouna di truppe traile dalle divisioni Habert c Harispe seguendo il cammino 
principale ebbe a fare scorta ai convogli di bagagli, ambulanza e artiglieria, che furon 
primi ad uscire di VALENZA eil a<1unarsi sotto ì forti di Sa^mto al primo anumizio 
dei disastri degli eserciti francesi tìc\V JLjyJt una sccouda colouna ebbe a prendere 
Il cammino di Mora sotto 1* immediato comando del generale Meusnier : una terza 
sotto gli ordini del generale ScvcroU e composta di truppe francesi cd italiane ebbe a 
fiancheggiare la marcia delie prime , e ripiegandosi all' £hro inclinare sulle terre di 
ARRAGONA , proteggere col mezzo delhi brigata leggiere comandata dal generale 
Laroarque la subita ritirata del generale Paris da zaeacoza « Jaca , c quella'dei jiiccoli 
presidj di Bclchite , FuenUs , Pina e Bujaraloz a lerida , come pure eseguire col mezzo 
di una colonna mobile comandata dal colonnello Montebruno il rìadunameiito de* prcsidj 
di Tcrucl, Jlcafùt e Caspt^ passar V Fòro a Mequinenza, rinforzare i presidj ili 
questo forte e di lerida , indi ricongiugnersi all'annata nella valle del Frantoli fra 
Valls e TARRACONA. Un corpo di aoo uomini fu lasciato nel castello <U Deuia al momento 
che le truppe ripiegarono in buon ordine dai colli S. Filippo e da Àlcira iu valenza 
senza essere menomamente molestati dall’ esercito di Bentiuk accam|>ato sui colli di 
Villcna cd alicante. Un corpo di looo uomini sotto il comando del generale Rouclle fu 
lasciato in difesa dei forti di Sa^uruo allorché fu sgombrata VALENZA in piena pace e 
furono levati dagl' Italiani i campi di Chiva e Ziria senza che Elio e Villacam{>a se ne 
fossero avveduti. Un presìdio dì aoo uomini fu lasciato in ciascuno dei piccoli castelli 
di Oropesa c Morella y ed altri 6oo combattenti ebbero 1* incarico di sostenere il punto 
forte di Pehiscola allorché 1* armata a passo tardo moveva su diverse direzioni dalle rive 
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dct Jtìurviedro 'A quelle cleirA&ro, chì a tortosa., chi & lUora^ chi a Mequiuenza. 
Goal pure furono lanciati iu zaragoza, nel cartello detto dell' /n^uùtuone , iSo Italiaui 
aotto il comando del captano Mussi e<l altrettanti Frajicesi, c uel convento trincerato dì 
S. Fituìccsco ili Abmuiia 1 1 5 soldati o zappatori italiani sotto il comando del tenente Bonalumi^ 
allorché il generale Paris sgombrando l’AKRAOONA toglieva i presidj da Huesca e da Ayerbe 
c riducevasi in Francia per la via dì Jaca, lasciando guarnigione sulla sinistra dell' Eòro 
in quest’ ultima piazza di frontiera e ne' forti di .Vi>nxon e Venasque. Pertanto il coloiineilu 
Moiuchrimo ed i generali Lamarque c Scveroli, dojx> di aver corso venture fra TerucI 
e Caspey eransì riuniti senza |>erclite a LBRlDA tra il i5 c il i8, quando già Ì1 maresciallo 
Suehet era giunto a TORTOSA e volgeva sul cammino di Salagucr al piano di ta&ragona. 
11 presidio di Mequìneuza fu messo a numero e accresciuto sino a Beo combattenti, 
quello dì lerida a aSoo compresi i5o Italiani, quello di tortosa a 3ooo. Il generale 
llenriod cedette per motivi dì salute al generale Lamarqae U governo di lerida e segui 
P esercito in ritirata; il generale Robert conservò il comando di tortosa e vi seppe 
ilispirgarc uguoimcute accortezza ed energia. Nè era appena l'una ]>iazza al pari dell’altra 
avventurata a sè sola dall' esercito che sotto la protezione di ciascuna lento lento senza 
perdite piegava, che già le trupj^c sj>aguuu]e eti inglesi vi j>ouevaiio investimento toglien- 
dosi dai colli arragonesi o dai dintorni di alicaktc e procedendo di passo ugualmente 
regolare chi a MorcUay Mcquineiiza, Almuniay zaracOza e le&ida, dii intorno a 
Denia, Sapinto y Pefùscolay tortora e per Ampoita lungo il mare a tarracona. 

> 11 generale Severoli con 3ooo combaitcuti, di coi la maggior jmrtc Italiani, compiuta 

■ avendo la sua spetlizione in ARRAGONA, scese da lzrida a Motnblanch e Cuòra il di 
ai, e per la via di Valls raggiunse il a4 rcsercito a Villafranca. Di fatto il maresciallo 
Suehet non abbastanza pago di aver concentrate le forzo suU’Eòro, ìihIì sul Francoliy 
volle pure proseguir cammino sino al Llobregat y a ciò guidalo non meno dalla funesta 
dis|>osizÌone degli animi fra gli abitanti di questa ferrea provincia , e dal sentimento dì 
accostarsi alla Francia e dar la| mano al generale De Caco per iuipetlir gli sbarchi 
mbiacciati fra Rosas c Coliouvrcy quanto dal bisogno di raccoglier la truppa iu contatto 
coi depositi di viveri formati in BARCELONA* c dare ad essa que* giorni di riposo che 
|Hir le abbisognavano per meuersi in istato di riprender prontamente l’ offensiva. Prima 
per altro di scostarsi dal FrancoUy ripartir rcsercito nel pasadzs c volgere egli 
stesso a darcelona (il che fece il a6) vide, encomiò il presidio di tarracona c come 
Starheinberg agl* intrepidi che avevano difesa Cardoiia coiitra il duca di Venduinc nella 
guerra di successione gli ]>ro|>ose di sollevarlo sostituemlo in vece siui altra trupju 
non per anco faticata dagli stenti di un’ eroica difesa ; ina il presidio all* esempio di 
que* prodi altamente affermava che si avesse fìtlucia in lui, |>oicbè la piazza starebbe sino 
agli ultiuù estremi in potere dell* esercito , c il suo voto di esser solo a difeiulcria fu 
quindi con gran plauso assecondato. 

* Frano vivi gli allarnti alle spalle dell* esercito propriamente iic* confini della Francia. 

I Sino dal i3 di giugno una numerosa squadra inglese che veleggiava ne) Mediterraneo 
fra le Isole BALEARl e la costa di Francia si mostrò iu apparato minaccioso intorno 
a Palamos e alla Escala quasi volesse operare diversione agii attacchi principali di 
concerto con Erolcs fra Rosas e gerona; cd ancorché il generale di divisione Lautarque 
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fo«fle pervenuto a battere quest* ultimo a Bafiolas e impetlìr^'li di prestar mano allo 
sbarco, pure era tanto T affollarsi de* nemici ad Olot e a Viqiie, e tonto ì* esaltarsi dei 
pojHiIi air iinmincine sgombraiiiento di questa provincia, che divenuto sarebbe reo il 
]>artito di lasciar gli uni in pace, gli altri convinti innanzi tenqfO della pienezza della vittoria, 
quindi fu deciso di assumere 1* offensiva sul Ter^ mentre altri coi^ù ponevansi sulle difese 
intomu al Llobregat. Lamarque fu a tale uojk> da Banolas a Nostra Signora della Salud il 
7 luglio, c scese V 8 ]>cr Bstjuirol a Roda sa|)«ndo di doversi lù intorno scontrare con 
De Caen per rop{K>sto luto di S, Seiony. Gii Spagnuoli gli si opjx>sero mullcincnte, ma forti 
di 6ooo combattenti tentarono di avvolgere i aooo (con cui egli francamente discendeva), 
quando si fossero iiitrnìa^ nella pianura; intercettarono gli ordini a lui spediti da De Caen 
« |>erchè dovesse differire il movimento di calata nella valle non trovandosi egli in 
« grado di concorrere con lui ad ugual fine nell* istante che stringcvagli necessiti^ 

» di aprire la nuova linea d’ ojKTazionc deU* esercito d'AKRAGONA colla Francia » ; 
simularono attacchi hi jiarte opposta a quella per la quale egli scendeva facendo fuoclii 
ripetuti, eh* eraii piuttosto fuochi di giubilo j>er la battaglia di vitoria c Tottcìiuta 
liberazione del nord della Penisola, e con ciò diedero a credere che De Caen gii\ fosse 
con essi alle prese alle loro spalle , quando trovavasi tuttora di tre marce lontano. 
Per altro il generale Lamarque non lasciò trarsi ìnteraincntc nell’ aguato; stette ili Iena di 
battaglia ; spedì un cor|K) di 6oo niuschettierì sotto gli ordini del capitano Sempe ad 
affrancargli la ritirata }>cl colle di Nostra Signora delia Saludy cd affrontò vivamente coloro 
clic reputando giunto il bell' istante di ravvolgerlo tentarono sorprenderlo di fianco muniti 
di piccoli pezzi di artiglieria. In questo intervallo il raggiunse un avviso di De Caeu 
recatogli da loo uomini guidati fra piò ostacoli dall* ardito capitano Travers, che lo tolse 
di dubbiezze c gli scopri l' inganno cui stava per soggiacerci sonò allora a raccolta c di 
subito intiaprese la ritirata; ma rinimico già standogli disopra recò molto danno a coloro 
soprattutto che aprivano la strada al colle o sostenevano la marcia verso il piano. 
£ a questo suo schermirsi Porgoglio de* nemici andò tant' oltre eh* egli non avrebbe creduto 
di aver in petto un animo marziale se posto non si fosse nuovamente di piè fermo a far 
loro contrasto impegnando giornata innanzi di discendere a CRRONA. La sua destra cd Ìl 
suo centro furono crudelmente malmenati da Eroles, Villamil e Manso. II ca|K>baitaglione 
Sagne (>erdettc la vita nel contrastare a questi la vittoria; il colonnello Lenud alla testa 
di Francesi e di soldati di 'Wiirzburg sostenne la sinistra canto tempo che |}crroisc al 
generale fiearmaim, veduto di lontano, di giugnere con 4 battaglioni di soccorso sul 
canqio di battaglia e restaurare 1 ' equilibrio delle forze combattenti. Con ciò t Francesi sì 
credettero in facoltà di assiiinerc 1’ offensiva , ma rinvennero iinpreveduii ostacoli di forze 
c <U terreno a superarsi. £ solo la cavalleria decise con alcune cariche audaci la ritirata 
degli Sjiagnuoli a Vique c la lìbera marcia di tutta la colonna su cerosa, dopo una 
perdita di 400 combattenti, che non per altro avevan sostenuto f ineguale azzuffantento, 
che |>er non cetlerc 1* armi io campo aperto, il che troppo lacera I’ onore delle bandiere. 

Gli Spaguuoli ripiegandosi a Vique si posero in misura di nuovamente tribolare l’eser- 
cito nemico nelle sue conumicazioni colla Francia. I Francesi ripiegaiulosi a cerona non 
|>osei'0 altra cura che a difendere le piazze di frontiera, la costa e le strade minacciate, 
onde r esercito che veniva a rinforzarli, ritirandosi da* punti piu lontani, non avesse 
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che n far fronte aircscrciio aiiglo-Upnuo per trovarsi pieiiameiiie stearo in CATALOGNA. 
Eraitaiito lor<l Bciuink giugneva senza scontri da valenza a ^alagucr lambendo il mare, 
as»cconHato da una Hotta che di tutto ruccorrcvolc il forniva; j>oueva U blocco alle piazze 
di «S’avanzo, Pcniscola e TORTOSa, e fnceiuiosi cuore a tentativi tutto dlsjtoiicva per 1* assalto 
di TARRACONA , mciUrc Mcusnior ^ llaris{>c, llabert e Severoli irovavansi osservati nelle 
loro posizioni di Villafranca e ordal dalle trupjic di Co|K>ns e del duca del Parque 
accain|mtc sui colli di Vendrell ed Jgualada. Ma jioichè nè I* assalto tkl a^ diretto con 
vigore verso il mare, ne P assalto al* forte Reale eseguito nella notte del 39, nè T hiilma-' 
zionc di resa fatta il dì 3i ebbero valore di muovere il ]>residio a componimento, egli lasciò 
un corpo ragguardevole al blocco della piazza e si pose in contatto colle lince spagnuole 
sopra i colli <li VcndrcU e AUafuUa |icr coprire questa operazione c poter cogliere il destro 
di battere il nemico che giacevagli dinanzi nella sottoposta spianata di Villafranca. 
Le cose erano dunque Ìii tale stato quando la penuria de’ viveri forzò una jxirte dell' esercito 
francese a suddividersi aiP acquisto di grani o alla custodia dc'moliui giacenti nelle valli 
occupate dal nemico. Lo scacchiere de* jkhiIì era ogni giorno tribolato, e ora un drap|>ello 
era assalito, ora l’altro malmenato metteva in armi lutti i campi sul sospetto di un attacco 
generale: in tali troiuri peixlcttcro jmr anche gl’ Italiani alcuni uomini avventurati nel 
foiulo della valle della Noya\ nè un intiero battaglione in S. Sadwrni si è sottratto a 
prigionia se non col sacrifizio di 3oo combattenti, tra i quali il prode capobattagliouc 
Ferrante, aprendosi egli cammino fra* nemici che lo avevano sospinto c avviluppato. 
Da quest' ejioca T intiera divisione Meusnier fu approssimata ai campì della destra , e 
resa quindi piò sicura dall’uno aH'altro estremo la linea generale di difesa, nè ]>iò si 
tolsero le irupjie da queste loro posizioni che per indurre 1* inimico a ripiegarsi di lò 
dalla Gay a c dal Francoli ^ e lasciar libero dal blocco il presidio di Tarracona. 

IV. 

Ma in questo intervallo le vicende della guerra andavano ben altrimenti attive ai 
riKt^EI occidentali. Ivi era stato spedito dalle sponde dell* Elba il maresciallo Soult 
« |>er assumere il comando su|>eriore delle forze francesi nelle Spagne c ai PIKBNEI « 
e rij>arare ai torti recati allo aquile inqierìali sulle rive della Zadora. E sìmile a Marcello, 
che avendo rilevato lo stato della repubblica dopo la battaglia di Canne fu detto 
La Spada di ^oma , si volle in lui supporre facoltà di rimettere le cose della Francia 
a prosperità do|>o lo smacco di vitoria e meritare il nome di Spada delC Impero. 
Ma non sì rìpro<lucono Marcelli ove non abbiansi soldati c popoli devoti ad un solo e 
medesimo governo, c quivi moke cran le cause che avevano affievolito il coraggio degli 
tini, la fetlelià degli altrì; nè ci ebbe modo di vincere contro eserciti ugualmente 
Agguerriti che orgogliosi de’ trofei riportati, e ormai sicuri dell' appoggio jiiò efficace 
e verso U Reno c nello stesso cuore della Francia. Erano strettamcnie rinserrate da un 
buon numero di trupj>e Santona, S. Sebastiano c pauplona, e già in quest' ultima 
i viveri audavan pcimriando allorché Soult si pose in animo di su[>erarc la vetta dei 
PJRENSJ , forzar la doppia linea inglese che copriva I* esercito s|>agnuolo accam|>ato 
d' intorno a quella piazza , recarle numerosi sussidj , indi procedere di ugual passo in 
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CVIPVSCQA a sollievo elei presuiio di S. Sebastiano assediato con vivezza dagl’ Inglesi tat. t. 
sotto gli oniitii elei generale Graliam. Dovevano concorrere in si ardua impresa unitamente 
ai corpi i\ì Reillc^ Drouet e Cluuzel collocati fra Ainoa e S. Jean Piè di Porto i corpi 
dì cavalleria dei generali Trcillmrd e Tiliy c i cor])i di riserva sotto gli ordini dei 
generali Vilatie e S. Paul costituiti di Francesi ed Italiani ne’ campi di S. Pèt Scrres e 
S. Jean de Luz. Barravano le strade <li famfloka i corjii di Hill, Cole, Barnes, 

Stewart e Cottoli ap|K>g^ati sulla destra ai monti di Jrribery ed Ochagavia gueniili delle 
lrupf>c di Murìllo , c sulla sinUlra ai colli di Zezaca ed Oyarzun difesi dalie truppe ili 
Grabaiiì e dì Freyre. Queste airuo|)0 di dar meglio la mano a \rclliiigton nel su|>crare gli 
sforzi del maresciallo francese levaronsì con qualche pertìita dall'assedio di S. Sebastiano 
do{>o di essersi stabiliti il 17 ncirnttìguo convento di S. Sartolomco^ avervi invano aperta la 
trincea, costrutte pilli batterìe, praticata una breccia, iiitiaiata la resa il aa, e |>cr ultimo 
tentato il aS un inicidiaie assalto jier jmli punti prolittaudo ben anche del calare della marea. 

Le annate cosi raccolte si trovarono a fronte la sera del aS dalle strette dì /ioncesvaUes 
alia foce del Bidassoa. Già i j>osti più avanzati dell’ esercito anglo-isjiano eraiisi ripiegati 
sui punti pritici{Mili , Byng, Pìctoii e Cole sopra Viscarrety Stewart attraverso alla valle 
di Bastali sul colle Berructa , e tutto indicava }ier .uu lato il bisogno di spiegare grandi 
forze onde giugnere allo sco|>o , per Paliro il bisogno di opporre un' estrema peitinacia 
alla somma gagiianiia nuovamente inspirala nell' esercito nemico <lal suo generale. 

Questi di fatto, <Io|K> di aver tentato d'iiulurrc Vrellington nell' errore sul vero punto 
dell* attacco scaccheggiamlo colie truppe francesi ed italiane fra Ascain , Orogne eil 
Andayay promppc vivamente per Urdax sopra Maya y Pchutar ed JT/ìzont/o contro Hill 
ed il duca d* Àiuaraiite colle trup^>c di destra c del centro guidate dai generali Keìlle, 

Drouet , Darmagnac c Treiihard , e in ugual tenqto spinse iimaiizi alla testa di un 
ricchissimo convoglio dì provvisioni da Inicca c da guerra la sinistra comandata dal 
generale Clauzcl contro i generali Cole e Picton verso Viscarret e Zubiri. Il primo attacco 
fu im|)Otuoso e coronato da splendido successo malgrado la fermezza spiegata in ciascuno 
dei loro punti dai generali Stewart, Pringlc, Walker e. Barnes. AlTimo delle masse con 
grand'ordine guidale per |nù strade tic* versanti deW'Arga nulla sulle prime ebbe forza 
di resistere: ma qui appunto si conobbe di quanto a lungo andare sovrasti ad una 
trupjia ardente nelle battaglie una truppa iinperuirhabile ne’rovescì di fortuna. 'IFeilington 
raccolse a suo bell* agio i suoi oor])i in ritirata intonio al punto imiicato come scopo Ustin. 

della marcia del nemico, e quivi assoflaudosi in più linee fra JÀzauOy Ostiz, Soraurcn ed 
Huarte fec^ fermo projmninienio dì ristarsi; e in fatti sebbene amìasser vivi e rqictuti 
gli attacchi di Soult or sul cammino di Berructa e LanZy ora su quello di Viscarret e Zubiri 
\*er attirar le cure tiel nemico sull' un punto e volgere per l’ altro col convoglio tu 
FAMFLONA, lìoii cì cbbc mcxlo dì pugnerò allo 8Cojk>. Fu bensì per alcun tempio jienluta 
la posizione di Soraurcn nel giorno ay, e questa riacquistata, fu penluta per poco quella 
pure di Iluartc nel a8 ; ma un tale avvicendarsi «legli eventi spense in ]wrtc la foga degli »• *•"•**• 
assalitori c diede il tcm|>o all' esercito alleato di raccogliere le tnippe rimaste neWAt^VÀ 
e in GCIPOSCOA e riprender con esse rofìensiva di fronte c stilla destra, far «lesistere Soulc m 
dall'attacco di Lizasso vivamente ri|)eluto controllili e indurlo a volgersi dì là tìiiPi «enei 
allora appunto che credeva di aver quasi pienamente conseguito 1' intento divisato. 
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Or questa micidiale spedizione, che vuoisi sia costata alle due parti 8000 combattenti , 
confermò l’ esercito francese nell' idea della superiorità delle forze alleate su questo 
punto della Penisola e lo rese mcn docile a ripetere uguali sforzi per la pretesa liberazione 
del presidio di S. Sebastiano; così pure rese accorto Pesenùto anglo-ispauo del 
bisogno chVsso aveva ePuna possente diversione verso U Reno per potere una volta jioriar 
P anni con piè fermo sulle terre dell' Impero. 

Pertanto c il blocco di pamploka venne meglio rinserrato dopo questi fatti d’arme, 
e P assedio di S. Sebastiano fu tosto ripigliato c senza alcuna internizione guidato a 
compimento. Fu giustamente tenuta in conto di onorevole la difesa della prinui di queste 
piazze, da che il presidio non dis|>crando de' soccorsi anche do|>o il fallito tentativo vi ha 
jiersistito ben tre mesi fra le molte privazioni e le minacce )>iu incalzanti; ma ha pur diritto 
ad un distinto luogo nella storia di questa guerra P eroica difesa opposta dai presidio 
della seconda alle forze unite di terra c di mare che sotto il comamlo <lcl generale Graham 
c del capitano di vascello Collier la investirono, la bombardarono, le distrussero più 
mezzi di resistenza c su piò punti squarciarono le sue mura , le assalirono e le fecero 
scala di attacchi ugualmente micidiali e decisivi nclP interno. 5 {>orge in mare la piazza 
di S. Sebastiano su di uno scoglio che sorge dominante da sabbioso terreno c precipita 
da tre luti fra balze iuacccssibìli nclPaequa; l.ambc il piede delle mura la marca, e le case 
sou costrutte su dì un suolo che ])cr facile pendio va sdrucciolevole nel piano che lo 
unisce al cominciite. Questa parte, la sola accessibile, è coperta di una lunga cortina che 
appoggiasi pe* dite estremi al mare c di una mezza corona che contprcude tutto P istmo. 
Sovr* essa riimuvaroiio gP Inglesi i loro attacchi sì tosto che sortiti vittoriosi contro 
Soult nella NAVARRA. GPiiigcgiicri Raronnei e Hctscher svilupparono trincee dalPuno 
all'altro fianco della spiaggia, eressero batterie sui colli dirimpetto, praticorono trincee 
sul Iato destro omlc cojmrc le batterie d'ìnlìlata, c stabilironsi Ìii pari tenqio alla sinistra 
nel posto triucernto di S. Clara. Quindi non differirono l'attacco della breccia nel recinto 
principale sì tosto che P ebbero riconosciuta praticabile, e perirono guidando le colonne 
ad un assalto disperato sotto fuochi diversi e fra il rovinarsi di mura e di gallerie per 

10 scoppio di mine imprevedute. ■: Dopo un assalto che durò a ore fra le perdite più 
* gravi ( così narrava Io stesso generale Graham) fu conseguito un posto sulla breccia, 
» nè fu jx)3sibi!c allora di frenare P im|>etn delle tnip{>c ; sicché nello spazio di uii’ ora 
> P inimico fu tolto dalle intralciate sue difese drlPlucerno, soffrendo grosse pcnlite nel 
» ripiegarsi al castello e lasciando tutta la città in poter nostro. > Questa adunque subì 

11 destino delle città conquistate {icr assalto: il castello fu di subito investito strettamente 
c bersagliato per più Iati <lai fuochi di uu’ attiva artiglierìa; e j>oichè il grande attacco 
eseguito da Soult verso la foce del Bidassoa il 3 i di agosto, onde accorrere in sollievo 
della piazza , andò fallito al pari di quello del dì 5 contro gli Spagnuoli comandati <lal 
generale Frcyrc c le tni])j>c di Wellington che ap[>oggiavanli sui lati cd in ischleiia 
fra Tera, Oyarzjm c Fuciuarabia ,, il presidio ridotto a laoo uomini cedette ali* invito 
della resa, e non senza aver ]>riina inuitimcme chiesta una sos|)cnsione d'armi c la 
facoltà di andar libero in Francia uscì ]>cr la breccia prigioniero colla stima del nemico 
che a tal passo avevaio costretto e col dolore de* suoi , avemlo loro ampiamente 
soddisfatto il suo debito d' onore In una piazza ormai ridotta uii solo ammasso di ruine. 
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Quando questa piazza fu costretta ad arrendersi^ Vellington pose mente a passare il 
Bidassoa e metter piede m Francia. Di già la tormentosa incertezza nella quale procede- 
vano le co»c in Àicmogna era cessata col riprendersi Tarmi dalle Corti europee contro il 
colosso che per nulla rinunziare voleva ai tanti acquisti già operati «ulte terre d* oltre 
TAIpì cd il Reno, c che temendo di tutto perdere col cedere un solo de* suoi j>uuti 
dì contatto colle estreme parti dell’ Europa teneva in forse il riposo universale, verso cui 
tutti i princi])i cd i poj>oH ugualmente sembravano inciinati. La guerra ripigliata alle 
frontiere della Roenùa si riprodusse in pari tcm|)0 in liliria, e mentre succcdcvansì casi 
sanguinosi sul Bober c suITElba fra i principali eserciti europei, ricuperavaitsi dalTAustria 
con accorti movimenti assai piti che col sangue le sue antiche provincie su TAdriatico c 
T Isonzo, c tutto ivi e in Tirolo assumeva il carattere di una guerra che piò col voto nazio- 
nale si comj>ic che col ferro degli eserciti. In CATALOGNA stessa le cose pigliato avevano 
tal piega rovinosa che il maresciallo Suchet, non ìs|>eraiido di jioterc altrimenti sostenere 
TsRRACONA, fccc UH uliiiiio sfurzo e ne sottrasse la guarnigione, rlduccndosi in seguito 
più ìmliclro verso le piazze di frontiera. Radunò per tal uopo piò forze a Villafranca, 
e mentre U generale De Caca alla testa del suo esercito saliva i colli di S. Cristina , 
egli superava colf artnata d’ARRAGONA le strette di Masarboncs e Torre den Barra y 
determinando col doppio movimento le truppe del generale Copons e del duca del 
Parque a ripiegarsi lestamente su quelle di lord Rentìuk , e queste pure ad uscir dai 
campi lungo il Francoli c ridursi sui colli di Balagucry lasciando libero il passaggio 
a TARRACONA. Àlcunì fatti d’arme di cavalleria contribuirouo ad afTrettare il movimento 
retrogrado di Bentink in piò forte posizione ; ì generali Habcrt e Dclort collocaronsi 
rimpetto a lui di là dal Francoli fra Jlcovcr c Canongc sostenuti dal rimanente esercito 
che constava di 16000 uomini fra Yalts e tarragona, e coprirono lo sgombrameiuo di 
questa piazza traendo in errore T Inimico sul vero scopo di tale loro spedizione. Già da 
piu mesi le mine erano a|icrtc ne’ bastioni, uè si ebbe ad alTrcuarne fuorché la carica; 
e poiché tutto fu o rinviato sulla strada di JUafulla all* esercito o distrutto nella piazza 
(come vedemmo essere avvenuto nella guerra di successione), sì mise fuoco alle piìlvcri, 
e in ugual tempo il generale Berioictti trasse in salvo il suo presidio , che constava 
tuttavia di 800 soldati francesi c 600 italiani, raggiugnendo Tesercito raccolto sulla Gaya^ 
domle senza scontri i Francesi andarono a ri(»orsi per la diretta via di Villafratica 
ne* campi di Tarrasa c Molinos de Bey sul Zlobregat e in quelli di GranoUers c geroma 
sulla interrotta comunicazione colla Francia, gTItaliam a Matarò e Pineda lungo il mare. 

Bentink usci sollecitamente dalle sue ]>usizioui di Balagucty nelle quali invano crasi 
atteso un attacco generale, camminò sulle tracce de’ nemici e si pose ne* campii già per 
esso occupati di Villafraiica , S. Sodami c Martorcll, assecondato sempre sui suo 
fianco sinistro <Iai generali 'Wìttingcn , Copons e Saarsfield. Non giudicandosi jicrò in 
istato di |>orre Investimento a barceloxa sinché Tesercito francese conscrvavasi sul Besos 
e sul Hohregaty si tenne non pìii lungi dal colle di ORDAL col nerbo priiici[>ale delle 
sue truppe, vi si trincerò, armò i ridotti dì grossa artiglieria, c facondo di quel colle il 
perno delle operazioni suddivise Tnltre forze ne’ monti di Martorcll, Torm^a c CaldaSy 
sjieraudo imlurre T inimico a ritirata senza che uojk) si avesse di venire con lui a decisa 
battaglia , del cui esito trop|K> dubitava. Ma il maresciallo Suchet non appena ebbe 
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certezza de* movimenti del nemico e delta quiete asbicunita da De Cacn alle piazze di 
frontiera, che di nuovo raceoUc pressoché al)' improvviso le princi|tali sue forze di là da 
AfoUnos de V?er, e mentre le mie venute da GranuUers per Sabadell a Martorell sotto gli 
onlìiii dello stesso generale De Caen aseemlevauo a S. Sadunii^ egli volgeva audacemente 
pel diretto cammino sopra oudàl nella mira <)i prima scompigliarvi nel centro Tescrcito 
inglese, indi ravvolgere con marce parimente ardimentose sulla destra le truppe da questo 
<listaccatc e spcilìte sulle sue comunicazioni culla Francia. Per altro la marcia trovò un 
primo ostacolo nel cor{>o del generale Atlams |>osto fra le strette che dal ZtobregaC 
comprendono la stratia che rimonta ai colle di OHDAL^ e in varj corpi dell' esercito 
di Co))ons riadunati prontamente sotto gli ordini di Eroles e di àimiso nella valle della 
JVoya al primo sentore de* movimenti oHcnsivi intorno al Llobregat. Questi rrspimi sino 
a S. Sadurni «lalla coloiina di De Cacn determinarono Atlams a cedere terreno al generali 
Idcsclop ed liarìs|>e , e ripiegarsi ad ohd^l. àia il cammino che quella prima colonna 
far doveva era lungo, intralciato e irop|>o angusto |)cr poter essere superato si proniainenie 
che r im|iazienza di coloro che combattere dovevano di fronte avrebbe pur voluto. 
Sicché avvenne che questi ultimi furono avventati all* assalto del cuin|K> trìiiccrato di 
ORDAL prima che a destra si fosse terniiiiaio il movimento tli conversione su Villafraiica 
|>er rendere sollecita la ritirata tli Bcuiink o pienamente bella colla rotta del suo corpo 
priiici|ialc la vittoria dell' esercito francese. Molto sangue fu sparso }>er 1* attacco e per 
la difesa delle 0 |>crc staccate che costituivano sui piò riuinemi punti del eolie di ORDAZ. 

10 6 |>czzato ctnitorno del cam|K> trincerato; e per quatiu bravura sì spiegasse eli fronte, 
riuscì vano ogni tentativo d'assalto, finché non ebbesi dallo stesso maresciallo s|>etlita 
in largo cerchio una colonna a destra sotto gii ordini ilei generale Mcsclop, un'altra a 
sinistra sotto gli onliiii del cajmbauaglioiie Btigcaud , le quali discendendo da punti 
dominanti sopra ì Ganclit del nemico agevolarono di fatto ai generali ilaris|>c e Habert 

11 buon esito di un ultimo csjKrrimcnto di fronte. Bentink allora intraprese la ritirata e 
quasi fosse volontà che lo guidasse, non la forza che a tanto il costrìngesse, recò seco 
le artiglierie togliendosi da ORDAL e ricomponendosi con |nisso misurato nel piano di 
Villafraiica. Sudice gli fece tener dietro dal generale Deluit alla testa della sua 
cavallerìa , la quale alTrontò piò volte gli ussari <li Brunswik tenuti in retroguardia, 
prese alcuni uomini, 4 eaniioiii e piò bagagli, e }k>sc un limite all* inseguimento innanzi 
giugncrc nel piano di V’illafranca, perchè apjHinio a tre miglia da questa città Tesercito 
ùigirse aveva ripigliato attitudine difensiva stabilendo BO<lamciitc i suoi campi alla falda 
delie alture ora pcnhuc, sui colmo delle quali f esercito francese erasi pure soATcrmato. 

A) domani della battaglia discesero in ugual tem|>o Siichct colle divisioni Harìs|»e 
e Halicrt da OROALy De Cacn colle divisioni Maurìcc^Matbica e Scveroll da S. Sadumi a 
Villafranca, e con accordo non piò impetlito dalle asjirezzc del cammino si fecero nel piano 
a minacciare di attacchi simultanei l'esercito di Bciutiik. Allora questo si mise in opjtosto 
movimeiuo sopra Arbos e VendrtU prot<*uo da tutta la cavallerìa che venne calilamentc alle 
prese con quella del nemico comandata ilal generale Delort, e sostenne con perdite sensibili 
la ritirata verso i colli della Gaya^ nei quali volevasi attirare l'esercito francese onde 
es()oncssc sempre piò il fianco destro all' esercito s{>agnuo]o fattosi tanto piò attivo verso 
il Llobregat^ quanto piò la fronte di quello ìmiokravnsi ne'luoghi già prima abbandonati. 
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Ma il mareftcinllo « vedendo quaiuo fosse la dlflicoliù e quanti i }>erìcoU di andar oltre ta\'. it. 
verso i pumi da lui lasciati con presi<liu sull’ de|X)se il pensiero di rinnovare 
battaglia^ raduitò la sua trup|>a in Ylllafrauca, vi n^e con gran {>onq)a gli ultimi is 
onori a* suoi estinti ed alio stesso capitano Hansoii de dragoni inglesi ad iniKazioiie di 
quanto crasi fatto di altro illustre nemico il capitano AUUield da' Francesi nell' Egitto; 
indi sc]Kiran<lu9Ì dui generale De Caen rivolto verso 1* aita CATALOGNA tornò senza >6 
inquietudini egli pure sui Ziobregat a prender canqK) dintorno a bargelona, c quivi 
attendere lo svìluj>pamento delle azioni che in Alemagna tleculere dovevano sulla sorte 
della Francia. Or questa spctiizioiic, che costò da 1000 uomini n ciascuno degli eserciti c 
nella quale gl* Italiani prescr ]>arte sotto gli ordini del generale Severoli colle truppe 
del generale De Cacti essendosi recati a marce radtlnppiacc dalle loro posizioni di 
Ma/grat e Pineda a Martorell c Villafraiica ^ fu 1' ultima di grido in questa guerra 
verso i PiKENEt orientali, perchè lord Bentlnk, d<ipo di aver rìstahilito il suo esercito 
in quartieri di rijKiso nel panàdes sotto V ironiediato comando del generale Clinton 
con alcune guardie avanzate al colle di OHDAL e aver <lati gli o])|hh1uiiÌ provvedimenti 
per rinserrare sempre meglio i )>resìdj di Sagtmto ^ Pcniscola c tortosa , fere vela a 
TARRACONA per la costa d’Italia onde assumervi un comando decisivo uri proposto ortU- 
namento antiro degli Stati in questa |>artc dell* Europa, e perché i generali francesi non si 
dieilero piti altra cura che di assicurare Parrivo regolare tic* convogli di viveri dalla Francia 
a CERONA c BARCELONA, guarilar gli sbocchi delle valli del Congost^ della Tordera, 
del Ter e della Piin-ia sulla linea d'operazione, difendere le piazze e con fretpienti 
andirivieni di truppe leggieri tener vivo rallarmc fra i nemici ad OJot c a Vique, onde 
non avessero a scorrere suiroj»|>osto jicmUo de* pirenei nelle vicine valli del Kossiglionc. 

Mentre De Cacti per un lato, Suchet per Taltro compivano un tanto ulTicio ticH* alta c c*mv\ • t»- 
nella bassa CATALOGNA, Severoli tenevasi in contatto di amcmlue scorrendo fra gerona, 
lloslalrich, S. Coloma, Casa drtia Sciva^ GranoUers e Macarò, c costituendo del punto d.iu 
centrale di S. Sdony un camjK» trincerato proprio a divenire per cura tlcirabìlc ingegnere s oi«»br». 
italiano Colella un buon ricovero a pochi , quando molti si fossero veduti nel bisogno 
di scorrere in difesa de* convogli o a danno tle* nemici dall' una all'altra delle valli fra 
CEROSA c BARCELONA. E già tutto assumcva un aspetto di stabilità in questa |iartc 
della provincia , quatido avvennero lontani casi che indussero a rimuovere ì campi dai it 
dintonii di Barcelona, ravvicinare Suchet alla frontiera cd ap|)agare una volta il voto 
espresso dalle trupjic italiane divise alle due estremità de* PfREfifEi di riuuirsi c 
raggiugnerc la patria loro ridivenuta teatro della guerra. « Già non era possibile di 
» iiluclcrsi a quest* cjioca sull* uscita degli eventi ( cosi asseriva lo stesso maresciallo ) , 

» e se ho io palesato dispiacere nel dovermi privare delle agguerrite trujipc italiane fin 
» quìi rimaste nel mio esercito, fu meglio jier un sentimento di stima di cui io era ben 
» contento di dar loro la prova sino alla fine, che nella lusinga d'ottenere che mi fossero 
» piCi lungamente lasciate. ■ Del pari gP Italiani all’ esercito di Soult dividevano colle 
divisioni Yilatte e Mauciine P ufficio di coprire gli sbocchi di piò strade derivanti dai 
campi del nemico alle frontiere della NAVAHRA e di goipdscoa ^ c diretti dal colonnello 
Michaud c tlal capitano Bonzclli concorrevano in erìgere ridotti di difesa sulle alture 
di Sara etl a cavallo alla grande strada di bajona fra S. /can de Zuz cd U forte di «Sdeoa, 
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quando il rovescio delle armate a Li|> 9 Ìa, la resa <U pamploNa e la marcia vittoriosa di 
'Wellington intrapresa il dì jo di novembre «alle terre dciriin[>ero, sbaragliando Clauzeì 
dopo lungo e sanguinoso azzuAfamento intorno ad Jinoa e C^scaritz ^ vcuucro a togliere 
stabilità alle t^upJX^ di Reille e di Drouet fra S. Jean de Lux e S. Jean Pié di Porto , 
rawiciuare Soult all* amenissimo paese «lei Bcam , e render libere le truppe italiane di 
congiugnersi coU'altrc ai PtJiENEi orientali dai loro accampamenti sulla Nive e per Li 
retta strada di Montpellier c Grenoble, non più forti di 5778 uomini, rivolgersi in Italia. 

Dresda capitale della Sassonia, essendo il vero |>emo intorno a cui svolgevansi i 
principali eserciti euro|>ei \ter dccitlerc le sorti di tutte le nazioni in armi colla Francia, 
era stata al riaprirsi della guerra a vicenda assalita, difesa, soccorsa e nuovamente 
inviluppata, finché, costretto Na|>olcone qui pure a prender cura de’ fianchi e della propria 
linea d’operazione, ebbe a raccogliere i suoi corpi non |>er anco dispersi o prigionieri 
per esso avventurali da quel punto sopra Praga , Glogau e Berlino , ripiegarsi e venire 
a decisiva giornata intorno a Lipsia. Questa celebre battaglia perduta segnò ristante dello 
scioglimento del suo Im|}cro, del ritorno degli Stati federati d’Alemagua agli antiebi loro 
vincoli diicioUi colla forza, dell* ingresso di Wellington in Francia onde coinjiicrc in essa 
la guerra delle Spagne , e delia restituzione dì Fenlinaudo VII al trono de* suoi avi. 
lu fatti non prima di quest’epoca (che 1 posteri diraimo sì famosa) sorsero nuovi eserciti 
a combattere la Francia lungo il Reno, 1’ estremità óe' PIRENEI occidetuali fu varcata, 
la corona delle Spagne fu rciiduta. Contribuirono quelli a render malagevole e rovinosa 
la concentrazione delle forze prìneij^i uegli antichi confini della Francia; gl* Inglesi 
coli* invadere la destra del Pidassoa^ approssimarsi a bajo.va, accorrere fra piu ostacoli 
sulle tracce ucmìche nelle due direzioni di Bordeaux e tolosa giovarono ad una parte 
della Nazione francese nello scuotere 1* altra a ridursi sotto le auliche dipendenze. 
Finalmenie col vedersi colpito da disastri e dalla pubblica opinione ricuperatore de'Fraucesi 
Volle chiudere la S|>agua a* suoi eserciti ugualmente che a quelli d’Inghilterra, perciò 
< strinse {xice ed amicizia coi re Ferdiiumdo suo prigioniere, gli guarenti intatta la sua 
> monarchia a |>atto di sottrarla all* influenza della Gran Brettagna >, e mentre per tal 
i»o<1o egli prestava alimento alle fazioni e rìnunziava a quel prestigio del |)Otcrc che rassoda 
le corone, vedevasi la Frauda su piò lati minacciata e già sni punto di essere a lui tolta. 
Sotto eventi sì clamorosi e con presagi sì decisi le truppe ìtaUane terminavano quest* ultima 
campagna nelle S}>ague e riducevansi di quà tW PIRENEI e delle Alpi nel patrio loro 
suolo accolte dall* alte !ìlagistraturc con quelle nobili sentenze: Za condotta vostra 
ci ha consolati della vostra assenza. Il di del vostro ritorno é il più bello per la patria. 
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« J-Ja clemenza che succede ad un'ingiusta collera non ha diritto a gratitudine»: 
cosi asserisce Io storìco Sismondi , e cosi scntivasi da ogni S]>agimolo allorché soppesi 
reso libero Ferdinando di riassumere lo scettro de' suoi avi. Nou si volle riconoscere in 
MADRID il patto convenuto « perchè il re non isiava tuttora fra il suo )x>polo, e perchè 
» nessun j>auo condiiuder si poteva colla Francia senza V intervento degl’ Inglesi. » 
La guerra adunque proscguivasi contro i presUij delle piazze c contro i corpi acquaiticrau 
fra CEROSA e barcrloma, come pire con vivezza fra bajoka, Navamins e Lourdei 
( ai quali punti foni f esercito di Soult appoggiavasi ) malgrado la sanzione apposta dal re 
ad un trattato che il rcmleva al voto de' suoi po|K)li. Dì giil i ]>resi<lj di Caspe, Ahnunia^ 
ZARACOZA e Jaca in AllKÀGONA eransi resi; il presidio italiano dì Larcilo aveva 
dovuto dopo viva resistenza ripiegarsi nella piazza di Santola; il castello di Pcmscol^ 
era condotto dalla forza degli attacchi ad arrendersi agl' Inglesi; i foni di Sagunto con 
fermezza contrastati al generale Busche giù si trovavano ridotti a pcnuriarc d’ acqua e 
di granaglie ; e solo le piazze in CATALOGNA lusingate de' soccorsi e meglio provvedute 
toglievano s]>eranza all’ inimico di presto riacquistarle, quando uno stratagemma, che 
ricorda Pattentoto di Annibale per indurre in errore col sigillo levato a Marcello i soldati 
<1Ì lui in Sulapia , fu sul punto di far perdere in breve il frutto della lunga resistenza 
opposta in ciascheduna. Un uQiziale spagnuolo che erasi fatto innanzi nell'amore c nella 
stima dell’ esercito francese sfuggì allorquando non sembrava che la Fraucìa riaversi 
potesse dallo stato a cui era ridotta dopo i rovesci 0 le mvasìoni che la gravavano; portò 
seco la cifra del maresciallo francese e con essa finse gli ordini di lui ai governatori 
delle piazze « perchè sgombrarle dovessero immantinente e raggiugnerlo , venendo a 
» questo fine a immediato componimento colle truj>{>e assediami. » Questi ordini non 
furono da altri obbediti che dal generale Lamarque; egli usci col presidio da derida, fece 
strada alla volta di barcelona, e come giunse presso Martorell si vide avvilupfuito 
dalle truppe di Clinton e di Copons , che il decisero ad arrendersi. Suchec tenevasi a 
quest'epoca non lungi da ceroni e da Figueras, spogliavasi di truppe a riiiforao degli 
eserciti sul Bodnno cd attraverso all' alta Linguadoca |>onevasi in contatto col maresciallo 
Soult, che dal suo lato combatteva nel Beam cd in Guascogna, ed ora avanzava, ora 
piegava con sagaci movimenti sul Pau e %\iW' Adour per rendere piò tarda e micidiale agli 
AnglO‘Is|>ani la conquista della Guìcnna e il simultaneo attacco di Bordeaux c tolosa. 
E giù le cose andavano assumendo un aspetto minaccevole a Parigi , malgrado di pììi 
sforzi prodigiosi impiegati per ritorcere t disastri a gran ventura, quando Ferdinando 
uscito il i3 di marzo dal suo asilo di Vaicncey giugneva per la via di perpignano sul 
suolo delle Spagne il aa, e veniva restituito dallo stesso maresciallo duca d'Albufera 
all'esercito spagnuolo a Bascara-t cessaudotl da questo punto le ostilità in CATALOGNA. 

ui. 


Caui» ntlW 
d rà... 

VII k r«. 
Si* ìmI pwfiU. 
A- tll4- 

■ TAV. 1. 


16 

M> rosolia. 


t) 

«» àlv.*. 
■, Mv.o. 


Digitized by Google 



33o 


CONCIIIUSIONE. 


TAV. II. Coftì conipÌTafti qui pure questa lotta rovinosa^ che scoppiata fra i tumulti <li un popolo 
giusiameme irritato, alimentata da tutte le fazioni, incoraggiata da successi avventurosi, 
era stata sostenuta da piìt eserciti e da tutti i ciitadioi raccolii in un sol voto, crasi uudrita 
coi mezzi deir America e della Gran Brettagna ed era stata favorita da guerre sterminatrici 
8« c lontane, eh* ebbero line colla presa di Parigi c col ritorno della Francia sotto il mite 

^ ilomiuio de* Borboni. 

Pertanto griiallani, che hanno presa una |iailc si distinta in una guerra si disuguale, 

frttm principali ^ ^ 

• «Mie persk* concorrendo nel 1808 coll’Esercito francese òc PiFEffEZ orientali e col VII Conni 

•aitcaoic ilafli ^ ^ 

iniìMH M qa*. ili CATALOGNA all'acquisto e alla difesa dì BAacELOm, Figueras e Rosas; rom|>endo 
^ nel 1809 il piano del nemico di ravvolgerli a Vìllafranca ed a Yìque, c togliendogli 

di forza la piazza di gerona; prestamlo mano nel 1810 alle Armate di CATALOGNA e 
iA \. I. d’ABRAGONA nell’ acquisto di Hostalrich c tortosa c nella difesa delle piazze possedute 
sul Segre c lungo il mare; damlo impulso nel 1811 alia presa di tarraoona e SaguntOy 
agli attacchi in NÀVARRÀ e preparando airArmata d'ARRAGONA il luminoso successo 
di valenza; coinpiciulo nel i8ia P acquisto di questa piazza, pretulciulo Pefuscola c 
salvando a costo di gravi loro |)crditc zaracoza, tarracona, lerida e altri ]iunti 
in ARRAGONA e CATALOGNA, o scorrendo dalle rive dell’A'frro a quelle del Tago 
e proteggendo la ritirata degli Eserciti del centro da Madrid ai confini di VALENZA, o 
viceversa la marcia da questi ultimi coiifiiii a quelli di LEONE e del PORTOGALLO ; 
finalmente scorrendo le CASTIGLIE e le BISCAGLIE nel i8i3, rìjxirtendosi in difesa 
della costa del due mari e scgiialarKlo quest* ultima campagna colla presa di Castro 
sull* Oceano e colla brillante difesa di tarracona sul Mediterraueo : quest'Italiani, dico, 
si fanno ascendere a 3ot83, di cui a6a^ dì cavallerìa. Ma di un tal numero soltanto 8968 
vogUonsi tornati in epoche diverse neiritalia, fortunati di prender parte al contento che 
è pur dolce sull* animo de' figli di rivedere 1’ augusta loro madre , estimata e rivenuta 
sotto l'autica egida de’ suoi principi: altri aiaaS andarono perduti nel corso de* sei anni, 
nc* quali durò questa guerra; ma non in tutto furono essi perduti, poiché col sacrifizio 
loro confermarono il buon nome dell' italiana milizia, e le fecero diritto a quelle lodi 
che le furono generosamente tributate da soimni capitani e che le aspettano tuttora 
ove piaccia ai Monarchi di accordarle la fede meritata c lanciarla in difesa della patria 
e delle loro bamliere contro i nemici dell' ordine e del trono. 

Possa così quest'opera aver toccata la meta desiderata, etl io essa 1* Italia riconoscente 
agli attuali auspicj di {Kicc vegga elevato qual ch'egli siasi uno storico monumento alla 
degna memoria di <pic* prodi suoi figli che in gloriosi combattimenti giacquero estimi 
sulle famose terre tarragonesi dai loro maggiori gié tanto illustrate ! 
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PARTE PRIMA. 

I. 

X^lSAtTII degl’ Imperi al perder* dei punti 
dil'eniivi. Come U Spago* lUai goidat* io 
tale •veatora ». .4. .•••«•••* p«g. 
Come siaft creati onori paoti di difesa. » . w 
Piano di operaaiooe de' Francesi dopo la presa 
di Torto**. Loro marcia • degl' lulianì sa 
Tarragona. Fresa del forte di Balaguer. . w 
Stato imponente di Tarragona. Corpo spignaulo 
a Valli} motivi che protraggono riavesti' 

mento di quella piazza * . . n 

Macdonald leva i campi di Reus e sì dirige a 
V«1U. Circospezione usata nella marcia. 
Ordini dati alla vanguardia italiana. . . . m 
L oro trasgressione. Vivo fatto d'arme di FU 
tra il corpo di Saarsfield e la brigata 
Eugeoio. Qaesti è ferito e messo in ritirata m 
Il maresciallo sdegna di «occorrerlo. Palonibini 
esce da Valls per appoggiarlo. Delort ottiene 
di seguirlo eoi dragoni francesi 
Bella ritirata eseguita dal colonnello Roogieri. 
Gravi perdite sostenute dagriiallani in uno 
scontro si inognale. 

Posiziooi prese intorno a Valls. Attacco re- 
spinto da Palombini. Macdonald e Saarsficld 
si olTrono hatuglia e U schivano 
Ritirata notturna di Macdonald sa pei colli di 

Lilla a Momblanch. 

Suo arrivo coir esercito a Lerìda. Gli Spagnooli 
sono 6eri della vittoria 

IL 

Posizioni di ^lacdonald sol Segrc. Nuovi mezzi 
di guerra conseguiti dai Caulani cd attività 
Dcir adoperarli 


M 


3 


4 


5 


7 


9 

10 

1 1 


Scorrerie nelle valli del Segre. Ponto centrale 
degl'italiani fortificato. Segnali stabiliti fra 

i campi p*g> 

Piano offensivo degli Spagnuoli. CircoMaoze 
clte ne rendono più o men possibile T rieco- 
zione. Atucco del forte di Balagoer . . . w 14 
Barcelona è soccorsa per mare da'Francesi. 
n generale Cam|M>verde tenta di occupare 
il forte Monjouj, ed è con perdiu respinto h tS 
Azioni diverse dell* armata di Macdonald avve- 

ootc intorno a quest' epoca * 16 

Il maresciallo Macdonald c sciolto dal carico 
di assediare Tarragona. 11 suo esercito attivo 
à unito a quello d' Arragona per questa 


impresa 17 

Come 1* annunzio di un tale cambiamento siasi 

fatto air armala di Catalogna *.«•«.•*» ùri 


Macdooald sì loda degriuluuù. Essi sono pure 
irascelii ad aprirgli cammino a Barcelona. 

Loro marcia coi Francesi per Calaf a Man- 

resa 16 

Difesa e ritirata degli Spognoolx a Manresa. 
Occupazione tnmuUuosa della città. Sacco 

ed incendio cni soggiace h U) 

Marcia da Manresa a Barcelona. Gli Spagnooli 
raggiongooo gl* Italiani di retroguardia. Questi 
aostengooo eoo perdite gli attacchi di una 

forza superiore mv 

Marcia saDa sinistra del LIobregat. Pietà usata 
verso i feriti. Essi sono condotti in salvo. 

Calma eminente spiegata in morte da no 
graaaùere italiano si 

Disordinato arrivo delle troppe a Sabadell 
dopo venti ore di cammino tra monti e tra 
nemici. Quartieri dì riposo intorno a Bar- 
celona. ............ .......w ss 

11 maresciallo Macdonald si congeda a Barcelona 
dall'esercito. Questo ritorna per Villafranca 
a Lerida nv 
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CU SpagnDoli colgono T iaUate dell* iodebolì* 
mento dell' armata di Macdoaald per eie* 
guire U pUno di lorpreta di Figaerai « peg> a 3 
Cali che accompagneoo la lorpreia dì queita 

piazza eieguita da Rivira e da Marùnez . » 14 

Prelìdio nella città. Il generale Peyri, che vi 
è di paiiaggìo « ne aliarne U comando e lo 

goida in ritirata lolla Flavia aS 

Peyri ripiglia la città coi rturorzi ottenuti da 
Geroaa. Si riconoece troppo debole per ut* 

venire ii forte ay 

Baragney d' lUien raccogUe pia truppe a 
Figueraii compie il blocco, rende nulli gli 
■barchi nel golfo di Roiaa. Slanci di ipe- 
ranza del colonnello Rovira w a8 

Caraporerdc nel loccorrere Figurras e diitrarre 
Snehei da Tarragona è battuto da Baragney 
d'IIlieri, e manca U doppio Kopo cui mirava w a() 
Cenni aulia battnglia. Camporerde ritorna a 
Tarragona. Macdoaald aiiicnra il riacqniito 

di Figuerai ivi 

Operazioni coi le troppe iialtane partecipa- 
rono a] loro primo nnlni coll’ annata d'Ar* 
ragona. Spedizione verno gli alti Pirenei . m 3o 
Sucbet, compiuti gU apparecchi deiraiiedlo, 
raggiugne a Lerìda l'eicrcito per goidarlo 
a Tarragona 3 i 

IV. 

Stato delle cole la Arragona alla partenza di 
Sochet per la coita del Mediterraneo. . . >t 3 » 
La guerra i attiva nella Navarra, in Casiiglìa 
e in Catalogna. Armate in Portogallo e in 
Andaluita. Cenno luU' efficacia delle divcr- 

lioui mtUiari 33 

Quanto poco lienii a vicenda giovati à corpi 
di Soult e Maiiena per coninmare T acqniito 
del Portogallo. Spedizione contro Badajoz. 

Preia di Olivenza 34 

Souli e Morlier inveitone Badajoz. Cenno lolla 
piazza. La ina forza ingagliardiice il pre* 

lidio alla difeia ivi 

Antiche vicende cui la piazza di Badajoz ha 

loggiacinto 35 

1 Franteli le aprono attedio e la bomlurdano. 

Gli Spagnuoli la loccorrono. Sono attaccati 
e finalmente vinti dal luareiciallo Sonlt luUa 
Cebora ...m 36 


Bella difeia del generale Menciaco. Sua morte. 

Reia di Badajoz ............ pag. 36 

Stato languente dell* armata di Manetta iotomo 
a Liibona. Elia à forzata a ripiegarli aUe 
frontiere prima della preia di Badajoz . » m 3 y 
Ritirata di Maiiena dal Portogallo. Come gU 

Inglcii r abbiano moleitata h'i 

Wellington ripartiice l'eierctto tulle due rire 
del Tago. Inveite Almeìda e Badajoz. Ricu- 
pera Olivenza. Pregio del tuo piano di 

campagna. 38 

Cenno aulle cote di Andalusia. Attacchi diverti. 

Difew di Victor nelle linee intorno a Cadice, w 3 q 
Le armate ripartite nelle Spagne non arrecano 
a quelle in Catalogna efficaci divertioni al 
riacqaiilo di Fignerai e alla preia di Tarra- 
gona w 40 

PARTE SECONDA. 

I. 

SncheC aceglìe il belPUtante d’iaveatirt Tar- 
ragona. Raccoglie, vede e inanimiice le tue 
troppe. Ordinamento per la marcia. . . . w 41 
Marcia di Sucbet a Tarragona. Le truppe ita- 
liane precedono Teiercito mila itrada di 

Momblanch a Reni w 41 

Descrizione della piazza di Tarragona. . . . m 43 

Sua origine. Sua grandezza e decadenza . . » 44 

Aiiedj e vicende eoi loggiacqae dopo il XII 
lecolo lino all'epoca presente. ...... 4$ 

Inveitioiento eirgnito dal generale Sndiet. Po- 
sizioni prete dalle truppe iuliane tra Loreto 

ed il mare m 46 

L*eiercito rettifica la potizioue de'snoi campi, 
respinge più aortite , protegge e accelera 
r arrivo delle provviitoai d*aiiedio. . . . 47 

Prime operazioni degT ingegneri. Ricognizioni 
eieguite. Baii poi ce per U acelta del ponto 

d* attacco 1* 48 

Importanza del forte Olivo. Soa deicrizìone. 
Necesiiià riconoiciata dì toglierlo agli Spa- 
goooli per pcH procedere all* atucco prin- 
cipale. ...H 49 

II. 

L'armata aiiediante è moleitata alle ipille. 
Atucchi reipinti intorno a Momblanch • a 
Tortosa w So 
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Campeverdt ritercui per U tU di mere eoa 
rinforei in Terrep>tui. Vìvecìià delU difetn. 
Fidacia di Sachct nel proprio eeercito, pag. Si 
Attività eoa coi e Freoeeti e Iteliaiii •' sdo- 
pereao euì pumi delle lioee ed cmì con- 
fidati Sa 

Cnndi provvigionamenti per Teasedlo. DiiE- 

coltà «operete in radunarli a Tarragone . $• SS 
liicomiociemento drgli attacchi. Prete delle 
opere etteriori al forte Olivo. Coronanento 

delle alture w S4 

Sortile lui ridotto delle pianara» tal corona- 

meato deir Olivo e lai campi di Loreto . » SS 
L'ineSicacia loro muove Campoverde ad avvi- 
rar le guerra alle tpalle delParmau. Quetie 
trionfe ta ogni punto e dà mano all* atte- 
dio. Premio ai lavoraton . . w 56 

Cenno «alla aeelte del punto di attacco del 
forte Olivo. Trincee aperta. Coronameato 

d* un* altura a 60 tate dal forte w S7 

Cottrazione di più batterie contro il forte 
Olivo. Soritte retpìnte. Prodezza d* un gra- 
natiere francete ferito a morte ....... 58 

Altri attacchi ugualmente retpinti. Ritirata 
de*Fraaccti da Momblanch. Concentrazione 
delle truppe di Sucliet nei campi di Tar- 

ragona S9 

eli approcci luogo il Francoli camminano di 
peri patto cogli attacchi al forte Olivo. Bat- 
terie. Sortita retpinta. Morte del generale 

Salme. iVi 

Fuoco delle quattro batterle contro il forte 
Olivo. Suoi effetti. Immediato ordinamento 

per r aitalio 60 

Ingegneri incaricati dì guidare le colonne. 
Ricogoieiooe da etti eeegaita. Scoprimento 
di no tronco di acquidoito nel fatto. Attalto 

differito 6a 

Fuoco contro U forte. Ultimo apperecebio di 
altalto. Truppe pronte. Fiducia che loro 

e'intpira ivi 

Altre ditpotiziooì date dal generale Sochet. 
Atùtndine degli Spagnnoli nel forte. Le co- 
lonne ti tpiccano all* oatalto. » 63 

Diflìcoltfl. Perdite. Oicillazìone delle tmppe. 
Scalata e patto aperto di fronte tull*acqni- 

dotto 64 

n ridotto è occupato. Gli Spagnnoli retiitono 
nel cavaliere e alla tioittra del forte. Vit- 
toria Miicurata dagl* Italiani. Velo di pianto 
togli orrori avvmuiti. * . m 65 


Alcuni tra 1 foggiti a qnci diiattro tono preti 
non lungi dalla piazza dal granatiere Bian- 
chini. Suo eroUmo. Lodi tribntate alle truppe 

italiane pag. 

Perdite reciprodie aofferte neiraiialto del- 
r Olivo. Lavori degli atiedunti nel force. 
Uiipotizioni date da Canipoverde io Tarra- 

» 68 

Vivutimo fuoco diretto sopra il force. Sortita 
respinta. Tristo effetto della tua perdita per 
la torte futura della piazza ........ >r 69 

111 . 


Il generale Cootrerai taiome il comando a 
Tarragona. Campoverde ti reca per mare 
alle tpalle de* nemici. Soccorii che prepa- 
ranti alla piazza 

Opiniooi diverte sul pnnto d'atucco della città. 

Gli attediami tengono il preiidio nell' errore w 
Il vero attacco « svelato. Aprimento della 
trincea nella pianara. Ordinazioni di Suchet 
pel buon governo delle truppe al grande 
attacco ....... 

Costruzione delle prime batterie intorno al 
Francoli contro il fronte di Tarragona» detto 

della marina 

L* iniuperabile lentezza del lavori d'artiglieria 
i toverebiau dalla rapida marcia degli ap- 
procci. Inconiinciamcnto della seconda paral- 

leU 

Difficoltà affrontate nell* armamento delle bat- 
terìe. Fnoco incrapreeo. Suoi effetti. Occu- 
pazione del forte Francoli 

Compimento della seconda parallela e cottm- 
zions' di nuove batterie tolto un vivo fuoco 

delia piazza 

Altre batterìe contro Ìl fronte attaccato. Quale ' 
incarico fotte addossato ai cannonieri italiani » 
Modo di difesa degli SpagnuoU. Vivacità degli 

attacchi. 

Sortite respinte. Auacchi lulla linea esteriore. 
Evasione di uu corpo da Tarragona. Nuove 
cautele intorno ai campi di tiniitra preeio 

al mare 

Suchet incoraggia I* esercito. Un* armata di soc- 
corso ai avvicina. I lavori cTaitedio ti acce- 
lerano. n fuoco è intrapreto da più luuerie. n 
Attacco e preta del forte Principe. Lavori e 
perdite. Morte del capitano Salimbcni. Lode 
al coraggio 
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IV. 

Ardua operasiooc d«^U anigUerì luliam al 

forte Principe p«g. 8 a 

Teru pnrallela. Ultimi approcci. Inauflieienxa 
dri fuochi per protrarre la difeaa. Donde 
veai»>e la ripagnansa alle aortite. •,..<* ivi 
In che dagli Spagouoli «t fondaste la tperanza 
di render nulli gli iforii dell’ esercito aiiO' 
diante. Toni tentativi di lontane diversioni e 83 
Fuoco di tutte le batterie d'assedio contro 
la piar». Caso rovinoso. Riparationt ese- 

gniie. Brecce aperte 84 

Attitudine del presidio alla difesa. Lanisuti 

portati dal governatore di Tarragona. . , $i 85 
Dispocizioni per 1' attacco generale del fronte 
della marina. Forze e cooiandanti delle varie 
colonne desiioaie per T assalto sui 

Astalto e presa del sobborgo di Tarragona . w 86 
Ritirata degli Spagnuoli odia città. Loro scoti»' 

pìglio e perdite. Ultima loro risoluaione . •» 87 

Perdite degli assediatiti. Loro operazioni onde 
assodarsi nel possesso del sobborgo. Apii- 
mento della trincea contro ruliiuio recinto m ùu 
F uoco della flotta inglese contro il sobborgo. 

Essa è costretta ad allontanarsi dalla spinggitM 88 
Portiti che rimanevano a preudersì dagli Spa- 
gnuoli io tanta strettezza della difesa. A 

quale sieosi appigliati 8p 

Cotoe Suchet siasi posto in misura co' Francesi 
da un Lato e cogl' lialiaui dall'altro di render 
vano ogni partilo die venisse abbracciato 
dai uemici o 90 

V. 

Ultime importanti operazioni degli artiglieri 
accelerate contro il corpo della piazza. Lavori 
simultanei drgP ingegneri. ......... m ù-< 

L'istante dell' arrivo de' soccorsi si avvicina. 

Mosse che U dimostrano imminente. Sortiu 
respinta. Cautdle prese dall' esercito asse- 

dlaote tf 91 

Stato morale del presidio e delF armata di 

soccorso 9» 

Angustie dell' esercito asiesUante. Motivi che Io 
stimolano ad avventurarsi airassalto della 
sola breccia aperu nell* ultimo recinto . . m 93 
La resa non è intimata, pcrdié sia |uti sicuro 

il felice successo delP assalto. m 94 

Disjiosizioni di Suchet per l’assalto generale m nd 


Risoluzione fatta da Con tre ras di difendere la 
breccia. Truppe a ciò destinate .... pag. 
Assalto di Tarragona. Il granatiere Biancbini 
guida i primi sa la breccia t ferito ascende, 
vince e cade viiiiiiia onorata neirinieruo 

della piazza. 

Ultimi ripari saperati dal generale Habert colla 
fanterìa francese. 11 colonnello Sebiazzetei 
compie eoi dragoni italiani lo acompiglio 
generale. 

Disastro cui soggiace il presidio poco fuori delia 
piazza. La rantcria italiana lo affronta , e 
secondata dai dragoni francesi lo sforza a 

depor le armi » 

'Tarragona i in preda al sacclieggìo ed al furore 
degli assalitori. Questi si vendicano so i vinti 
delle perdite sofferte oelF assedio 
Riassunto delie perdite reciproche. Vera causa 

motrice dei sacrìlìzj nazionali •* 

Immensità delle opere eseguite per T attacco. 
Consumo di provvliiooi. Rovine c diUpi- 

dazioni nella piazza 

Rimproveri diretti da Snehet a Contreras. Come 
questo U ribatta. Tarragona è percorsa dai 
dcjiutali di Reni. Sentimenti che sveglia in 
essi la vUu d^i orrori dell* assalto . . . w 

PARTE TERZA. 

I. 

Il carattere della guerra in Catalogna uoo si 
cangia colla perJiu di Tarragona. • ... m 
Diligenza usata da Suchet nel proseguire ■ passi 
alla vittoria. Ostacoli che gli si frappongono 

per via 

Egli è costretto a soddividere il sno esercito. 

Separazione delle truppe italiane. ..... n 
L a brigata ralomhiai à in iipediziooe nell* alla 
Catalogna. Difficoltà delle comonicazìooL 

Piano di Suchet per riaprirle 

Descrizione del Mouserrat. Il barone (TEroles 
vi è a presidio con nn corpo spagnuolo . m 
S nehet lo attacca su tre punti e lo costringe 

a ritirata. ...» 

L'armata d* Arragona s' iodeholiscc coll' esten- 
dere gli acquisti. 1 Catalani fanno ad essa 
riuscire di peso la vittoria ......... 

Suchet medita rassalto di Cardona. Ragioni che 
poi il dissuadono. Suo ritorno per LerUla in 
Arragona 
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II. 

Le truppe itaUeoe ù recaoo U prima rolu io 
quevta goerra uelt ÀrragoaA. Cenno •uù> 


•lico e oùlture «ìt qocuo regno • . . . pag. ic8 
Sucliet fa muovere più corpi ai coofini di Yalen- 
tA. Griialiani «otto gii ordini di Peyrt U 
eecnodano. 109 


( ampi aaaegQali a* Fraoceù lugli ibocchi di Va* 

Irnaa. Diipoiiziooi per iavadrrc quel reguo. n ito 
Oriuliani ù rìcoagiuogoao in Catalogua. Pa- 
rallelo di guerra ìa queata provincia e in 

Arragooa ivi 

Peyrt ai reca ad Ignalada c vi n accaatpa. I 
Fraoceti ne partono. Palombiai è riitreito 
fra le rocce del Monierrat SU 

balathier il aoUeva con altri Italiani. Egli »Ì 
parte co' tuoi pel blocco di Figuerai. Gli 
Spagnnoli noi turbano nella marcia e eelano 
la presa della piaxu ita 

HI. 

Strettezze alle qnali Macdonald rìduaic gli Spa* 
gnnoli in Ftguerai. Come egli deste impulso 

agli estesi lavori del blocco Ii 3 

InfermiU ebe aggravarono il suo esercito. Il 
presidio risolve di evadere e costrìage a 
sur Sulle armi. Atucco di Rovira respinto. •» 114 
Martinet abbraccia il partito di forare le linee 
nemiche nella pianura. Il suo tenutivo con 

grandi perdite va fallito. « ||5 

Sua fermezza estrema; ina resa; sue parole 

dirette a] vincitore. ............ m |t6 

Perdite reciproclie sofferte dorante il blocco. Con- 
iamo fatto di Diuniziou. Durata della difesa. 1* kH 
I Francesi alzano grida di vittoria e jMiniscono 
gli autori del pattato disastro. Fermezza dei 
Catalani. Il carattere della guerra non cangia. ** 117 

IV. 

Avvenimenti occorsi in altre parti della Penisola 
doranti le narrate operazioni in Arragona e 

Catalogna ivi 

Massena alle frontiere del Portogallo vuol soc- 
correre Almeida e ne è impedito da Wel- 
lington. n presidio occolumente sì salva . m 118 
Posizioni dn Francesi ed Inglesi intorno a 
Cindad Rodrigo. Wellington ravvicinasi a 
Badajoz per riaprirvi P assedio. ....... 119 


BatugUa avrennu tra Beresford e SeuU ad 

Albuhera intorno a Badajoz ...... pag. ftq 

La vittoria apre il campo agl' Inglesi di prò- 
seguire P assedio di quesU piazza . Loro at- 

Ucchi respinti . , m tao 

Le cure dei gnndi eierciù in Ispngna sembrano 
rivolte unicamente a disputarsi il possesso 
delle piazze di confìne col Portogallo. . . w isi 
Sonile Marmont sbloccano Badajoz. Successiva 
loro inazione c rìtirau. Wellington sorpassa 
il Tago ed investe Ciudad Rodrigo . » ki 

Operazioni sospese nelle Asturie e ai confini 
della Galizia. Marntont c Dorsenne soccor- 
rono Ciudad Rodrigo laa 

Ritirau ed inazione degl' Inglesi intorno ad 
Almeida. Acranipamenti e piano di campagna 

dei Francesi is 3 

Disposizioni generali per la conquisu del regno 
di Valenza. Il re Giuseppe ù eleva a grandi 
speranze 134 

V. 

Gl’ Italiani sono chiesti a prender parte nella 
spedizione di Valenza. Gara per essi onore- 
vole. Loro aadsta in Arragona. Loro forza. ** tsS 
Formazione di una nuova divisione iuliana. 

Sua partenza daU’Iulia e eoo arrivo al coi^ 

fine della Navarra tzfi 

Cenno storico-iutistico sul regno dì Navarra h hi 
Natura da'snoi abiunti. Partito che ne trae il 
generale Mina. Stato della Navarra alP ar- 
rivo degP luliani . 117 

Ingresso della nnova divisione Severoli nella 
Navarra. Ocenpazione di Pamplooa. Cenno 
sopra qncsu capitale. ......... •••r ts8 

Ripartizione delle truppe luliane nella Navarra 

e gravi incarichi che loro vengono indossati, m <39 
Ritirau del generale Mìoa. Sno piano di guerra. 

Cr luliani sono spediti a nuovi eventi prÙM 
eh' ei gli avvolga nelle fila ad esat leso. . « m 

PARTE QUARTA. 

I. 

Errore di chi aSida alle conquiste la saintc 
degl’ imperj. Conseguenze che eueodersi 
dovevano dalle lonUne spedizioni nelle 


Spagne ..................tM i 3 t 

Descrizione del regno di Valenza ht 
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La fcu rìoehexxj il ft a Ticeoda bemglio di 

aaùoai b«lUco»e. Sue |>A9aaie rivolusiooi , pag. i 3 a 
Suo Italo di dirria all’ atto dcUe invaiiooi 
■tnoiere ia questa guerra. Il capuano geoe> 

Tale Blake ne aiiume il governo * .... o |33 
Una parte del ino esercito in caaimino da Cadice 
a Valeaaa k battuto da Soult ai eoofini 

Granada. * i 34 

Snehet raccc^lie le sue truppe francesi ed ita- 
liana verso r Ehm e ìnv'ada il regno per quel 
lato. Ritardo di BUkc in accorrervi a difesa, m in 
La ritirata precipitosa degli Spagauolì pare 
appoggiata ad un piano generale. Snehet 
ti trattiene ed accauipa sotto ai forti di 

Sagtmlo . « M |35 

Posiritnie del sno esercito. Descrizione di Sagnn- 

to. Storia che la riguarda. . >* l 36 

Stretto ìnTcstimento. Ricognizione. Muro crol- 
lato. Motivi che aiimolaao a centame la scalata » tS^ 
Ordine suUtito per la subiu esecuzione drl> 
l'ataalto i 38 

Le colonne si radunano. Il presidio sta in guardia. 

L'tMalto Inmanzi iemi>o iacocuinc iato va fallito it 1 3 q 
Scompiglio fra la truppa. RinaovazioQe di 

attacchi. Perdile sofferte nel vano tentativo, w 140 
L* armata procede all' attedio regolare. CU 
Spagouoli si levano a speranza d* impedire 
la conquista di Valenza. Loro posizioni . » 141 
Palontbiui attacca e disperde la divisione Obispo 

a Segorbe 141 

Snehet attacca e disperde le divisiom Villacaeipa 
e S. Juan a Reterà. Blake non si scosta da 
ValeoM per soccorrerle n^t 

Si pone mano agli attacchi regolari di Oropeia 
e di Sagunto. Prime operazieiii intorno a 

qoest* ultimn 143 

Sito di Oro|>«sa. Trincea aperta. Presa del 

forte e della torre. 144 

L’artiglieria gingne ai campì di Sagunto. Breccia 

aperta. Piano per raisalio dei forti. ...» 14S 
Motivi che ne accelerano I' esecuzione. Auitu- 

dine eroica del presidio. Asialio respinto. 146 
perdite reciproche. Effetti derivati da questi 
attacdii e da queste difese. Prosegnioiento 
deU' assedio ... m 147 

n. 

Stato delle cose io Arragona. CotlocazicKie delle 
truppe italiane a rinforzo de* presidj dei 
punti principali wi 


Cenno sull importanzn di Calatayud. Modo di 
difesa ivi abbraccialo. Un hatugliooe Ua- 
liauo vi si unisce al presìdio francese , pag. 148 
PiCl corpi tpagonoli ocenpano Calauyncf ed 
investono il presidio nel conveutotrincerato. » w-{ 
Bella difesa sosteauta nel gran tempio dagli 

Italiani. Fatalità di divisione nei comandi m 147 
Lo scoppio delle mine fa crollare quel tempio. 

Cr Italiani ne difendono le rovine. Loro 
perdite. Soccorsi tardati. I capi scendono 
agii accordi .................m i 5 o 

Sorte immcriuiu cie'soldati. Marcia di soccorsi. 
Severoli rioccupa Calatsynd. Meusnier spo- 
glia di truppe la sinistra delP £bro. Mina 
la iuvade ,n iSz 
Un battaglione italiano à avventurato solo contro 
di lui e si fa stradaiinead Ayerbofra'oainici. w j 53 
Uo numeroso corpo Io circooda. Esso sì ritira 
con gravi perdite sopra Huesca. Il oamero 
lo opprime. Tutto perde fuorché l’onore. » jS4 
Tardi soccorsi ad esso spediti da 2 ^arago£a. 

Mina pone in salvo la sua preda « spande 
allarme tu Arragoua e si rìlira Ai 

Sucliei accorato dagli eventi dì Arragona lascia 

in essa a difesa T intiera divisione Severoli. w iSS 
Stato della guerra « simultanee diversioni in 

Catalogna ......m 1S6 

BUke é costretto a dar battaglia per soccor- 
rere Sagunto « da che non giovano le lontane 
diversionL Saggezza del suo piano ....•* évi 
Eserciti nel regno di Valenza. Palotnbini à 
spedito verno Trrueli Ì nemici gli cedono 
terreno. Esso si icosu da Sagnoto t ma vi 
toma al momento della battaglia ..... m iSy 

ni. 

Stato dei forti dì Sagunto. II ritardo soo- 
correrli dà U tempo agU assedìanti dì rac- 
coglierti e disporti alla batta^ia. Cenni sol 

terreno ov’à avvenuta iSq 

Disposizioni dei due eserciti per attaccarti a 

viccoda 160 

]> colonne si pongono in cammino dai due 
lati. BUke estende troppo U sua Unea. 
Snehet F attacca ed apre al tempo stesso 

nuovi fuochi contro ai foni . •* léi 

Azzuffameulo alP aU destra. Primi proeprrì 
auccciti deQa cavallerìa lulìana. Attacchi al 
centro. Palombiui dà motivo alU vittoria. 
Snehet U ottiene. « ivi 
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OitìuaU difcM di Zayai la Paxolo. Elio k 
coitrctto • crd«re terreno dopo i dìMtui 
dclU •inìMra e del centro. Presa del Poig. 

BUkc et riùnt • Vnleou pag. 164 

Perdite reciproche. Trofei della vittoria. Inli- 

maaiooe di reta ricevuta a Saguuto. . . . 16S 

Accordi etipulati. Ceiiiooe dei fortL Prigionieri 

•peditì per l’Arragona in Francia. 166 

Suchet espriiM U tuo giubilo per la vittoria. 

Rende Iodi allarmata ed alle truppe iuUanc. m 167 
Invito di reta ai cìuadioi di Valenu. Esii 
persistono nella difesa. L* esercito di Blake 
si appoggia e si rìnforxa iotorao a questa 

piazia ivi 

Motivi che rilardooo l* assedio di Valenza. 
L'esercito di Suchet si avanza sino al Gua- 
da Inviar e vi si accampa di fronte a qoella 
piarza. 168 

IV. 

Movimenti sìmnltanei di altri corpi ilaliani in 
Arragona. Marcia dì Severoli tulle tracce di 
Miua ai confini .della Navarra. h 169 

Gli Spagouoli dalle Castiglie ravvivano la 
guerra sulla destra delPEbro. Mazzucchelli li 
ci}ml>atte e libera d'assedio il forte di MoUaa w 170 
Stato del presulìo francese in MoUna. Gl* Ita- 
liani ne scorrono i dintorni » demoliscono la 
torre e traggono salvo il presidio tu Arragona h 173 
Vivo combattimento sostenuto da Mazzucchelli 
|wr aprirsi il passaggio su Daroca. Perdite 
solTerte. Esito compiuto di qoest'ardua spe- 
dizione . . H ivi 

Altre truppe regolari spagoaole prendono dì 
assedio Almunia. Mazzucchelli le affronta. 
SeveroU ti toglie dai confini della Nararra 
per coprire Zaragoza 173 

Cmnbatiimeaio di Almunia. Ritirata degli Spa- 
gnuoli. Perdite sofferte dagl’ Italiani per 
r acquisto del campo di battaglia ..... w 174 
Mazznccbelli concentra le sne truppe. Gli 
Spagnnoli non osano assalirle e si tengono 
sulle difese. Lodi tributate agi' Italiani pel 

valore s^tiegato in Arragona. 17$ 

Movimenti di Beriolctti contro Mina. La div^ 

■ione Severoli ti nnitce tutta sulla destra 
deU’Ebvo e muove al confini di Valenza. » 176 


Ritardi frapposti all'atsedto di Valenza. Diver- 
sioni operate in Catalogna e nel nord della 
Spagna. Inazione apparente degl* Inglesi. Sue 

coosegoenze pag. 177 

Attività spiegata dagli Aoglo-lipani nelP Esire* 
madura. Sorpresa di Arroyo. Soult à tenuto 
inlomu a Cadice ed a Badajoz. Non con- 
corre all* acquisto di Valeuzn 178 

L* esercito del centro vi concorre dcbolmento ; 

Blake il respinge intorno a Cuenca o si 
eleva a grandi speranze soli' esito delta 
difesa dì Valenza 174 

V. 

Coatorni di Valenza. PopoUtione rincliiasa 
nella piazza. Qual fosse 1 * attìtndiae di lei 

alla difesa i8o 

Canno storico su Valenza. Disposizione aiutala 
dell'esercito spagouole per difenderla. Fumo 

di Suchet par investirla. i8i 

Preparativi poi passaggio del Guadalavur. 

Arrivo delle divisioni Retile a Severoli 
all' armala 1 8a 

Incofuiuciamento dell' atucco all* ala destra. 
Falomblui ne previene gli effetti e sbuca 
nel centro dalP esercito ipagnuolo. . . . . m 18J 
Palladio del fiume estuilo dalla prima brigata 
iuliaua, e fieramente contrastato alla seconda h ki 
Eairaml>e attaccano vivamente la linea spa- 
gnnola. Loro perdite. Morte del colonnello 
Barbieri. Blake è costrauo a ridursi nel 

campo trincerato . n i 83 

Marcia di Suchet coaipìuu. Riiìnita degli 
Spagnuoji in Valenza. Palombini occupa 
Mislata. Habert investe V Olivetto. La van- 

gnardia entra in Alcira » t8A 

Collocazione dell'annata di Suebet intorno a 
Valenza. Campì delle due divisioni italisne 
congiunti. Deliberazione presa dagli Spa- 
gnnoli di evadere dalla piazza. ...... m Ó’i 

Loro ricognizione sulla sinistra del Guadala viar. 
Evasione tentata. La vaugoardia si sottrae. 

L* esercito è forzato a rivolgersi in Valenza, m i 88 
Nuovi tenutivi di evasione resi nulli dalle 
truppe iuliane. Blake si smarrisce di spe- 
ranza. La fiducia del popolo à perduta. 

Suto iu che si chiude la campagna. ...» 184 
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CA:\1PAGNA DELL’ANNO M DCCC XII. 


PARTE PRIMA. 

I. 

T ’ 

iaciviUcDcnto i In baie io coi poM U 
lalvezza delle città e delle popoUzioai, pig. 191 
Pericoli corsi tifila capitale dei regno di Valenza. 

L'armata nazionale ai sacrifica alla salute di lei >1 ivi 
Piano d’attacco di Valenza. Dìspoiizloai per 

r aprimruto della trincea. 191 

Aprimcnto delia trincea contro il campo trince- 
rato. Rapida marcia d^li approcci. Batterie m 194 
Gli S|Migauaii sgombrano il campo trinceralo. 

I Frauccii e griuUnui lo inradono. Occo> 
pozione de' lobborglii 19$ 

Zelo spiegato dai soldati italiaui. Partito preso 
dal generale Kogoiat per l’attacco del corpo 

della piazza ...» 196 

Gii SiMgnuoii «saltali dalP amore di {latria e 
dalla forza di religione afiFrontano gli estremi 

]>ericoli e si ricusano alia resa I97 

Bombar^Uniento di Valenza. Fro|>o*te dì resa 

rigettate dal presidio spi 

Proseguimento delle ostilità intorno alla piazza 
di Valenza. Cenai sulle maoiere antica e 

modcroa usate in qticst' assedio » 199 

Gli Spaguuoli si propongono di ricuperare 

t sobbollii. 11 tentano y e sono resj>inti . m aoo 
Consilio tenuto in Valenza per discutere sui 
modi di far cessare ì danni del bomliarda- 
nieuto sulla ciuA ed evitarle restertninio 
d' un assalto ivi 

Capitolazione di Valenza »aoi 

Perdite sotferte dalla Spagna colla caduta di 

Valenza. » aoa 

II, 

La fine di Valenza é di felice presagio per 
la Francia in questa lotta colle Spagne. 
Napolecme medita oltre impreso nel nord 

dell' Europa ios 

SncKet dissemina le sue truppe a varj fini e 

non pone P assedio ad Alicante aoS 

Arrivo di Moobrun alle frontiere di Valenza. 

Suo vano tentativo ad Alicante. Suo ritorno 
sui Togo Z04 


Wellington coglie V opportuno momento d* in- 
vestire Ciudad Rodrigo. Assalto e presa della 

piazza pag. 

Marmont non gìugne in tempo di salvare questa 
piazza. Sue posizioni e di lord Wellington . m 
P iano di guerra degl’ Inglesi in Tspagna. Sututo 
in essa proclamato. Come la Penisola fosse 
iiigoiubra di eserciti stranieri e qual fosse 

1* incarico di ciascuno » 

Guerra in Catalogna. Gli Anglo-ls|>aaÌ minac- 
ciano Tarragona. Dne armate in pari tempo 

la soccorrono » 

DiflScoltà di estendere dominio sulle varie 
regioni della Catalogna. Punti occupati 
sulla costa. Creduta utilità di questa occu- 
pazione 

III. 

Cr Italiani si recano a Peniscola e ne formano 
1* assedio, l^escriziooe e cenno storico di 
questo castello » 

Suto di difesa. Piano d'attacco stabilito . • w 
Bombardamento. Trincea aperta. Costrazione 
di batterie .................h 

Froposu di resa. Atucco tospeeo e ripigliato. 

II forte è ceduto agl' luUani 

Kuova ripartizione delle tru|ipe italiane in 
Isfuigna. Fùlucia in esse riposta. «...»» 
La dis’isione Severoli accorre da Valenza a 
Lerida. Fatti <T arme sul Ciaca 
Posizioni ed incarichi delle truppe italiane 
lungo il confine d* Àrragona e Catalogna. » 

IV. 

La divisione Palombini si reca da Valenza a 
Calaiayud. Cenni sulla marcia e sul motivo 

della nuora posizione » 

Stato della città di Calatayud. Scorso della sua 
occupazione. Difficoltà di ra^iugnerlo . . » 
Scelta di un punto diTensivo in CaUtaynd. 
Operazioni eseguite dagli zappatori ita- 
liani 

Presidio assegnato a Calatayud. Suiembrameuto 
delle truppe. GU Spagnuoli ne traggono 
motivo s*ittorie 


a04 

aoS 

wi 

ac6 

ao7 
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ao9 
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OpcraiùaDi aiiliurì ia Arr«|OiiA m difeia di 
Cdatayud e Zaragoza, o p«r tnir TÌrerì 
•irariMata. Diaaatrì e Umenti ..... pag. si^ 

laquicludiai destate nell' esercito a Valenza. 
Movimento contro VilUcampa. Questi h Tor- 
uio ad nscire dall' Arragooa. ........ ai8 

Difficoltà di aver notizie delle mosse nemiche 
in questa gnerra. Informazioni prese colla 

forza. Stato dì Calatayud ** 219 

Il colonnello Gajan sorprende Calatayud 
togliendo ad esempio il caso celebre dì 
Pooawert. ......t.o ivi 

Difesa animau del presidio. Attacco regolare. 

Mine. Contromine .............m aao 

Soccorsi. Assedio levato. Ritardo posto nell* in- 
seguimento degli Spaguooli. Duretze eser- 
citate in questa guerra aai 

Operazioni degr Italiani sui confini della Na- 
varra. Concentrazione loro alla frontiera di 
Castiglia aaa 

V. 

Avvenimenti alle frontiere del Portogallo si- 

mnltaor! a quelli verso P Ebro ....... aa3 

Cr Inglesi assediano e prendono Badajoz . . » A>ì 
Soccorsi ritardati. Vane diversioni operate sulla 

destra del Tago ........... ...i« 014 

Kapoleone offre U pace alPIngiiilterms come 
questa gli risponda. Esso spoglia di forze 
gli eserciti io Isimgna aaS 

PARTE SECONDA. 

I. 

La Francia intraprende nnova guerra e sé stessa 

danneggia nelle Spagne aay 

Operazioni degl* Inglesi nel cnore della Penisola 
dopo il riacquisto dì Cindad Rodrigo e Ba- 
dajoz M wi 

Stato degli eserciti in Ispagiui. Italiani ai con- 
fini di Castiglia e di Navarra. Ra^nda loro 
marcia da Tudela a Madrid. as8 

Critaliani escono di Madrid e coll’ esercito 
del centro si recano di U dal Guada- 

rama . . w a3o 

Mosse dei Francesi e degf Inglesi sulla Tormes 
avveonte anteriormente all* arrivo dei soc- 
corsi .................... M HV 

Battaglia delle Arapili a3t 


339 

Perdile. Ridrau di Marmont. Arrivo dell' eser- 
cito del centro ne'dìotornì di Segovia, pag. a3a 
Sno ritorno a Madrid. Le truppe inglesi lo in- 
segnoQo dalle rive del Duero a33 

II. 

Grandi diversioni operate sulle estremità delia 
linea francese in Ispagoa. Attacchi a Bilbao. 
Incendio a Lerìda ............. m a34 

Attacchi a Tarragona e ai campì di Valenza. 

Sbarco in Alicante a35 

Stato difcniivo dell* esercito francese in An- 

dalnsia a36 

m. 


Il piano degl* Inglesi volge a compimento. 

Cenni sui punti di ritirata de* Francesi da 

Madrid aSy 

Poaizione dell* esercito francese e della divi- 
stone iuiiana intorno a Madrid. Marcia dì 

Wellington su questa capitale w i38 

Primi scontri degl* Inglesi al Guadarania. Rico- 
gatzioni. Fatti d'arme della cavalleria ita- 
liana a Makalaonda » à't 

Il re sgombra Madrid ed attraversa il Tago 
ad Aranjnez. Disordiui avvenati a Valde- 


maro. Ingresso di Wellington, in Madrid . » s39 
Ritirata dell* esercito del centro dalle rive del 
Tago attraverso alla Mancia. Suo soggiorno 

Sullo Zancara » 340 

Proseguimento della ritirata. L'esercito arriva 

alle frontiere dì Valenza ......... o 343 

Stato delle cose in questo regno. Molestie 
ai fianclii delF armata. Azzuffamento a 

Uttei M 

Casi che aggravano Famialn d*Armgona all'atto 
in cui le si unisce l'esercito del centro. . w 34! 
Campi dei doe eserciti e delle truppe italiane 
ai confini di Valenza >t ivi 

IV. 

Nnova prescrizione a Soult di sgombrare TAo- 
dalutia. Sua ritirata da Sevtglia per Gra- 

Dada ai confini di Valenza . . . w 244 

Posizione degli eserciti In Ispagna do|>o la 

loro ritirata verso la Francia 34$ 

Avveuimenti simulunei a questi nel nord dcl- 
r Europa M 
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PARTE TERZA. 

I. 

Oddo bui mociri che re*ero U guerra delle 
SpAgne argonento di diiaatri per gli eaerciti 

di Francia pag. 247 

UArragona rimane acoperta. I forti di fron- 
tiera ai difendono. Concentrazione intempe- 
atira delle forze intorno a Zaragoza. , , , m ùi 
Marcia drgr Inglrti aopra Burgoa ....... 148 

Wellington ^ accUiuaco Ceneralisaimo delle for- 
ze nazionali apagonole p » a49 

II. 

Cenno militare aulla pcnlzione dì Burgoa at- 
taccata dagl' Inglrai aSo 

Inveiiimento. Asaalto e preaa dell' opera eiie- 
rlore di S. Michele p . p . w aSi 

Wellington mette mano airaaaedio del caitello 
e non incalza U nemico verso I' Ebro. Primo 

aiialto ffliliio K>i 

Trincee. Mine. Secondo aiialto reapinto . . . m s5a 
Nuova aitiviU degli aaaediaoti. Terzo aasalio. 

1 Franceai aon ridotti a diiuderfi Qcll'ultiuto 

recinto ... aS3 

Ingegno e valore apiegati nella difeaa. Pertina- 
cia e sangue freddo negli attacchi. .... » mh 
1 Boccorfli a Borgoa ai arricìnano per pili lati. 
L'aafedio c levalo. z54 

III. 

A qual partito ai appigliaaaero i Francesi al 

loro uscire dalle Andaluaie » ivi 

Aaaedio e presa del forte di ChincliUla nel regno 

di Murcia. a$5 

Souli da Chinchilla ed U re da Reqoena diri- 
gonsi al Tago. HU 

Occupazione di Cueaca. Il generale Dmaet 
eletto al comando deU'etercìu» del centro il 
riordina, vede ed incoraggia ....... w aS6 

Arrivodi Drouet • di Sonlt al Tago. Cootegno 
di UilL Sua riùrau da Madrid tiumltanea 
a quella di Welliagton da Yalladolid ...» a$7 


Ritorno dei Francesi in Madrid. Àmmutoli- 
mento del popolo. Gl* Inglesi sono inseguiti 
di là dal Guadarama ......... . pag. 4^7 

Concentrazione delle forze inglesi iatorno a Sa- 
lamanca. Circospezione dei Francesi nell'ia- 

scgairle a58 

Arrivo degli eserciti alla Tormes. GP Italiani 

fìancheggiano la marcia verso Avila. . . . m a$9 
Poiizioue degP Inglesi sulla Toroies. Ritardo 
posto da* Francesi nel passaggio di quel 


fiume ....................w M 

Forze combattenti aulla Torniea. Piano dei 
Francesi per P attacco del nemico sulla si- 
nistra riva » z6o 

Passaggio della Tormes eseguito ....... m ivi 

Cooceuirazinue degl* Inglesi alle Arapili. Essi 
sostengono P aspetto del nemico ed il for- 
zano a ristarsi a6i 

Welliagton va lento in ritirau. Alba si difende.» rrs 


Penuria de' viveri. Cuasli recatisi paese per- 
corso. GP Inglesi raggiungono Cìudad Rodri- 
go. 1 Francesi pongono limiti airinsegoi- 

itieoto . a63 

Nuovi accampamenti sulla Tormes. Gl* Inglesi 
prendooo quartieri di riposo alle frontiere 
del Portogallo. it'i 

IV. 


La nazione sta spettatrice non immubile degli 
eventi fra gli eserciti , e ricusa i anoì sussUj 
ai viucitori . . 164 

Le armate si sciolgono per vivere. Rioccupa- 
zione di Madrid invano contraiuu dagli 
Spaganoli ivi 

Palotubini è spedito da Madrid ad Alcala sulle 
tracce del nemico. Ripartizione dell’esercito 
del centro ioiorno alla ca]MtaIc afiS 

GPItaliani in CastigUa soggiacciono ad ogni ma- 
niera di privazioni e reclamano U riiomo 
in Arragona. Risposu de! re. Occupazione 

di Coadalaxara * . » Av 

Operazioni di Severali io Arragona simultanee 


a quelle di Palombini nella nuova Castìglia . » s66 
Azioni diverte a Valenza e in Caialogoa al 
cIÙLidersi della presente cam|>agaa . . . . « m 
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C.\MPAGNA DELL’ ANNO M DCCC XWI. 


PARTE PRIMA. 


v^r&Dili •Ti’«aÌDi«ati ch« guidarono al trìoofo 

d«Ua moM MÙotUile nelle Spagne. . . pcg. 369 
Su(o delle cose m Bi»caglia alP aprirai della 
preaeoir campagna. CT Italiani sodo io etM 
«pediti dalle Cnaiiglie 070 

Parteuza loro dai dimorili di Madrid. Pasio del 
Coadarama. Arriro in Segovia n wi 

Cenno aulla città di Segovia, CI* Italiani pro- 
aegiiouo la marcia da queato punto alla volu 

di VfllUdoIid e Bnrgm. a^i 

Poaiiiooe preva dagP Italiani nella Boreba. 

Comliitiiaicnlo di Pota $71 

Esito dell'attacco di Poca. Nnove spedizioni 
degl* Italiani. Loro arrivo a Vitoria e dir^ 
ziuuc alla costa dell' Oceano » >74 


Cenno sul sito di Vitoria e tallo luto io che 
trovavansì a quest* epoca le Biscaglie . . h 
Arrivo degP Italiani io Bilbao. Suio difensivo 
di questa città ...............m 

Ap^icaciune dì un nuovo piano di difesa atto 
a lasciar Ubere le truppe d* operare attiva- 
mente di fuori . , » 

Prime spedizioni delle truppe italiane lungo la 
costa fra Santoùa e Bilbao. Ricognizione di 

Castro u 

Attacchi e falso allarme avvennti intorno a 

Castro 

Assalto dtlTeriio |>er 1 * arrivo de* soccorsi. Com- 
battimenti disuguali sostenuti dalle truppe 

iuliane u 

La viiioria loro lascia dubbia la torte del presi- 
dio. Diversioni. Attacco sospeso » 

L* assedio di Castro è differito. Gl* Italiani si 
volgono tulle tracce del nemico; lo spostano 

e soccorrono Santona. 

Stato di questa piazza. Ritorno delle truppe 
italiane a Bilbao ..............w 

Esse sono guidate alf iniiutco ne* monti di 
Biscagiia e di Guipuscoa. 


Perdile sofferte. Eroico tratto di un soldato 

iultaoo i>ag. 3^4 

Posizione di Navarnìa assalita e presa da Pa- 

lombini. Dis|>ersione degli Spagnuoli . . . w a8S 
Loro rladunamcnto , forza e operazioni. Piano 
I di guerra ardito e decisivo abbracciato da 

I Palombioi ........m ò’f 

j Combattimento di Azcoyiia fra i battaglioni 

I italiani e quelL di Cuiposcoa 

! Piano degli Spagnooli onde attaccar Bilbao h 387 
^ Attacco di Bilbao eseguito dagli Spagnooli . » z88 
Esso giova a diversione di attacchi più lonlaui. 
Palombioi ravvicinasi a Bilbao; batte il ne- 
mico a Gueruica m 389 

I Gl* Italiani si raccolgono in Bilbao. Cenno sulla 

foggia del combattere degli SpaguuoU . . , » 390 


Operazioni di guerra in Kavarra. Stato del- 
PArragooa .................. 391 

Sbarchi ed attacchi sulla costa di Valenza e 

Catalogna. ...» »<t 

Fatti d* arme fra gli eserciti di Sucliet e di 

Murray intorno ad Alicante 393 

Divisione italiana richiamata daU*.\iTagoaa in 
rinforzo dell’esercito a Valenza. Sua marcia 
da Zaragoza. Suoi nuovi accampamenti sui 
Guadalaviir, ................. 393 

Simultanei casi e movimenti degli eserciti nel 

cuore della Penisola 394 


Rinforzi alP esercito in Biscagiia. Italiani io 
Bilbao. Assedio di Castro non più differito » 
Imprese delle divisioni Foia e Palombioi in- 
torno a Castro. 39<S 

Riunione dei mezzi per T assedio. Investimento 

eseguito «>i 

Stalo del forte. Modo d’attacco stabilito . . » 397 
Batterie. Triucee. Attitudine del presidio e 

degl* Inglesi » in 

Ultime dU|>osizioai cT attacco e di difesa . . » 398 
Assalto eseguito. Presa della città e del forte » 3 oo 
Conseguenze dell' assalto. Perdile. Reciproco 
I vanto dell* attacco e della difesa » 3 ct 
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PARTE SECONDA. 

I. 

Stato (Iella guerra euro]>ea alf uscire degli 

>1" confioi del Portogallo .... ^>ag. 3o3 
FrcQ>eJtMM( inprosa cootro Tarmgooa. Stato 
della pìataa all' arrivo degl' laglesi olla sua 

spiaggia » ivi 

lavestinietito esegoìto. Carattere spiegato dal 

presìdio ruicacdato (f on assedio regolare 3c4 
Campi. Batterie. Faoclii. Vicendevole appoggio 
della flotta e deirarioata nell'attacco. . . » 3oS 
Strano procedere degli attaccliì. Attività e 

sodezza della difesa » 307 

Lontani soccorsi in cammino su Tarragoua. 

Forze che ne contrastaao F arrivo .... » 3o6 
Assedio proseguito. Fuochi. Brecce. Proposi- 
zione respinta ivi 

Soccorsi pervenuti alla vista di Tarragooa. 

Assedio troncato. Rtmìurco eseguito. . . * 3io 
Perdite sofferte nelF assedio. Rapido ritorno 
delle armate alla costa donde crauo rcnnle 3ii 
Simultanee spedizioni nel regno di Valenza. 
Diversicmi fallite. Cli eserciti ripigliano t 
loro antichi accampamenti >t At 

II. 

Marcia di Wellington sugli eserciti del centro. 

Loro ritirata dai regni di Leone e di Castlglia» 3i3 
Precipitoso volger degli eserciti soli' Ehro. 
Wellington gl'inealza e li persegue ne' fianchi , 
forzandoli a hattaglla nell' Alava ..... w 3i4 

Baitagita dì Vitoria n 3i5 

Conseguenze della battaglia. V ala sinistra 
inglese fa precipitare lo sgomhrnniento del- 
la Biscagiìa 3i6 

Ritirata de’ Francesi e degP luliani al Bidaisoa « 317 
Ritirata di Clauzel attraverso TArragona. Suo 
arrivo in Francis. Presidj Issciati nella 
parte settentrionale delle Spagne 3i8 


OGO. 

III. 

Coaseguenze della ritirata degli eserciti fran- 
cesi al Bidassoa. Sgombramcnto de* regni 
iT Arragona e di Valenza. Fresidj avven- 
turati pag. 319 

Limite posto alla ritirata da Valenza. Presidio 

lasciato in Tarragooa 3ac 

Fatti d'arme avvenuti alle spalle degli eserciti 

ia Catalogna m ùv 

Progressi degl* Inglesi io Gatalc^na. lovcstì- 
meuto delle piazze. Tentativo fallito a Tar- 
ragona 3it 

IV. 

Operazioni ai Pirenei occidenuU dirette sulle 

piazze di frontiera » 3aa 

Blocco di Pamplona. Assedio di S. Sebastiano 

compiuto dagl’ Inglesi . . 3z4 

La guerra ridiviene generale in Europa. Eventi 
in Caulogoa. Sblocco , smaotellaiDento e 
abbandono di Tarragona. ......... o 3aS 

Battaglia di Ordal .............. m ivi 

Ristnbilinieoto degli eserciti nelle prime po- 
sizioni. Partenza di lord Beaiink ^>er 

r Italia » 3a6 

Campi e spedizioni degP luliani in questo 

ultimo periodo della guerra * . » 3 Z7 

Svìlopiramento della guerra gcuerale. Invasione 
della Francia. Fìoe della guerra di Spagna 
sulle terre dell' Ini|>ero ........... 3z8 

CONCHirSIONE. 

Cenno sulle S[Mgne al ritornò degl* Italiani io 
patria. Fei\linandu VII è restituito al voto 
de* suoi popoli 3»9 

Sunto delle imprese principali e delle perdite 

sostenute dagriLoliam io questa guerra . . » 33o 
Voto deir autore al chiudersi dì quest* opera » ivi 


FINE. 
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VSIFORMITÀ ALLA TAVOLA PRIMA. 


L tihbii^ assmtto a pag. la, Volume I esprimere i nomi d/ paesi nel 
Testo in carattere simile a qtuUo dd nomi variamente incisi nella Tnv. I 
richiede la seguente rettificazione oftde evitare ogni eqitù'oco: 


Vot. 

f. 

II. 


Pag. 

Un. 

Testo. 

Tavola !. 

ìì » 

6 

Ifuesca 

fliiesca 

7 

11 

Lago 

Lago 

54 

ai 

Ponferrada 

PONFEBUADA 

159 

37 

Gcrona 

CEBONA 

'79 

a 

Madrid 

MADBin 


i3 

.J?. Ltuar 

S. Lucar 


36 J 



*67 

» ( 

P.' S, Maria 

P.<* 8. MAIIIV 


43 ] 

1 


3*0 

a6 

Villafranca 

ViUafranctt 


ai 

Boxa 

Baxa 

t%6 

4> 

Roncesvallcs 

RoncesvaU.es 



647010 


Quest’opera fit compiuta e messa alla luce nell’ aprile dell’ anno i8a5. 
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